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4L CORTESE LETTORE. 



La fine prematura e dolorosa eli quel valoroso 
cittadino e scrittore illustre che fu Giushppb La Fa- 
rina gli tolse di condurre infino a questi giorni le 
Storie d'Italia narrate al Popolo Italiano, che egli 
aveva partito in due ben distinti periodi; la Storia, 
cioè, che rifletteva le generazioni passate dalla ca- 
lata de' Longobardi infino al 1815, e quella che toc- 
cava alla generazione presente dal 1815 in poi. E 
fu grande sventura: perchè se nell'ufficio di storico, 
in sentenza di critici autorevolissimi, esso propria- 
mente non toccò all'altezza de' nostri Classici, vo- 
gliamo per la forma più sciolta che accurata, vo- 
gliamo ancora per la copia della erudizione minore 
dello ingegno, certamente a pochi si mostro secondo 
nel filosofico criterio; e tutti poi avanzò nello ine- 
stimabile pregio di narratore piano e facile ad un 
tempo senza punto dare nel basso e nel volgare, caldo 
coloritore senza che Io si possa notare di appassio- 
nata partigianeria. E veramente egli scrisse pel po- 
polo, — popolo e non volgo — non per le acca- 
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demie e pei dotti come recava la tradizione della 
scuola nostra: dalla quale non si scostano altri dei 
viventi scrittori delle cose italiane, pei- molti rispetti 
illustri e reputati, ina in questo minori del nostro 
La Farina, in quanto le loro istorie isteriliscono nelle 
biblioteche, forse consultate, ma lette da pochissimi; 
mentre quelle del Messinese corsero e corrono tutta- 
via per le mani di moltissimi e segnatamente de' gio- 
vani, e ne scaldarono gli affetti, come dureranno a 
scaldarli, tinche sia santo e venerato il sangue ver- 
sato per la Patria, e finché il sole risplenderà sulla 
terra d'Italia e sui monumenti della italica gran- 
dezza. 

Chi imprese a continuare la narrazione degli ul- 
timi avvenimenti, per cui se non anco si compierono 
certamente molto in alto ai spinsero le sorti della 
Nazione Italiana, si propone di seguire passo passo 
la via tracciata dall'illustre suo Predecessore; col 
quale non soltanto egli ebbe comune la fede, gli 
affetti e le speranze, ma aneo in buona parte la 
vicende e l'azione, e fu poi stretto in intima ed af- 
fettuosa dimestichezza. 

Grave compito si assume colui che si accinge a 
discorrere e narrare à contemporanei i casi che essi 
videro quasi svolgersi sotto i loro occhi e dei quali 
molti di loro furono parte od attori felici od infe- 
lici e ne uscirono vittoriosi o percossi, avvantag- 
giati od offesi. Grave ed ingrato rispetto a questi, 
die sono degli ascoltatori i più attenti ed appassio- 
nati: impercioechò per quanto sia nel narratore lo 



studio della severa imparzialità, già pochi si accon- 
ciano in causa propria ad essere giudicati alla stre- 
gua del criterio altrui; ondo la certezza di riesci re 
accetto e grato a pochi, di far malcontenti moltis- 
simi, innumerevoli i contradditori. Grave e difficile 
poi in massima, per tratteggiare con fedeltà scru- 
polosa la tela degli avvenimenti, per cui è mestieri 
che il narratore si spogli per quanto è possibile di 
ogni preoccupazione di mente e di cuore, e tutto 
intenda a discoprire e dichiarare la verità storica, 
che facilmente si nasconde nel tumulto delle pas- 
sioni politiche, ond'esso medesimo non può assolu- 
tamente reputarsi preservato. 

Questo proposito tiene chi sta dettando questi fo- 
gli: i quali s'intende che vanno pigliati non per 
istoria dotta, o speculativa, per la quale siansi in- 
terpellati gli oracoli o i misteri diplomatici, ma sì 
bene per un riassunto modesto dei casi e degli av- 
venimenti che si succedettero e si compierono al- 
l'aperto ;n Italia dall'epoca in cui prostrate le sorti 
d'Italia a Novara, a Roma, a Venezia, a Firenze, 
a Napoli, a Palermo, ogni speranza si raccolse nella 
terra dei forti Subalpini, e la guardia del Vessillo 
tricolore fu raccomandata alla virtù di quel Popolo 
e alla lealtà di quel Re. Come intese Giuseppe La 
Farina, il continuatore scrivo e racconta pel Popolo, 
e specialmente per il Popolo giovane. Gli sia egual- 
mente propizia la cortesia de" Lettori. 
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Fu detto e scritto come malgrado la somma di colpe 
& di errori onde, principalmente usci la rotta di Nò- 
rara , per poco a un certo momento si fosse vicini a 
soverchiare l'oste austriaca, e come per la pochezza d'a- 
nimo o di spirito del generalissimo piemontese, o perchè 
non bene chiariti o non eseguiti gli ordini supremi , in 
luogo della vittoria elio pure polovasi ancora strappare, 
toccassero le truppe italiane la dolorosa disfatta. Vitto- 
riose, soggiungono, la questione era decisa; non essendo 
possibile al maresciallo Radestzky tenere a bada l'esercito 
piemontese, mentre tutta Lombardia accennava a rivolta, 
testimone Brescia; Venezia ripreso animo gli minacciava 
le spalle; dalla media e centralo Italia e infine da Roma 
per fermo accorrerebbero legioni di volontari ad investirlo 
sul fianco ; né gli era lecito confidare per allora nei soccorsi 
di Vienna, chè la paura di una nuova rivoluzione, e più 
assai il dubbio che i Magiari pigliando consiglio dall'au- 
dacia si accostassero alla città imperiale, toglieva all'Au- 
stria di distrarre dal suo centro una piccola porzione delle 
truppe fedeli per avviarle giù in Italia. 

Abbiamo preso le mosse dal riferire questa sentenza 
che a quel tempo corse per le bocche di molti . e fu di 
quando in quando ripetuta; non per discuterne l'aggiu- 



statózza , che la quisiione oggi sarebbe poco meno che 
oziosa, ma per dichiarare come nel nostro avviso il melo 
italiano si potesse considerare, rispetto al tentativo dì 
l'acquistare l'indipendenza, moralmente perduto fino dal- 
l'anno antecedente, dopo t rovesci di Gustosa e di Volta, 
la perdila di Treviso e di Vicenza e di tutta la Terraferma 
veneta rioccupato dallo armi austriache. 

In fatti se nel primo entusiasmo il pìccolo esercito 
piemontese aveva potuto spingersi fin oltre il Mincio, gio- 
vandosi dello sgomento e del disordine che si era messo 
nello esercito austriaco per la maravigliosa virtù spiegala 
dai Milanesi nelle cinque giornale, e per quel rapido in- 
sorgere delle Cìltà e Terre di Lombardia, onde le prime 
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Ile di Napoli ; né per le sue dissimulazioni hene traspariva 
se più dell'odio alle novità e l'avversione alla guerra per 
l'Italia e la bieca gelosia verso il Re di Sardegna potesse 
in lui ia paura nella rivoluzione e di esserne per quella 
soverchiato e travolto: né si era per anco udito il Pon- 
tefice disdire il sentimento nazionale che spingeva gl'Ita- 
liani a fare ogni sforzo per iscuotero l'antico giogo. 

Ancora sulle prime tenevano in grande pensiero l'Au- 
striaco le condizioni di Francia; non già che il Governo 
della Repubblica lasciasse intendere, meglio che per le sonore 
declamazioni di Alfonso I.amartine, di volere spalleggiare 
ed avvalorare il risorgimento italiano; ma era ben lecito 
dubitare che le fazioni più avventale soverchiassero gl'i- 
netti rettori del Governo Provvisorio, e un po' per la ne- 
cessità di distrarre lo Nazioni col. suono delle armi, un 
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po' per la tradizione della vecchia scuola, pervenute al 
potere si gittassero a ricominciare lo imprese della prima 
repubblica. Al quale intendimento se lino dai primordi 
il Lamartine e i suoi colleghi avessero per avventura ac- 
cennato con mostre serie e non per grossolani infingimenti, 
nè per vuole spavalderie; senza pure movere un sol- 
dato oltre ai confini della Repubblica, Leno altrimenti 
sarebbero corse le sorti degli Italiani non solo, ina dei 
Tedeschi e de' Magiari insorti per la libertà e per la 
indipendenza nazionale; nè la stessa Repubblica Fran- 
cese avrebbe probabilmente palilo In strazio della guerra 
civile , uè per salvare la cosa pubblica avrebbe dovuto 
piegarsi alla militare dittatura; né forse si sarebbe condotta 
a perdere quelle libertà politiche di cui si teneva maestra e 
dispensiere, e per lo quali colla naturalo sua li gpi r.v^ri 
e jaltanza noi giudicava non bastantemente maturi. Al 
postutto i reggitori usciti dalla rivoluzione del Febbraio 
avrebbero lascialo so non altro fama di uomini di buona 
volontà, in luogo di chiarirsi soltanto uomini da poco, 
e volgari ambiziosi; sui quali molto pesa la colpa del 
danno e della vergogna dei casi d'allora. 

Ma corno uno dopo l'altro gli avvenimenti si succedet- 
tero rapidamente contrari alle prime speranzo od alle 
prime illusioni degli Italiani; disdetla la guerra nazionale 
da! Pontefice; maneggiata e condotta con diabolico arti- 
fìcio dal Borbone la riazione in Napoli , e ferocemente 
compressavi la parte liberale; soverchiata in Francia la 
fazione audace e rivoluzmuaria dalla borghesia, cui la paura 
del socialismo e del comunismo spingeva non pure ad 
imprecare alla repubblica, ma persino a rinnegare la fede 
nelle libertà; o per quella via rimosso il dubbio di una 
intervenzione francese nelle cose d'Italia; fu agevolo al ma- 
resciallo Radetzky uscire dalle difese: e giovandosi dei non 
pochi errori commessi da chi governava le armi italiane, 
delle esitanze, del disaccordo, delle diffidenze sorte natu- 
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Talmente e sparse ad arte ed accresciute tra le popolazioni 
dell'Alta Italia, egli ebbe ben presto riconquistata la Ter- 
raferma Veneta; e poco stante Tenendo più audace alle 
offese ricacciò oltre il Ticino il piccolo esercito di Sarde- 
gna più presto sgominalo e disfatto che per gravi perdite 
scemato. Poco appresso la rivoluzione vìnta e stremata a 
Vienna faceva accorti i più avveduti prevalere ancora allo 
speranze d'Italia il fato degli A bsburgo -Lorena. 

Questo criterio, per altro, non si rivelava allora allo 
popolazioni, né per verità alla maggior parte ancora degli 
uomini che pigliavano parte attiva alla vita pubblica: od 
almeno si rifuggiva dal confessarlo, anzi dal lasciarlo in- 
travedere a modo dì dubbio, ossia che sbalorditi dal su- 
bilo avvicendamento di una rapida ed inaspettata fortuna 
col non meno rapido rovescio, gli animi non fossero an- 
cora in grado dì afferrarne la ragione ; o sia che in quella 
concitazione, dopo avere creduto di toccare la cima di 
ogni maggiore speranza, troppo cuocesse acconciarsi alla 
dolorosa verità di un crudele disinganno, e ciascuno si 
studiasse di ravvivare ed avvalorare le care illusioni; od 
anche perchè non paresse lecito il disperare della salute 
della patria, o nel palesare poca feda si temesse accu- 
sare viltà d'animo, e sentimenti retrivi. Per la qua! cosa 
per lutto il tempo che corse dallo armistìzio di Milano 
infìno alla rotta dì Novara, tranne pochi i quali chiude- 
vano in petto il presentimento della prossima mina, e i 
pochissimi che non senza pericolo osarono dichiararlo, le 
popolazioni segnatamente della Italia Superiore attesero 
la riscossa siccome una posta che non potevasi senza tra- 
dimento non risicare; e l'attesero anzi dispulando di quello 
che per avventura si sarebbe operalo dopo averla vinta, 
che preoccupandosi del caso che perdere la si potesse. 

Quella generale allucinazione bene si potè deplorare 
dopo gli ultimi casi del 1849. Ma non sarebbe giustizia 
notarla d'improntitudine inescusabile; imperocché in quei 
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due anni l'avvicendamento delli più strani ed inaspettati 
avvenimenti, onde non solo gl'Italiani ma molli dei po- 
poli d'Europa furono commossi e sobbalzati, sollevati e 
travolti, facilmente potè confondere il criterio e la logica 
degli stessi uomini di Slato, mutare non pure in possi- 
bile ma in probabile ancora quello che poco dianzi impos- 
sibile, od almeno improbabilissimo doveva reputarsi. E 
di questo si vuole tener conio, massime quando si voglia 
portare uno spassionalo giudizio sugli uomini che ebbero 
maggiore parte nei tentativi di riscossa de! Piemonte, o 
nel propugnare e governare la resistenza che per poco 
opposero alla reazione esterna ed interna (sebbene 1" in- 
terna non fosse più che passiva) Roma e Venezia, anche 
dopo la disratta delle armi regie a Novara. Anzi tulio e 
la riscossa del Piemonte e la resistenza delle due nobi- 
lissime Città, per una concatenazione di casi erano di- 
venute fatali, e però falle necessarie, inevitabili; perchè, 
come si disse nella generalità degl'Italiani non orasi for- 
mato o respingevasi il convincimento che lutto avesse ad 
essere finito: onde per niun'altra autorità che per lo espe- 
rimento del fatto si sarebbe ottenuto che i popoli si ac- 
chetassero ad attendere ; e piuttosto che perpetuare l'a- 
gitazione, la quale avrebbe ben potuto risolversi in guerra 
civile di fazioni, migliore consiglio doveva apparire risi- 
carsi a disperato cimento. Ma non si vuole poi pretermet- 
tere che pur fallita la prova, malgrado i sacrifici immensi, 
gli enormi danni maleriali onde gì' Italiani ne pagarono 
il costo, essi ebbero a rilevare l'inestimabile beneficio dello 
avere ricuperala l' antica fama della virtù militare, mas- 
sime per li prodigi operati a Venezia ed a Roma da gio- 
vani ed improvvisale milizie contro forze di gran lunga 
superiori, disciplìnatissime, agguerrite, e d'ogni argomento 
d' oppugnazione largamente provvedute. E se malgrado 
l' inesplicala rotta di Novara, e il disfacimento deplore- 
vole ili tanta parte dello esercito regio, e lo avere per quella 
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chiuso una campagna in soli tre giorni, ninno fu tanto 
oso di porre in dubbio il valore dei soldati piemontesi; la 
difesa di Malghera e del ponte della Laguna, quella dei 
baioardi della Cittì eterna e de! Vascello e del muro Au- 
reliano sbugiardò per sempre la beffarda ed oltraggiosa 
parola degli ollremontani che gl'Italiani non si battes- 
sero. Cosi presto avessero imparato a vincere e vivere, 
come provarono di sapere pria che vinti morire. 

E la illusione che spinse gl'Italiani alla disperata ri- 
scossa e alla impari resistenza contro poderosi e sover- 
chiami nemici partorì ancora un'altra importantissima con- 
seguenza, o fu quella di elevare una insuperabile barriera 
Ira li vinti e gli oppressori. Chè se por allora e per qual- 
che anno in appresso quella irreconciliabile aversione 
aggravò le condizioni e le sofferenze dei soverchiati, da 
prima le popolazioni furono tratte a riconoscere gli errori 
commessi, a studiare ed estimare le proprie e le forze 
di coloro che stavano nuovamente loro sul collo; e si 
persuasero che per iscuolere il giogo era mestieri di ri- 
fare il sangue e più il senno: e dall'altro lato l'Austria 
e i Principi tulli restaurati nel pieno possedimento del- 
l'assoluto dominio, imbaldanziti dalla fortuna, quasi vo- 
lendo vendicarsi dello sbigottimento e della jattura patila, 
dal più al meno cosi mallamenle imperversarono, che per 
loro stessi si affrettò e si maturò poi quel supremo ri- 
volgimento, onde, speriamo, l'Italia non avrà più a rifare 
i passi addietro. 

Cosi confermala, non mai forse si rivelò più esalta e più 
profonda la sapienza dello antico adagio : can fondere ili sommo 
Giove la mente di cui vuol perdere: conciossiachè i Prin- ' 
cipati assoluti restaurati avessero avanti a loro designala 
dalla scienza politica, non pure che dalla giustizia e dal 
buon senso, la via e le norme per rafforzarsi e conso- 
lidarsi; sfruttando le disillusioni e l'accasciamento onde 
erano colpite le popolazioni, col manifestarsi a loro in sem- 
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bianza mansueta, benigna, c chiarirsi inchinevoli a con- 
cedere alcune larghezze anco solo di ragione amministra- 
tiva. Tutto accennando dì volere dimenticato dei casi oc- 
corsi e delle recìproche offese, molto promettendo e qualche 
cosa accordando che assomigliasse a riforma ed a migliori 1 
ordinamento, ì Principi al volgo sarebbero apparsi mira- 
coli; dai cittadini pacifici e discreti avrebbero facilmente 
riscosso largo suffragio , e dalli più ombrosi non avreb- 
bero avuto a temere più che un atteggiamento passivo e 
d'inerte aspettazione. Non parliamo degli antichi parti- 
giani dei reggimenti assoluti, e dei tanti che per ragione 
di utile privato, o per la lunga consuetudine degli uffici 
tenuti, o per ispirilo di casta erano allo dinastie regnanti 
devoli ed affezionati ; partigianeria numerosa in quasi tutto 
le più cospicue città d'Italia, e non seoza autorità per 
ragione del censo, del sangue e delle clientele. 

Se non che, per la migliore ventura d'Italia, accadde 
precisamente il contrario : — nè sarà chi trovi risicala e 
quasi crudele questa parola, se voglia considerare come 
dieci anni di dura espiazione apparecchiassero gli avve- 
nimenti del 18S9, quando per converso un sistema di 
blandimenti e di tolleranza per parte dei Principali restau- 
rati già ne avrebbe senza fallo rimosso o indefinitamente 
prorogata il rinnovamento nazionale. — Quei Principi o 
Governi che senza essere buoni prima del 1848 erano 
tenuti per mollezza o per mitezza naturale umani, restau- 
rati si chiarirono cattivi, e li cattivi in pessimi si per- 
vertirono. Di questi il Goveroo Austriaco, il Pontificale, 
il Borbonico ; degli altri li Principi di Toscana, ili Modena 
e di Parma. Anzi quest'ultimo tutti gli altri in nequizia 
venne superando. Un solo criterio informò la ragione di 
tutti questi governi, la compressione; nè solo a difesa, 
come essi credevano, del racquistato, ma a vendetta dello 
averlo per poco perduto. Il quale proposito, se era natu- 
rale e doveva attendersi negli Austriaci e nel Borbone ; 
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ne' primi per ragione dell'essere stranieri , e solo perchè 
straoieri odiatissimi, e del sentirsi costretti a tenere il 
dominio a modo di conquista; nel secondo per la indole 
malvagia del Principe uscito da quella stirpe de' Reali dì 
Napoli, per cui i nomi del Padre e dell' Avo dureranno 
registrati a vituperio nelle tavole delia storia ; non si sa- 
rebbe creduto riscontrare nel Pontefice, malgrado le colpe 
e li difetti , reputato dì facile anzi di leggera natura ; e 
meno poi nel Granduca Leopoldo dì Toscana che per lun- 
ghi anni erasi mantenuto in riputazione di mansueto e 
tollerante, si di poco animo e di pochissima fede, anzi dis- 
simulatore ed mungitore consummato negli ultimi, non mai 
rivelatosi acerbo o vendicativo. Nè a farlo più benigno 
giovarono tampoco i modi per cai si compi la restaura- 
zione del principato assoluto in Toscana : la quale se ne- 
gli altri Stali avvenne per forza d'armi , in questo solo 
della Toscana fu per cospirazione intorna condotta , e 
quasi senza violenza compiata, — È vero che non senza 
infamia; per quel saggio di guerra civile che ì cospira- 
tori provocarono o tollerarono accendersi nelle vie di Fi- 
renze, e per li tristi espedienti adoperativi, e per quel 
ricambio di mala fede onde i rovesciatori del Governo 
Provvisorio furono a lor volta rovesciali da chi più ac- 
corto se ne fe' sgabello per discacciarli ed assidersi in 
loro vece a fianco del principato ! 

Rivelatasi in quel mezzo la mente straordinaria di 
un uomo politico uscito dalle file dell'aristocrazia subal- 
pina; colla quale, pur tenendo alcun che della proverbiale 
superbia, sdegnava avere comune la vanitosa alterigia, e 
quel grossolano disprezzo d'ogni cultura e studio che avan- 
zasse l'ordinaria suppellettile di un ufficiale di cavalleria o di 
un ciambellano di Corto. Nè già vogliamo dire che tutto 

11 Patriziato Piemontese fosse a quella stregua educato : 
che non pochi c splendidi nomi annoveravansi pure al- 
lora di magistrati e statisti eminenti, onore e lume dello 
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delle lettere; un Balbo 
mora Alberto, un Sa- 
pochi, e per via d'ec- 
Conte Camillo Benso 
buio alla tradizione di 



niente costretto, era uscito di patria, molto viaggiando, 
e dimorando in Francia ed in ispeeie in Inghilterra, non 
a svago ma a studio, e a studio, serio ed operoso delle 
cose politiche ed economiche. Onde ritornato in Piemonte 
ne' casi del 1848 facilmente emerse tra i cittadini più se- 
gnalali per coltura politica, tuttoché allora ben si chiarisse 
più amico dello riforme politiche ed economiche che spa- 
simante di democrazia, ed an*i nel Parlamento in sui 
primordi fosse notato tra quelli che più a frenare chea 
spingere s'adoperavano. Non è qui luogo a partieolareg- 
giare i gesti del Conte di Cavour, ne per qual modo il 



singolarissimo di quest'uomo ; il tui nome, malgrado gli 
errori che a torto od a ragione gli furono apposti, a per- 
forili d'ima. 2 
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jielua gloria la Storia inciderà sulle sue tavole imperi- 
ture tra i Tasti dello italico risorgimento. 

Né chi scrive queste pagine già fu mai di quel coro 
vulgare, il quale venne fedelmente e servilmente accom- 
pagnando e plaudendo il grande statista in quasi tutte 
le fasi percorse nel suo ciclo bene avventurato; perchè 
fu un momenlo in cui soffermossi, e il fiato gelò in bocca 
ai plaudenti, quando cioè fu visto l'audace accontarsi co- 
gli antichi capi di parli animose , e raccoglierli intorno 
a sé rimosso il gregge de' pusillanimi. Ai quali il Conte 
era apparso miracolo di senno politico e di autorità fin 
che negava di spingersi all'azione, ed attraversava i ten- 
tativi faziosi degli arrischiali; ma intiepidiva e cadeva loro la 
fede, da che accennava ad uscire in campo e menar le 
mani. Ma poiché fortuna sorrise all'animoso, più che sol- 
leciti, e più che di fretla ripigliarono il posto e l'ufficio 
gli antichi plaudenti, ed inneggiarono alla vittoria, come 
se per loro e con loro !' avesse ottenuta. Né a ciò si 
stettero; ma a poco a poco allontanati dì bel nuovo i 
veri combattenti, tanto s'adoperarono che, uscito poi di 
vita il capitano, sé bandirono ■ eredi ed esecutori testa- 
mentari della politica del grati Conte , a loro soli tra- 
smesso , e per loro raccolto il Verbo di quella. Nè mai 
presunzione più temeraria fu dai risultamenti più aper- 
tamente sbugiardala ; se non che vedremo come la pena 
ne portasse il Paese, non essi: i quali dopo la infelicis- 
sima prova durarono a millantare l'opera loro, forle ma- 
ravigliandosi come dai più discreti si negasse loro fede, 
a prorompendo acerbi poi contro chi levava la voce con- 
tro le improntitudini del loro empirismo. 

Il quale era bensi parte della eredità politica de! Conte 
di Cavour; in quanto le singolarissimo e difficilissime con- 
dizioni c necessità. Ira le quali si svolse l'azione di quel- 
l'uomo di Stato, furono tali che nissun' altra politica sa- 
rebbe slata efficace nò forse ragionevolmente possibile. 
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pur volendosi condurre a quella meta , Iranno precisa- 
mente quella sua, informata appunto ad udo intelligente em- 
pirismo; e però non legata ad alcuno sistema, nò disci- 
plinala e costretta por lo solite norme di convenzione, e 
per pedantesche gretterìe, ma libera e pronta a svolgersi, 
a ripiegarsi, a distendersi secondo le varie contingenze , 
a quando grave, a quando raccolta e guardinga, più ol- 
irò spigliata e in corti momenti accortamente minacciosa, 
e perfino spavalda; sempre vigile e sagace, sia per non 
lasciarsi sfuggire lungo la via alcuna opportunità di porsi 
in buona mostra, o di pigliare posto ed autorità Ira i 
maggiori, sia ammorzando, sia evitando gli urli coi prepo- 
tenti dì fuori e coi faziosi di dentro, sia cedendo e dis- 
simulando a lempo, non mai risicando di perdere i! van- 
taggio ottenuto , sempre alla dignità e al decoro dellu 
Slato scrupolosamente provvedendo. 

E fu la virtù di questo sagacissimo e splendido empi- 
rismo che prima di lutto tolse il Piemonte a quella fa- 
cile, ma, diremo così, negativa politica proposta ed impo- 
sta da Massimo d'Azeglio dopo i lutti di Novara; alla 
quale un pò per la parola di Moncalìeri, un pò per lo 
scoramento messosi nelle popolazioni, molto per le condi- 
zioni non liete al di dentro o al di fuori , venivasi ac- 
conciando il Paese: politica che si riassumeva nello ste- 
rile concetto del farsi dimenticare. La quale dottrina al- 
cuno per fermo non avrebbe saputo con piò acconcie 
parole e con più solidi argomenti o sofismi onestare, né 
, con maggiore autorità propugnare di quello egregio no- 
mo, cui niuno poteva in coscienza accusare di poco amore 
alla Italia o di poca fede negli ordini dì monarchia tem- 
perata; sebbene in quel suo dire alla buona e in quei 
suoi garbi, da maestro di scuola più che da uomo di 
Stalo, non fosse malagevole intravedere una caparbia pe- 
danteria insofferente di contraddizione , più scusabile per 
la rettitudine degV intendimenti e la sincerità profonda 
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del lo credenze ctie per l'altezza dei concelti e la larghezza 
delle sue vedute. Ancora il d'Azeglio , malgrado l' indole 
e la coltura d'artista e di letterato , erasi in più incon- 
tri rivelato, come sott'altra scorza lo austero Cesare Balbo, 
tenerissimo del patrimonio politico paesano; e però non 
pure grandemente sollecito di conservare le prerogative 
ma il feticismo della monarctiia , non pure il lustro ma 
la preponderanza morale del patriziato , non pure i ca- 
noni ma le forme degli antichi ordinamenti e della legi- 
slazione piemontese, salvo a riformarne appena quel tanto 
clie importasse per accordarle collo statuto fonda mori lai e 
del Regno. Per la qual cosa non gli riusciva dissimulare 
la sua avversione e ripugnanza a tulio ciò che scnlisse 
di rivoluzione o di democrazia ; e parevagli strana esor- 
bitanza che alcuno osasse nelle civili franchigie preten- 
dere più di quanto a lui fosse paruto dovere la monar- 
cliia ragionevolmente concedere. 

Da quella sterilità di concelti, a cui por giunta rispon- 
deva la natura molle od ammollila e sfiaocala dell' uomo 
di Slato che n'era il maestro, aila vivacità ed alla ope- 
rosità febbrile per cui rivelavasi il conte di Cavour, il passag- 
gio era poco meno di on rivolgimento nello Slatti. Ed invero 
tale appariva allora a chi scrutava ansioso lo svolgersi 



mestieri di procedere per gradi , presso a poco per via 
ili quella polìtica che fu segnalala tradizione della di- 
nastia di Savoia. E noi propendiamo volontterJ per la 
seconda anziché per la prima sentenza, in quanto che 
la sembrerebbe più conforme al criterio totalmente pra- 
tico e allo intelletto, non diremo più de! bisogno, ma cerio 



immensamente positivo di quelli) statista. Comunque foise, 
minor lode non potrebbe essergli data, se ancora per av- 
ventura nello svolgimento ilei casi venne allargando il suo 
pensiero, se intravedendo possibile quello che da princi- 
pio gli appariva troppo rimo to e problematico, seppe affer- 
rare pronto le occasioni e giovarsi degli avvenimenti per 
condurci a quello che pochi anni avanti era follia spe- 
rare. 

Ancora fu biasimalo dello avere , disconoscendo ì ca- 
noni di quel sommo maestro della Scuola Italiana che 
fu il Segretario fiorentino, chiamato in Italia ancora una 
volta i Francesi, e la politica nazionale vincolata a vas- 
sallaggio verso l'Impero di Francia. Né saremo noi a fe- 
licitarci mai d'avere stranieri in casa amici o nemici. Ma 
oltre che nel caso nostro si potrebbe pel primo capo ri- 
battere che il risultamento giustificò lo espediente, e pel 
secondo che le cose non vennero mai a tale dello averci 
a considerare in 'dipendenza del governo imperiale; men- 
tre per lui molto potemmo operare, e malgrado la stessa 
ripugnanza dello imperatore Napoleone insistere sulla 
uniti, e il principale suo intendimento mandare a vóto ri- 
gettando la federazione; sarebbe poi ingiustizia discono- 
scere che non bastando le poche forze del piccolo Pie- 
monte a soverchiare quello dell'Austria formidabilmente 
trincerala iteli' alta Italia, né potendosi ragionevolmente 
fantasticare a' giorni nostri e nelle nostro condizioni di 
quelle guerre popolari d'insurrezione che furono il sogno 
de' riostri primi anni; anzi che biasimevole, fu accorta 
politica e bene avventurala quella per cui più o meno 
di buon grado fu tratlo il Sire di Francia ad abbrac- 
ciare la nostra causa, ed in sostanza a fare i falli nostri 
certo non senza suo profitto immedialo, ma per fermo 
ancora con molli sagrifici e molti più rischi dal suo lato, 
come avremo a toccare con mano. E a chi puritanesca- 
menle volesse insistere nel rimprovero , bene occorrerebbe 
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la risposta del Romano ; il quale, sofisticando i Tribuni 
sulle vittorie per lui ottenute, menò il popolo al tempio 
per ringraziare gl'Iddìi. 

Dall'altra parte la reazione violenta adoperata dai Go- 
verni restaurali spinse nelle Provincie Subalpine un nu- 
mero considerevole di esuli politici : nel quale se per av- 
ventura abbondarono massime nei primi anni anco gli 
sfaccendati e i venturieri, onde il governo regio si trovò 
poi costretto a provvedimenti rigorosi , fatti talvolta in- 
giusti per rispetto a parecchi innocui che ne vennero col- 
piti ; nella generalità dei casi l'ospitalità fu accordata ge- 
nerosa e frale-Ile vole dalla buona popolazione piemontese, 
sancita e mantenuta dal Parlamento con non picciolo ag- 
gravio della pubblica finanza ; e rilevata abilmente dal 
Governo stosso, che non si peritò a valersi dell' opera 
di moltissimi di quegli esuli in tutti i rami della pub- 
blica Azienda. E non mancò il ricambio da parto degli 
ospitati : conciossiachò annoverandosi tra loro i più bei 
nomi italiani, o le più elevato intelligenze, vogliamo nelle 
scienze speculative e nelle positive, vogliamo nelle lettere 
e nelle ani o professioni liberali (come quello che noi 
motidel-48 avevano piglialo grandissim^-parte), quello ef- 
ficacissimo elemento d' italianità si mescolò allo elemento 
subalpino; nò fu la minore delle cagioni per cui avva- 
lorassi e si fece tenacissimo 1' affetto e 1' osservanza alle 
libere istituzioni e s'intrattenne il fuoco sacro, e la fede 
che dal Piemonte dovesse uscire piii tardi la salute d'I- 
talia. 

Né qui per altro, dopo avere dichiarato lo inestimabile 
beneficio che si ottenne dallo amalgamarsi di quegli ele- 
menti , è fuori di proposito segnalare un fatto ; il quale 
vedremo in seguito avere generato un malaugurato pre- 
giudizio e un malinteso, onde uscirono poi in questi ul- 
timi anni tali malumori, che per poco sì esacerbarono fino 
ad un aperto antagonismo, fomentalo per insipienti e 
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fors'anco per malignità di taluni più del loro profitto che 
<ie! Paese solleciti ; antagonismo, il quale fu por un mo- 
mento di grave pericolo alla Nazione; ma che poi, la 
Dio mercè. Don sembra aver pigliato radici, ma già sof- 
focalo sperdersi nel buon senso delle popolazioni. Sopraf- 
fatti dall'amarezza dello esiglio, che l'ospitalità fraterna 
dei Subalpini poteva ben lenire non dissipare, in quella 
naturale indignazione che manlenevasi e venivasi di giorno 
io giorno accrescendo per lo imperversare feroce dei go- 
verni restaurati, gli esuli non si stettero dal protestare, 
per quella via che era più loro aperta, contro le tirannidi 
ond'erano travagliali gli Stali a cui essi appartenevano: 
e segnatamente per la stampa periodica ì più operosi 
verniero rivelando e parli cui areggi andò le iniquità e le 
stoltizie de' padroni passati e presenti, ponendole a ri- 
scontro degli ordini liberali, saggiali per poco, e soltanto 
nello avventuralo reamedi Sardegna mantenuti. Fu quindi 
una [unga storia quotidiana di dolori e di perversità e 
di assurdi, raccontala agli ospiti dagli ospitati, e com'era 
naturale, tratteggiata e particolareggiata senz'altro inten- 
dimento che del segnare alla indignazione e all'odio degli 
Italiani liberi i ^Principati assoluti. Niuno o ben pochi 
si curarono di giovarsi dell' argomento per dichiarare gli 
ordinamenti e le istituzioni organiche dei vari Stali d' I- 
lalia ricaduti in servitù , e di rilevarne il provvido , il 
buono, l'ottimo che in moltissimi abbondava, accennando, 
come per questo e per quello i frutti malgrado la tiran- 
nide si raccogliesse»), e viceversa per altri molti in forza 
della tirannesca prepotenza gli effetti sperali sì sperdes- 
sero od anche in nocumento si mutassero. 

Quelle continuate scusabili declamazioni contro la ne- 
quizia dei governi oppressori fra una popolazione calma 
e temperata, ma nella generalità assai poco intesa dalle 
condizioni morali politiche ed economiche degli altri Stati 
d'ilalia, come che prima dei casi del 18'i8. scarse fos- 
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sero le relazioni e gli scambi Ira il Piemonte e gli al- 
Iri Paesi Italiani, trarrne i finitimi al Reame di Sardegna, 
(la quale cosa per verità era comune a quasi tulle le po- 
polazioni della Penisola un pò per l' indole degl' Italiani, 
molto per le fastidiose vessazioni politiche e doganali clic 
ad ogni pò di passi occorrevano), diffusero e confermarono 
Ira' Piemontesi la volgare od erronea credenza che di là 
dal Ticino, o poco oltre, non fossero che tenebre e barba- 
rie, e che la proverbiale civiltà italica spenta dalle tiran- 
nidi non fosse più che nei monumenti e nelle tradizioni di 
quegli sventurati Paesi. Onde la preconizzala egemonia 
del Regno subalpino apparve sempre più verità inconcussa 
e indisputabile; e dal giusto orgoglio della egemonia per 
facile transizione vennero i Piemontesi alla coscienza di 
uno assoluto primato morale e civile. — Per fermo gli 
uomini scelti ed assennali di codesta allucinazione non 
pativano, alcuni fors' anco assai dubitavano ; per tacere di 
molti, a ricordare soltanto lo autorevolissimo, chi scrive 
queste pagine udì già il Conta Camillo di Cavour affer- 
mare fin dai primi mesi del 4830 , quando cioè quel 
sommo non erasi ancora in tutta la splendida sua po- 
tenza rilevato, come fra tante perdute speranze noi do- 
lorosi casi del 1849 grave gli fosse riuscito il non es- 
sersi guadagnata almeno l'annessione dei Ducati al Pie- 
monte (del che pare fosse un istante quistione durante 
il primo armistizio); e ciò non tanto per lo accrescimento 
notevole del Reame, e l'utile della disparizione di due 
minori Stali, ma per essere stala lolla al Piemonte la 
speranza di possedere quell'inclita scuola di amministra- 
zione pubblica, di cui in impeciale guisa serbava Modena 
la tradizione ; la quale segnatamente rifulse negli ordina- 
menti del primo Regno d' Italia. — Se non che pochi 

sero volonterosi d'intrattenerne il pubblico ; mentre dall'al- 
tra parte, jier quel che dicemmo, gli scrittori politici d'o- 
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gni ragione non si ristavano dalla loro quotidiana crociala ; 
facile ed inesauribile terna: onde confermavano una cre- 
denza erronea; la quale per allora non recava nocumento, 
madie più tardi non andò scnira quelle deplorevoli con- 
seguenze, che potevano anco volgere al peggio, se per 
a tvcnlura minore fosse in Italia il buon senso e il patrto- 
tismo delle nostre popolazioni. Ma di ciò avremo meglio a 
dire a suo tempo. 

Di fronte adunque alla universale mina, raccoglievano 
tulle sul Piemonte le sorti e le speranze italiane, racco- 
mandale alla lealtà del nuovo He, ed al senno e alla co- 
stanza del popolo subalpino: o fu grande ventura die 
malgrado i paliti rovesci , le perdute illusioni del pas- 
sato, le angustie dolorose del presente, e le incertezze pau- 
rose dello avvenire, malgrado il malcontento, i sospetti 
che i retrivi si studiavano diffondere ed accrescere per 
ogni argomento, malgrado l'abbandono in cui nè primi mo- 
menti ebbe a trovarsi il Governo da parie degli Siati le- 
pidamente amici, secondo il solito largiti co' vinti -di am- 
monimenti più che di efficaci consigli, malgrado gli invi- 
diosi maneggi di nemici interni ed eslerni , e la slessa 
umiliante presenza delle Truppe Austriache nel cuore del 
Reame, e nel suo principale propugnacolo, nò la virtù del 
popolo nè quella del Monarca per un istante balenasse , 
nè dubitasse se a salvare l'integrità del territorio fosse per 
avventura mestieri immolare alcuna delle civili libertà, o 
velare il simbolo della nazionale indipendenza. La ban- 
diera tricoloro italiana a cui Carlo Alberto aveva sovrap- 
posto lo stemma di Savoia, in segno dello indissolubile 
patto per cui vincolavalo sorti della sua dinastia a quella 
della Nazione, rimase inalberata sulla Reggia come sulla 
sede del Parlamento. 

Se non che a maturare e rendere efficace il proposilo 
occorse non meno di un decennio; e in quel periodo loccó 
al Piemonte di sobbarcarsi a tal somma di sacrifici , o 
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di superare tali prove ed ostacoli, che non minore tena- 
cità richiedovasi dalla cittadinanza, nè minore virtù dal 
prìncipe, nè minore senno ed accortezza poliLìca dal Reg- 
gimento. E le difficoltà si offerirono gravissime, massime 
nè primi anni. Imperocché senza pur tener conto dì quelle 
che si presentarono subito in sui primordi, per la natu- 
rale concitazione degli animi che non si acconciavano a 
patire le dure condizioni imposte dai vincitori, onde per 
un istante la parola del He suonò oltremodo severa e fu 
detta persino minacciosa alle franchigie politiche ; gli or- 
dinamenti di libertà violentemente distraiti in Francia 
(non fatta questione se meritamente o no, e meno della 
legalità disputando ) , è la preponderanza colà acquistata 
dentro e fuori dal nuovo Governo, per logica politica fa- 
vorevole a! Papato ed alla Chieresia, oltre allo accrescere 
smisuratamente pel Governo Regio inviso alle maggiori 
Potenze del settentrione, e fiaccamente suffragato dalla 
sola Inghilterra, la necessità di non trovarsi mai in aperto 
disaccordo col suo polente vicino ; dava ansa alla parte 
clericale nemicissima degli ordini liberi, ed in Piemonte 
pure numerosa e polente per suscitare gravi imbarazzi 
alla politica del Governo. 11 quale era ad un tempo spinto 
dal Parlamento e dalla slampa liberale alla emancipazione 
assoluta dello Stato della Chiesa; e questa era conlra- 
stata a viso aperto dalla Sedia Apostolica e dai Vescovi, 
iìno a provocare rumorosi scandali nella stessa capitale 
del Regno. 

Nè di minori impacci 0 difficoltà erano e furono quasi 
sempre cagione ì maneggi della fazione o setta capitanala 
da Giuseppe Mazzini; la quale non si stette già contenta 
alle protestazioni ed ai catechismi, ma per via di repli- 
cali tentativi non solo rivelò come essa persistesse nel si- 
stema delle più strane e perniciose improntitudini , ma 
fosse più studiosa di attraversare e combattere 1' azione 
egemonica della Monarchia costituzionale di quello che 
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potesse essere fiduciosa di riuscire a qualche felice risul- 
tamenlo. Ed in vero i cimenti disperati a cui la vedremo, 
discorrendo questo periodo, risicarsi, bene attesteranno la 
vanitosa ostinazione del Capo e il Feticismo dei parti- 
giani, ma non un raggio dì senno pratico , e nemmeno 
([nella audacia, cui, se pur anco fortuna è nemica, dà fama 
la sublimità del proposito. Ne già crediamo che per 
questo venisse ritardata la grande riscossa : ma per fermo 
ne vennero senza prò aggravale le condizioni dei popoli 
tiranneggiati, e più lenta si operò e forse meno perfetta 
la fusione dei partiti liberali nel grande partito nazionale. 

Contro lutti questi ostacoli stette principalmente l'ar- 
dilo genio del Conte di Cavour; SI quale, per dir il vero, 
tanto fu fortuna benigna che più non avrebbe potuto ra- 
gionevolmente sperare. Né la fiducia del Principe, né l'au- 
torità in Parlamento, nè la fama nel Paese, né l'osser- 
vanza de' colleghi e dei cooperatori gli fece mai difclto. 
Non per questo egli andò da ogni colpa assolto: nò vor- 
remmo affermare che errori e di molti non commettesse, 
ed anco in alcuni più caparbiamente (com'è do' forti in- 
telletti) non persistesse, ed alcun male non recasse, e di 
mali maggiori non gittasse il seme, che vedremo poi 
fruttificare: ma nella somma dei concetli, degli espe- 
dienti , dello risoluzioni , dei gesti egli fu meravigliosa- 
mente avveduto a un tempo e bene avventurato; sì che, 
salvo il rimpiangerlo spento e per troppe ragioni, ben fu 
detto lui essere morlo a tempo, al sommo cioè dell'or- 
bila luminosa per lui percorsa, oltro la quale forse era 
fatalo un periodo discendente. 

E su questo si spinsero, ma invero a precipizio, coloro 
che ereditando il mandato non dubitavano di trovare in 
loro stessi la virtù e la sacra fiamma del maestro, e ne- 
gli altri la fede e Y osservanza , ma sopratulto poi non 
dubitarono (iella fortuna. 

Allo splendido empirismo del genio subentrò l'empirismo 



faccendioro della presunzione; onde l'opera iniziala e 
spinta lauto avanti da quel grande, siccome quella che al 
senno e alla buona volontà delle popolazioni ed alla lealtà 
della Monarchia era raccomandala, non -si disfece; ma 
slette; e non che inoltrarsi verso il compimento, non venne 
punto moralmente a farsi più robusta o compatta. Non vo- 
gliamo preoccupare il racconto: diranno ì casi se nei 
cinque anni cho seguirono ia morte del conio di Cavour 
molto si aggiungesse a quanto egli aveva operaio. 
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CAPO 1. 

Delle -cote del Pianarne 
nel periodo della terza legislatura. 

I. 

Poiché il Ministero surlo dopo i lutti di Novara e pre- 
sieduto dal generale dì Launay senatore, stretto dallo 
dure necessità dei casi, che furono già raccontati , aveva 
dovuto consigliare alla Corona lo scioglimento del Parla- 
mento e portarne il decreto nello stesso giorno (29 Marzo) 
in cui il nuovo He Vittorio Emanuele aveva prestato da- 
vanti allo Camere raunate il solenne giuramento prescritto 
dalParticoIo 22 dello Statuto, gravi oltremodo si offeri- 
vano Io condizioni del Piemonte, per la universale com- 
mozione degli animi, costernati dalla presente jattura, e 
in grandissimo sospetto di maggiori mali avvenire. Non 
era per vero dire che della fede del nuovo Re si dubi- 
tasse; mallevando per lui non pure l'altezza del grado, 
la tradizione gloriosa della Dinastia, la santità del paterno 
retaggio, il solenne rito per cui al cospetto de' suoi Po- 
poli e della Europa aveva invocato Dio a testimone dei 
suoi leali propositi, ma ancora l'indole stessa del Prin- 
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cipe spigliata e franca, e la conosciuta virtù del soldato ; 
come che ne fossero ancora recentissime le prove, e da 
lutti si sapesse come egli avesse cimentato la sua vita 
nei rischi dello battaglie del 1848, e di quella stessa lut- 
tuosissima, che l'aveva condotto prima del tempo su! 
trono. Ma poiché le illusioni avanti la campagna eratisi 
spinte oltre ogni ragionevole confine, naturalmente la 
sventura non aveva soltanto condotto il disinganno, ma il 
sospetto e la paura che le stesse pubbliche libertà aves- 
sero a perire in tutto o in parte, non fosse altro che per 
ottenere men gravi patti dal vincitore, e salvare l'integrità 
del Reame. 1 casi di Genova, la occupazione militare per 
parte degli Austriaci della Cittadella d'Alessandria, dolo- 
rosa umiliazione a cui la fede alle condizioni dell'armi- 
stizio costringeva il governo del Re; la stessa presenza 
nel Ministero del De Launay, in voce di avversario delle 
libere istituzioni; il convincimento profondo diffuso in lutti 
gli ordini de' cittadini che la rotta di Novara si avesse ad 
imputare alla sfiducia, ai sospetti, al dissolvimento semi- 
nato e procacciato in larghissima misura tra lo esercito 
dalla fazione clericale e retriva; le voci che correvano 
delle esorbitanti pretese dell'Austria, i dolori del presente, 
l' incertezza e la paura dell'avvenire, facevano gravissimo 
il compito di coloro, cui la fiducia del Re aveva com- 
messo di salvare la cosa pubblica in que' frangenti. 

A dimostrare fra tanto per qualche segno o provvedi- 
mento come si volesse rassccuraro la pubblica opinione 
sugi' intendimenti del Governo e del Re, e far ragione an- 
cora alle troppo giuste accuse che da ogni parto si le- 
vavano sul modo con cui si era intrapresa, condotta e 
combattuta la guerra, nominavasi il Principe Eugenio di 
Savoja Carignano cugino del Re a comandante generale 
di tutte le Guardie Nazionali del Regno; quasi a faro in- 
tendere come preponendo nn Principe del sangue reale 
a quella milizia cui specialmente era raccomandata la cu- 
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studia delle franchigie cittadine, non potesse correre per 
1a mente di alcuno il dubbio, che quelle e queste potes- 
sero esser manomesse: e ad un tempo commettevasi ad 
una giunta di ufficiali generali e di deputali della discuoila 
Camera, trascelti nella parte più suffragala dal favori- 
popolare, di perscrutare gli avvenimenti dell'ultima cam- 
pagna, le cagioni che avevano concorso allo infauslo esito 
di quella, e di raccoglierne i risuhameiili e stenderne 
opportuna relazione al Governo. 1 nomi dei deputali Lanza, 
Ravina, Josti, fra gli altri accolti con maggior plauso per 
la grande autorità che tenevano d'intemerati, e delle li- 
berta pubbliche tenerissimi e dell'onore nazionale, con- 
dussero por questo rispetto le popolazioni a bene sperare 
che luce si facesse, e che i colpevoli della rovina uni- 
versale non potessero fuggire la meritata punizione. Ma 
poi Ì casi vollero altrimenti; e il solo generale Itainorino, 
come fu narrato, pago per lutti. 

Con più efficace consiglio il 7 maggio accettava il Re 
la rinuncia del generale Gabriele Do Lauuay dallo ufficio 
di Presidente del Consiglio de' Ministri e Ministro perle 
cose estere, e nominava in sua vece il cavaliere Massimo 
Tapparella d'Azeglio; per la qual cosa il Gabinetto rima- 
neva composto dello d'Azeglio alla Presidenza ed agli 
Esteri, dell'avvocato Pier Dionigi Tinelli all'interno, del 
generale Enrico Morozzo della Rocca per la Guerra e 
Marineria, del barone Luigi Demargherita Guardasigilli 
per la Grazia e Giustizia, del conte Giovanni Nigra alle 
Finanze, del cavaliere Cristoforo Mameli alla Pubblica 
Istruzione, e dell'avvocalo Filippo Galvagno ai Lavori pub- 
blici, Agricoltura e Commercio. Ed invero urgeva rassi- 
curare gli animi dei cittadini, generalmente in sospetto 
degli intendimenti del Ministero, malgrado le protesta- 
zioni da esso lui ripetute ne! Senato o nella Camera dei 
Deputati; conciossiachó sopra lutti il nome del De Lau- 
nay riuscisse ai più ingrnlissimo, come quello che ai tempi 
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del reggimento assoluto aveva lascialo di sè non buona 
ricordanza negli uffizi regi tenuti in Sardegna, in Savoja 
ed in Genova: c molto ancora si dubitasse di Pier Luigi 
Pineili, in voca di municipale gretto ed ambizioso; e per 
giunta con nome male auguroso, perche venuto al polere 
per la prima volta coli' armistizio Salasco di triste me- 
moria, ed ora ritornato per forza di più luttuosa cala- 
mità. Nò il Pineili meritava quei sospetti, ne le irose sen- 
tenze ebe il Gioberti prima e poi contro di lui pronun- 
ciava: e soltanto dopo la sua fine prematura fu reso giu- 
stìzia alle molte virtù onde era fregiato. Ma vi hanno 
tempi e casi in cui la virtù e i meriti di un cittadino 
vengono fieramente disconosciuti, per ciò die il criterio 
comune è confuso o pervertito dalle passioni; e se a que- 
ste si aggiungono le pubbliche sciagure, non è a dire se 
il volgo si affretta a cercarsi un capro emissario, e su 
quello versare ancora con manifesta ingiustizia la somma 
di tutti i peccati comuni, e gravarlo di tutte le ire e 
querelarlo d'ogni sofferenza palila. E l'ingiustizia onde 
fu allora perseguitato il nome del Pineili, vedremo nel 
discorso di queste istorie rinnovarsi ancora per modi con- 
simili verso qualcuno altro servitore dello Stalo. 

Massimo Tapparelli d'Azeglio usciva di nobile lignag- 
gio; toccava al quarantottesimo anno della età sua; sal- 
dato valoroso nella guerra d'indipendenza, artista e let- 
terato cullo e gentile , scrittore di romanzi acclamati, e 
di notevoli operette politiche, gentiluomo senza paura e 
senza macchia, sotto forme facili e cortesi tenerissimo 
dalla preminenza civile dei patriziato , e però in petto 
poco amico alla democrazia pura, massime se spigliala e 
in vista soperchiarne; abilissimo per altro nel dissimu- 
lare quel suo fastidio del volgo politicante, si eh è il suo 
nome poteva ancora dirsi suffragalo da una tal quale po- 
polarità; e meritamente suffragato, vogliamo per li prin- 
cipi liberali e nazionali da lui primamente e costante- 
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mente propugnali ne' suoi scritti, vogliamo par l'opera 
portata colla mano e col consiglio nei moli dell'anno pre- 
cedente. Quantunque lo sì sapesse d' indole più vivace 
eli e severa, di propositi più militi die tenaci, e nella sa- 
pienza di governo lo s' intravedesse più affidalo al suo 
buon senso, c ad una massima di ccclettica od empìrica 
intuizione anzi che temperato da studi seri o profondi 
e da lunga meditazione; non dì meno il sapere in cosi 
gravi frangenti lui preposto al governo della cosa pubblica 
doveva tenersi come una guarentigia indubitata, clic lui 
presente le libertà civili e l'onore del Paese non patireb- 
bero detrimento. 

Se non ebe le condizioni slesso del primo accordo per 
la tregua avevano fieramente vulnerata la questione: da 
una parte premeva con esorbitanti pretese il vincitore; 
dall'altra le speranze nell'aiuto, almeno morale, della Fran- 
cia erano dissipate; ogni più lontana illusione era poi 
sparila colla rovina della Repubblica Romana, la dedi- 
zione di Venezia, ed il volgere a tristissime sorti delle 
cose d'Ungberia, onde la baldanza dell'Austria veniva ad 
accrc-scersi senza misura. 

Quando in (lucila prima confusione dopo la disfatta di 
Novara, il Ministero De Launav-Pinelli si trovò a fronte 
di tante ire e di tanti sospetti, esso aveva creduto di po- 
tersi in parie coprire, attirando nel suo seno l'abate Gio- 
berti , siccome ministro senza portafoglio ; volgare tempe- 
ramento, per non dare a lui autorità di sorla, ma per 
Irarre dal suo nome quel tanLo che bastasse a rendere 
meno impopolare il Gabinetto. Se non che, com' era da 
aspettarsi, l'illustre filosofo sdegnò di prestarsi a quel 
grossolano espediente; e non tanto perebè mollo si te- 
nesse in isperanza di potere eoll'opera sua avvantaggiare 
!a cosa pubblica venula a quegli estremi, quanto per to- 
gliersi fuori da quei travagli, e liberarsi dalle pressura di 
ogni maniera, accettò di condursi oratore alla Repubblica 
Storia d'Italia, 3 
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Francese- per invocarne l' assistenza e sopra ogni altra 
cosa ottenere che, per sua interposizione, al Piemonte si 
risparmiasse l'umiliazione (li un presidio austriaco nella 
piazza d'Alessandria, consentito nell'armislizio. Ai mini- 
airi, poicliè non lo avevano potuto altrimenti sfruttare , 
premeva allontanarlo quanto a lui lardava il partire; onde 
egli se n'andò senza pure commissione .scritta, la quale 
venivagli promessa tosto che fosse giunto in Parigi ; pro- 
messa che per isludio o per dimenticanza veniva poi de- 
lusa. Andò non ostante; e come meglio seppe e potè diede 
opera a movere l'animo del Presidente della Repubblica 
G de' Ministri; mollo insistendo sui casi straordinari ed 
Imprevedibili, ai quali si doveva ascrivere la patita scon- 
fina. La quale, per altro, sosteneva non doversi reputare 
senza rimedio; cerlamente essere manifesto men reo par- 
tito tentare pace onorevole che riscossa disperata ; ma se 
il Re s'indiceva a trattare della prima, non aversi già a 
credere che posto tra il subirla olire modo ingiusta, gra- 
vosa e vituperevole, e il ricominciare la lotta, egli potesse 
esitare ; tanto più che il Paese apertamente pronunciava^! 
per la resistenza, e le forze militari più presto scompi- 
gliate che disfatte si avevano a considerare. Aggiungeva, 
ponderasse la Repubblica se le tornasse utile che il Pie- 
monte da tutti abbandonato avesse a rimanere schiacciato 
sotto la preponderanza di una Potenza naturale nemica 
della Francia ; o se per converso non fosse utilissimo con- 
siglio preservare da rovina morale e materiale lo Stalo 
guardiano delle Alpi, soccombuto in lotta disuguale per 
una causa che altre volte la Francia stessa aveva propu- 
gnato; e che nello odierne condizioni della civile politica, 
per gli stessi principi dalla Nazione francese banditi e con- 
fermali, per il vincolo della comune razza e le tradizio- 
nali simpatie onde si legano i due popoli, essa non po- 
teva onestamente sconfessare. 
Queste ed altre più ragioni venne il Gioberti concai- 
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dissime parole discorrendo, ma parlava a' sordi; a tali che 
maoifes lamento non vedevano con dispiacere battuta nel 
Piemonte la rivoluzione italiaoa, per odio alla parte de- 
mocratica repubblicana francese. La quale , comunque 
quando in sulle prime si era trovata soverchiarne e po- 
tente per nulla si fosse adoperata a pio del risorgimento 
italico, ora chela si sentiva seprafatla dalla reaziono delle 
parti monarchiche d' ogni colore, bene si agitava e della 
questione italiana valevasi per arme di partito, adoperan- 
dola il più delle volte a sproposito e per le consuete im- 
prontitudini ; si che la nazione stanca ed infastidita di 
que' turbolenti veniva ogni giorno più acconsentendo ai 
disegni di ehi intendeva a sua volta per l'utile proprio, 
ma con tanta maggiore accortezza, ritrarla per altra via. 
Per la qual cosa il Governo Francese non ammetlendo 
la possibilità di riprendere una lotta cosi sproporzionata- 
mente disuguale, confortando a conchiudere la pace, bene 
profferiva la propria assistenza ; e per mostra di buon volere 
proponeva di presidiare militarmente la Savoia, Nizza od 
anche Genova come meglio la intendesse il Governo del 
Re. Ancora fu questione di uno intervento armalo in To- 
scana per parte dei Piemonte a restaurare il Principato 
Lorenese; ad impedire che quella inevitabile restaurazione 
fosse per le armi austriache compiuta, e collo spegnersi 
delle franchigie statutarie, come in fatti avvenne. Questo 
concetto, o fisima che fosse, del Gioberti, infine da quando 
il Granduca Leopoldo si fuggi dagli Stati avanti la se- 
conda campagna , e respinto dal Re e dal Parlamento 
come fu narrato, era di nuovo da lui accarezzato, e pro- 
posto, sebbene in condizioni fatte incomparabilmente peg- 
giori : onde per verità se della bontà relativa di quel pro- 
posito era lecito dubitare, quando il Piemonte prima della 
sciagurata guerra di Novara era in mostra di potere qual- 
cosa di serio tentare per una riscossa, e per la indipen- 
denza d'Italia, non si sa comprendere come e con'qual 
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fruito si polesse accingere a quella impresa dopo la grande 
disfatta patita, e colio esercito austriaco accampato Ira il 
Ticino e la Sesia. 

Comunque fosse, il Ministero Piemonlese (aglio corto a 
quelle disputazioni, disdicendo riccamente la proposta di 
pigliarsi in casa anco Ì Francesi, e in una piazza forte 
per giunta, da clic non aveva potuto impedire che la prin- 
cipale del Regno fosse dal nemico presidiala; oltre che, 
in sua sentenza, per ogni cvenlo pare vagli pessimo con- 
siglio, durante una tregua, indebolire l'esercito colla im- 
presa di Toscana, senza pur dire che nè l'Austria l'a- 
vrehhe tollerata, nè il Granduca accettalo quello strano 
ajulo in quei momenti. -Queste risoluzioni furono recato 
a Parigi dal senatore Stefano Gallina; onde il Gioberli 
adiratissimo si tolse d'ogni ufficio, e rimase colà in vo- 
lontario esilio lutto inteso a disfogare quello sdegno suo 
contro i Ministri regj, e contro la Parte che esso più volte 
aveva accusato di grettezza municipale, e che poco ap- 
presso in {splendide ma acerbissime pagine investi fie- 
ramente, denunciandola rea di avere colla sua superbia 
ed insipienza procacciata la comune sciagura, e di avere 
in quella soltanto curato di saltare sè ed il Piemonte , 
abbandonando gli altri Italiani ajla loro malvagia for- 
tuna. 



Ora brevemente diremo delie trattative di pace corse 
tra il Governo dei Re e l'Austriaco. Pochi giorni dopo 
l'armistizio, nei primi di aprile, erano stati inviali a Mi- 
lano colle opportune facoltà il cavaliere Carlo ISon-Com- 
pagni già Ministro per la Istruzione pubblica nel Gabi- 
netto presieduto da Cesare Balbo nel 4848, ed il gene- 
rale Giuseppe Dabomiida già Ministro per la Guerra nel 
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primo Ministero Pinelli. Fra le altre era loro commesso di 
ottenere qualche temperamento ai gravi patti dell 'armistìzio, 
e sopra ogni altra cosa di fare opera perchè si desistesse 
dalla pretesa del presidio austriaco nella piazza di Ales- 
sandria. Ma convenuti col plenipotenziario imperiale Ba- 
rone De Bruck, costui poneva per prima condizione che 
ogni cosa fosse ristabilita come era prima della guerra 
rispetto ai territori posseduti dall'Austria e dai Duchi di 
Parma o di Modena, e per seconda una indennità per le 
spese di guerra nella immane somma di 211) milioni per 
l'Austria, e di 20 milioni per i proprietari danneggiati in 
Lombardia; affermando non potere di meno l'Austria starsi 
contenta, come quella che era stata ingiustamente assa- 
lita, ed aveva combattuto per difesa e non per offesa al- 
cuna al Ile di Sardegna. A tali arrogantissime pretese 
opponevano con molta temperanza gli oratori ■ piemontesi: 
bene intendere che ai rispellivi territorj dovessero gli an- 
tichi confini restituirsi ; domandare per altro il Re che gli 
fosse riserhato il diritto di trattare coi Duca di Parma per 
la cessione di quello Stato alla Sardegna; che si stipu- 
lasse nel trattato un generale indulto per gl'Italiani ri- 
tornali in sudditanza dell'Austria rispetto agli avvenimenti 
politici ai quali avessero preso parte; che si temperassero 
gli enormi dazj imposti dall'Austria nel 4840 sui vini che 
dal Piemonte nella Lombardia si trasportavano; che per 
ultimo la indennità di guerra a soli trenta milioni si ri- 
ducesse, non potendo senza disonore e senza materiale 
rovina il Piemonte sobbarcarsi a quella enormezza che 
dall'Austria si domandava, come quella che eccedeva ogni 
esempio ed ogni tollerabile misura. E poiché il plenipo- 
tenziario austriaco stava sul duro e sul tirato, e negava 
di vincolare il trattato alla condizione dello indulto, il 
quale lasciava intendere concederebbe spontanea la cle- 
menza dello Imperatore insieme alle larghezze costituzio- 
nali; e per la quistione di Parma e dei dazj opponeva 
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la convenienza di franarne in separata sede, ma poi non 
rimetteva filo della pretesa indennità; separataci i legali 
senza nulla conchiudere, protestando i Sardi che il Go- 
verno del He ne appellerebbe aite grandi potenze di Fran- 
cia e d'Inghilterra, che lepidamente ma pure avevano of- 
ferta la loro mediazione; e ribattendo l'Austriaco che 
l'Imperatore non avrebbe accettato mediazione alcuna, 
ma intanto subito voleva la esecuzione rigorosa dei patii 
della tregua, e con quelli l'occupazione d'Alessandria. 

E quella avvenne: onde molto commovendosi l'opinione 
pubblica nodi Stati del Re, fu mestieri che il Governo 
per nota ufficiale del 25 aprile, sottoscritta da lutti i 
Ministri, bandisse come a fronte di quelle esorbitanze, 
stretlo dai palli dell'armistizio, e (noi diceva ma ciascuno 
lo sentiva) impotente a resistere, non avesse potuto ri- 
cusare la esecuzione letterale di quello: ma essersi op- 
posto alla pretensione che nel computo del presidio regio, 
al quale doveva essere ragguagliato l'austriaco, entrasse 
la Milizia nazionale d'Alessandria, a meno di non disar- 
marla, come arrogantemente richiedevano i generali im- 
periali; ed avere in pari tempo richiamati da Milano t 
plenipotenziarj, < affinchè la esecuzione di queir ari icolo 
» dell'armistizio che si suhiva come legge di guerra, non 
> sembrasse confermata quasi preliminare di pace dalla 
■ presenza sul luogo di quelli che ne seguivano le ne- 
» goziazioni. > (°) 

La rottura delle trattative era in sostanza più appa- 
rente che di proposilo; conciossiaehè se il Piemonte sta- 
vasi in granosissime condizioni, all'Austria non sorrideva 
in quo' giorni per avventura il risicarsi a nuova guerra in 
Italia, durando pure in quella d'Ungheria, Don tranquilla 
totalmente in tutte le Provincie dell' Impero, ancora dub- 
biosa di Francia, e sempre ìd grandissima scarsezza di 
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pecunia. Per la qual cosa non andò molto die di nuovo 
convennero a Milano gli stessi plenipotenKiariarj, o le ne- 
goziazioni parvero avviarsi verso una soluzione. La prio- 
cipalissima difficoltà dello speso di guerra venivasi mano 
mano assottigliando, discendendo il legato imperialo a no- 
tevole ribasso, ed allargandosi nelle controproposte gli 
oratori sardi, sicché alla fine dopo "lungo dispulare accor- 
darono nella somma di milioni. Di patti favorevoli ot- 
tennero ancora i Sardi che le milizie austriache uscireb- 
bero nello spazio di otto giorni dagli Siati ilegj ; la pro- 
messa reciproca di convenire in un trattalo di commercio, 
per facilitare la industria de' due Stati, ed impedire il 
contrabbando: die si avesse a rimettere in vigore la con- 
venzione relativa del 1839, migliorandola dove e come 
apparisse conveniente, e clic si togliesse la sopratassa 
posta sui vini piemontesi nel 1840. 

Ma per converso facevano grave il trallato il rifiuto te- 
nacemente opposto dallo Austriaco di stipulare il perdono 
o l'amnistia generale per ogni colpa politica a favore dei 
Lombardi ; — onde malgrado ogni maggiore insistenza ap- 
pena ottennero i Sardi una promessa che questo indulto 
sarebbe slato promulgato dopo sottoscritto il trattato ma 
prima di essere ratificato; promessa la quale poi vedremo, 
secondo la usanza, come la fede austriaca ed imperiale 
indegnamenle eludesse; — il non avere concesso l'Au- 
stria che dal trattato fossero esclusi i Duchi di Parma e 
di Modena, coi quali a buon dritto protestavano i regj 
doversi trattare se parai a me ni e, siccome con principi indi- 
pendenti, c non vassalli dell'Austria: onde por lo meno 
reo partito dovettero accontentarsi elio di loro si facesse 
pur menzione, ma colla forinola die sarebbero invitali a 
consentire al trattalo, il quale in fondo stipulava l' Im- 
peratore per conto loro ; — per ultimo la rinuncia espressa 
e lalissima del Re ad ogni titolo e pretensione sui paesi 
posti olire ai restituiti confini, salvo i dirìui antichi sul 
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ducato di Piacenza. — Ancora fu definita la quislione 
del contine, su! canale dotto del Gravellone in faccia a 
Pavia, la quale durava lino dal tempo del trattato d'A- 
quisgrana, cento anni addietro; e fu deciso che la linea 
di demarca siane fosse nel mezzo del canale e sul filo della 
corrente (thalweg), (a) 

Questo trattato veniva sottoscritto il 0 agosto dai ple- 
nìpotenziarj sardi Dabormida e Bon-Compagni ai quali 
era stato aggiunto il conte Carlo di Pralormo, e dal ca- 
valiere De Brucfc per l'Austria, e doveva essere ratificato 
nel termine di quattordici giorni. Ma la più grave diffi- 
coltà era quella di farlo accettare al Parlamento, e se- 
gnatamente alla Camera dei Deputati. 

Erano stati convocati i coniizj elettorali politici pel 
quindici luglio, il Parlamento doveva riunirsi il trenta. 
Allo editto di convocazione tenne dietro un proclama del 
He il quale uscito allora da grave malattia, onde era 
slato costretto a conferire la luogotenenza al fratello Fer- 
dinando Duca di Genova, nei riassumere l'esercizio della 
autorità regale, dopo avere toccato della angustiosa incer- 
tezza in cui si teneva per le sinistre notizie delia saluto 
di Carlo Alberto condotto agli estremi, volgeva ai Popoli 
del Begno affettuose e gravi parole, ammonendoli più 
maniere di pericoli e di nemici minacciare le libere isti- 
tuzioni ; sé conoscere i propri doveri, sentirsi animo saldo, 
per accettarne il peso, ma avere mestieri del concorso 
di tutto il popolo , confidare nei buoni ; sperare ancora 
di potersi fare amici i nemici leali, purché non avver- 
sassero lo leggi e gli ordini stabiliti dal Re suo padre, 
e da lui giurali. Proseguiva additando l'Europa minac- 
ciata dalle improntitudini faziose nella sua esistenza so- 
ciale, costretta ormai a scegliere fra questa o la libertà ; 

(«) Vedi Documenti M. ì. 
<t) Idem. N. 3. 
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potere il Piemonte, per raro caso, preservarsi da quello 
esiremo e non rendere la libertà impossibile nè imprati- 
cabile lo Statuto; ma per questo essere mestieri por mente 
che i liberi ordinamenti politici non sì stabiliscono nò si 
acconciano alle necessità degli Stati per i decreti che ii 
promulgano, bensì pel senno che li correggo e pel tempo 
che li matura, procedendo a gradi per le vie del possi- 
bile, e non gittandosi a slanci inconsiderali. Conchiudeva 
che una pace onorata avrebbe dato campo ai legislatori 
ed al popolo di riparare alle ingiurie della fortuna, e col- 
locare il lleame in quel grado che gli spettava fra gli 
Stati liberi e civili. 

Queste parole, le quali manifestamente ammonivano gli 
elettori ad inviaro al Parlamento uomini temperati, e, più che 
temperati, rassegnati a subire per lo minor male le condi- 
zioni dolorose de'vinti, e che oggi freddamente lette e sop- 
pesate non si possono non riscontrare sagge, onesto ed 
opportune, fatta ragione delle condizioni interne ed esterne 
in cui versava allora il Piemonte, cadevano allora per 
avventura in un terreno poco acconcio ad accoglierle e 
fruttificarle; conciossiachè gli animi fossero ancora troppo 
concitati ed esacerbati dalle inesplìcate sventure e dal so- 
spetto e dalla diffidenza. E quelli sospetti e quella irri- 
tazione venivano accrescendo e rinfocolando massime nella 
capitale e nelle principali città i moltissimi esuli per ca- 
gione politica ricoverati negli Stati del Re; fra i quali, se 
molti sopportavano il danno e le amaritudini con maschia 
fortezza o rassegnala temperanza, molli puro blateravano 
e tempestavano con iscandalo e fastidio degli onesti, ma 
pur troppo ascoltati e seguili dagli insipienti e dai mal- 
vagi, paesani e da fuori. 

1 comizj elettorali non lardarono il loro responso alle 
parole del Monarca: ma di subito si ravvisò come le 
speranze del Re e del Governo non potessero per quello 
dirsi appagate, che per la maggior parte ì Deputati della 



□igifeed &/ Google 



STORIA D'ITALIA. 



nese in Toscana, costringevano Venezia alla dedizione, ed 
imperversavano nella Lombardia; i Francesi instauravano 
in Roma il Governo Pontifìcio, e quel famoso triumvirato 
cardinalesco di cui avremo a dire; intanto che nello me- 
ridionali Provincie di qua e di là dal Faro inferociva a 
sua posta la tirannide del Borbone. 
Il 30 luglio colla consueta pompa nel palazzo del Se- 



tendimenti per isvotgcro ed accrescere te fonti della pub- 
blica ricchezza per quanto lo consentissero le condizioni 
dello Stato, terminava brevemente accennando alla situa- 
zione travagliosa e difficile ma pur confortata da molte 
speranze, animando il suo popolo a meritare col senno o 
la virtù il raro vanto di conservare la propria libertà, 
preservandosi a un tempo dalla anarchia come dalla rea- 
zione. (°) 

Questo discorso, più presto ornato e acconciamente for- 
mulato che robustamente colorito, non racchiudeva propria- 
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mente che la conferma del proposilo regale di voler man- 
tenere intatte le pubbliche libertà (del che per vero niuno 
più dubitava), e l'annuncio della pace coll'Austria, cito li 
più respingevano in pollo, giudicandola o piuttosto intra- 
vedendola gravosa e umiliante. Con questi umori si apri- 
vano le Camere. 



Ma intanto clic la Camera dei Deputati procedeva alla 
verificazione dei poteri de' snoi membri, il giorno 8 ago- 
sto perveniva in Torino la notizia della morto di Re Carlo 
Alberto avvenuta il 28 luglio in Oporto di Portogallo. 

Abbastanza fu discorso nella prima parte di queste Isto- 
rie dì Carlo Alberto, perchè ci sembri opportuno di rias- 
sumere qui, siccome pMi-tcreblio la nominanza, la biografia 
di questo Monarca cosi diversamente giudicato in vita, 
onde alle più fiere accuse ed ai più sanguinosi oltraggi 
fu fatto segno il suo nome, come alle più sconfinate lodi 
e quasi a culto religioso. La sua morte gli procacciò una 
maniera di apoteosi. La storia severa ed imparziale dirà 
che lo sventurato Principe non meritava tanta acerbezza 
di accuse ne tanto delirio di panegirici. L'età giovanile, 
V indolo timida, sospettosa ed incerta, l'educazione dome- 
stica, la prepotenza dei vincoli dinastici, la gravità dei 
rasi, la poca speranza della riuscita e cento altre ragioni 
scusano o spiegano i falli del 1821 del Principe reggente. 
Meno scusabili, anzi punto, le funeste intemperanze del 
Re nei tristi anni del 1832 e 1833, ma non interamente 
a lui solo imputabili? ma ingiusti i sospetti, ingiustissime 
le accuse stolte o maligne dì avere condotto scientemente 
a rovina i moti del 1848, e la riscossa del 1849, se non 
per l'ntiìe dell'Austria, almeno per paura della democra- 
zia e dei repubblicani. Dall'altro lato diremmo meritata. 
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la lode dello avere colla di gran cuore l'occasione per 
giltarsi anima e corpo noli' impresa dello italico riscatto; 
immeritala quella di averla di gran lunga prima intrave- 
duta, e di essersi venuto man mano secretameote appa- 
recchiando; oode a giudizio di scrittori partigiani le slesse 
regie improntitudini e gli alti più di tiranno che di prin- 
cipe, i quali i primi anni del suo regno funestarono, non 
sarebbero stati che coperti artifìci per ingannare l'Austria, 
ed annientate le solte suscitare poscia il parlilo nazionale 
e capitanarlo menandolo alla conquista della indipendenza 
della Pallia, Più lungi dal vero andarono coloro che ol- 
Iremodo esaltarono la spontaneità e la largbezza delle con- 
cesse riforme, e dello Statuto ottriato: che i tempi pre- 
mevano grossi; e Carlo Alberto da lunga mano chiarito 
poco amante delle pubbliche libertà, né quasi lìducioso 
dì vederle attecchire senza abbassamento dell'autorità re- 
gia di cui era gelosissimo, soltanto vi si piegava quando 
il campo messo a romore dalla parte liberale che deli- 
rava per Pio IX parve poter essere preoccupato da altri 
Principi d'Italia, in cuore più avversi, ma in vista più 
solleciti di fare contente le popolazioni. E già tanto aveva 
indugiato per la promulgazione dello Statuto, che costoro 
gli camminarono avanti. 

Ma ogni maggiore encomio avanzò la sua fede e la 
sua lealtà quando vennero i giorni della sventura. Onde 
se il predicato di magnanimo era dall' adulazione inven- 
tato, e dall'abbassamento degli animi usali a lunga ser- 
vitù consentito quando egli non faceva che restituire, ed 
anco un pb tardi, il suo diritto a un popolo forte e ci- 
vile ed alla dinastia per aggiunta divolissimo; certamente 
non gli si potò senza ingiustizia ricusare allor quando, non 
abbattuto nò domo da una prima sconfitta, durò tenacis- 
simo nel proposilo di tentare la riscossa; ed ancor que- 
sto, e non per sua colpa fallito, amò più presto deporre 
la corona e ritrarsi in volontario e doloroso esìlio, che 
piegare il capo alla fortuna del vincitore. 
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Dopo ia battaglia di Novara, corno fu raccontalo, Carlo 
Alberto erasi di subito ed in grande secretezza parlilo, 
e per la via di Nizza, e il mezzodì della Francia, attra- 
versando la Spagna, ridotto ad Oporto in Portogallo. Lungo 
il viaggio a Tolosa provincia di Guipuzcoa di Spagna il 
3 Aprile per atto pubblico notarile ratificava la rinuncia 
alla corona in favore del figlio Vittorio Emanuele , pre- 
senti siccome testimoni il Marchese Carlo Ferrerò di La 
Marraora Principe di Masserano suo primo aiutante, e l'in- 
tendente generale Conte Gustavo Ponza di S. Martino , 
che l' avevano in quel mezzo raggiunto nella sua rapida 
corsa. (°) 

la Oporto furono nei primi giorni a rendergli omaggio 
gl'inviati delle due Camere. Trovarono il Re in mode- 
stissimo ospizio (che malgrado lo cortesi e splendide pro- 
poste dei Regali di Portogallo egli non volle mai uscire 
da quella privatissima forma, la quale nella intimità di- 
mestica aveva sempre prediletto, quantunque in pubblico 
delle pompe regie manifestamente si compiacesse), e ne 
furono molto umanamente accolti. Udito l'indirizzo del 
Parlamento, il quale nello attestargli la gratitudine e l'af- 
fetto dei popoli esprimeva il desiderio che in Italia e in 
Piemonte potesse, quando clic fosse, faro ritorno, con ac- 
cento di profondo sentimento ed in volto commosso ri- 
spose : essero riconoscentissimo al Parlamento ed al Paese 
di quella prova d'affetto ; avere sempre desiderato il trionfo 
della causa italiana, per questo ne' diciotio anni del suo 
regno avuto sempre in mira di migliorare gli ordini e lo 
istituzioni nei suoi Stati, intendendo il pensiero alla indi- 
pendenza d'Italia; avere tentato impresa giustissima per- 
ché voluta da tutta la Nazione- pel suo buon diritto; la 
riscossa non essero Stata tampoco temeraria, perchè so 
tutte le milizie avessero nella seconda come nella prima 
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combattuto, la vittoria sarebbe siala sicura; dopo l'infe- 
licissima disfatla, dopo avere più volle esposta la vita 
come chi desidera la morie, avrebbe esso voluto conti- 
nuare la lotta trincerandosi nei propugnacoli dì Alessan- 
dria e di Genova; sconsigliato dai generali dello eser- 
cito, che dissero il partilo impossibile, costretto di scen- 
dere a patti, aver preferito abdicare, anzi che sottoscrivere 
a condizioni che offendevano l'onor suo; portando fiducia 
che per la rinuncia sua il nemico consentirebbe a condi- 
zioni meno gravi pel Paese. Non ritornerebbe in Italia, 
dubitando che la sua presenza non potesse creare osta- 
coli al nuovo regno: ma se mai sorgesse ancora guerra 
contro l'Austria, qualunque fosse la potenza da cui le ve- 
nisse indetta, accorrerebbe spontaneo e semplice soldato 
nelle file dei suoi nemici. — Aggiunse alcune parole che 
bene attestavano di quale intimo cordoglio fosse com- 
preso per le sventure dei Lombardi ricaduti sotto il giogo 
austriaco, e segnatamente per gii strazi di Brescia e di 
Bergamo. Per ultimo con dilicatissimo pensiero pregava 
il Parlamento a tralasciare la spesa del monumento de- 
cretato alla sua memoria, professandosi riconosccntissimu 
dello intendimento, ma notando come in quell'ora sul Paese 
troppo s'addensassero le gravezze, perchè egli potesse ac- 
consentire che anco di poco per amor suo le si accre- 
scessero. — Si partirono da lui gli oratori profondamente 
commossi della benignila del Principe e della serena me- 
stizia per cui aveva loro espressi que' generosi sentimenti, 
e più ancora dello avere intraveduto ne! suo volto i se- 
gni rivelatori della crudele malattia che lentamente ne 
distruggeva le forze. La quale cosi poco appresso venne 
repentinamente ad aggravarsi, che si chiarì la tabe ai vi- 
sceri del petto e agl'intestini. Pervenute le novelle a To- 
rino, le popolazioni ne furono dolenti ; afflittissimo il Ile, 
che infermo egli stesso inviò subilo in Oporto il Principe 
Eugenio di Carignano suo cugino, e il professore Riberi, 
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per ufficio e per fama riputatissiroo. Noi mese di Luglio 
si avvicendarono le notizie sfavorevolissime con qualche 
lusinga di miglioramento: ma e' toccava al termine dei 
suoi patimenti. Negli ultimi Giorni domandò dì essere con- 
fortato dai sacramenti e dai riti della Chiesa , che mini- 
slravagli il vescovo di Oporto: presso all'agonia protestò 
ai suoi famigliari, che religiosamente lo assistevano, per- 
donare a tutti i suoi nemici, e chieder perdono del male 
che per avventura avesse ad altri recato. Dopo una breve 
ma tranquilla agonia, sopra fratto da paralisi il 28 di Lu- 
glio rendeva l'ultimo sospiro. Non toccava il sessantesimo 
anno di sua vita; e ne aveva regnalo diciotlo. 

La notizia della morte di Carlo Alberto pervenne in 
Torino soltanto il giorno 8 Agosto ; e fu annunciata nel po- 
meriggio alla Camera dei deputali e nella sera slessa al Se- 
nato espressamente raccolto. Per un singolare caso, ilgiorno 
avanti (7), il cavaliere di Azeglio presidente del Consiglio 
aveva annunciato alla Camera dei Deputali la conclu- 
sione della pace ; e le sue parole erano state accolte da 
tale profondo silenzio si che il significato non era guari 
dubbioso: poi senza chiedere olire, la Camera aveva sde- 
gnosamente proseguilo nella discussione del sindacato delle 
elezioni. Ha quando il Presidente per età, il giorno ap- 
presso, nella Camera lesse agli adunali il messaggio del pre- 
sidente del Consiglio, pel quale si annunciava la immatura 
perdila del Principe che aveva inaugurato lo Statuto, com- 
battendo da prode nei campi della guerra italiana, spentosi 
nello sconforto, lontano dai suoi popoli che lo amavano, 
e segno in quell'ora alla venerazione di tutta Europa, la 
commozione fu unanime e profondissima. Surse il deputato 
Amedeo flavina, per età, per sapore autorevolissimo, ma 
più per lo prove patite per la causa della libertà, (che 
egli era degli esuli del ìi e condannati a morte in con- 
tumacia), e propiziando al miracolo del Principe beuefatture 
della Patria, religioso osservatore de' suoi giuramenti ad 
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onta e scorno di molti altri Sovrani fedifraghi, chiese alla 
Camera die a dimostrare il cordoglio ond' era compresa 
rotasse che i deputali avessero a prendere il lutto per 

10 spazio di quindici giorni ; sospendesse le sue tornate 
per tre giorni; previ i gli opportuni concerti cogli altri po- 
teri dello Slato ordinasse puhhliche e solenni esequie al 
defunto Ite. Il Senato confermò le stesse manifestazioni; 
di più a proposta del Presidente barone Manno deliberava 
che alla menzione del nome di Carlo Alberto si aggiun- 
gesse il predicato di magnammo. 

Più che il par t i co lareg giare le pompe funebri officiali, 
che in larghissima copia furono prodigate alla memoria 
del defunto in Torino e per tutto il Iteame, e più volte 
rinnovale, massime quando la salma imbalsamata venne 
per mare da Oporto a Genova trasportata, (il the fu sui 
primi di Ottobre), indi alla città capitale, e deposta per 
ultimo nelle tombe regali di Superga; giova notare che 
non solo in Piemonte ma per lolla Italia, ed anco fra gli 
stranieri, ed in ispecie nelle città e ne' luoghi che egli 
aveva attraversali tumliiueiido-i in volontario esiglio, e più 
nella medesima Oporto dove aveva gli ultimi suoi giorni 
trascinato, il compianto di quella fino fu grandissimo, per 
la più parie sincero; fuori per tributo di pietà e di am- 
mirazione; in Italia, quasi che con lui si tenesse perduto 

11 pegno di un forte e generoso proposito, o con lui si 
riputasse sepolta ogni speranza. Così facili sono i popoli 
non solo a dimenticare o perdonare le antiche offese e 
le colpe ai Principi, quando quesli si ravvisano e le ri- 
scattano con alli umani e generosi, ma dal sospetto e 
dallo slesso odio a pillarsi nella passione opposta infine 
allo entusiasmo , e spingersi perfino all'adorazione. Del che 
nel breve giro di due anni il popolo italiano ebbe a dare 
manifeste prove, primieramente rispetto al Pontefice colà 
dove il principato clericale era odiatissimo, poi nella To- 
scana verso il Lorenese, e persino a Napoli rispello al 
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Borbone di stirpe sanguinaria e fedifraga, sanguinario esso 
slesso provalo a più riprese, e fedifrago poi a soa volla 
come fu detto. Se non che, se i deliri delle plebi non 
solo, ma pure dei cittadini maggiorenli ed autorevoli (e 
ve n'ebbero moltissimi) furono da quei Principi disdetti 
e sbefleggiali ; ninno vorrà dire che dagli ultimi gesti dì 
Carlo Alberto, vale a dire dal giorno in cui si chiari ri- 
soluto a mutare gli ordini dello Stato, e a cimentare il 
trono e la vita per la Italia, non traesse piena ragione 
la reverenza affettuosa delle moltitudini; onde poi. quel 
sentimento appassionato per la sua memoria, sebbene 
fors' anco nei primi momenti spinto oltre ogni misura. 
11 quale sentimento poi non poco giovò a cementare la 
reciproca fiducia tra il Popolo Italiano e la Dinastia Sa- 
bauda, e a tener vivo ne' petti quel tacito accordo, per che 
presto o tardi questa ripiglierebbe l' impresa troncata da- 
gli infortunj, quelio le terrebbe fede, e l'aspetterebbe 
nel giorno dell'ultimo cimento per salutarla campione del 
suo diritto e moderatrice de' suoi rinnovati destini. Il 
nome di Carlo Alberto rimase simbolo palriotico per la uni- 
versalità degl'Italiani. E quanto ai Subalpini, la loro secolare 
divozione alla Dinastia non poteva che naturalmente ac- 
crescersi e rinforzarsi nella memoria del Principe beneme- 
rito, e raccogliersi sul nome del Figlio, il quale accen- 
nava a custodire lealmente intatto il glorioso retaggio. 

IV. 

! lutti per Carlo Alberto non avevano dissipali i so- 
spetti e le diffidenze della Camera verso il Governo, ma 
solo differitane la manifestazione. Questa primamente si 
pronunciava nella elezione del Presidente, il quale Tu il 
marohese Lorenzo Pareto genovese, già ministro per le 
cose estere nel gabinetto Balbo durante la guerra del 1 848, 
scienziato illustre, ed in voce di caldissimo amatore di 
Storia d'Italia. i 
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libertà, quantunque poco inchinevole ad avversare le esor- 
bitanze dei clericali : onde per settanlasette voci vinceva 
al primo scrutinio il candidalo del Governo Francesco 
Sauli, cui appena trentanove suffragavano, pochi altri voli 
dispersi, su centovenlìsei votanti. E come nella elezione 
del presidente, si rivelarono gli umori della Camera nelle 
elezioni degli altri membri del seggio, nella pluralità sor- 
tita contrarli ai destdorj del Ministero. Appena alcune 
avvisaglie parlamentari chiarivano la insuperabile avver- 
sione ond'era fatto segno il Ministro per l'Interno. Nella 
tornala del 19 agosto ii Presidente del Consiglio presen- 
tava alla Camera il trattate di pace concimisi) coli' Au- 
stria già ratificato coi documenti tutti relativi al mede- 
simo, i divedi progetti, le istruzioni, il carteggio scam- 
biato tra li Plonipotcnziarj c il Governo; e con succinta 
orazione espose le fasi delle trattative, presso a poco come 
le furono in queste primo pagine dichiarale {»). Ma perche 
prima d'allora, cioè quasi subito dopo la partecipazione 
della notizia della pace conclusa, il Ministro per le finanze 
sì era affrettalo a presentare la domanda por un credito di 
7. : i milioni, somma cuiTLspuinknlo alla indennità di guerra 
stipulala coll'Auslria; il Presidente del Consiglio ne chia- 



riva la ragione, fondandosi su ciò che il Ministero dubì 
Uva di non potere scambiare le ratifiche senza saldar 

in grado di sottoporre al Parlamento il trattato e la legg 
finanziaria ad un lempo. Su di che sofisticava la Oppo 
sizione per bocca degli onorevoli Valerio e Brofferio, so 
stenendo il primo che la presentazione preventiva dell 
domanda di credito traesse la Camera fuori della via co 
stituzionale ; ed entrambi movendo dubbi sulla possibil 
esistenza di patti segreti, forse lesivi dell'onore e dell 
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pubblicho liberta: ia qual cosa veniva a buon dritto rici- 
samentc dai Ministri negala. NÒ per allora fu altro, che 
il trattato e i documenti furono come di regola trasmessi 
agli uffici, perchè secondo la consuetudine gli esaminas- 
sero, e la giunta o commissione Dominassero per riferirne 
alla Camera. 

Nella tornata del 10 settembri! un grave incidente turbò 
la Camera. Fu letta una istanza del magistrato munici- 
pale di Chiavari, per la quale si annunciava al Parla- 
mento come nel giorno 6 fosse stato colà sostenuto il 
generale Garibaldi, e poi tradotto in Genova. Il fatto era ve- 
rissimo. Fu già narrato nella prima parte di questo isto- 
rie come il generale Garibaldi a grande fatica scampato 
dagli Austriaci, appena data frettolosa sepoltura alla sua 
animosa compagna, morta di stenti nel piano di Ravenna, 
si fosso tratto in salvamento sotto mentite vesti attraverso 
la Toscana. Di là venuto ai mare, imbarcatosi erasi condotto 
a l'orlo Venere poi a Chiavari, dove per ordjae del Go- 
verno era stato arrestato e con onesti modi condotto a 
Genova e nel ducale palazzo sostenuto. Grande scalpore 
giustamente menavano di quell'atto i deputati Sanguinei!! e 
Baralis, protestando contro lo illegale arbitrio del Governo, 
e più contro lo sfregio usato allo intemerato patriota, allo 
strenuo soldato, onore e lume della milizia italiana. II 
ministro Fintili non soffermandosi a scusare la moralità 
dell'atto polìtico , con poverissimi e solìstici argomenti 
cerco di giustificarne la legalità; allegando che il gene- 
rale Garibaldi essendosi posto agli stipendi della Repub- 
blica Romana senza averne facoltà dal Governo del Re, 
a rigore delle prescrizioni del Codice fosse incorso nella 
perdita dei diritti civili, e però non potessersi per lui in- 
vocare le franchigie statutarie. Aggiungeva, prenderebbe 
cura il gorerno perchè alia famiglia sua fosse provveduto, 
e quanto più onorevolmente si potesse fosse egli stesso 
trattato, ma volere la ragione politica che dagli Stati del 
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Re fosse per allora allontanato, rifiutandosi per altro a 
chiarirne i particolari molivi. A tali maleaccorte parole 
fieramente replicavano i più autorevoli della parte avver- 
saria, od anco soltanto non ciecamente al Ministero divota; 
e però ai primi non solo aggiungevansi un Josti, un 
Brofferio, un Bunico, un flavina, un Moja, ma il Tecchio, 
il Rattazzi, e il Lanza: varie maniere d'ordini del giorno 
più o meno gravi, ma tutti di censura al Ministero veni- 
vano proponendo; in fine che la Camera concordava in quello 
del deputato Tecchio , per cui dichiaravasi l' arresto del 
Generale e la minacciata espulsione di lui dal Reame 
lesive dei diritti consecrati dallo Statuto, e dei sentimenti 
di nazionalità e della gloria italiana. Più fiero biasimo 
non poteva toccare il Ministro per l'Interno: ma con lui 
venivane colpito evidentemente lutto il Gabinetto, solidale 
di quell'atto improvvidissimo e veramente senza scusa di 
sorta. Ciò malgrado il l'inelli non si ritrasse dall'uffizio; 
e il Garibaldi più o meno volontariamente si allontanò 
dagli Stati, dove poi più tardi doveva far ritorno e se- 
gnare ben altre pagine nei fasti italiani. 

Le acerbezze tra il Ministero e la Camera vennero ad 
aggravarsi per la discussione della legge proposta dai de- 
putato professore Ciiiò, allargata poi dalla Giunta o Com- 
missione nominata dagli Ufficj , intesa ad ammettere gli 
Italiani, non aventi per nascita o per origine il pieno go- 
dimento dei diritti civili nel Regno, alla partecipazione di 
questi e dei politici, o dietro loro domanda, o per ricom- 
pensa di servigi eminenti prestati alio Stato ed alla causa 
nazionale, e farne ipso jure partecipi tutti gl' Italiani di- 
moranti nei Regi Stati, purché fra sei mesi rendessero 
testimonianza della loro probità e giustificassero di avere 
mezzi di sussistenza, relativamente alle rispettivo condi- 
zioni. Questa provvisione la quale favoriva i tanti fuoru- 
sciti, che per cagioni politiche eransì ricoverati in Pie- 
monte, allegava i denti ai Ministri, nà senza ragione: con- 
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ciossiachè vi s'impigliassero gravi quistioni di diritto in- 
ternazionale, o potesse , risolta affermativamente, esporre 
il Governo a non improbabili inquietudini da parte del- 
l'Austria e dei Governi dell'Austria amici e partigiani; e 
d'altra parto temesse a buon dritto il Ministero che troppi 
tristi ed avventurieri, sotto colore politico rifugiati in Pie- 
monte, venissero per quella via a porvi stanza sicura e 
ad accrescere le interne difficoltà ed il numero degli agi- 
tatori o perturbatori politici. La legge venne malgrado la 
ripugnanza del Ministero portata in discussione nella tor- 
nata del 2t settembre: e come la Giunta o Commissione, 
come si disse, aveva allargata la primitiva proposta, il 
Ministro per l'Interno spalleggiato da qualcun deputalo, 
come Despine e Menabrea ó dal conte di San Martino, 
in voce di timidi o retrivi, tentò inutilmente oppugnare 
quelle disposizioni, le quali principalmente attribuivano i 
diritti politici indistintamente a tutti gl'Italiani che per gli 
ultimi moti eransi in Piemonte ricoverati: ma difeso stre- 
nuamente il partito dai deputati Vincenzo Ricci, Rattazzi, 
Gabella, Valerio, venne facilmente vinto, e tutta la legge 
approvata a grande maggiorità di suffragi. Se non che 
riprodotta la legge avanti il Senato il 21 ottobre, e na- 
turalmente abbandonata dal Ministero che se ne lavò le 
mani, non solo essa fu rigettata, malgrado gli sforzi delli 
senatori Plezza e Maestri; il quale ultimo vista la piega 
tentò d'indurre quel consesso ad accettare un suo con- 
troprogetto o temperamento che fosse; ma con grave 
scandalo acerbe parole vennero in quello pronunciate da 
alcuni senatori più teneri del passato che fiduciosi del 
presente e dell'avvenire. Meglio avvisati alcuni altri, come 
lo Sclopis, il Giulio, certamente non sospetti di parteggiare 
di soverchio per le idee democratiche, dichiaravano di non 
potere associarsi ad alcun voto, parendo loro che la legge non 
fosse abbastanza studiata. Comunque Tosse lo schema di 
quella legge veniva seppellito, nè piti risuscitato. 
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In quel mezzo il Gabinetto, non polendo disconoscere 
che le principali ire slavano contro il ministro Pinelli, 
s' induceva a parziale mutamento di qualcuno de' suoi 
membri. Già fino dal 7 settembre al generale Mnrozzo 
della Rocca ministro sopra le cose di guerra era stato 
surrogalo il generale Eusebio Bava, molto in favore presso 
le popolazioni; e nel 20, avendo il Pinelli rassegnato l'uf- 
ficio, fu chiamato in sua vece il cavaliere Antonio Ma- 
thieu intendente generale; il quale sgomento e punto de- 
sideroso di quel pericoloso onore, subito offerse la sua 
rinuncia, e vi entrò il Galvagno, cui diede lo scambio 
nel dicastero dei Lavori pubblici il cavaliere Pietro Pa- 
leocapa «ià stato ministro per pochi giorni nel Gabinetto 
Casati de! 1848, personaggio in voce di essere nelle 
scienze idrauliche a niun altro secondo, c facilmente il 
primo. Così ricomposto il Governo veniva accingendosi 
all'ardua impresa di fare accettare dalla Camera il trat- 
tato di pace. 

La discussione era portata alla Camera nella tornata 
de! 21 settembre. 11 giorno precedente il deputato Ame- 
deo Ravina relatore per la Commissione di.sse gravi pa- 
role. Premise che esso si sentiva da tanto da potere pro- 
vare che l'esito della infausta guerra non era tale da 
scorare, poiché il nemico aveva vinto non per le armi dei 
prodi, ma per la connivenza dei traditori; il consiglio au- 
torevole de' colteghi, e la carila di patria ammonirlo più 
opportuno lo sdegnoso silenzio. 

Riferendo il giudizio della commissione sul trattato e 
sui documenti, notata avere offeso vivamente l'animo dei 
eommìssarii il rilevare in un documento una frase dei 
nostri plenìpotenziarii, per la quale s'imputava quasi ad 
una fazione turbolenta la guerra voluta dalla sacra me- 
moria di re Carlo Alberto, dalla legittima rappresentanza 
del Paese, e infine da tutta la Nazione. Poi toccato leg- 
germente e per sommi capi dei palli dell'accordo con- 
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chiudeva proponendo che, atlesa In dura ed inesorabile 
necessità, dichiarasse la Camera di non dissentire dal 
permettere la esecuzione del trattato. — Nella lornala del 

Sorse Cesare Balbo e propose che si votasse sul trattato 
di pace senza alcuna discussione ma colla prolesta dal 
silenzio, osservando con ragione, non essere possibile discu- 
tere che non si risolvesse in recriminare sol passato; la 
qual cosa per amore del paese dovevasi onninamente evi- 
tare. Questa savissima proposta, !a quale consentita se 
non altro avrebbe impresso un carattere di dignitosa ras- 
segnazione al volo della Camera, non poteva trovare fa- 
vore in un consesso, dove pur troppo eransi infiltrati troppi 
sospetti, e troppe diffidenze contro il Governo, ed in ge- 
neralo contro tutta la Parlo che temperata, forse più cho 
troppo temperata, era in voce di preoccuparsi più della 
causa piemontese che della italiana; come se a quell'ora 
tutte le speranze d' Italia nella conservazione della libertà 
e della indipendenza del reame sardo non si raccoglies- 
sero. Vero per altro, cho in quella Parte aveanvi ancora di 
coloro che le stesse libertà avrebbero gittate in un canto 
purché la sola monarchia subalpina rimanesse incolume 
nello nniversale naufragio. — Per la qual cosa non solo 
la proposta del Balbo non fu accettali, ma complican- 
dosi, forse a bello studio, la quislione della discussione 
del trattalo di pace con quella della logge finanziaria per 
sopperire alli 75 milioni dovuti per indennità di guerra, 
e pretendendosi dalla Camera più ampi schiarimenti, e 
la comunicazione di altri documenti cho il Ministero aveva 
reputato opportuno tenere in disparte, venne prorogala la 
discussione stessa, si che quella non fu ripigliata dalla Ca- 
mera prima nella lornala del 13 novembre. Il deputato 
Balbo riprodusse la sua domanda che cioè si votasse la 
logge per l'approvazione del trattato senza discussione: 
il deputato Domenico Buffa per converso proponeva che 



56 STORIA D'ITALIA. 

non solo non si discutesse ma tampoco ai volasse, per 
ciò che essendo stato il trattato ratificalo dalla Corona, 
non era più fatta alla Camera libera facoltà di approvarlo 
o di respingerlo; che però non potendosi disconoscere LI 
fatto compiuto, essa doveva limitarsi a provvedere allo 
conseguenze, cioè per leggi speciali su quanto fosse in- 
dispensabile per eseguirlo in ogni sua parlo. Confortava 
il Buffa questa sua sentenza di vani argomenti, ma prin- 
cipalmente di questo che nel diritto pubblico europeo la 
ratifica è l'atto per cui un trattato si rende inesorabil- 
mente esecutivo tra le parti contraenti, e che la forinola 
n'è la medesima per tutti gli Stati senza distinzione di 
forme politiche. Avrebbesi quindi potuto discutere il trat- 
tato prima, non dopn questo aito di ratifica, pel quale la 
Corona aveva fatto uso, a rigor di lettera legittimamente, 
della prerogativa consentitagli dallo articolo £ dello Sta- 
tuto. Né di questa singolare condiziono in cui era posto 
il Parlamento faceva il Buffa precisamente rimprovero al 
Ministero. Il quale per verità aveva presentalo alla Ca- 
mera raccolta in consiglio segreto il trattato nello inter- 
vallo dei quattordici giorni che dovevano correre tra la 
firma e la ratifica, quando chiese la facoltà di pagare 
l'indennità all'Austria. Ma essendole parso allora più grave 
che urgente la deliberazione ond'era chiesta, lauto indu- 
giò che scadde il termine fissato alla ratifica: e il Mini- 
stero dovette provvedere senz'altro, che le sorti dell'Au- 
stria soverchiando in quel mezzo coli' aiuto de' Russi in 
Ungheria, manifesto era il risico, non ratificando il trat- 
tato, di trovarsi poi a fronte di più orgogliose ed impronte 
pretese. Conchiudeva il Buffa da poi che non era in fa- 
colta di alcuno mutare le condizioni recate dall'avversa 
fortuna, non potersi ammettere l'ipotesi che la Camera 
potesse respingere un trattato, al quale poi nulla meno allo 
Stato sarebbe tenuto ; e poiché l'articolo 5 dello Statuto 
Toleva letteralmente l'assenso del Parlamento ai trattati 
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che importavano mutamento nel territorio od aggravio 
alle finanze, provvedersi legalmente a questo effetto, ed 
insieme alla propria dignità, accordando non 1" approva- 
zione a! trattato ma l' assenso, per forinola negativa, alla 
esecuzione di quello. 

Combattevano la lesi e la proposta del Buffa oratori 
di parte temperati ssi ma, primo il Pinelli, od in voce di 
retrivi come lo Àviernoz, e ad un tempo i più prestanti 
della parto animosa od anche avventata, come il Valerio, 

10 Jostì, il Mellana, il flavina: scagliandosi tutti contro 
la teoria che vi in t ravvedeva no, vale a dire che essendo 
nelle prerogative regie ossia del potere esecutivo ratificare 

11 trattato, e renderlo obbligatorio da Stato a Stalo, si 
veniva per quella via a spogliare il Parlamento del suo 
razionale diritto, lasciandone arbitra la Corona. La quale 
enormezza protestava il Buffa non avere per ombra so- 
gnato, conciossiachè opinava non doversi nelle regole or- 
dinarie ratificare un trattato dal Governo senza prima 
averne avolo l'assenso da! Parlamento prescritto dallo Sta- 
tolo; ma nel caso presente se il trattato era slato irre- 
golarmente ma in fondo provvidamente ratificalo, ciò era 
avvenuto per tali singolari condizioni e necessità che al- 
trimenti non se ne sarebbe potuto convenientemente uscire. 
A questa sentenza chiaritasi inchinevole, fra gli altri, il 
deputato Camillo Cavour, quantunque egli non nascon- 
desse come avrebbe preferito il temperamento del Balbo; 
e per ultimo non opponevasi il Ministero stesso, al quale 
bastava che il trattalo fosse approvato, nè parevagli a 
fronte di tante repugnanze dovere stare troppo sul ti- 
rato rispetto alla forinola : soltanto lealmente dichiarava 
accettare la proposta del Buffa, già per qualche frase tem- 
perala, a modo e nel senso dell'articolo S dello Statuto. 

Se non che nella tornata del 44 la Commissione, alla 
qnale erano state rinviate le varie proposte e i tempera- 
menti per formularle in una sola, avendone commesso l'in- 
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carico al suo relatore Ratina, questi cui la grave età non 
aveva punto affievolita l'indole indomita ed appassionala, 
uscì fuori per una acerba censura sulla forma del trat- 
talo, e per una violentissima apostrofe contro il Governo 
austriaco, e pur anco contro i Plenipotenziari sardi; — i 
quali accusò fieramente di avere, non per malignità ma 
per insipienza, oltraggialo la Nazione e !a fama di Carlo 
Alberto, imputando nelle loro relazioni ad una fazione 
demagogica il tentativo della riscossa e la mala riuscita 
di quella; — e per ultimo contro il Governo, il quale, tacciò 
di pusillanime dopo la di sfatta, d'inetto nelle trattative, 
e di sopraffattore verso il Parlamento per avere di tanto 
indugialo, lincile la rappresentanza nazionale non potesse 
più essere chiamata a salvare il Paese, od a provvedere 
all'utile suo ed al suo decoro, ma più presto a celebrargli 
i funerali. Le violento parole del flavina furono mollo ap- 
plaudite, come quelle che rispondevano al profondo cor- 
ruccio degli uni, ai sospetti degli altri, e suonavano spon- 
tanee ed appassionate in bocca d'uomo a cui l'intera vita 
rendeva testimonianza dello immenso affetto alla patria ed 
alla libertà. Ma ragion vuole clic si dica come le fossero 
per la più parie ingiuste, in quanto accusavano il Go- 
verno e i Legali remi. E l'uno e gli altri avevano in quei 
travagli affrontato difficoltà formidabili, e quel che più 
imporla le avevano per quanto era possibile superate, e 
condotto il negozio a partito inevitabilmente doloroso, ma 
pur tollerabile. 

Fuori della Camera a ben pochi bastava l' animo di 
sostenere che il Piemonte avrebbe potuto prolungare la 
lotta dopo la giornata di Novara, o riprenderla dopo la 
rottura delle trattative. — Comunque fosse, una volta 
rolla la diga, sviandosi la discussione, e prevalendo il 
numero di coloro che volevano pur discorrere sul trallato, 
-fu respinta la proposla del Buffa, e poco stante quella 
del. Balbo, e nella slessa tornata del 14 incominciò la 
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discussione generale. Essa per altro s'aggirò principal- 
mente sulle giustificazioni nfferte (talli deputali Don-Com- 
pagni e Da'jo'mìda, negoziatori <!cl trattato, su i|iielle certe 
/rasi che eransi riscontrate nelle loro relazioni al Governo 
del Re; onde sembrava che essi avessero ammesso quello 
che affermavano gli oratori austriaci, come cioè la guerra 
fn.-,se stria prepotentemente voluta e precipitata dalle im- 
prontitudini di una fazione anziché dalla volontà del Paese 
edfl Parlamento. Con molla accoriez-a chiariva il Bon-Com- 
pagni quel 1 e espressioni, onde senza punto sconfessare 
«ce egli sempre tenuto opinione che il parlilo per la 
guerra fosse stato inconsulto, e così malissimo scelto il mo- 
mento di riprenderla, facilmente addimostrava coire gl'in- 
viati avessero più presto riferita .l'argomento sul quale gli 
Austriaci fondavano le loro pretensioni, anzi che manife- 
stalo di associatisi; mentre poi senza oltre discutere 
delle cause, avevano più fortemente propugnalo il propo- 
sito di non accettare le conseguenze, quali piaceva al 
vincitore d' imporle. Pigliavano ragione ii deputato Rat- 
lazzi, e peruno splendido discorso riassumendo la storia 
dei casi che avevano condono alla impresa della riscossa, 
dimostrò quello elio era pure verissimo ; come cioè a fronte 
delle cond ; zioni in cui versava la Nazione Italiana, nei primi 
mesi del 1849, intanto che Venezia durava a resistere, 
Roma e Toscana si reggevano a governi popolari, e per 
converso la Lombardia e le Due Sicilie erano conculcate, 
quella dalla violenza militare, queste dalla feroce tirannide 
del Rorbone, non fosse stato lecito, senza ignominia, al 
Piemonte che si era gittato in guerra nazionale nel 1848, 
starsi inerte spettatore, mentre esso medesimo avesse a 
rivendicare la fortuna e la riputazione della sua bandiera 
e delle sue armi sopraffatte nei campi lombardi: questo 
avere inleso e voluto fermamente Re Carlo Alberto, e 
con lui la Rappresentanza del Paese, e l'immensa mag- 
gioranza dei buoni cittadini, come per non dubbi segni 
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si era rivelato. Se l'impresa aveva toccato sinistra for- 
tuna, oltre che la sorte delle battaglie 6 nelle mani (ti 
Dio più che degli uomini, la storia severa direbbe piii tardi 
come avvenisse e a chi dovesse imputarsi se a Mortara 
e a Novara i nostri furono prima sconfitti che vinti da 
fono numericamente inferiori. — Pur troppo la sloria 
non l'ha detto ancora a chiare noto, e forse non lo dirà 
mai, perchè più assai di studio e di zelo fu speso per 
nascondete le colpe di quo' giorni di quanto occorreva 
per farle palesi! 

A quel punlo una lunga replica del generale Dabormida, 
il quale voleva argomentarsi a scagionare l'esercito o piut- 
tosto i suoi capi da ogni colpa per riversarla sul Mini- 
stero d'allora, minacciava di forviare totalmente la qui- 
stione e spingerla nel campo deplorevole dello recrimina- 
zioni; se non che opportunamente la Camera deliberava 
di chiudere la discussione generale, e di venire ai parti- 
colari del trattalo. 

Il deputato Mellana surse anzi tutto a domandare che 
gl'Italiani delle altre provinole annesse al Piemonte nel- 
l'anno 1848, e nel fatto dimoranti negli Stati del Re si 
confermassero nel godimento dei diritti civili e politici: 
colla quale deliberazione 'in massima parie si risuscitava 
la legge già respinta dal Senato per accordare la natu- 
ralità agli emigrati politici. Il Ministero riButossi ad ac- 
cettare quel temperamento, non senza ragione osservando 
che se quella proposta doveva aver forza di legge, noti 
poteva nè doveva introdursi di sbieco aggiungendola come 
clausola ad altra legge, ma presentarsi separatamente nelle 
forme prescritte : prometteva per altro che il governo avrebbe 
riconosciuto e rispettato quei diritti che si potessero di- 
mostrare acquisiti. La discussione si fece viva e conci- 
tata : parecchi temperamenti vennero proposti, fra i quali 
notevole quello del conte di Cavour, che fossero, cioè, 
riconosciuti cittadini dello Stato soltanto i fuorusciti esclusi 
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dall'amnistia dai propri governi. Ma il Ministro per lo In- 
terno Galvagno durò fermo nella sua opposizione, oc più 
oltre si spinse che del profferirsi a presentare una leggo 
la quale provvedesse alle sorti della emigrazione politica. 
La Camera pigliò in parola il Ministero; ma per una lieve 
maggioranza, sulla proposta dell'onorevole Cadorna, so- 
spese la deliberazione del trattato, /Suo a tanto che non 
fossero per legge regolati in modo conforme all'onore dello 
Stato i diritti di cittadioanza dei cittadini originari delle 
Provincie annesso per le leggi del 1848! 

Il giorno appresso 17 novembre, un decreto reale pro- 
rogava la sessione parlamentare; una noia nel foglio quo- 
tidiano officiale diceva tale provvedimento inevitabile con- 
seguenza di quella deliberazione della Camera, la quale 
scemava, anzi distruggeva la piena libertà ed indipendenza 
dei tre poteri dello Slato. Il 20 novembre, preceduto da 
una relazione al He per cui si coofermava incostituzio- 
nale l'ultimo voto della Camera, per ciò che faceva di- 
pendere l'approvazione del trattato dall'acccttazione di 
una legge per parie del Senato, il cui assenso non po- 
tevasi certamente né promettere né garanlire dal Mini- 
stero, comparve il decreto reale che scioglieva la Camera 
dei Deputati e convocava i Comizj elettorali pel giorno 9, 
ed il Parlamento pel 20 dicembre successivo. La gravita 
del provvedimento venne maggiormente rilevata da un 
manifesto o proclama del Re , pubblicalo nello stesso 
giorno dal reale Castello di Moncalieri. Esordiva affer- 
mando come per lo scioglimento della Camera le libertà 
del paese non corressero alcun rischio, come quelle che 
tutelato dalla memoria venerala di Carlo Alberto erano 
raccomaodate all'onoro di Casa Savoia, ed alla religione 
de' suoi giuramenti: ma dovere ricordare come né gli 
elettori avessero fatto ragione al suo leale appello del 
Luglio, appena un terzo di loro essendo accorsi a dare 
il suffragio, nè tampoco i Deputali eletti, conciossiachó 



di nuovo appello agli Elettori; ponessero 



menle che negandogli il loro concorso, noo su di lui ms 
su di loro ricadrebbe la responsabilità del futuro, e 1; 
colpa dei disordini clic potessero uscire a detrimento dell? 

Questo proclama controfirmalo dal D'Azeglio, e manife- 
stamente da lui suggerito e dettato, che traeva la Corona 
ad intervenire come il Deus ex machina io sembianza. 

fosse ancora severamente censurato e biasimato, siccome 

Monarcbia non avrebbe esitalo a ricorrere ad un supremo 
espediente; il quale per lo minor male sarebbe stata la 
sospensione delle pubbliche libertà, e la temporanea dit- 
tatura. E a levare ogni dubbio di quell'intendimento, suf- 
fragata in quel mezzo uno scritto del D'Azeglio in forma 
di lettera ai suoi elettori; nei quale svolgendosi più am- 
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piamente il pensiero del regale manifesto, con parola più 
audace che consigliala ed esalta si affermala, insegnare 
/a storia che per virtù degli eserciti e delle corti di giu- 
stizia aveva potuto salvarci la civiltà. A chi voglia pre- 
scindere dalle condizioni in cui allora versava il Governo 
regio e, il Piemonte, codeàU: le noe possono non appa- 
rire enormezze; e tali sarebbero nel scuso assoluto: se 
non che le necessità scusavamo, e gli effetti lino ad un 
corto segno giustificarono il monito non solo ina pur anco le 
minaccio.- oltre dì che per vero dire la Camera distolta 
non andava immune da rimproveri anco in sentenza dei 
più discreti e delle pubbliche guarentigie tenerissimi. Che 
se poi il Governo non aveva sempre sagacemente con- 
dotta la cosa pubblica, né lo stretto rigore della legge 
statutaria osservato concludendo i negoziali, c peggio tal- 
volta aveva dalo segno di essere poco inchinevole a te- 
nersi nella via delle larghezze politiche; niuno de' suoi 
atti accennava, non diremo ad offendere la libertà e il 
sentimento nazionale, ma nemmeno a pochezza d'animo, 
ed a poca sollecitudine dell'onore del Paese. E come dal- 
l'altra parte le necessità erano manifeste e palpabili, né 
il prolramo la richiesta soluzione per fermo soccorreva 
ad alleviarle o rimoverle, improvvidamente erasi adope- 
rata la Camera tergiversando e schermendosi dallo accet- 
tare quello che pure era fatto inevitabile: onde non pro- 
priamente faziosa apparve, sì bene mal consigliata; e fu 
deplorevole il partito a cui si a;tenne per eludere le giu- 
ste pressure del Ministero, con che aggravando il proprio 
lorto scagionò forse il Governo del pericoloso espediente 
a cui fu spinto, dello scoprire la Corona. 



CAPO H. 



Beffe cose del Lombardo-Veneto, dei Ducati, delia Toscana, 
subito dnpn ìa restaurazione dei Governi e Principati as- 
soluti. 



ì. 

Narrammo corno nel discutere !e condizioni delia pace 
di Milano, gli oratori sardi molto si fossero adoperati per 
istrappare alli plenipotenziari austriaci quella di un per- 
dono assoluto ai Lombardo -Vene ti che si erano mescolati 
nei moti politici, od almeno una promessa di un reggi- 
mento italiano e liberale per quelle Provincie r al che 
l' ausi ri aco tenacemente aveva opposto, offendere tali con- 
dizioni il diritto sovrano dello Imperatore, il quale doveva 
e voleva essere libero nello esercizio della sua prerogativa; 
mentre poi !a costituzione ottriata all'Impero il 3 Marzo, 
e soltanto sospesa per causa di guerra, mallevava anco ai 
suoi sudditi italiani un reggimento temperato, e le desi- 
dorato franchigie nazionali, per quanto consentitale la 
ragione della monarchia austrìaca: e rispetto al perdono, 
avere l'Imperatore dimostrato in più incontri quanto fosse 
inchinevole a clemenza verso pure i sudditi Lombardi e 
Veneti colpevoli di maestà, non dissentire dallo usarla 
ancora e più larga, ma per atto spontaneo e non per 
accordo. Alla fine, dopo mollo insistere su questo punto, 
fu promessa l'amnistia, convenendosi che sarebbe pubbli- 
cata dopo sottoscritto il trattato e prima che venisse ra- 
tificato. • 
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Giova notare che instando, a buon diritto, per un per- 
dono generale ed assoluto il Governo del Re si riferiva 
ni manifesto del 20 settembre 1848 dell'Imperatore Fer- 
dinando ; il quale nella lusinga, diceva, di vedere in breve 
ristabilita la pace in tutto le provincia del Hcgno Lom- 
bardo-Veneto, aveva accordato a tutti gli abitanti di quello 
pieno perdono per la parto che avessero presa negli av- 
venimenti politici, ordinando che non si facesse luogo 
contro di loro ad alcuna inquisizione o punizione, salvi 
quei riguardi che occorressero nella conferma di pubblici 
uffici. Il feld-niaresciallo Radelzky fino d'allora di propria 
autorità, e malgrado l'opposizione e lo protesto del conte 
Alberto Monlecuccoli-Laderchi ministro di Stalo o com- 
missario straordinario per il reggimento civile del Lom- 
bardo-Veneto, contraddicendo protervo alla volontà del 
Sovrano, come lutti sanno, colpì d' immani taglie di guerra 
i membri dei governi provvisori, coloro elio ebbero parto 
precipua nei cosi detti comitati, coloro infine (o in que- 
sta non è adire se l'insolente soldato allargasse le mani) 

vano^più sovvenuta la rivoluzione. In quel manifesto il 
Maresciallo parlava del valore delle sue truppe, non fa- 
ceva cenno dell 'autorità imperiale, ed all' 41 di novembre 
in cui fu pubblicato apponeva a delitto ai fuorusciti di 
non essere già rientrati dopo l'amnistia, concessa il 20 set- 
tembre, ma non promulgata da Milano che il 9 ottobre. 
E superfluo ricordaro che fra i multali siccome rei di 
avere pigliato parte ai moli politici, od aiutata la rivo- 
luzione, e rifiutata poi l'amnistia, il Maresciallo ci anno- 
verò persone che non s'immischiarono mai di politica, 
nò punto erano uscite dal paese, credila giacenti, e per- 
sìdo Luoghi Pii, come l'Ospedali: Maggiore. All'iniquità 
si accoppiava l'insania ! E col successivo proclama del ?.0 
dicembre ponendo un altro limite alla volontà imperiale, 
il MarLsciallo resici riceva l';"nni«lia concedendo il iennine 
Storia ifflutiu. ' S 
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perentorio di un mesa poi rimpatrio degli emigrali non 
indiziati notoriamente di complicità nella rivoluzione; la- 
sciando al criterio dì ciascuno esule scrutare se per av- 
ventura egli potesse reputarsi Tra gì' indiziati o i non in- 
diziali, ma riservando al proprio arbitrio ed a quello dei 
suoi luogotenenti di farneli poi accorti qualora fiduciosi 
si presentassero. Su di clic non diremo altro, essendosi 
già nella prima parte di queste istorie discorso del come 
cacciasse le mani nel sangue e negli averi di quelle po- 
polazioni la bestiale fcrui'ia soldatesca nei dolorosi mesi 
trascorai dall'armistizio Salasco alla campagna del 1849: 
o come dei cento milioni elio in soli cinque mesi, dal- 
l'agosto al dicembre del 1848, espilarono gli Austriaci 
in quelle Provincie, fra tributi ordinarli, slrao rd in ari i, ta- 
glie di guerra, anticipazioni forzoso, ecc., non un obolo 
pervenisse al tesoro dell'Impero, come ebbe a dichiarare 
il barone di Kraus ministro per le finanze. 

Nel termine adunque convonuto tra i Plenipotenziarii, 
cioè Ira la sottoscrizione e la ratifica del trattato, alli 12 
di agosto promulgava il maresciallo Radctzky un decreto 
pel quale notando come molti sudditi Lombardo-Veneti 
fuoruscili pei casi politici erano già rientrati senza sof- 
frire molestia alcuna, conscio, diceva, come moltissimi al- 



bre, eccettuali 86 cittadini designati in apposito elenco, 
i quali per la loro iiigiustilìciililr j htsìt ci anza nelle mate 
rivoluzionarie e per le Bovvertìtrià loro tendenze non po- 
tevano per allora tollerarsi negli II. Hit. Stali. Ammoniva 
si riterrebbero esclusi dal beneficio dello indulto generale 
coloro clic non se no giovassero entro il termine desi- 
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gnato; ma falla loro facoltà di domandare, l'autorizzazione 
di emigrare giusta la logge. — Degli 80 esclusi 32 ap- 
partenevano alla prorincia di Milano, 54 alle altre Pro- 
vincie lombardo-venete; la proscrizione colpiva uomini emi- 
nenti per natali o por censo, i conti Giberto e Vitaliano 
Borromeo, il duca Antonio Litta Arese, il conte Gabrio 
Casati, il conte Giuseppe Durini, il conte Francesco Arese, 
il marchese Gasparo Iiosales, il marchese Giorgio Rai- 
mondi, il marchese Giorgio Pallavicini Triulzio, Vitaliano 
Crivelli; o per ingegno e per fama nelle scienze e nelle 
lettere preclari, Cesare Correnti, Achille Mauri, Pietro 
Maestri, Ferrante Aporli, Anselmo Guerrieri, Cristoforo 
Negri, Valentino Pasini, Sebastiano Tccchio, Francesco 
Dall' Ongaro, Gusla™ Modena ed altri più assai (o). — 
Quel decreto non rassicurò i dubbiosi nè i trepidanti, come 
voleva il Maresciallo: chè a non parlare delle esclusioni, 
quali intendimenti informassero il governo austriaco nel 
bandire quell'amnistia, facilmente potevano, se ne aves- 
sero pure dubitato, rilevare gli esuli da quell'ultimo passo 
del decreto, pel quale si ammoniva che se poi qualcuno 
venisse in progresso giudicato colpevole di nuovo attentato 
a danno della tranquillità dello Stato, in allora la parte 
della reità perdonata sarebbe accumulata sulla nuova, a 
cosi verrebbe sul cumulo punito ! — Per la slessa ragione 
in un altro proclama del 18 di quel mese, pel quale, 
nella ricorrenza del giorno natalizio dell'Imperatore, di- 
chiaratasi che chiunque si trovasse in carcere condannato 
o inquisito per delitto d'alto tradimento, ribellione, reo 
principale o correo o complice, sarebbe tosto messo in 
libertà senza mestieri di altre giustificazioni, eccettuati i 
rei d'omicidio e di ferimento, e gli stipendiati civili e 
militari in quanto al non potere essere riammessi negli 
oliteli già per loro tenuti, rimettevasi poi al criterio dei 
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giudici militari il decidere i casi dubbi, cioè quali delle 
inquisizioni o condanne, anche per minori eccessi politici, 
come le pronunciato opinioni politiche, l'avere portato se- 
gnali o fogge faziose, cantato inni immolici, diffusi scritti 
ostili al governo, noa dovessero confondersi cui delitti 
comuni, e godere dei benefìzio del perdono (a). 

Ma niun più fiero commento alla clemenza austriaca 
del caso avvenuto in Milano appunto in quel giorno 18 
che stiamo per narrare. Festeggiavano gli Austriaci l'an- 
niversario natalizio dell' imperatore Francesco Giuseppe 
con pompa di rassegne militari, b col solito rito religioso 
del Te Dtwm nella Metropolitana: abbnitendo i cittadini 
dal far segno di esultanza, bandi vasi ordine perchè le 
finestre e i balconi delle piazze e delle contrade per dove 
sarebbe rassegnala la milizia fossero ornate di tappeti 
come porla la festiva costumanza. Ad una finestra del- 
l'abitazione di certa Annetta divari guantaia, ed in voce 
di cortigiana favorita dagli ufficiali austriaci, fu visto sven- 
tolare un drappo di seta divisato allo stemma ed ai colori 
imperiali. Come quel luogo era do' più frequentali della 
ciltà, e di .fronte a un caffé frequentato dagli uffiziali 
austriaci, intanto dio costoro sorridi": vano e plaudivano alla 
sfacciala che andavasi mostrando al balcone, trasse molta 
gente, e fra il mormorio dulia folla indignata uscirono 
parecchi fischi. Tra gli applausi ed i fischi lo schiamazzo 
si mutò in baccano; e qualcuno degli ufficiali corso per 
soldati alla vicina gran guardia. Di repente irrompe una 
torma di cavalli austriaci, e poco appresso a passo di 
corsa accorrono squadro di fanti colla baionetta in resta. — 
Lo scompiglio della folla inerme fu indicibile; alcuni ro- 
vesciati, altri feriti, pesti, ammaccati; un povero vecchio 
cadde e rimase soffocato, moltissimi afferrati e sostenuti 
dalla soldatesca, i più dispersi. ì)o[ia quella gloriosa vittoria 

[a) Vedi Dwrumenii N. 8. 
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gli ufficiali rimasti padroni dal campo quanti passavano cos- 
tringevano a far di cappello all'aquila imperiale inalberala 
al verone di una prostituta: per ultimo oltraggio tratta 
con loro l' Olivati menavaola attorno in carrozza pel corso ! 

Ora viene la parlo più scellerata di quell'episodio. Dei 
tanti arrestati a casaccio dalla truppa e menali in ca- 
stello, più elio trenta furono sostenuti. Sommariamente 
sentenziati, non processali né giudicati, il 23 agosto sulla 
piazza del Castello quindici dì loro, possidenti, negozianti, 
artisti, studenti furono sottoposti alla infame pena del 
bastone; tre più giovani, perché i medici opinarono non 
essere bastantemente robusti per sopportarle, furono fatti 
passare per le vergile: e, quel che i posteri stenteranno 
a credere, a codesto incomparabile supplizio, colà in pub- 
blico, Ira gli scherni e le risa selvagge dì molli ufficiali 
austriaci indegni di tenersi per gentiluomini, e di vestirò 
l'onorata assisa del soldato, furono costrette due povero 
giovani artiste di canto, Ernesta Galli di Cremona d'anni 20, 
e Maria Conti di Firenze d'anni 18. Abitavano entrambe 
in una casa presso quella della Oli vari : fu voce che ten- 
tate, sì fossero sempre rifiutate alle sollecitazioni degli 
ufficiali elio frequentavano la cortigiana. In quel subbu- 
glio furono vedute alla finestra da qualcuno degli ufficiali 
delusi; e da loro stessi arrestate per avere riso e insul- 
talo ai colori ed allo slemma imperiali. Né la patente per- 
fidia della accusa, né lo lagrime e le smanie di quelle 
meschine mossero l'animo di que' ribaldi ; nò la età, né 
il sesso, uè il pudore valsero a preservarlo dallo estremo 
oltraggio. Anzi su di loro più feroce e brutale si sfogò 
la rabbia di coloro che ordinarono il supplizio; e poichó 
spogliate seminude le furono flagellate, non fu loro tam- 
poco concesso a loro spese una carrozza, di che suppli- 
cavano per togliersi di là, ma dovettero cosi dolenti o 
martoriate dallo spasimo e dalla vergogna, trascinarsi a 
piedi alla loro abitazione. 
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M qui Unisce la tragedia. Altri quattordici cittadini 
furono di versarli cu Io condannati a varii mesi di carcere 
in ferri, esasperalo col digiuno. Olio furono dimessi dal 
carcere per mancanza d'indiai; onde non prove ma in- 
dizi bastarono per la condanna degli altri. La sentenza 
non solloserilta da alcuno, portava a piedi la data, dai- 
V imperiale regie governo militare il 23 agosto 1819: i de- 
litti attribuiti ai condannati erano cosi formulati: i.° Scan- 
dalose dimostrazioni anti-politiche (1). 2." Insulti ai colori 
dell'Impero ed alle cifre di giubilo verso Sua Maestà. 
3." Ingiurie e contumelie ai militari. 4." Ostinala oppo- 
sizione ed offese reali alla forza inlenla al buon ordine. 
;>." Grida rivoluzionarie. — La condanna in eia discipli- 
nare a norma delle risaltante degli ani e in base alla 
maggiore o minar ailpa dirA' imputati (ti). Alla malfa fe- 
rocilà risponde il barbaro linguaggio, e la logica dei ma- 
nigoldi elio giudicarono; onde le due giovanelle, senza 
comparazione più crudelmente punite, apparirebbero le più 
colpevoli, chi sa, fors' anco di ostinata opposizione e di 
offese reali alla Forza inlenla al buon or-line ! 

Funestata la città, era mestieri oltraggiarla. Il Mare- 
sciallo ordinò al Municipio di Milano di compensare la 
Olivari coti un donativo di HO mila lire; e il Comandante 
militare richiese il Comune del pagamento di 33 fiorini 
e 0 hreuizer per la spesa del ghiaccio, onde si erano me- 
dicate le piaghe dei bastonali, e delle bacchette rotte e 
consumate nel castigo de' sediziosi del 19 agosto. Queste 
cose impunemente commettevano gli Austriaci al cospetto 
della civiie Europa, senza che per altro se ne commo- 
vessero i Governi clic più si mostravano benigni agli Ita- 
liani, nò quasi ci ponessero mente i compilatori di effe- 
meridi periodiche o quotidiane che pretendono ad organi 
od a fattori della pubblica opinione. Tranne pochi, i quali 
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ebbero alcuna parola sdegnosa o pietosa, ì piìi segnala- 
rono il fatto alla curiosità dei lettori , si strinsero nelle 
spalle e tirarono avanti. Se avverrà eli e gl'Italiani dimen- 
tichino queste ed altre percosse di simil ragione, in quel 
giorno saranno meritevoli di ricadere in servitù degli Au- 
striaci I 

Pervennero in quei giorni le notizie della resa <ii Górgey 
ai Russi nei campi di Vilagos (13 agosto) e della dedi- 
zione di Venezia (ai 22), c fu notato come quasi festeg- 
giassero gli Austriaci quegli avvenimenti per codeste orri- 
bili scene, appunto conio avevano festeggialo la notizia 
della resa di Itoina facendo appiccare a Brescia il !» e 
il IO luglio dodici cittadini di quelli fatti prigionieri nelle 
giornale d'aprile e condannati fino dal 10 giugno. Furono 
appiccali tulli, malgrado die per tre la sentenza dichia- 
rasse sospesa l'inquisizione p<r ili feti» di prove. Così poco 
oltre fu condannalo a morie e fucilalo un povero conta- 
dino di S. Bonifacio sol Veronese, perchè trovato iti sua 
casa uno schioppo da caccia e due cappotti da soldato (a). 
Ma dì questi casi troppi occorreranno nel progresso di 
questo racconto, ne sarebbe concesso riscontrarli tutti 
senza allargare a dismisura queste pagine. 

11. 

Sullo scorcio del 1848 un decreto del conto Monlecuc- 
coli ministro di Stato e I. It. Commissario plenipotenzia- 
rio per l'azienda civile aveva aggravato i Comuni Lom- 
bardo-Veneti di una sovrimposta di sei milioni al mese 
per l'anno 1849 per il mantenimento, diceva, dell'eser- 
cito: e poiché, a suo detto, per l'ultimo trimestre del 1848 
mancava un milione e mezzo dì lire a sopperire a que- 
sta spesa, per la più spedita l'I. R, Commissario aveva 

(a) Vedi Documenti ti. 10. 



levato quella somma a titolo d' ini prestito forzalo su ISO 
banchieri, negozianti o bottegai di Milano, fra i quali 
furono persino colpiti tri; hthijuolì lad leggali por mille, 
per ottocento, e per quattrocento lire. Al 20 sellemljre 
del 18'i!) una così detta patente dello stesso Montecuc- 
coli aumentava di un SO per conto la imposta prediale, 
quale ora fissata avanti il marzo dui 1848; per la qual 
cosa da 38 a 30 milioni veniva d'un tratto la prediale 
nel Lombardo-Veneto portala a più di 58 milioni di 
lire austriache. Con questo annunciava imminente un'al- 
tra lassa speciale sulla rendita, che fu poi promulgata 
più tardi; manteneva le tasse straordinarie per le spese 
della Guardia Nobile e dell'Accademia del Genio che più 
non esistevano, ma prometteva di far cessare le continue 
e Bramosissime requisizioni militari, le taglie e multe straor- 
dinarie inflitte a Comuni od a cittadini, e dava a credere 
che ben presto i danneggiali per i easi della guerra toc- 





ebbero la loro parte di compenso. 1 
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violenze soldatesche, e le requisizioni sui Comuni ad ar- 
bitrio di ogni Comandante; la provincia di Mantova fu 
colpita pochi giorni dopo il bando del Montccuccoli di 
ima straordinaria gravezza di il millesimi per ogni scudo 
d'estimo, e cosi meglio che di 400 mila lire; di 90 mila 
lire fu taglieggiata ancora la città e provincia di Brescia, 
alla quale in pochi mesi il generale Haynau aveva spre- 
muto 6 milioni e mezzo; e perché alla rapina andasse 
congiunto l'oltraggio di que' giorni lo stesso Haynau ri- 
chiese la città di 12 mila lire per processi ad impicca- 
tore, appunto come dopo il bombardamento erasi fatto 
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pacare 14 mila per la polvere, lo bombe e le palle. È 
superfluo aggiungere che niuno de' danneggiali dalla guerra 
ottenne mai un oliolo di risarcimento. 

Gii non sì vuol credere che quella sfrontata e siste- 
matica manomissione d'ogni diritto, (jucl calpestare gior- 
nalmente ogni più volgare principio di umanità e di giù- 
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freno oltre l'arbitrio del suo capo. Si provò adunque il 
Ministero viennese a dare tale assestamento alle cose ita- 
liane che la preponderanza soldatesca ne Tosse tarpata, 
e da un reggimento in vista più civile ed al potere cen- 
trale più ossequente fosse surrogata: se non che condot- 
tosi a Vienna in quel mezzo il vecchio Hadetzky quegli 
intendimenti seppe ben deludere, o mutate le forme la 
sostanza rimase la stessa. Al nuovo ordinamento formulalo 
dal Consiglio dei Ministri e sottoscritto dallo Imperatore 
il 16 ottobre 1849, fu dato anzitutto, e di proposilo, un 
carattere totalmente precario e provvisionale, perchè, di- 
ceva l' imperiale protocollo, < se la condizione delle cose 

> in Italia esigeva imperiosamente la riunione del poterò 
■ governativo in una sola mano, dall'altro canto la rista- 

> hilita pace ingiungeva al governo Y>iUhht\o dì sottoporre 

> l'amministrazione civile noi re.ijnì di Lombardia e di 
• Venezia ad una riorganizzazione corrispondente ai prin- 

> cipii dell'Impero, ed ai bisogni di quei paesi. • 

Fu dunque provveduto all'organamento provvisorio del 
Lombardo- Veneto , designato come si è veduto in due 
distinti regni, o non più come un regno solo, preponen- 
dovi un Governatore generalo civile e militare respimsu- 
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Uh di fronte al Ministero, con residenza in Verona; il 
quale non fu altri che lo stesso Felci-Maresciallo Radelzky, 
cui ad ìattts furono aggiunti due capi per le duo aziende 
civile e militare, indipendenti l'una dall'altra, tenendo il 
conte Monlecuccolì la prima e il conte Michele Slrassoldo 
la seconda. Il regno o i regni Lombardo-Veneto furono 
partiti in due Luogotenenze, le quali dovevano dipendere 
in prima dal Ministero, e poi anco dal Governatore ge- 
nerale'!}. All' ufficio di Luogotenente per la Lombardia 
fu deputalo il principe Carlo Schwarzcmberg cugino del 
primo Ministro; onesto, dicono, e animato da buoni in- 
tendimenti, ma delle cose italiane e perfino della lingua 
ignorantissimo, onde per lui tutto ebbe poi a mestare il 
barone Carlo Pascolini primo consigliere di luogotenenza, 
tristo anziché no, c per giunta in voce di uomo venale 
e disonesto, che gii delegato provinciale a Mantova era 
venuto colà in pessima fama. A Venezia fu in puri tempo 
nominalo Luogotenente il generale baroni' Anlonio I'uchner, 
per null'altro segnalato tranne che per la dappocaggine da 
lui dimostrata in Transilvania, dov'ebbe a sollecitare gli 
aiuti de' Russi. 1! Ministero tonno per altro sotto la pro- 
pria diretta dipendenza l'azienda delie finanze, e volle 
sciolta l'Intendenza generale nello esercito d'Italia; arnese 
nefando, a capo della quale era durato quel conte Pachta, 
nel cui nome si riassumeva siccome in un simbolo tutta 
la somma delle innumerevoli concussioni ed espilazioni 
d'ogni maniera, onde l' amministrazione austriaca andò 
sopra ogni altra famosa. 

Per codesti espedienti, o presumesse il Ministero impe- 
riale far mostra in Europa d'intendimenti liberali anco 
per rispetto alle provincie meno divote alla Monarchia, 
anzi riottose ai benefìcii del regime paterno dell' impero, 
o si pensasse di scemare il malcontento de' sudditi ita- 
liani e cattivarsi il suffragio di coloro che non doman- 
davano se non di vivere a patti tollerabili, o sperasse dì 
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contenere le esorbitanze ìikiìjii portanti) della oligarchia sol- 
datesca, o intendesse per anco di buon conio a una via 
dì transizione dallo stato di guerra, o corno si diceva 
d'assedio, in cui mantcnevasi sempre il Lombardo-Veneto, 
sino a quando sarebbe messa in vigore la Costituzione 
dell'Impero promulgata il 4 marzo, certamente egli falli 
lo scopo: conciossiachè nò fama acquistasse di fuori, né 
favore in Italia, nè maggiore osservanza dalla casta mili- 
tare, che duro spadroneggiando: e della Costituzione non 
franca la spesa discorrerò, perche come ninno in Italia 
le aveva aggiustato fede o speranza, cosi niuno si mera- 
vigliò vedendola indeiìnitam >tite posta in non cale, e per 
ultimo cassa ed abrogata. Non pertanto il Maresciallo an- 
nunciando il nuovo ordinamento da Verona il 28 ottobre, 
e la nuova dignità di cui veniva investito, celebrava la 
santità della legge, notando con istrana semplicità che ■ il 

■ non osservare le leggi conduce all'anarchia ed alla ru- 

> viua dei popoli; la qual cosa essi,- i sudditi italiani 

• minio per un solo anno di un potere senza leggi, se- 

> minava tante sciagure clic dieci anni di sapientissima 

■ amministrazione non basterebbero a riparare ! ■ Inneg- 
giando poi alle liberali istituzioni della comune monar- 
chia, alia nazionalità degl'Italiani, alla sincerità e purezza 
delle intenzioni del governo, alla volontà dell'augusto Si- 
gnore che voleva il Lombardo -Veneto felice e contento 
sotto il suo scettro, confortando gli abitanti a sgombrare 
dai loro petti ogni ombra di diffidenza, dichiarava di non 
serbare alcuna rimembranza delle immeritate ingiurie on- 
dagli stesso, il Maresciallo, era stato segno; volere obblio 
e perdono del passato; infine tenero ogni miglior propo- 
nimento por il caro paese che egli salutava sua seconda 
patria (a). 
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Con questo mantenevasi lo stato di guerra, duravano 
i tribunali militari, occorrevano frequenti gli arbitrii, le 
vessazioni, i soprusi, le estorsioni, le rapine, e a quando 
a quando qualche fazioso condannalo al bastone o spento 
per polvere e piombo, tanto perdio i sudditi italiani de- 
gl'intendimenti e dei propositi del (Joternaturc generale 
non dubitassero. 



111. 



A dure condizioni erano per fermo costretti i popoli 
delle Provincie della Lombardia e della Venezia ; pur tanto 
degl'Italiani, ricacciali in servitù dalle restaurate Signorie, 

la feroce nequizia del reggimento militare, onerano op- 

Stato avanzata; e senza andare molto oltre, nel Ducalo 
di Parma la furia tirannesca del nuovo padrone passò 
ogni peggiore aspettazione. Ricordavano i Parmigiani le 
umili, o meglio le abbiette protestazioni di Carlo Ludo- 
vico di Borbone nell'Aprile del 1848, quando studiandosi 
di far dimenticare per sè e pel figlio !e improntitudini 



commesso appena redato il nuovo Stato, e il sangue 
sparso per le vie di Parma nelle giornate del Marzo di 
quell'anno, non soltanto sconfessava e ripudiava la lega 
coll'Austria, o più esattamente il vassallaggio, ma invocava 
la tutela di He Carlo Alberto, il favore di entrare cogli 
altri Principi nella Lega Italiana; poneva n eli 'arbi tramento 
del Re e del Papa le sorti del Ducato; rassegnava nelle 
mani di una Reggenza i poteri sovrani, caldamente pres- 
sandola a raccogliere il maggior numero di soldati e ad 
inviarli sotto gii ordini del Re di Sardegna per combattere 
la guerra nazionale; e per ultimo offeriva alla causa della 
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patria il suo unico figlio Carlo Ferdinando I (<i). Lo ricor- 
davano; o rammentavano del pari come rioccupato il 17 
Agosto 1848 dagli Austriaci lo Stalo e la Città di Parma, 
avendovi il conte Di Tliurn comandanti; il quarto corpo 
dello esercito imperialo istituito un governo provvisorio 
militare, mantenute per altro le leggi e i regolamenti 
emanati dal Governo autorizzalo da S. A. H. Carlo Lo- 
dovico, senza intrmìurn: rtiiiihìn invidi ni quanto al modo 
d'amministrazione, nè quanta alle [ursone die avevano ad 
iscrcitarla (onde in fatto la Guardia civica e in diritto 
la Costruzione conceduta dal Duca guarentì vasi) , da 
Weisstropp, in Sassonia, emanasse il Duca il 21 Agosto 
un decreto che fu promulgalo in Parma il 1 Settembre, 
pel quale protestando volere illesi tutti i dirli ti di sovra- 
nità a lui spettanti in forza dei trattali sugli Stati di 
Parma, Piacenza, Ponlreuioli, ecc., dichiarava nulli e ood 
avvenuti siccome arbitrari tulli gli atti emanali dal Go- 
verno imrusol — Insomma egli era de' Borboni I — 
Però standogli fillo in mento, o rodendogli l'animo la 
ricordanza dell'abbiettezza a cui era sceso, era naturale in 
lui il proposito di pigliarne vendetta sugli stessi suoi sud- 
diti che l'avevano saggiata: né maggiore poteva immagi- 
narla del commetterli alla balia del figlio Carlo Ferdi- 
nando, venuto già in fama di scapestrato e di scialacqua- 
tore quanto il padre suo, ma più di lui rotto al vizio e 
sfrontato, e d' indole poi cosi violenta e proterva da metter 
dubbio ne' più discreti cho l' intelletto suo fusse a quando 
a quando offuscato. 

Intanto che la restaurazione del Principato Parmense 
inauguratasi sui primi d'Aprile dal Generale d'artiglieria 
barone D'Aspre comandante il secondo corpo dell'esercito 

(«) Vciìi i BomiONi DI Paiuia dal 1817 AL 1839. Appunti e. flocu- 
mmri, Hitiz. ufficiali, Purmit IMO; pubblicati per ordina del Governa- 
tore ilellt Provincie Parmensi, dove si riscontra la serio del Chiro- 
grafi ili Cario Lodovico alla Reggenza da lei istituita, 



78 STOHÌA D'ITALIA. 

austriaco, sciogliendosi la Guardia civica, insediandosi un 
Governo militare, confermandosi lo stalo di guerra, o d'as- 
sedio, la legge marziale contro chi ritenesse qualunque 
maniera d'arme, pena la morte entro ventiquatlr' ore, 
chiudendosi le Scuole superiori universitarie di Parma e 
di Piacenza, pubi) li cavasi poco stanLe il manifesto di 
Carlo II da Weisstropp in Sassonia, colla data del 14 di 
Marzo, per cui solennemente rinunciava la sovranità del 
Ducato al figlio Ferdinando Carlo di Borbone. Non mette 
conto di rilevare le frasi ed i concolti di quel bando, 
pel quale, giusta la costumanza, il Principe protestando del 
suo amore paterno, e delle sue tante sollecitudini per i 
dilettissimi sudditi, e dolendosi, vittima mansueta, delle 
amarezze ond' era stato per tanti di loro rimeritato, mal- 
levava idi' affezione di famiglia del nuovo regnante verso 
i suoi popoli, e del suo vivo desiderio di renderli felici, 
e chiudeva invocando su l'uno e sugli altri l'aiuto e la 
pienezza delle divine benedizioni (a). Ma giova ricordare 
clie principale sollecitudine di Carlo Lodovico, fin da 
quando teneva lo Stato di Lucca, fu di spremere dallo 
Stato di Parma quanto più gli fu possibile per regolare 
diceva le sue passività, vale a dire per sopperire alle sue 
inestimabili prodigalità e dilapidazioni; conciossiachè nel 
1830 colla sigurtà del Governo Imperiale austriaco il Duca 
di Lucca pigliasse a prestito dalli signori IloLhschikl e 
figli la somma di oltre ottocentoinila fiorini al saggio del 
quattro per cento; e similmente nel 1813, dichiaralo lo 
slesso intendimento, del regolare cioè H suo sialo passivo, 
contraesse un secondo prestito di oltre un milione di Go- 
rini cogli slessi signori Hothschild, Arnstein ed Erkeles 
di Vienna ed altri, questa volta colla malleveria dell'Ar- 
ciduca Ferdinando d'Austria d'Este. E nell'uno e nell'al- 
tro contralto il Principe vincolava a pegno le rendite dei 

(a) Vedi Documenti N. 13. 



Digitizcd 0/ Google 



LIBRO PRIMO. 

Ducali di Parma, Piacenza e Guastalla, 



del debito pubblico dello Sul 



; della Dinastia. — Ve: 



Stato; ma vedremo come facilmente quella prescrizione 
fosse delusa, e quale e quanta maggiore espilazione si 
perpetrasse dal Padre e dal Figlio a daouo dello Slato. 
Fra tarilo Carlo Lodovico, rinunciando, stipulava in proprio 
favore un annuo assegno di 300 mila lire, aggravio enorme 
più che indiscreto alla finanza dello Stato impoverito. 

Nel Maggio venne per pochi giorni il nuovo Duca 
Carlo HI a pigliare formale possesso degli Stati, a con- 
fermarvi il governo temporaneo militare, ed a promettere 
tollerila cura di porre le basi per uno Statuto consentaneo 
olle esigenze dei tempi, ed alle massime di una sana politica 
tale che assievrasse ai suoi popoli la vera felicità e la vera 
libertà. Evocava, al solito, la memoria degli augusti Antenati, 
l'aiuto e la protezione divina (a). Durò l'aspettazione per 



dini di vario ordine (b): ma sui primi del Settembre ri- 
condottosi il Duca negli Stati, tosto si accinse a rivelare 

(a) Vedi Documenti N. IS. 
(6) Veili Documenti N. 14. 



Di 



ai quali fu falla facoltà di continuare niello esercizio del 
magistero in iscuole private, ed in pari tempo di coloro 
che si avevano a licenziare senza stipendio dò pensione, 
e degli altri a cui, sospeso l'ufficio, coti e e de vasi la metà 
dello stipendio; e per lai modo sedici de' primi e quattor- 
dici de' secondi, la maggior parte uomini ripulalissimi, 
benemeriti della scienza e del paese, furono tolti all'in- 
segnamento. Poco slaute nuovo proscrizioni colpirono pro- 
fessori e maestri delle scuole secondarie. Designarono i 
nomi e le prelese colpe dei sospesi o licenziati, un co- 
lonnello Basselli ispettore della Gendarmeria, ed un ba- 
rone Onesti segretario del ^'allineilo, e più lardi ministri! 



dini che avevano tenuti quei magistrati, come coloro che 
a buon diritto la pubblica opinione teneva in conto di 
onorandissimi ed illibati. Ma il Duca non si lascio sfug- 
gire il destro di fare loro sfregio, e a un tempo di pro- 
cacciare un ricallo: e per tanto ordinava si semiasse rigo- 
rosamcnle non solo la necessità ma ancora la conienien^a 
delle spese dei Governi rivoluzionari da! '20 Marzo iSiH 
in poi; e quali intendesse per Governi rivoluzionari di- 
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chiara™ in un secondo decreto, comprendendovi pur quelli 
che erano stati dal padre suo in quegli stessi mesi isti- 
tuiti. Furono scrutatori quel barone Onesti, un conto An- 
tonio Bertioli che, direttore della Casa di Forza, fu pochi 
mesi appresso levato d'ufficio per abuso di potere e pre- 
varicazione nello esercizio delle suo funzioni, e un tal 
Palmieri luogotenente colonnello. Sindacati gli atti, sen- 
tenziarono che la Reggenza dal 20 Marzo al 10 Aprile 
aveva fatte spese non legittime, perolu: non richieste ila 
necessità, o stanziate per favorirò la rivoluzione, nella 
somma di oltre 3i mila lire, e che il Governo Provvisorio 
similmente dall' 1 1 Aprile al 30 Giugno era in colpa di 
meglio che 382 mila lire. Non valse che fra queste spese 
si annoverassero con patente assurdo gli aumenti di sti- 
pendi o le retribuzioni agi' impiegali , la compra d'armi 
rimaste in proprietà dello Stato, e persino corte sovven- 
zioni a prestilo fatte a Comuni, di cui in quel mezzo lo 
Erario stava ricuperando il rimborso: non la perentoria 
considerazione che nei scltanlacinquo milioni pagati dal 
Piemonte all'Austria, si era compresa l'indennità pei Du- 
cati per circa Ire milioni, e quindi anco la quota per lo 
Stato di Parma. Decretava il Principe che i Membri della 
Reggenza e del Governo si avessero ad obbligare al rim- 
borso di quelle somme entro il termine di quattro mesi, 
e per il rigore delle vie fiscali in caso di ritardo. Né la 
minaccia fu di parole, che inlimata la esazione, né subito 
riscosso le sommo furono staggiti i poderi ai pretesi de- 
bitori. So non cho principalmente il conte Luigi di San 
Vitale già membro dell'uno e dell'altro governo provvi- 
sionalo, escluso dall'amnistia ed esulato in Piemonte, aper- 
tamente protestando contro quella prepotenza, tanto si 
oppose nelle vie giuridiche, |specialmente argomentando 
dalia indennità pei danni di guerra, per lo Stato già com- 
putata nei 75 milioni pagati dal Piemonte, che alla riscos- 
sione forzosa per via della espropriazione non si osò mai 

Sterili d'Italia. 6 
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venire; e Unto s'indugiò finché poi dal governo della 
Reggente, dopo la morte del Duca, fu quella iniqua spo- 
gliazione revocata. 

La promessa di porre sollecitamente le basi di uno 
Statuto, il quale, giusta le parole del Principe, rispondesse^ 
alle esigenze dei tempi, ed alle massime di sana politica, 
e Tacesse sicura la felicità e libertà dei suoi popoli, fu 
sciolta ne! Settembre (Irllo stesso anno, in prima per un 
manifesto sottoscritto dal Comandante militare della città 
di Parma, tenente colonnello Molli , e controfirmato dal 
Comandante generale in secondo delle truppe ducali, co- 
lonnello Crolli, pel quale si confermava lo stato di guerra 
o di assedio, e sì dichiaravano le disposizioni della legge 
stataria; manifesto a pochi giorni seguilo da un decreto 
del Duca che determinava in argomento le giurisdizioni e 
prerogative delle autorità militari e giudiziarie (a). Quei 
provvedimenti già non erano punto scusati da mostre di 
resistenza, meno poi da turbolenze che si fossero mani- 
festale, né tampoco consigliali da paura, che il presidio 
austriaco, l' accasci amento generale degli animi dopo la 
rovina delle sorli italiane, e lo condizioni stesse d' Italia 
e d'Europa facevano allora sicuri i Principati restaurati 
da ogni pericolo: si bene partivano dalla bieca indole del 
Principe, cupido di farla da padrone, e rimosso qualsi- 
voglia limite di legge scritta, sopraslare a tutto colla sua 
volontà. E doloroso a dirsi, intanto che istigatori e mini- 
stri a quelle violenze trovava costui ne' paesani, l'Onesti, 
il Bassetti, il Melli, il Crotti, ed altri molti più o men 
tristi, de' cui nomi saremo pur costretti a funestare que- 
ste pagine; senza pur dire de' codardi che in fatto deplo- 
ravano ma in aperto suffragavano o non contrastavano a 
quelle nequizie: avveniva che un soldato austriaco, il 
conto Toròk comandante della città e fortezza di Piacenza 

(a) Vedi Documenti K. 16 e t7. 
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pel primo lealmente npponevasi a quella enormezza della 
legge sLalaria, affermando come il contegno sommesso e 
tranquillo di quella cittadinanza per nissun modo desse 
ragione a provvedimenti straordinari e fuori dalle norme 
legali. E poiché il Duca irritalissimo si valse dell'auto- 
rità superiore del maresciallo Radetzky per costringere il 
generale ad ottemperare ai suoi ordini, l'onesto coman- 
dante indignato pubblicava tale manifesto che più schietto 
omaggio ai dilatimi di Piacenza, e più amara censura 
alla improntitudine del Duca non si sarebbe potuto desi- 
derare (a). Con questo lo stato di guerra, la legge sta- 
taria, la giurisdizione militare per tutti i delitti che me- 
nomamente alla politica si riferissero, li provvedimenti in- 
somma di questa ragione rinnovali, e riordinali, e come 
può credersi allargali per nuovi decreti del Dicembre 1851, 
e del Marzo 1853 (d), tanto durarono che prima il Duca 
usci di vila, di quello che venisse all'atto di abrogarli 
per surrogar loro quelle basi del preconizzalo Statuto, 
onde dovevano uscire le libertà politiche per li popoli del 
Ducato, e la loro felicità cementarsi. 

Nè già le esorbitanze di quei decreti furono di parole, 
che presto i falli avanzarono le minaccie; e quasi che 
le immanità del governo militare austriaco turbassero i 
sonni del Duca, e ne stimolassero la naturale crudeltà, 
posto in non cale le leggi penali dello Stato, l'arbitrio 
feroce del Principe e dei Comandanti militari introdusse 
e prodigò l'abborrita pena del bastone e delle verghe per 
ogni minor colpa a cui si potesse o si volesse assegnare 
carattere politico : onde moltissimi cittadini, senza alcun 
rispetto pure alla età ed alla condizione loro, per li più 
frivoli molivi furono in breve a quello incommensurabile 
supplizio barbaramente assoggettati; taluni non d'altro 

(a) V«di Documenti Pi. 18. 
(6) Iim ET. i9 e IO. 
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colpevoli che (ii qualche parola imprudente, o di essere 
stali colti in possessione di libercoli politici, o di effe- 
meridi clandestinamente dal Piemonte introdotte; li più 
senz' alcuna forma di processo e di giudizio, sentenzian- 
dosi dai Comandanti militari a capriccio, sulla testimo- 
nianza di un delatore, di uno sgherro, di un gendarme; 
e te iniquissimc sentenze eseguendosi nel modo più bar- 
baro ed inumano, perfino sulle pubbliche piazze, tra gli 
scherni e le risa della soldatesca ducale. La quale veniva 
il Principe nelle più strane e dispendiose fogge ordinando, 
e soprattutto educando a casta privilegiata ed insolente, 
strumento cicco di tirannide; però gravosissima alle finanze, 
infesta ai cittadini, odiatissima, non fu dei minori flagelli 
che travagliarono lo Stato, e non l'ultima nota onde la- 
sciò memoria vituperosa Carlo IH, cui pure quel satellizio 
non valse a preservare dall' estremo fato. Ne' soli mesi 
trascorsi dall'Agosto alla fine di quell'anno 1849, più che 
trecento furono i condannali alla pena del nerbo o del 
bastone, a rilevarlo dalli stessi bandi o notificazioni dei 
Comandi militari, in alcuno de' quali non è pure indicata 
la colpa de' suppliziati. Notevole fra le altre fu quella 
di olio cittadini di Gainago condannati, per ingiurie al 
governo, quali a 40 colpi, quali a 20, ed uno a 12 per- 
chè gracile e malaticcio; al supplizio dei quali dovette, 
siccome correo, slare presente l'Arciprete parroco di quella 
terra, punito d'altronde con un mese di reclusione nella 
cittadella. Nel giorno in cui fu levata al battesimo la prima 
figlia del Duca, un povero cameriere di una Dama di 
Corte, per una parola frizzante allusiva alla cerimonia, fu 
preso e cosi fieramente bastonato che il giorno appresso 
ne moriva. Più oltre furono similmente puniti taluni cho 
scontrandosi per le vie di Parma nella carrozzella, dove si 
menavano attorno i bambini del Duca, non avevano loro 
fatto riverenza. Di alcuni fu fallo consimile strazio per 
ingiurie verbali ai militari; i quali a bello studio, ufficiali 
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e soldati, colle loro insolenze provocavano i cittadini; di 
altri per avere fatto mostra di colori o segnali o fogge 
sediziose; di qualcuno persino per aver fatto allo di sprezzo 
allo stemma ducale; di moltissimi per canti e schiamazzi 
notturni, t superfluo notare come i fatti, onde si vole- 
vano addebitare i sostenuti, non sempre fossero esatti, e 
nemmeno veri in parte, ma sovente inventali dalla per- 
fidia e malignità di taluno personale nemico di questo 
o di quello imputalo, o dalla brutale prepotenza dei 
soldati, e dallo inìquo pensiero di accaparrarsi il fa- 
vore del Principe, ostentando zelo siffatto contro i citUiiliui 
die a ragione presumevano non essergli amici. Segnala- 
ronsi nel promovere e prodigare quelle condanne quel 
tenente colonnello Melli comandante la città di Parma, e 
dopo lui il colonnello Bassetti comandante della Cillà e 
Provincia , il colonnello Godi capo dello Stato maggiore 
generale, il comandante generale colonnello Crolli, e Io 
slesso ministro Ouesti siccome capo del Gabinetto ducale. 
Clic più? Del prescrivere e regolare i modi del supplizio 
pigliava diletto lo slesso Duca. A tergo di una relazione 
del Sasselli, la quale denunciava al Principe alcune pa- 
role ingiuriose contro di lui profferite, non già in pub- 
blico ma tra domestiche pareti, da un medico condotto 
di un Comune, il Duca di proprio pugno scriveva: • ri- 
ceva dieci legnate e gli sìa levala la condotta ! > (a). 
Fatta ragione ai tempi , Carlo Ferdinando di Borbone 
trovava, per tanti rispetti, degno riscontro in Pier Luigi 
Farnese. 

Non ultima sollecitudine del pessimo Principe fu il di- 
videre e l'inimicare fra loro le classi dei cittadini. Di- 
cemmo già della milizia allevala a soverchiare, a provo- 
care, ad offendere i sudditi. Ora volse l'animo a suscitare, 
ad aizzare le classi coloniche contro i proprietari dei 

(a) Vedi Documenti N. I!, a, b, e, d, t, f, g, h, i, k, t, m. 
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avrebbe dovuto conoscere e portare sentenza delle cagioni 
onde il proprietario licenziava il colono; e le sentenze 
fossero rivedibili in sede di appello dai Tribunali supe- 
riori; commesso in ispecial modo ai Comandanti militari 
ed alla Gendarmeria di sorvegliare e sindacare i rapporti 
tra li proprietari e i coloni, e le cause che spingessero 
i primi a licenziare i contadini. E come se quel tanto 
paresse poca cosa, non andò guari che il Principe sfre- 
giando Pretori e Tribunali commise ad una Giunta spe- 
ciale di far ragione alle istanze dei coloni licenziali per 
sentenza, che si richiamassero di patita ingiustizia: e la 
prepotenza spinse a! segno di sospendere esso medesimo 
per chirografo taluna sentenza di licenziamento, giuridi- 
camente confermala dalia suprema Corle di Revisione {h). 
Già da costui non era più esorbitanza che non si potesse 
aspettare : ne sconforta il considerare come in si breve 

tante tristizie trovasse colui quanti voleva consiglieri e 
ministri paesani, nè già sollevati dal volgo, ma trascelti 
dalie classi piii elevale, dai magistrati, dal patriziato, dal 
foro, dalle maggiori aziende. Almeno nella Lombardia e 
nella Venezia i principali ministri di quella tirannide ve- 



li) Vedi rudimenti K. iS. 



Digitizod &/ Google 



LIBHO Pillilo. 87 

nivano dalle altre provinole dell'Impero, e gli stessi Mon- 
lecucuoli, Slrassoldo, Pascotini e Mariani, che ebbìmo a 
rammentare, benché di nome e di origine italiani, erano 
tutti per lunga dimora, per gli uffici tenuti, per consue- 
tudine e vincoli di casato intedescali. — Le altre miserie 
di quel reggimento dal poco detto fin qui è facile argo- 
mentare. 

IV. 

A riscontro delle insanie tirannesche onde furono al- 
lora e poi travagliali i popoli del Ducato di Panna, ap- 
parvero quasi tollerabili le sorli dei sudditi Estensi: e 
però alcuno scrittore con temporaneo, il quale non si stette 
dal notare di vituperio le nequizie austriache e borbo- 
niane, fu tratto a celebrare la mitezza di Francesco V 
d'Auslria d'Este duca di Modena, affermando come egli 
si studiasse di riescìre benigno, nò comandasse vondette 
o persecuzioni, le gravezze anzi che accrescere scemasse, 
e lo leggi civili e penali dello SlaLo acconciamente rior- 
dinasse, e cosi alla cosa pubblica provvedesse, che dalla 
forma di un reggimento temperato in fuori quasi non 
avessero i cittadini più olire a desiderare. La qual cosa, 
comunque lontanissima dal vero, fu per aleun tempo fa- 
cilmente credula. Forse si rammentava come nei rivolgi- 
menti del Marzo de! 1818 il Duca abbandonasse lo Slato 
senza provarsi a resistere non solo, ma sciogliendo prima 
lo suo truppe dal giuramento militare e confortandone i 
capi a servire egualmente il Paese, (temperanza lodevo- 
volìssima se fosse uscita da animo benigno, e non più 
tosto sopraffatto e sbigottito dagli avvenimenli e segnata- 
mente dalla notizia dei casi di Vienna): forse ancora gli si 
teneva conto del non avere, Dell' intervallo tra l'armistizio 
di Milano e la campagna di Novara, rinfrescato la pau- 
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rosa tradizione di quella restaurazione del 1831, onde la 
fama sanguinaria del padre suo: forse a dargli credito 
più che altro potè il romore delle violenze non più ve- 
dute né udite onde si flagellavano le popolazioni di al- 
tri Stati d'Italia; per cui niuno di fuori pose in ente alla 
compressione più misurata, ma non mene assoluta, a cui 
si accingeva Francesco V, non appena fu queta in lui la 
paura di perdere per nuovi casi il dominio. 

Egli dal padre non aveva redato l' ingegno, nè l'animo 
bieco e crudele, nè forse quella insaziata sete di elevarsi 
a ben altra altezza che di piccolo principe, vassallo di Casa 
d'Austria; si bene da lui teneva il concetto dell'autorità 
smisurata, anzi senza confine sopra de' sudditi, e sopra 
ogni cosa dello Slato; il quale, come già Francesco IV 
siccome patrimonio suo reputava senza alcuna eccezione: 
cose, persone, ordini, leggi; — anco le leggi, in sua sen- 
tenza, esplicazione della volontà sovrana, non freno; e 
però non solamente mutabili ad arbitrio del Principe, ma 
in facoltà sua quantunque volte a lui piacesse fuori di 
quelle, oltre a quelle, e contrariamente a quelle provve- 
dere! — Di pochissima levatura, de' buoni studi digiuno, 
e più che incullo ignorante, non ignavo per altro, ma 
per contrario febbrilmente smanioso di fare; d'ogni mi- 
nutezza, anzi soltanto delle minutezze puerilmente solle- 
cito; vago poi di fantasticare disegni d'ogni più strana 
ragione, poco estimava il sapere e la esperienza de' suoi 
ministri e consiglieri, anco di taluno che gli era stato 
maestro, e avrebbe potuto a ben altri principi dar pre- 
cetti sulla ragione di Stato: al consiglio di tutti non du- 
bitava mai il proprio anteporre. Con questo, tra per l'in- 
dole cupa, sospettosa sempre , e a momenti impetuosa, 
tra per l'intelletto corto, la presunzione grande, ed una 
innata tenacità più a goffa testardaggine somigliante che 
non a virile fermezza , in chi aveva potuto da vicino co- 
noscerlo e imparzialmente scrutarlo non era buona spe- 
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ranza di lui. I falli chiarirono di poi come e' non men- 
tisse la stirpe. 

Riconducendosi dopo lo armistizio di Novara nella Ca- 
pitale de' suoi Slati, donde poco prima uscito erasi in at- 
tesa degli avvenimenti ricoveralo in Brescello, testa di 
ponte fortificala sulla riva destra del Po, si fece prece- 
dere da un bando; pel quale annunciando il trionfo della 
soa causa e il suo ritorno, e facendo appello agli amici, 
diceva, dell'ordine e del suo legittimo governo perchè 
deposto ogni timore lo avessero ad avvalorare per conte- 
nere la fazione avversa all'aliare ed al trono, intimava 
che fra lauto si avessero a punire per via di tribunali 
militari straordinari coloro che avevano io quel breve 
intervallo commessi od eccitato a commettere alti di ri- 
volta contro la sua autorità. — Diremo tosto ciò che in 
quell'ora fieramente gli cuocesse. — Ne meno si scopriva 
l'umore maligno del Principe in quello studialo encomio, 
non pure alla milizia che aveva tratto con sé nella for- 
tezza di Brescello, ma alle popolazioni campagnuole; onde 
celebrandone in credenza la idiolesca devozione, ne su- 
scitava il fanatismo per contrapporlo alla freddezza od 
all'avversione delle classi culle c civili (o). Questo egli 
aveva appreso, e ritenuto dal padre: il quale, come co- 
luì che usciva di Casa d'Austria, reputando magistero di 
politica sopraffina il dividere per imperare, per ogni modo 
si era adoperato a metter male tra i coloni e i proprie- 
tarii, tra le campagne e le città, stimolando per lusinghe 
e favori le passioni grossolane ed astiose dei primi ; nè 
solo nei proprii Stati, ma diffondendo il mal seme presso 
i ricini, caldamente ai Governi amici raccomandandolo, 
ed in ispecie all'Ecclesiastico. Ad un evento, sognavano, 
le genti di campagna opportunamente armale e sovvenute 
avrebbero potuto sguinzagliarsi addosso ai cittadini solle- 



la) Vedi Documenti N. 83. 



Provincie dell'alia Italia [ale maniera di politica fosse più 
stolida eil inane che ribalda; conciossiachè e perla pro- 
prietà molto divisa, e per il grandissimo numero di città, 
[erre, castelli, borghi, villaggi, e per le facili e moltipli- 
cate vie di communicazione, e per la prevalenza del si- 
stema della colonia parziaria o mezzadria, tali e tanti 
sono i vincoli onde le classi laboriose si legano a quella 
de' proprietari , e cosi tra loro sono queste mescolate e 
costrette, clic il solo volgare buon senso fa prestamente 



■a di perdere lo Stato fu di pigliare vend< 
sconsigliati, che della breve sua lontananza 
; riprese ostilità sì erano prevalsi per mane 
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Bandita ducale dì San Felice. Pur dire il vero quel leni- 
mento a caccia riservala era sempre sialo cagione d' in- 
comportabili vessazioni agli abitanti o proprietari di quel 
Paese, massime per le molle violenze dei custodi e guar- 
daboschi, austriaci e tirolesi i più; onde al naturalo de- 
siderio di cogliere il frutto proibito si aggiunse in quei 
giorni la soddisfazione di pigliare una maniera di rivin- 
cita contro quo' prepotenti. Ma come era a prevedersi la 
rappresaglia oltrepassò la misura, perché ai cacciatori 
della selvaggina ducalo facilmente s'aggiunsero alcuni più 
tristi predatori. Tra gli animali uccisi, le legna e le der- 
rate guaste o involate il danno non andò oltre la somma 
di forse quarantamila lire; ma il Duca si tenne e dol 
danno fieramente percosso e della ingiuria, quasi di offesa 
maestà. Però senza porre indugio istituito un Tribunale 
militare statario per inquircre e giudicare i colpevoli, ed 
oltre alla pena multarli di tanto per rifazione, di danni, 
commise al maggiore Severus, officiale tedesco preposto 
al comando dell'Arma politica dei Dragoni, di far com- 
pilare la perizia generale dei guasti e danni recati al 
lenimento; e fra tanto rifare il patrimonio ducale di un 
primo a conto per via di forzose requisizioni di danaro 
e di bestiame grosso a carico de' Comuni limitrofi; ai 
quali faceva facoltà di rivalersi sui delinquenti che sa- 
rebbero condannati dal Tribunale militare. Né già questa 
fu la maggiore violenza, perchè il Principe più e più volto 
si rifece su quell'argomento e spinse le esorbitanze fino 
a ripetere collo stesso espediente dai Comuni lutto l'am- 
montare della indennità dei danni, valutata ad arbitrio, 
sotto pena di occupazione militare per via di colonne mo- 
bili a tutte loro spese; ed a prescrivere che i condannali 
insolvibili dovessero prestare tante giornate di lavoro alla 
Bandita sotto gli ordini del Capo delle caccie, e la sor- 
veglianza di un drappello di soldati, ai quali assegnò un 
soprassoldo a carico del Comune dì San Felice. Per tali 
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insensato prepotenze suscitossi un vespaio di contese tra 
i Comuni colpiti e i pretesi imputati, aggravate dai de- 
creti interlocutorii del Ministero dell' Interno e della Dele- 
gazione di Governo ; contro i quali volendo pure alcuno 
dei maggiormente percossi provvedersi avanti il Supremo 
Tribunale di Revisione , il Principe tagliò corto a quelle 
dispute ordinando al Ministro di Grazia e Giustizia di 
proibire al Supremo Magistrato d'ingerirsi in quelle fac- 
cende (a). 

Narrandosi della restaurazione del Principato Toscano, 
fu già accennalo nella prima parte di queste istorie, 
come il Duca di Modena profittasse della passata degli 
Austriaci comandali dal Generale D'Aspre per rìoccupare 
le provincie d'Oltre Appennino, Massa e Carrara, cioè la 
Garfagnana e la Lnnigiana estense; le quali nell'anno ad- 
dietro eransi date alla Toscana per voto unanime di quelle 
popolazioni; come quelle clie per le loro speciali condi- 
zioni topografiche, ed eziandio fino a un certo segno etno- 
grafiche, per la ragione delle industrie e dei traffici, ave- 
vano colle toscane intima affinità, senza pur dire che in 
quel tempo, come sempre, avevano desiderato il mite go- 
verno granducale a riscontro dello estense; il quale, come 
ne correva il proverbio, non aveva iasciato loro che gli 
occhi da piangere. Quell'annessione spontanea aveva ri- 
spettalo il governo temporaneo modenese del 1848, e il 
governo regio di Sardegna a quello succeduto: e il Gran- 
duca stesso, sul parere del Consiglio di Stato, l'aveva 
formalmente accettata, dichiarando per altro col motu proprio 
del !2 Maggio 1818 di non volere preoccupare per una 
accettazione pura e semplice l'ordinamento futuro dello 
cose italiane; ma che in ogni caso doveva essere salva 
alle popolazioni, che allora alla Toscana si univano, quella 

(a) Vedi i Documenti raccolti per ordino dui Governatore delle Pro- 
vincie Modenesi e pubblicai! nel 1860 soilo il tilofo di: Francesco IT 
e Franerò V Duchi di Modena cu.. Voi. II, Parlo prima. 
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naturale libertà per cui potessero in qualunque evento 
provvedere a loro medesime, si che di quelle non si avesse 
a disporre senza il loro consentimento. Per queste ragioni 
la Giunta che pel Granduca reggeva il governo della To- 
scana dopo la restaurazione del Principato, nell'Aprile 
del 1849, protestò altamente contro ia rioccupazione di 
quelle Provincie compiuta dalle milizie austriache ed 
estensi e dallo stesso Duca in persona (a) : ma come era 
da attendersi le furono novelle, e l'antico padrone non 
se ne diede per inteso; e subito per bando estendendo 
l'amnistia da lui promulgata negli altri domimi nell'Aprile 



22 Marzo 1848 in poi erano stali emanati dai governi 
illegittimi, il granducale compreso, richiamò gli ufficiali 
rimossi, confermò in ufficio quelli soli che nominati già 
da lui erano stati mantenuti dopo i rivolgimenti, e non 
avevano della sua grazia demeritato, e licenziò tutti gli 
altri. Nè in quel bando ornine t leva le solite lusinghe ai 
campagnuoli (6). 11 Governo Granducale non cercò più 
oltre. Compiuto prestamente quell'atto il Duca marciò con 
alquante delle sue milizie alla impresa di Livorno in coda 
alla prima colonna del secondo corpo d'esercito austriaco 
condotto dal barone D'Aspre. La breve e scomposta re- 
sistenza non diè fama ai vincitori ; larga nota di vitupe- 
rio il saccheggio e le stragi d'inermi onde ne pigliarono 
vendetta: nè in questa parte, pur sotto gli occhi del 
Principe, la soldatesca ducale si rimase addietro dal- 
l'austriaca. — Con questi auspici! inauguratasi quel reg- 
gimento che piacque ad alcuno rimeritare di mansueto e 
di temperato. Per omaggio al vero si ha a notare come 
alcuni buoni provvedimenti emanassero dal Duca; la ri- 



Io) Vedi Documenti N. 14. 
(o) Vedi Documenti N. SS. 
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forma degli ordini dulia milizia, la quale non più por 
volontario arruolamento ma per legale descrizione venne 
levata; il riordinamento della pubblica finanza, le misure 
e i pesi ragguagliali alla ragione decimale, qualche alle- 
viamento alle imposte, la compilazione di un nuovo Co- 
dice decretata. Se non cho l'arbitrio sovrano, suprema 
legge dei Principali assoluti, o religione di Francesco V, 
congiunto all'indole sua sospettosa e fantastica in più di 
un caso guastarono i lodevoli concepimenti, e fecero in 
appresso aperto ai più facili e discreti come la mala si- 
gnoria di Francesco IV avesse ne! figlio, tanto minore, 
un fedele continuatore. 



Fin qui dolori grandi, ma in nissun luogo vilmente 
patiti. Nella Lombardia, specialmente, le popolazioni guar- 
davano in viso ai percussori, già non per domandare mercè, 
testimone per tutti Brescia sempre sdegnosa; onde quel 
muro di separazione tra li vinti c li vincitori, die nissuna 
lusinga o minaccia o qual fosse più studialo e sottile 
artifizio del Governo austriaco riusci mai a disfare, fin che 
durò accampato in mezzo a quelle Provincie; maniera di 
protesta o di manifestazione eloquentissima, né mai più 
interrotta contro la straniera dominazione. E se nei Du- 
cali i Principi, fatti sicuri dalla presenza delle armi im- 
periali, trovavano pure ed adoperavano, a strumenti tiran- 
neschi, ministri e soldatesche paesane, i principali di co- 
storo non potevano rimanere in dubbio del come e del 
quanto fossero dalla universalità dei concittadini mal visti, 
e in quale conto tenuti, e quale fama venissersi acqui- 
stando; cosi che più volte avessero a sperimentare come 
e' fossero pure agl'indulgenti e temperati più degli Au- 
striaci stessi incresciosi, abborriti dagli altri, e da tutti 
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spregiati. Quel morale ostracismo dal consorzio degli one- 
sti appena fuggirono que' pochissimi , cui scusava antica 
e leale domesticità del Principe, od anche sapienza dello cose 
dì governo, a mitezza d'animo congiunta; ben servitori 
codesti del Principato, ma sovente più al padrone mole- 
sti, che infesti ai sudditi; troppo spesso per pusillanimità 
impotenti ad impedire il male, pur solleciti per amore 
della riputazione del Sovrano e della Dinastia a consi- 
gliare e promoTore quel clie credevano il bene, di rado 
ascoltati, quasi sempre soverchiati dai tristi, come coloro 
che non chiudevano in petto tanta virtù da resistere, e 
Unto disdegno da cedere il campo, e trarsi in disparte. 

Bene altrimenti correvano le cose nella Toscana! Nel- 
l'ultimo volume che precede queste istorie fu narrato 
come, e per opera di quali fazioni, si compiesse colà la 
restaurazione del Governo granducale e per quali argo- 
menti. A quella restaurazione, per lo meo reo partito, 
aiea gittato il pensiero Francesco Domenico Guerrazzi 
Dittatore, poiché disfalle le armi regie a Novara, domala 
Genova, stretta Venezia in un cerchio formidabile, minac- 
ciala la Repubblica Romana d'irreparabile fato, ora che 
Austriaci e Francesi con diversa fede ma collo stesso in- 
tendimento appare echi anni si ad invaderne il territorio, da 
ogni parte aveva potuto misurare la rovina della sperala 
indipendenza nazionale. Né per fermo a rinfrancarne gli 
spiriti e spronarlo a disperato sforzo, gli avrebbe potuto 
essere buono argomento la fede o la virtù di quelle mol- 
titudini; le quali poco innanzi sbraitando in piazza, e pian- 
tando alberi alla libertà, lui avevano a vicenda accusalo 
di mollezza, di dappocaggine, di villi e di tradimento, si 
perchè allo improntitudini demagogiche erasi opposto vi- 
rilmente, si perchè non area voluto promulgare la repub- 
blica, e l'unione con Roma; ben presentendo come niuna 
forza acquisterebbe dalla lega dei due Stali venuti all'ago- 
nia, e soltanto affretterebbe l'invasione straniera. Fin che 
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l'esercito austrìaco stelle lontano dai confini, intratlenulo 
da ben altro avversario che non fossero le milizie stanziali o 
volontarie di Toscana, le grida spavalde, i vanti, le millan- 
terìe andarono al cielo, e stordirono i ruttori: ma quando cor- 
sero le novelle dei Croati che romoreggiavano alla fron- 
tiera, la confusione, io sbigottimento fu generale; eque' 
gridatori più furiosi in sulle prime allibirono e si tac- 
quero; poi subilo, per oalurale riazione, abilmente su- 
scitata e rinfocolala da chi pescava nel torbido, ia paura 
si mutò in dispello, e il dispetto in insania e in furiosa 
sedizione, e i casi precipitarono. Quasi a far dubitare 
gl'Italiani che lo ultime slille del generoso sangue toscano 
si fossero versate nel piano di Curlatone e di Mootanara, 
agl'ignobili saturnali per cui si erano propiziati gli ordi- 
namenti delle libertà repubblicane tennero dietro pochi 
giorni appresso quei più turpi baccanali, nei quali si ma- 
ledisse alla libertà civile e si salutò la restaurazione del 
Principe austrìaco, il cui nome poc'anzi era ludibrio alle 
plebi, né senza sconfessarlo rammentavano moltissimi dei 
suoi partigiani. A scemare quella ignominia fu dello es- 
sere slata opera dell'ultima plebe della ciltà e de' cam- 
pagnuoli adirali per li soprusi e le angherìe patite. Scusa 
invero risibile, ed anco contraria al vero; conciossiachè 
nissuna angheria propriamente avessero sofferto le genti 
del contado, per li mutali ordini dello Sialo dopo la fuga 
del Principe; ma si bene in più luoghi, ed in ispecie 
nelle vicinanze di Firenze i contadini sobbillali da preti 
partigiani, e da certi maggiorenti della fazione più retriva 
avessero lenlalo mostre sediziose: e prima nella sera del 
9 Febbraio numerose frotte di villani armati avessero len- 
lalo di far impelo e giitarsi in città, ognuno pub imma- 
ginare con quali intendimenti; ed altri in Empoli poco 
appresso tumultuando la strada ferrata avessero guasta, 
rotti i ponti, incendiala la stazione; gli uni o gli altri 
pur troppo perdonali quasi prima che repressi. Chè se le 
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imprunlitudini di alquanti Livornesi della milizia volon- 
taria erano siale cagione o prelesto alla sollevazione del- 
l' fi Aprile, non era uhi non sapesse come il Guerrazzi, 
da tulli per viltà o perfidia abbandonalo, avesse fatto 
quanto umanamente era possìbile per impedire quel con- 
flitto di forsennati, e a suo grandissimo rischio, con non 
comune virtù e coraggio, si fosse pittato nella mischia a 
rattenere gli sciagurati che bruttavano la Terra di sangue 
citladino. 



torno vociando, abbattendo gli alberi della libertà, atter- 
rando le insegne dei fondachi e delle botteghe, dipinto 
ai Ire colori, svillaneggiando i cittadini noli o additati 
a quella bordaglia siccome amici del libero reggimento, 
e costringendoli a baciare l'effigie del Principe, sfregiando 
la statua del Ferruccio, cacciandosi nelle case ad estor- 
cere danaro pel servigio che dicevano rendere alla patria, 
urlando morte al Guerrazzi, maledicendo alla libertà, ac- 
clamando a Leopoldo II, acclamando ai Tedeschi! Questo 
giova riporre in sodo, (e rammentare oggi in cui per av- 
ventura sembra che !o si voglia dimenticare), come di 
quell'orgia nefanda, quantunque la traboccasse forse ol- 
tre a quanto immaginarono coloro che la promossero , o 
che per animo bieco o codardo la tollerarono, debba la 
storia severa notare in colpa non pure la fazione più 
cupamente retriva che spasimava di riavere il Granduca 
e il principato assoluto, ma si bene ancora quella Parte 
o Scuola che s'intitolava de' moderati; la quale pur cre- 
diamo volesse il principato civile e temperalo, a patto 
per altro di tenerne tutto per sé l'onore e il profitto. 
Nell'anno precedente venuto il governo dello Staio alle 
mani di quella Parte.il saggio n'era riuscito poverissimo ; 
Storia d'Italia. 7 
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vogliamo per la poca u niuna operosità nelle riforme, 
vogliamo per la pusillanimità grande rivelata nei frangenti 
della guerra, e per una certa mal velala tendenza ad an- 
naspare senz'altro intendimento né ooslrutto che di recare 
il buono e il meglio nelle proprie mani, cioè in quelle 
de' proprii aderenti , pascendo gli altri di nebbia e di 
frasette, e dando sulla voce ed occorrendo sulle mani a 
ehi non s'acconciasse a sopportare in pace quella nuova 
specie di oligarchia. Perduta prima la riputazione, poscia 
l'autorità, quantunque principalmente per colpa di loro 
avesse prevalso la Parte più avventata, non ò a dire 
se in cuore i cosi delti moderati sì macerassero non solo 
dello essere stati sopraffatti, ma dello avere dovuto lolle- 
rare che uomini, come il Guerrazzi e il Montanelli, per 
loro odiatissìmi, e il primo poi siccome fiero e risoluto 
a loro pauroso, col favore delle plebi fossero saliti da 
prima nei consigli della Corona, e da ultimo nelle loro 
mani si fosse raccolta la somma dello cose. Nè già li 
aveva ammansali la inattesa temperanza ondo non tanto 
il Montanelli, ma il Guerrazzi non meno, cou più generoso che 
sapiente consiglio, avevano usato con loro, pure schermen- 
dosi dalle loro insilile, e non curando le invettive onde 
per taluni diarii quotidianamente li avevano morsi ed as- 
salili; che pur troppo in tulio l'avvicendamento dei nostri 
casi, allora e poi, parecchi de' maggiorenti di quella scuola 
che si disse dei moderati, ebbero a cuore di ben far ma- 
nifesto come Dell'odiare e nel combattere i loro avversari 
politici non si tenessero a moderazione né a discretezza 
obbligati. La quale triste verità in niuno luogo d'Italia 
più che nella Toscana fu più evidentemente dimostrala. 

Per questa ragione adunque, allontanalo il Montanelli, 
tutti gli odii come tutte le insidie essendosi allora rivolte 
contro il Guerrazzi, i moderati intravedendone i disegni, 
non dubitarono di legarsi coi retrivi, e coi partigiani più 
sfegatati della monarchia dispotica, per iscavalcarlo nella 
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impresa del restituire il principato collo Statuto; c poi- 
ché il Dittatore s'ingegnava riuscirvi col ministero legale 
dell'Assemblea presente e raccolta; sorpassando ogni con- 
siderazione gl'impazienti e i perfidiosi, un po' col favore 
del tumulto, molto più coli' inganno, e mentendo ì patti 
di un primo accordo, spinsero il Municipio, menato da 
qualcuno de' collegati ma per la più parte composto di 
uomini da nulla, a precorrere colla sua proclamazione; 
cosi disonestamente compiendosi quello che in Forma one- 
sta e dicevole avrebbe potuto egualmente statuirsi, sal- 
vando la fama c fors'anco le civili libertà. La storia re- 
gistrò ì nomi di coloro che più brutta parte ebbero in 
quel rivolgimento, e cui non occorre qui rammentare: 
forse è profittevoli! ammaestramento rilevare come taluni 
di essi e non dei mono segnalati per improntitudine e 
mala fedo, nei più recenti casi, mutata veste, cosi si 
atteggiassero contro gli antichi padroni, da essere tenuti 
e contali tra i più calorosi e valenti promotori del na- 
zionale risorgimento, anzi della unificazione politica del 
Ilegno d'Italia; e per tali fossero poi non soltanto accetti 
ma grandemente onorati (a). Pur tanto era noto a chi li 
gradiva e li onorava, come di ben altre onorificenze e da 
ben altra mano e per altra maniera di servigi, pochi anni 
addietro, fossero stati gratificati in comunella col maresciallo 

{a) Per cui desiderasse rinfrescare la memoria dei particolari di quei 
rivolgimenti, o rivoltare che si abbiano a chiamare ili nomini e di cose, 
buoni a consultarsi fra gli altri oltre la Storia di Giuseppe La-Farina, 
Voi. IV, Liti. IV, l'Apolijirt dì in Specie i Documenti imbblicali por 
servire alla ditesa di F. D. Guerrazzi nel famoso processo di perduel- 
lione intentatogli [lavatili alla R. Corte di Firenze, i ire volumetti del- 
l'Epistolario pulii;™ tosrtma. Atti e Dncumtnti diversi suite sventure 
/fatane pubblicate daìl'avv. Achille Gennarelli, e sopra lutto le Isto- 
rie Italiani dal 1846 al 1853, Voi. Ili, Lih. 33, del prof. Ferdinando 
Hanalli, scrittore certamente non sospetto d' intemperanza partigiana; 
onde li giudizi suoi, severissimi su quello vergogno, non dovrebbero 
per fermo essere rifiutati da quella Scuola politica, che, non diremo se 
a torto od a ragione, s'intitolò per eccellenza moderala. 
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Radetzky, col generala D'Aspre e cogli altri Comandanti 
austriaci, benemeriti della lorenese restaurazione ! — Grave 
al narratore tra i dolori della Patria a riconiare le vergogne; 
gravissimo poi quando le si riflettono in ispecic, per colpa 
di pochi, sulla nobilissima terra, cui per tante, memorie 
ogni gentil cuore italiano ha sacra e prediletta. 

Coli' inganno fi colla violenza recatosi nelle mani ogni 
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[azioni, in sembianza cortese o benigno accogliesse gl'in- 
viati fiorentini, si congratulasse dell'avventilo, grato si 
dicesse al Municipio ed ai ristoratori, ben poco de! man- 
tenere gli ordini di liberta, nulla d'impedire la passala de- 
gli Austriaci: i quali fra tanto valicato l'Appennino inva- 
devano le provincie di Massa e Carrara, della Garfagnana, 
e della Lunigiana Estense e Parmense aggregate nell'anno 
precedente alla Toscana, e le occupavano in nome degli anti- 
chi padroni, dei Duchi cioè di Modena e di Parma. In quello 
che si aspettavano le novelle della mente del Granduca, 
la Commissione Governativa sopraffalla e sgomenta dalle 
mosse dello esertilo austriaco, m miiiiTi sognando di po- 
tere opporre alcuna resistenza, {che se pure lo avesse 
immaginato, le sarebbero mancate non che le forze, l'a- 
nimo e F autorità necessaria) si affrettò a promulgare 
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quel tale manifestu in forma di protestazione ; onde 
il ministro provvisionali; sopra le cose estero Tommaso For- 
nelli trasmise uno esemplare a lutti i rappresentanti dello 
Potenze che si lenevanu ancora in Firenze; i quali come 
di ragione, segnarono ricevuta e nulla più. Né altro frullo 
partorì quella prolesta se non più tardi l'onta del doverla 
il Governo Granducale solennemente disdire, quando pur 
volle ripristinare le relazioni di amicizia e di buon vici- 
nato coi Duchi di Modena e di l'arma. — Ma slava scritto 
che i restauratori della l'arte che voleva esser della co- 
slituzionalo e moderata non avessero a condurre a buon 
fine alcuno dei loro intendimenti ; ondo quasi ad espia- 
zione della loro presuntuosa sufficienza, e dei brutti modi, 
per cui si erano recali in mano la somma delle cose, 
tutti irli espedienti a cui pittarono le mani infelici si spez- 
zarono e si risolsero in loro confusione. 

Incalzando i casi, tra Livorno inessa a soqquadro dalla 
fazione estrema, e gli Austriaci clic si avvicinavano alla 
frontiera, la Commissione Governativa scongiurò i Ministri 
di Francia e d'Inghilterra perche i navigli di guerra di 
quelle Potenze si accostassero a Livorno, vi restituissero 
eolla forza l'ordine e la pubblica sicurezza; impedissero l'ap- 
prodo di quel corpo di truppe lombarde che dopo la rotta 
di Novara distaccato dallo esercito regio, ed invialo agli al- 
loggiamenti nella limerà di Levante, si vociferava essersi 
imbarcato alla Spezia per Livorno; e in pari tempo, preoc- 
cupando l'azione degli Austriaci, procacciassero impedirne 
la passata in Toscana. Nò a questo contenta inviò oratore 
Straordinario al Governo del Ro di Sardegna il professore 
Giovanni Battista Giorgini, perche facesse formale istanza, 
e ad ogni modo si sforzasse di ottenere l'invio in Toscana 
di un corpo di truppe piemontesi, confortando la domanda 
di tutti gli argomenti più acconci alla circostanza (a). 



(a) Vedi Documenti H. ifi. 
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II Conte Walewski minislro per la Repubblica francese 
a Firenze invero mostrò di pigliare in serio avviso quella 
richiesta delle forze navali francesi ed inglesi per resti- 
tuire la tranquillità a Livorno, ed anco per togliere il 
pretesto allo ingresso degli Austriaci in Toscana, come 
quello clic venendo ad accrescere la preponderanza im- 
periale in Italia non poteva non essere visto di mal oc- 
chio dal suo governo; e però senza indugiare, pigliati i 
concerti col ministro britannico Giorgio Hamilton del pari 
residente in Firenze, ne scrisse a II" ammiraglio Carlo Bau- 
din comandante la flotta francese nel Mediterraneo. E già 
questi poclii giorni prima in Gaeta aveva offerto al Gran- 
duca di ricondurlo colle sue navi a Livorno, mallevando 
del rimanente, e molto confortando il Principe a preva- 
lersi ad uno estremo degli aiuti del Re di Sardegna, e 
per nìssun modo degli Austriaci. Ha Leopoldo li fredda- 
mente aveva accollo quelle profferte, e pigliato tempo a 
risolvere: — mostre per non parere ; con ci ossi adi e tra per 
gl'imperiosi ammonimenti dello Imperatore suo nipote, 
tra per li consigli dei Papa, le suggestioni del Cardinale 
Anlonelli, e le pressure della Grandi! eli essa Maria Anto- 
nietta, donna d'animo bieco ed implacabile, come colei 
che per ogni rispetto era degna sorella a Ferdinando li 
di Napoli, il Principe avesse già fermo in petto di chia- 
mare il soccorso austriaco. Poi tanto s' indugiò che il na- 
viglio non venne (a). 

Dall'altra, il giovine oratore, invialo a Torino per ot- 
tenere dal ministero De Launay l'intervento piemonlese, 
quantunque molto ci si argomenlasse per la riputazione 
della Parte sua, che avendo fatta la restaurazione si pen- 
sava tenerne l'onore e il profitto, e nella quale esso pure 
fino d'allora conlava tra principali faccendieri; e tuttoché 
venisse ancora spalleggiato ed avvalorato in quello inten- 



to) Vedi Documenti H. J7, a, b, e, d, e, f, g, b, i. 
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dimenio da Massimo d'Azeglio non solo, ma dal suffragio 
degli ambasciatori di Francia e d'Inghilterra cui mollo 
garbava quel modo di resoluzione della quistione toscana, 
aveva trovato il Governo regio facile in apparenza ed 
arrendevole, ma in sostanza trincerato dietro tali dubbiezze 
e difficoltà, che forse ad un più sagace negoziatore avreb- 
bero rivelato il riposto pensiero di guadagnar tempo e di 
eludere la domanda. Ma il giovine Professore ragguaglian- 
done il suo Ministro provvisionale sopra le cose esterne 
mostrava di non dubitare della conclusione di quella trat- 
tativa: e qui la Commissione Governativa a scriverne in 
fretta e in furia al Granduca, e due e tre volte scaldarsi a 
dimostrare l'opportunità e la bontà del disegno, ed inchi- 
nala al regio irono, come si diceva allora, supplicare ed 
insistere perchè la mente e il cuore del Principe, che 
per ferino non poteva essere disforme da quelli de' suoi 
devotissimi, si piegasse e aderisse a quanto appunto i di- 
votissimi gli venivano apparecchiando. Il Granduca non 
fe' motto di risposta (e ci aveva le sue ragioni): e fra 
tanto la volpe del De Launay, che bene aveva fiutato il 
vento, alle nuove e crescenti premure obbiettava la pos- 
sibilità di concerti europei, i quali assegnassero all'Au- 
stria il compito di restituire il Granduca, escludendo ogni 
altro intervento ed in ispecie quello del Piemonte; e 
motto insistendo sul dubbio che al Granduca stesso po- 
tesse non essere gradito l'apparire della bandiera e delle 
armi di Sardegna ne' suoi Slati, poneva ricisa condizione 
che Leopoldo II non solo esplicitamente gli aiuti del Re 
domandasse, ma si ancora mallevasse come per lo in- 
gresso delle truppe regie in Toscana non si suscitereb- 
bero nuove complicanze, né s'incontrerebbe opposizione 
seria per parte di altre Potenze. Però se si considera eh a 
alle sollecitazioni del Governo toscano si aggiungevano i 
conforti caldissimi di Francia e d'Inghilterra al De Launay 
perchè avvisasse a pigliare subilo quel partito, (che al 
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Governo del Re tampoco mancava il pretesto; concios- 
siachè n'aita fazione demagogica padrona di Livorno, e 
tollerante quell'anioni:!, ipial si fus>u, clie governo s'intitolava 
fossero stali poco tempo prima, nei giorni che sussegui- 
rono alla novella della rolla o dell'armistizio di Novara, 
sfregiati gli stemmi e la bandiera di Sardegna e fatta in- 
giuria al Console regio colà residente); notando ancora 
che volendo gittarsi a quella impresa, sopra tutto impor- 
tava rompere gl'indugi e prevenire gli Austriaci, già in 
marcia e addensati alla frontiera di P i etra santa ; è ma- 
nifesto che il De Launay, in sua mente a mille miglia 
da quel disegno, discutendolo trastullava il Giorgini. Il 
quale fra tanto si teneva di avere posto tra l' uscio e il 
muro, com' e' diceva, il Ministro sardo proponendogli allo 
stremo d'argomenti l' intervento m/sto, cioè di Piemontesi 



Stali pigerebbe l'iniziativa delia piìl bella ira tutte le im- 
prese nazionali, la riconciliazione del Re di Piemonte col 
Re di Napoli. Questo mirifico concetto ripeteva subito la 

C'HL(Di:M<-W *il « Imi'W i ]■■ ' ■ ìMu- ufi- ••' Vfi" :.f,#. 

dito in grande diligenza a Gaeta. Il Principe non risposo (a). 

In quello che la Commissiono Governativa dal destreg- 
giarsi era venuta a por mano a tulli i lasli che le si 
paravano davanti, pur fiduciosa di quel risultamene che solo 
poteva lavarle la macchia di origine; intanto che il Governo 
Estense faceva dalla sua effemeride officiale pigliare a 
scherno pi il presto che a confutazione la protesta per le 
Provincie dell'Olire Appennino, e che i Ministri sardi in- 
trattenevano con acconcie e convenevoli parole l'oratore 
toscano, Leopoldo li aveva scritto al maresciallo Radelzky 
perchè affrettasse la passata degl'Imperiali in Toscana, 



(o) Vedi Documenti N. Ì8, a, b, e, 4. 
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e disponevasi a levare di mano ai Restauratori ogni au- 
torità per commetterla a tale, elio piii sagate aveva indo- 
vinalo i veri intendimenti del padrone. Fu questi il conte 
Luigi Serristori nominato Commessane straordinario con 
pieni poteri per ricondurre il paese all'osservanza delle 
leggi, assicurare il ristabilimmo dell'ordine e preparare la 
più solida restaurazione del regime costituzionale già dal 
Principe istituito (a). Tale il tenore del proclama per cui 
Leopoldo II annunciava ai sudditi la sua sovrana volontà 
da Mola di Gaeta il 1." Maggio. L' editto granducale era 
pubblicato in Firenze il 4 Maggio, quasi con temporanea- 
mente alla risposta scritta, die dopo lungo attendere, il 
Granduca stesso aveva fatta alla ambasceria inviatagli 
dalla Commissione Governativa. Anche in quel documento 
il Principe faceva sicuri i Toscani come esso avrebbe 
posto ogni studio per risarcirli delle sofferte calamità, e 
restaurare il regimi- i'>rtituziuimlc in guisa die non avesse 
a temersi la riiiiioeaziene ilei possati disordini, — 11 Coui- 
messario straordinario insediatasi il 4: nel mattino del G 
gli Austriaci sconfinavano dalla frontiera di Massa ed en- 
traTano in Lucca! Primo atto del Comandante supremo 
generale D'Aspre ordinare lo scioglimento e il disarmo 
della Guardia Nazionale! Protestava il Prefetto, protestava 
il Commossario straordinario appellandone alle sue istru- 
zioni; ma l'Austriaco non si commosse guari, e volle essere 
obbedito. Ormai anco ai ciechi e agl'idioti era aperto il 
proposilo ipocrita e codardo del Principe, quello più in- 
solente del Tedesco, il danno e la beffa serbata ai restau- 
ratori. Soltanto dubitossi allora se il Commessarìo straor- 
dinario fosse nel concerto: oggi non è più lecito il dub- 
bio, chè i documenti rinvenuti e pubblicati manifestano 
com' egli fino dal 6 Maggio 1,6) bene si chiarisse offeso 

(o) Vedi Documenti ti. 23. 
(6) Vedi Decumani! N. 30. 
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dei soprammani del potere militare straniero, ma non 
delio ingresso degli Austriaci in Toscana, e nemmeno 
della occupazione armata della stessa Firenze; la quale 
egli ben ebbe a deplorare non come violazione di pre- 
stabiliti accordi, ma perche toglicvagli ogni riputazione 
presso gli antichi colleglli, e la Parte che stava dietro a 
loro (o). Spigliato ma verace aveva adunque parlato il 
barone D'Aspre nel suo proclama entrando in Toscana, 
affermando come egli facesse assegnamento sulla coopc- 
razione de! Commessario; con altro proclama da Empoli, po- 
chi giorni appresso, bandiva essere gli Austriaci entrali in 
Toscana per secondare il desiderio del Principe, e da lui 
chiamato movere allora per Firenze siccome amico ed 
alleato. Forse Firenze non entrava nel conio del Gran- 
duca; ma il generale, D'Aspre, da buon tedesco, la pigliò 
soprammercato (6). 

La Commissione Governativa, cessato l' ufficio allo in- 
sediarsi del Commessario straordinario, rifacevasi a Muni- 
cipio; e monca di duo degli Ottimati aggregati nell'I! 
Aprile, del Kcrristori per ragioni della carica e del Capo- 
quadri che si rifiutò, non appena udite le novelle della 
invasione straniera presentò una maniera di protesta, la 
quale fu come il suo aito di contrizione, tardivo, inuti- 
lìssimo, e per giunta molto poveramente formulato (cj. 
Altre troppe cure premevano il Commessario ; il quale 
trovatasi a capo del governo senza forza direttamente da 
lui dipendente, con lutti i servizi pubblici scomposti e 
manomessi, che i ministri temporanei dicevano dimettersi, 
coli' erario esausto, senza autorità morale, senza seguito, 
senza riputazione, colla popolaglia surreccilata e famosa, 
guastato cogli antichi amici e partigiani, ed a fronte della 
sempre crescente prepotenza del generale D'Aspre ; il quale 

(a) Vedi Documenti N. 31. 
(W Idem 5. SS. a. 6. 
(e) Idem PJ. SS, 



Digitizod by Google 



Lieito primo. 407 
domata fieramente Livorno, come già fu narrato nel pre- 
cedente Volume, usava già da proconsole invadendo ed 
usurpando ogni autorità, ponendo la soldatesca a! di sopra 
dei magistrati anco fuori di Livorno — onde più d'uno 
sgraziato colto in cootravvenzione di legge militare fu per 
ordine suo moschettato, — ma sopratutto richiedendo da- 
naro per le truppe, e pretendendo di levare taglie di 
guerra su Livorno come in paese conquistato. Il Commes- 
sario venne in tale confusione, che non curando quello che 
poco innanzi aveva pubblicato nella effemeride officiale, 
cioè come esso fosse, non clie inconsapevole, estranio alla 
venuta defili Austriaci ed alla loro azione; dimenticando 
come un anno avanti in parlamento avesse nobilmente 
dichiarato essersi tolio da ministro per non essere secon- 
dalo efficacemente dai colleghi nello apparecchiare armi 
e soldati per la guerra contro gli Austriaci; uscì con nuovo 
manifesto, col quale, ripetendo essersi fino dal 12 Aprile 
restaurato il principato civile, notava come per rassodare 
la quiete non bastassero le forze interne, essere quindi 
opportuno e salutare l'aiuto delle armi imperiali; merce 
il quale le libere istituzioni sarebbero mantenute e fatte 
sicure e durevoli I — Con questo scongiurava il Principe 
a sollevarlo dallo ingratissimo ufficio ; e il Principe, o che 
non domandasse meglio che dello spezzare lo strumento 
dopo averlo adoperato in triste bisogna, o che della sua 
pochezza fosse annoiato prestamente lo compiacque. 

Il 25 Maggio entravano gli Austriaci in Firenze con- 
dotti dal generale D'Aspre il quale erasi fallo precedere 
dal bando, cui abbiamo accennato. Trasse grandissima 
folla a vedere le strane e numerose ordinanze che pro- 
cedevano col mirto al cimiero, in severa ma non baldan- 
zosa sembianza. Lungo la marcia e pur fuori dalle mura 
i campagnuolì avevano salutato il loro apparire di ap- 
plausi : nella città fu silenzio, quasi la curiosità vincesse 
la trislezza de' buoni e la vergogna obbligasse i tristi a 
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nascondere la loro gioia: nei dimorili di Palaz 
si udì qualche fischio, ma senza importanza; i 
si condussero ai loro allogsiamenli. Cosi le s 
dei Lesali di Francia e d'Inghilterra nulla ai 
luto contro il proposilo dell'Austriaco: nò ni 



(n). Dallo Incaricale Tubino in Torino in scritn allora die Massimo 

disapprovalo il cunte^no del Marchesa in quella vertenza , 0 l'avesse 
perfino dircrelamenk fallo ammoni™ per bocca di Marra Minghelti , 
suo famigliare, già sialo minisi™ di Pio IX, allora senza ufficio, ma 
sempre in grande auiorilà e reptazione su quella scuola che si tenera 
tra l'odio o la paura della rivoluzioni) , e la fede cho i Principi re- 
staurati avessero a ricominciare coli' aiuto ue'soli moderali la prova 
delle Riforme e degli Statuti. So non che l'avere durato il marchese 
Vlllamarina in quel suo severo atteggiamento , e Tessero stato poco 
appresso confermato in quell'ufficio, dopo il ritorno del Granduca, in- 
duce a credere che il hiasimo dello Azeglio fosso soltanto nei desiderj 
dello zelante marchese Jacopo Tanay de Kerli incaricato di Toscana 
a Torino. Vedi Epistolario politico toscano dell' av. Gennarelli già ci- 
talo. Pag. 186. 
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De Laugicr per le cose della guerra ; Cesare Capoquadri 
per la giustizia. Il Serristori congedato, rendendone vivis- 
sime grazie al Principe, supplì cavalo di permettere che 
non fosse pubblicata prima ili sei mesi la distinzione ono- 
rifica di cui lo «ratificava, a mo' di compenso, affinchè 
la sua sicurezza personale non ne fosse compromessa, 
stando il povero uomo in sospetto di private vendette (a). 
A uomini di questa tempra erano slate affidale le sorli 
del Paese in cosi difficili contingenze! 

Lodarono il Serristori di una buona azione; e se tale, 
non vuole tacersi. Fu già discorso nel precedente Volume 
del modo con cui la Commissione Governativa, violando la 
fede data, sostenne il Guerrazzi in carcere dopo avergli 
promesso licenza dì partire tosto e di uscire dallo Slato non 
solo, ma persino spiccato l'ordine perchè dallo erario de! 
Comune gli venisse anticipala certa somma di danaro in 
conto del suo stipendio per le spese del viaggio. Di quella 
ignominia fu grande il remore per tutta Italia: e varie 
maniere di giustificazioni e di scuse allegarono coloro sui 
quali principalmente veniva a ricadere; poverissime tulle e 
menzognere eziandio: e, quel che è più grave, di quesla ra- 
giono costoro si schermirono (piando furono a rendere 
testimonianza nel giudizio di perduellione contro il Guer- 
razzi, del quale avremo a dire. Il conte Guglielmo Cam- 
bra? Digny, uno del Municipio, il quale aveva avuto com- 
missione dai colleglli per dare il passaporto e il danaro, 
come attestarono altri, dichiarò poi non potersene ram- 
mentare in tanta confusione di avvenimenti; il barone 
Bettino Ricasoli de' cinque aggregati, ammise il fallo della 
promessa, e lasciò intendere avere mutato avviso la Com- 
missione per essersi trovato in quel mezzo tal documento 
ebe incolpava il Guerrazzi dello avere spedilo armati con- 
tro il Granduca ridottosi a Porto Santo Stefano (come se 



(o) Vedi Documenti Pi. 3*. 



HO STORIA D'ITALIA. 

quella, fosse pur colpa, avessero essi facoltà di conoscere, 
e vendicare rompendo il palio); ma il professore Ferdi- 
nando Zannetlì, Ria comandanle supremo della milizia 
cittadina, che sapendo dell'accordo, insciente del tradimento 
aveva condotto il Guerrazzi in fortezza, attestò solenne- 
mente della verità. Fu dunque accertato il fatto (Sella 
fede data e vituperosamente tradita. — Passi che quella in- 
degnità non fosse premeditata per odio partigiano: forse 
al primo momento fu paura codarda della plebaglia aiz- 
zala contro il Guerrazzi, e sguinzagliata in piazza, come 
dicemmo; poi il dubbio elio il Guerrazzi iiberato si con- 
ducesse a Livorno, e colà ordinasse e capitaneggiasse la 
resistenza alla restaurazione; per ultimo, l'intendimento, 
non sapremmo se più stolto o inumano od abbietto, di 
non far cosa clic il Principe potesse indispettire, cupidis- 
simi com'erano di gratificarselo. Non che volessero propria,- 
menle serbare alla vendetta del Principe il capo più 
odiato; anzi in appresso soslenncro avere essi inteso di 
offerirgli per quello il destro di segnalare la sua magna- 
nimità: ma insomma l'ipocrisia fu più brutta e più inve- 
reconda del tradimento. — E quasi la vergogna fosse poca, 
e l' indegnissimo sopruso non bastevole, sopportarono che 
vi si aggiungessero sevizio inaudite in civile consorzio, e 
sopra tutto in Toscana. Guardato a vista il prigioniero, 
ristretto per più giorni nello stesso carcere con altri cin- 
que compagni, tra i quali due donne; e fra queste, mi- 
serevole e turpe a raccontarsi, la nipote sua sedicenne; 
custodito colli più malti rigori, vietato a chicchessia l'en- 
Irata e l'uscita, vietato lo scrivere e il leggere, frugategli 
minutamente le vivande pel dubbio che vi si nascondes- 
sero carteggi, anche l'aria e la luco gli vennero dispu- 
tate, raddoppiandosi alle finestre le ferrate, ed apponen- 
dovi tramogge e cassettoni, con indicibile quotidiana mo- 
lestia de' rinchiusi. 

Da chi partissero gli ordini non si potrebbe accertare; 
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vuole supporsi che cosi comandassero i Rettori, 
i erano pure personaggi gravi o temperali, e 

fama di egregio, Gino Capponi. Paro quelle 
ìià Dan potevano essi ignorare; ne tampoco il 



lo, ordinava die prestamente tratto dalla 
idere lo si menasse alle Murate, e poco 
3 di Volterra fosse condotto. Doloroso a 
voce autorevole si levò a favore del Guer- 
i di Giorgio Hamilton ministro inglese a 
non dubitò in quella universale rabbiosa 
andare la sorte del prigioniero ad un alto 



malgrado 



impediti 



VI. 

Veniva il nuovo Ministero presieduto dal Ita I d a ssereni 
investito degli stessi pieni e straordinari poteri che già 
erano slati conferiti al coni me ss a rio Senistori. Dal Corsini 
e da) Boceella in fuori, entrambi in voce anco prima d'al- 
lora di poco o punto amici degli ordini liberali, tutti gli 
altri erano riputati delle franchigie statutarie leali e gelosi 
propugnatori; onde ia scelta fu nella generalità favorevol- 
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mente accolta, (masi nuova malleveria che l'ordinamento 
costituzionale sarebbe non soltanto mantenuto, ina in breve 
ed in ogni sua parte ravvivato, tosto che le condizioni 
della cosa pubblica lu ceneedessero. e fosse onninamente 
svanito il sos|U!lli> di nuove turbolenze. Intanto primo alto 
di quella nuova dittatura Tu il togliere la bandiera tri- 
colore italiana, e surrogare l'antica bandiera e coccarda 

lamento affrettarono di malavoglia i Ministri, cosi costretti 
dalle pressure del Generale austriaco; non tanto perchè 
a loro slesse a cuore il conservare i simboli di una re- 
Bigione politica., cui in petto avevano forse abiurato, se pur 
anco mai l'avevano professata; ma perché dubitavano di 
accrescere il malumore della Parto moderata, scottata 
dalle rivelazioni del proclama del barone D'Aspre, e già 
forte in sospetto dclli paterni intendimenti del Granduca, 
pei quali essa aveva voluto stare a sigurtà, senza pur 
ridire del come non avesse scrupoleggiato sui mezzi per 
entrare intermediaria e mallevadrico tra il Principe e lo 
Stato. A contrappcsare adunque il sinistro effetto di quelle 
moslrc, il Ministero reputò acconcio partito diffondere, 
quasi programma politico, una sua dichiarazione in forma 
di lettera circolare agli uffici tutti; per la quale giustifi- 
candosi certi più rigorosi provvedimenti temporanei mas- 
sime rispetto alla stampa periodica , ed al diviolo delle 
riunioni politiche, largliegdava-i di promesse per l'avve- 
nire; promesse cioè di provvedere al riordinamento della 
milizia stanziale, alla pubblica sicurezza, all'assestamento 
della finanza per via di efficaci economie, al miglioramento 
delle comunali aziende accrescendo le municipali prero- 
gative; ma poi esplicitamente di.-hiaravasi di volere ricom- 
porre la Guardia Civica in ordine all'antica legge del 1847 
ed in correlazione dell'articolo 10 dello Statuto fonda- 
mentale, e più s'insisteva sulla sanzione delle Assembleo 
o TOgliam dire del Parlamento per que' provvedimenti, 
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che intanto in via di urgenza provvisionale il Governo 
impartiva. Con quello studiarsi dei Governanti a confer- 
mare in ogni contingenta la lusinga della resurrezione 
dei riti e delle franchigie costituzionali già non si vuol 
credere che essi, od almeno la più parie, mentissero sa- 
pendo di mentire. Dubitavano della mente del Principe 
e de' propositi, parendo loro uomo da desiderare ma non 
da osare di rompere il patto civile da lui promulgalo, 
giurato, con tanta effusione di proleste e di promesse rac- 
comandalo; più- dubitavano in quell'ora delle future con- 
tingenze politiche in cui potevano essere (ratti colla To- 
scana gli altri Stati Italiani ; pero ad ogni evento vole- 
vano avere una porta aperta alle spalle: per ultimo nè 
vogliosi i più di loro, nè capaci d' instaurare fieramente 
tirannesca signoria, (la quale disadatta e quasi risibile 
a riscontro dell'indole molle e snervata di quelle popo- 
lazioni, non sarebbe stata, starem per dire, consentita sotto 
quel cielo e fra quelle tradizioni), non potendo procac- 
ciare autorità dalla presenza degli aiuti stranieri, si ar- 
gomentavano di rinvenirla col rinfrancare la Parte mode- 
rala. E questa meglio non domandava che dello associare 
la parola e gli alti de' Ministri alle lusinghe onde presu- 
mevano ancora giustiGcare la mal sortita impresa della 
restaurazione granducale; onde predicatasi passeggera e di 
breve durata quella occupazione austriaca la quale mi- 
nacciava sbugiardare i loro valicinj, e mutare il preconio 
in vergognosa delusione. 

Facevano ancora più grave la condizione del" Ministero 
i frequenti conflitti col generale D'Aspre; il quale per 
natura impetuoso, acerbo e sovverchialore, se già infasti- 
dito delle tortuosità e delle doppiezze del Commissario 
straordinario e della ipocrisia del Granduca non si era 
peritato a smascherarli duramente coi suoi proclami, non 
si teneva molto più soddisfatto di quello destreggiarsi dei 
Ministri che non sapevano o non osavano dire e fare 
Storia Pltalio. 8 
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quello che al Governo imperiale, ed io ispecie alla oli- 
garchia militare austriaca stava a cuore che si bandisse, 
e si ribadisse io ogni -canto d'Italia alla sua preponde- 
ranza assoggettalo. In più di una volta il Generale au- 
strìaco aveva assunto forme e linguaggio di padrone. A 
Livorno egli aveva voluto levare una taglia di guerra di 
un milione dì fiorini, malgrado le proteste del Commes- 
sario Serrislori: la quale poi a grande stento ridotta a 
400 mila in forma di contribuzione spontanea (!}, e pa- 
gata dal Municipio di Livorno, venne per alta ed efficace 
mediazione restiluiia d'ordine dell'Imperatore al Governo 
granducale. A Firenze proponevasi esso di sciogliere di 
propria autorità la Guardia Civica, e persino di aggravare 
la Città dello stalo di guerra, o di assedio, come dice- 
vano; e ne fu a grande slento sconsigliato, standosi pago 
di operarne il disarmo, colle solite micacee di giudizio 
marziale e di pena capitale ai contravventori, in Prato, 
in Pistoia ed Arezzo da lui presidiati : ma non andò 
guari che per più insolentii e feroce improntitudine si 
ricatto di quei contrasti facendo sentenziare a morie da 
un consiglio dì guerra e passare per le armi in Pistoia 
il giovine Angelo Frosini imputato di subornazione verso 
militari austriaci, nulla curando le proteste del Prefetto 
e del Ministro Landucci; il quale più clic della enormezza 
della condanna querelavasi dell'usurpata prerogativa so- 
vrana, poiché il supposto colpevole era slato sottoposto 
ad un Tribunale e ad una legge marziale a cui non era 
come Toscano soggetto, e elio non era stala tampoco 
pubblicala. 

Lagoavaosi i Ministri col Principe di qnelle impronti- 
tudini, e scongiuravano per rimedio, e ad iolcrporre la 
sua autorità; e a sollecitare la sua venuta negli Stati: 
ma forse a Leopoldo non isgradivano totalmente, come 
quelle che a suoi intendimenti ed alla sua politica più 
utile sembravano arrecare che detrimento, spaurendo i 
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sudditi, ed apparecchiandoli a riscontrare poi men duro 
il governo assoluto, tosto che da quelle enormczze li fa- 
cesse preservati. D'altra parte oon mancavano officiosi re- 
ferendari, che il Granduca tenevano d'ogni più minuto 
caso ragguaglialo e di ben altro tenore, pure istigandolo 
e spingendolo in quella via di reazione di che altri so- 
vrani gli davano- lo esempio; e questi erano assai più dei 
Ministri graditi ed ascoltati. In quello ignobile ufficio, e 
in quella odiosa sollecitudine mollo erasi, segnalato il 
russo principe Demidoff, da molti anni ospitato in To- 
scana, dove non amato, non odiato, godeva per altro di 
quella volgare osservala, che naturalmente trae dietro a 
sè un ricchissimo censo: e quello del principe sorpassava 
i più famosi. Trascuriamo i nomi degli altri paesani, dello 
straniero più abbietti. 

In quel mezzo il maresciallo Radetzky percorreva lo 
Provincie e visitava le Città occupate dalle armi imperiali 
a modo di trionfatore. Venne a Firenze il 6 Giugno: i 
Ministri furono a fargli riverenza; Era il meno che, per 
rispetto all'ufficio; ed al padrone, e' potessero dare. Il più 
diede la folla che trasse ad acclamarlo sotto le finestre 
dell' albergo dove aveva preso stanza, e quella poi innu- 
merevole che il giorno appresso accorse avidamente allo 
spettacolo della rassegna militare delle truppe imperiali 
alle Cascine. Il volgo patrizio e il popolano accolsero con 
fragorose acclamazioni e battimani il vincitore dì Novara; 
ma quando poi il vecchio condottiero percorsa la fronte 
delle milizie, stette per riceverne gli onori a misura che 
le squadre gli sfilavano davanti, sopraffatta la linea di 
guardie che doveva contenerli , gli spettatori numerosis- 
simi proruppero e si addensarono intorno a lui, e l'ova- 
zione si mutò in entusiasmo. Tristi tempi t Fremevano 
gli onesti sdegnosi, tacevano i timidi: gli uni o gli altri 
piegavano il capo per nascondere la vergogna. II Mare- 
sciallo si condusse per breve ora a Livorno; ritornava a 
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Firenze il 9; nuove festevoli accoglienze, regate sull'Arno, 
musiche, luminarie, nè gii per le sole sollecitudini de'suoi 
ufficiali e delle sue milizie, reiteravano l'oltraggio alla 
Italia vinta. Quali pensieri dovevano a quell'ora volgere 
in mente i reduci di Cullatone e Montanara! 

Intanto il Granduca incessantemente supplicato dai Mi- 
nistri di ritornare desid erati ssimo in mezzo a'suoi sud- 
diti, apparecchiandosi a farli contenti, accennava a ben 
altro che a tenerezza di liberali istituzioni : e da Napoli 
decretava una maniera di bavaglio alla' libertà della stampa, 
imponendo gravi cauzioni pecuniarie per la pubblicazione dei 
giornali, abolendo il giudizio peìjinrafidei delitti, di stampa, 
rimessi alli tribunali criminali ordinari, e dando facoltà 
ai Prefetti e . Sottopre f ètti di sospendere la pubblicazione 
dei fogli periodici, col temperamento del ricorso al Mi- 
nistro per l' Interno. E questo fu il primo strappo onde 
si bucava in diritto lo spirito e la lettera dello Statuto; 
sospeso nel fatto, quantunque ogni giorno e ad ogni pro- 
posito evocato siccome la pietra angolare su cui riposava 
l'avvenire della Toscana. — Ad un tempo premendo le 
Strettezze dello erario, a cui minacciavasi l'aggravio de- 
gli stipendi per lo esercito ausiliare, si fu allo espediente 
di trovare un nuoro balzello, che col titolo di tassa- di 
famiglia, a diligenza ed opera de' Comuni gittasse oltre 
due milioni. Poco stante al 24 Luglio, sulla fregata della 
marineria reale napoletana il Ruggiero, approdava il Gran- 
duca colla famiglia al piccolo porto di Viareggio, evitalo 
a bello studio Livorno in pena delle maggiori colpe con- 
tro il principato. Erano colà ad attenderlo per rendergli 
i primi omaggi i Ministri, il Serristori, il Deraidoff, il 
gonfaloniere di Lucca marchese Giovanni Mazzarosa , e 
quello di Firenze Ubaldino Peruzzi ; il quale già mal- 
grado la protestazione del 0 Maggio, e le più alle que- 
rele per la venuta degli Austriaci aella capitale, non avea 
saputo indursi a risegnare 1' ufficio (onde ben altrimenti 
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che per vano e sommesie parole avrebbe provveduto alla 
propria dignità ed a quella del Magistrato fiorentino); ma 
in quel punto stesso inneggiava al sospirato ritorno del- 
l'amatissimo Principe costituzionale, e per bando invitava 
i cittadini ad accoglierlo restosi, e dimostrargli quanta 
nodrissero riconoscenza per le Ubere istituzioni da lui 
spontaneamente concesse. E come il Gonfaloniere di Fi- 
renze, salmeggiavano gli altri ottimali, dando a credere 
(si può dubitare che essi stessi ci credessero, od almeno 
tutti) come per quello arguto accorgimento del preconiz- 
zare il mantenimento delio Statuto e ringraziare il Prin- 
cipe di volerlo mantenere, tanto potessero che a lui per 
istordito non bastasse l'animo di sconfessarlo! A quella 
triste commedia prestavasi il Granduca facendo viso e 
parole cortesi e benigne : e poiché volevano far mostra di 
credere, lasciava credere; ma badava a fare. Cosi tra le 
esultanze officiali c popolari di Lucca, di Pisa e di Fi- 
renze — che e' non volle toccare Livorno, malgrado le più 
abbiette note del Gonfaloniere di quella Città il quale, 
mutata voce e linguaggio, imprecava a quell'ora alia fa- 
zione cui aveva obbedito e servito pochi mesi addietro — 
il Granduca prima dì rientrare nella Capitale soscrisse 
due decreti, per l'uno de' quali bandiva perdono per le 
ingiurie verbali o scritte contro la sua persona, per i de- 
litti di diserzione, e per una serie di delitti e contrav- 
venzioni più presto d'ordine comune, che di polìtico: ma 
per l'altro, spostando con iniquo consiglio la giurisdizione 
penale, sottraeva ai Magistrati ordinari ed attribuiva alle 
Autorità politiche la cognizione di tutti quei reali che 
Don costituendo propriamente il vero e proprio delitto di 
lesa maestà offendessero la pubblica tranquillità e il prin- 
cipato costituzionale! Cosi violando il primo principio delle 
franchigie costituzionali, il Principe ipocrita s'infingeva di 
volerlo preservare da nuove insidie. Il procedimento, che 
fu dello economico, sommario e segreto ; la sanzione pe- 
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naie il carcere da quindici giorni a sei mesi, o la de- 
tenzione in una fortezza da otto mesi a tre anni, con 
facollà di mutarla in esilio per doppio tempo; l'appello 
al Consiglio di Stato {a). 

Da questi bandi preceduto entrava Leopoldo II in Fi- 
renze il 28 Luglio. Vestiva l'assisa dell'ordine di Santo 
Stefano; particolare non inutile a riferirsi; conciossiachè 
il D'Aspre atendo udito come coloro che sudavano a spen- 
derlo Principe costituzionale, mollo si adoperassero per- 
chè si mostrasse colla divisa di generale della Guardia 
Civica, il Tedesco avesse arrogantemente dichiarato al 
Presidente del Consiglio che dovendo uscirgli incontro per 
ragione di ossequio, gli avrebbe voltalo le spalle e sarebbe 
tornalo addietro se l'avesse vestita; insistendo perchè avesse 
a fregiarsi della assisa di generale austriaco. E il D'Aspre 
era uomo più da fare che da promettere. Però l'innocua 
divisa di Santo Stefano valse a comporre la dignità gran- 
ducale colla prepotenza del Comandante straniero. 

Nè al postutto, il bando per lo derisorto indulto, né 
l'altro tutto tirannesco per la repressione der reati poli- 
tici sembrò sgannare i buoni Toscani : nè tampoco, chec- 
ché ne abbiano scritto altri, quello più sfaccialo onde il 
Granduca volle rimeritare delle maggiori onorificenze del- 
' Ordine del Mento sotto il titolo di S. Giuseppe il ma- 
resciallo ISadetzky, il generale D'Aspre, il generalo Wim- 
pfTen, il generale conte Stadion, il generale conte Kol- 
lowralh, ed altri ufficiali austriaci , per attestare pubbli- 
camente alle II. RR. Truppe stanziate in Toscana tutta 
la sua soddisfazione e riconoscenza por gli utili servigi resi 
alla sua causa, e per tutto quello che avevano fatto per 
la difesa interna ed esterna del Paese. Non gli sgannarono, 
perchè malgrado fossero questi conosciuti .prima dello in- 
gresso del Principe in Firenze, che fu nella giornata del 

(a) Vedi Documenti N. S5. 
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28 Luglio, le accoglienze furono quanto e' potesse e sa- 
pesse desiderare festevoli e romorose; conciossiaehè im- 
mensa moltitudine d'ogni ordine di popolo fosse ad ac- 
clamarlo allo scalo della ferrovia: e lungo le strade per- 
corse dal corteggio fino alla chiesa dell'Annunziata, dove 
secondo la costumanza fu a sciogliere il rito delle solenni 
azioni di grazie, e di là per condursi alle regali stanze 
del Palazzo de' Pilli, gli applausi andassero al cielo, e 
le mostre dì letizia vera e studiata toccassero al delirio. 
Del che forse pigliò conforto il buon Principe per allar- 
gare quelle sue attestazioni di benevolenza ed estenderle, 
pochi giorni dopo, a taluni di que' condottieri imperiali, 
che propriamente non in diretto modo ma per isbieco 
potevano della restaurazione granducale dirsi del pari be- 
nemeriti; per avere cioè piglialo parie non comune ai 
fasli di quella campagna onde l" Italia fu vinta, e le sue 
speranze prostrate ; principali tra quelli il generale d'ar- 
tiglieria barone Hess, il tenente maresciallo Schonals, i 
generali Halavaly, Wimpffen ed altri parecchi. È vero che 
quasi a confondere il criterio, e a temperare la crudezza 
di quella troppo palese manifestazione, l'accorto Granduca 
per decreti sincroni o quasi, lesinando per altro sul grado, 
dalo minore, donava dello islesso Ordine cavalleresco, 
insieme ad alcun ufficiale della marineria francese ed in- 
glese, il generale piemontese Alfonso La-Marmora, ed un 
comandante di una nave sarda. Ma se queste potevano 
essere lustre, quelle altre fi velavano gli affetti ed i pro- 
positi. Buono intanto a notarsi come quelle medesime in- 
segne onorifiche avesse speso Leopoldo un anno avanti 
soltanto, per rimeritare, diceva, i generosi passati in Lom- 
bardia a combattere gli Austriaci: buono ancora il sog- 
giungere come alcuni d' essi sdegnando poi in quest'ora 
dell' essere accomunati coi nuovi benemeriti, le rimandas- 
sero al Principe: primo, per ragion d'onore, quel Ferdi- 
nando Zannetli un tempo comandante della Milizia Cilla- 
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dina di Firenze, fisico valoroso e professore di gridò. — 
Punivalo stizzosamente il Governo, rimovendolo dall'ufficio 
o dall'ordine degli Insegnanti! — Scrupoli poi di quella 
maniera non turbavano gli ottimati restauratori : tardava 
più presto a qualcuno di loro che il Principe non si 
preoccupasse più sollecito di attestare anche a loro e in 
modo particolare u visibile il grato animo, di che lo per- 
sistevano a tenero debitore: e tanto mormorarono e si 
querelarono, che alla fine il Principe e i Ministri infasti- 
diti deliberarono di farli contenti. Ma non fu senza molto 
pensarci su, e consultarsi; di modo che solo sei mesi ap- 
presso fu promulgalo deereto pel quale ai promotori e 
principali cooperatori della felice restaurazione del prin- 
cipato, in regola del maggiore o minor merito, si conferi 
una medaglia di vario pregio, d'argento cioè e di bronzo, 
col nome o senza nome del decorato, e su quella l'effi- 
gio del Principe, e al rovescio la leggenda: onore e (edeìià. 
Stettero in capofila i restauratori del Municipio fiorentino 
e della Commissione Governativa; anzi la bandiera o 
gonfalone del Comune stesso di Firenze fu per lo stesso 
decreto insignita di speciale medaglia, con suvvi per iscritta 
la memoranda data • 12 Aprile 1849 i ; acciò attestasse 
ai presenti ed ai venturi la riconoscenza del Principe per 
la-parte- primaria che il Municipio fiorentino assunse in 
quel diffidi momento, per lo zelo con cui procurò che si 
di/fondesse per tutta la Toscana quello slancio che si era 
sviluppato in Firenze; perchè quella insegna rammentando 
l'epoca della restaurazione, fosse perpetuo attestato della ini- 
ziativa da lai pigliala. — Alla peregrinità del concetto 
rispondeva a cappello la risibile locuzione. — Quello stra- 
no premio, fatto dall'indugio e più dalle sbugiardate pro- 
messe contennendo , ricusarono pochi più auimosi : altri 
vergognando sì studiarono chiarirsene incuranti; gli spa- 
simanti di monarchia pura, rabbiosi od insipienti ridico- 
losamenle ne andarono superbi. Ma poiché di questa ra- 
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gione saldavansi !c partile tra il Principe restauralo e la 
Parte de' costituzionali restauratori , non è a dire se la 
riputazione di questa presso la geule assennata si facesse, 
ormai certa che per quella tutte !e illusioni erano sva- 
nite; o se più incresciosa non riuscisse ai governanti, 
ormai fermi nel proposito di tirar via senza oltre curare 
i consigli più che le sue querimonie. 

Le grandi allegrezze per il ritorno del Granduca erano 
stale in quel mezzo turbate dalla inaspettata comparsa 
nelle provinole meridionali della Toscana di alcune coorti 
di legionari: ie quali dopo la dedizione di Roma il generale 
Giuseppe Garibaldi aveva menalo con sè, accennando al 
proposito di guerreggiare da partigiani su per le alture 
degli Appennini, ma coli' intendimento, la opportunità 
soccorrendo, dì venire al mare; e per quello o pur anco 
lungo il littorale adriatico tentare di gillarsi in Venezia 
che intanto durava a resistere. Sommavano da quattro a 
cinque mila nomini le milizie volontarie uscile da Roma 
sollo la bandiera dell'audacissimo condottiero, bene ar- 
mate, male arredate , scarse di munizioni e di danaro ; 
il coraggio in quelle più assai che la disciplina, natu- 
ralmente sempre desiderata in soldati di quella specie; 
e quella poca che vi si era messa nell'assedio rallentata 
dai casi, dalla slessa incertezza della nuova impresa a 
cui si avventuravano, e dai troppi dubbi del riuscire ad 
altro che a cimentarsi in gravi pericoli senza costruito 
e con nissuna probabilità (li buon risullamento. L'auto- 
rità anzi il prodigioso prestigio di queir indomito, primo 
ai perìcoli .come alle fatiche, d'ogni maggior rischio in- 
curante, la devozione e le sollecitudini di alcuno de'suoi 
più fidi luogolenenli , ancora qualche severissimo esempio 
inflitto dal condottiero ^attennero i più procaci e riottosi : 
pero procedendo le squadre, bene andavano qua e colà 
taglieggiando dalla necessità costretti, e dalla fame, e 
talora ancora minacciando dove per avventura trovassero 



122 STORIA D'ITALIA. 

cenno di resistenza; onde la paura al loro appressarsi 
alle terre e città era grandissima nelle popolazioni. Ma 

10 averli segnalati ladri, assassini e briganti, come bandi 

11 generale d'Aspre, e le altre più maniere di oltraggi e 
d'imprecazioni onde li vituperarono gli scribi paesani dei 
diari officiosi o divoti, tra per nequizia o viltà, furono 
allora degli argomenti per cui i Governi restaurati, i Co- 
mandanti austriaci, e la partigianeria si studiavano di 
annientare le ultime reliquie di coloro che avevano du- 
rato ultimi a combattere, se non per la fortuna almeno 
per l'onore delle armi italiane ; e non potendo presumere 
di spegnerli tutti, speravano infamarli. Del resto per l'in- 
dole e la condizione di quelle milizie, le violenze furono 
pochissime, incomparabilmente minori dell'aspettazione, mi- 
nori poi di quelle per cui allora e poscia ebbero male- 
delta fama le soldatesche imperiali, malgrado la severa 
disciplina vantata ad ogni pie sospinto dai loro generali. 
Nè invero, per tacere degli altri, dopo i casi di Livorno 
opportuni correvano Ì raffronti. 

Uscendo da Roma il 2 Luglio tostochè fu fermato il 
proposilo della resa, il generale Garibaldi aveva dichia- 
ralo a chi volesse seguirlo offerire nuove sofferenze, più 
grandi pericoli, forse anco la morte, nìssun paltò collo 
straniero : e quattromila volontari , allo incirca, avevano 
risposto a quell'appello. Raccolti e rassegnali a Tivoli, 
postisi in cammino, egli da prima aveva accennalo a Spo- 
leto; ma incalzato in eoda ed a mancina da grossa mano 
di cavalli e di fanti francesi, a deslra minaccialo dalle 
truppe napolitano , e dalle spagnuole, sicuro di trovarsi 
presto a fronte la austriache, a gran fatica, disseminando 
il suo piccolo esercito, e tenendosi ne' luoghi più aspri e 
difficili sempre sull'avviso, non posando oltre il tempo 
strettamente necessario, da Narni per Todi, tentala Peru- 
gia, piegato prima ad Orvieto, poi a Città della Pieve, 
si era accostato alla frontiera toscana; ed il 16 mossosi 
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verso Chiosi facevasi forte sulle alloro di ■ Cotona. Al 
primo apparire delti sooi esploratori, Io pochu milizie 
(ostane stanzialo colà a presidio si dispersero fuggendo: 
e il Garibaldi spingendosi avanti entrava in Montepul- 
ciano, donde per bando chiamava alla riscossa quelle po- 
polazioni; le quali, com'era da prevedersi, davano ben 
segno di paura di quegli strani ospiti ma nulla' del vo- 
lerli aiutare in quella impresa manifestamente disperata. 
Affrettavano i passi per venirgli addosso gli Austriaci, 
movendo simultaneamente di Romagna, dall'Umbria, dal 
Valdarno e da Siena i corpi di Sladion, di Liechtenstein 
e dell'Arciduca Ernesto : dall'altra parie le colonne mo- 
bili del Comandante francese Mnrris serravangli il passo 
da mezzodi tra Orvieto e Acquapendente; da Bologna 
spingeva il generale austriaco Gorzkowski truppe fresche 
in aiuto; accorreva a Perugia lo stesso Comandante su- 
premo D'Aspre e vi poneva il suo quartiere generale, 
concertandosi coi luogotenenti del Generale maggiore de' 
Francesi per combattere il comune nemico. In breve la 
poca e già scomposta ed assottigliata falange de! fortis- 
simo venturiero era stretta in un cerchio di ferro, da me- 
glio che dodicimila nemici, bene armati e d'ogni più ac- 
concio arnese di guerra provveduti; senza contare i nove 
o diecimila Spagnuoli e Napoletani che di grandi mostre 
facevano e un grande viavai su quei di Rieti : un po' 
lontano in verità! — Coi grosso delle sue genli, masche- 
rando la fronte e coprendosi i fianchi per numerosi drap- 
pelli e manipoli, allontanavasi il Garibaldi da Montepul- 
ciano traendo seco a statico il Sotto Prefetto , che poco 
dopo lasciò libero in Chianeiano; e per la Val di Chiana si 
condusse a Castiglion Fiorentino; onde venne a por campo 
a tre miglia da Arezzo; ed inviò messaggeri a chiedere 
il passo, denaro per le paghe e vettovaglie, dichiarando 
suo intendimento scendere in Romagna, per prendere il 
mare. Poco mancò che nella Città vuota di presidio, 
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tranne pochi carabinieri e fanti austriaci lasciali a guar- 
dia dello spedale, non si appiccasse fiera baruffa tra la 
fazione avventata detta do' repubblicani che voleva si apris- 
sero le porte ai Garibaldini, forse colla speranza di far 
novità, ed anco pigliarsi qualche vendetta, e l'altra ni- 
mica non meno bieca e manesca, che presumeva persino 
di resistere armata, mano per poco che la potesse racco- 
gliere e aizzare i campagnuoli. Prevalse fra gii estremi 
il partito de' timidi che volevano evitare gli strepili; onde 
supplicarono il Generale ad : accettare copia di viveri, e 
a non entrare in città; di die con molta. temperanza li 
fece contenti il Garibaldi e non entrò. Fino a quel mo- 
mento egli aveva potulo procedere spedilo o vettovagliarsi ; 
le avvisaglie rare, di nessuna importanza né sempre a 
lui sfavorevoli ; solo che fin dalle primo aveva dovuto ab- 
bandonare quella poca artiglieria che avrebbe voluto trarre 
con se. Ormai gli Austriaci lo serravano da ogni lato si 
che, a meno di miracolo, non appariva via di salvamento: 
più di tutti lo stringeva l'Arciduca, indicatosi nel per- 
seguirlo, da che più e più volte il Generale con quel- 
l'arte sua meravigliosa del mostrarsi e sparire, e accen- 
nando a diverse mosse, rapidamente avanzando, scopren- 
dosi e dileguandosi, e l'avversario sempre confondendo e 
non gli dando mai campo d'ingaggiare serio combatti- 
mento, pareva che si fosse pigliato lo spasso d' intratte- 
nerlo. Occupate dagl' Imperiali Anghiari e San Sepolcro, 
però davanti chiusa la via, retrocedere non polendo, chi 
da Cortona, e dalla Val di Chiana e da Montevarchi si 
appressavano altre schiere, soccorse non nuovo ma fortu- 
nato accorgimento. Staccate alcune centinaia di legionari 
per Monterchi li, avviò sulla strada di Città di Castello, 
quasi s'inducesse a forzare il passo per di là; e intanto 
che gli Austriaci, dando ncll' inganno, movevano ad assa- 
lirli, col favor della notte si allontanò in direzione op- 
posta, e per lunghissimo giro, attraverso campi e sentieri 
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non ballati, guadata la Sovana e il Tevere, pervenne sul 
far del giorno presso Borgo San- Sepolcro abbandonalo 
dai nemici, che più oltre parecchie miglia badavano ad 
inseguirlo. Di là inerpicandosi sui < monti della<Luna di- 
scese dal versante opposto a San Angelo in Vado, quindi 
perMacerata Feltria e Carpegna venne alla frontiera della 
picciola repubblica di San Marino. Le faticose marce, gli 
stenti, i, disagi d'ogni maniera avevano- infiacchito l'animo 
e le forze dei legionari, ridotti 1 non più clic a due mila, 
e in assai cattivo arnese ; gli altri erano rimasti addietro, 
dispersi i più e fuggiaschi, pochi fatti prigioni dagli Au- 
striaci, pochissimi ■ feriti od uccisi perchè gli scontri erano 
stati pochi e non guari sanguinosi. 

Stavasi in grande pensiero il Governo del picciolo Stato 
di quella comparsa; ed alta prima domanda del Gene- 
rale di essere accolto còlle sue genti a salvamento rispon- 
deva la Reggenza, per bocca del dottore Domenico Maria 
Belzoppì, sopra gli altri per senno e sagacia autorevolis- 
simo, non poterlo concedere senza, attirarsi addosso chi 
sa quale e quanto malanno; poiché l'Austriaco proteste- 
rebbe violata la neutralità della Repubblica per inseguirli 
colà dentro, o non si rat terrebbe dal violarla per com- 
piere il suo proposito. Se non che insistendo il padre Ugo 
Bassi oratore del Generale e dimostrando da un lato la 
ragione d'umanità, e dall'altro il 1 vituperio onde si mac- 
chierebbe il nome della Repubblica se in tanta necessità 
ricusasse l'ospizio a chi l'invocava colla spada alle reni; 
qualcosa ancora potendo la considerazione che al postutto 
il uiegare non giovava a chi volendo avrebbe potuto pi- 
gliarselo, che di certo la Repubblica non era in grado di 
opporre resistenza; alla fine si concliiuse perchè le schiere 
entrassero, deponessero le armi, fossero di -viveri confor- 
tate, ai feriti e ammalati provveduto, e la Reggenza trat- 
tasse coi Generali austriaci per ottenere a tutti onesta 
capitolazione. Andarono gl' Inviati San Marinesi all'Arci- 
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duca Ernesto, ed al generale De 1 latine più vicini : col 
primo, inserpCDtìto dal dispetto dello essere stato cosi 
abilmente deluso da! generale Garibaldi, ebbero presto 
gillalo inutilmente il fiato e gli argomenti; non cosi col 
De Hahne umano e pieghevole, col quale fermarono : che 
la legione fosse sciolta con facoltà a ciascun legionario 
di tornare alle proprie case; che le armi, i cavalli e il 
denaro militare dovesse pigliare in deposilo la Repubblica 
per consegnarli al Comandante austriaco, con che su quello 
dovesse previamente indennizzarci il governo delle spese 
sopportate per i viveri dati; che il Garibaldi sulla sua 
parola promettesse di trasferirsi in America Colla sua fa- 
miglia; che la capitolazione dovesse essere ratificata dal 
generale Gorzkowsky da cui dipendeva il De Hahne , e 
che in quel frattempo non potessero i Garibaldini uscire 
dal territorio, nè attaccare gli Austrìaci nè essere attaccati. 

Tranne il dubbio che il Gorgowsky, di cui era nota 
l' indole violenta e feroce, potesse ricusare la sanzione a 
tutto o parte dell'accordo, l'oratore sanmarìnese, il quale 
fu il consigliere Bouelli, in Unta angustia di casi, ed a 
fronte di tali contraenti aveva stipulato a meraviglia. Ma 
per questo verso non la intendeva il Garibaldi: il quale, 
avuta contezza della convenzione, in sembianza pacalo 
rispose volere consultarsi co' suoi prima di accettarla ; e 
la stessa notte data voce ai più lidi, tacitamente con cen- 
tocinquanta di loro scendendo' lungo la Marecchia, usci 
dal territorio della Repubblica, e passando audacemente 
tra le scolle e gli avamposti tedeschi si volse al mare, 
confidando toccare al piccolo porto di Cesenatico, e im- 
barcarsi. Lungo la via scrisse alla Reggenza : avere esso ri- 
scontrato incomportabili i palli ; e però deciso di solle- 
vare la Repubblica dallo impaccio sgomberando dal ter- 
ritorio. Ma l' impaccio durava fallo incomparabilmente più 
grave : che i troppi più rimasti, gridaudo allo abbandono, 
al tradimento, dato di piglio alle armi, si ammutinavano 
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e minacciavano di git tarsi a disperati parlili; dall'altra 
gli Austriaci tempestavano contro i Reggenti, accusandoli 
di fede violata, e già accennavano ad invadere il piccolo 
Stato per manomettervi ospiti ed ospitati. Come a Dio 
piacque riusci la Reggenza a calmare i furori delle duo 
parti : i legionari s' indussero a deporre le armi , e ad 
allontanarsi i più alla spicciolala e travestiti. Molli cad- 
dero prigioni degli Austriaci, altri più fortunati scampa- 
rono; tranne pochissimi, gli uni e gli altri ebbero facoltà 
di ritornarsi alle loro case: alcuni più segnalati si ten- 
nero nascosti per quanto tempo durò lo scorazzare delle 
soldatesche imperiali sul territorio della Repubblica, fin 
che per li buoni uffici della Reggenza ottennero licenza 
di passare in Toscana per essere imbarcati a Livorno. 
Cosi a grande ventura, segnatamente per la prudenza e 
sagacilà dei rettori, quel picciolo Stato uscì dal maggior 
pericolo cui fosse mai stato esposto da oltre un secolo; 
dall'epoca cioè in cui quel prepotente del cardinale Al- 
bero™ aveva tentato sottometterlo al dominio ecclesiastico. 
Delle sortì del Garibaldi e de' suoi compagni diremo 
più oltre. i 

Come adunque fu quela quella poca paura, onde la 
mostra audace del Garibaldi aveva commosso parecchi 
de' più sviscerali granducali, malgrado elio la presenza 
di tante armi amiche dovesse farli sicuri, le preoccupa- 
zioni tutte dei reggitori si volsero , già non a rifare te 
basi su cui si avesse a rilevare il principato civile, sì bene 
a racconciare i. freni dell'antica signoria e a rafforzarli, 
per imbrigliare a suo tempo ehi sì avvisasse di richia- 
marsi alle promesse date e largamente spese. Se non che 
Principe e Ministri, fermato in mente quel giuoco, non 
erano petti cui bastasse L'animo di scoprirlo alla ricisa: 
però ponendo arte e sludio a trarre fuori arnesi ed ar- 
gomenti tiranneschi per surrogarli a poco a poco ai co- 
stituzionali, menavano a un tempo romore della loro os- 
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servanza allo Statuto fondamentale : e cosi quanti davano 
fuori provvedimenti, massimo se organici, al legando la' ra- 
gione di urgenza, e dichiarandoli temporanei, ; alla futura 
sanzione delle Assemblee legislative scrupolosamente ri- 
ferivano. De' quali abbindolamenti i più stringevansi or- 
mai nelle spalle tra beffardi e sdegnosi; ma duravamo 
taluni a trarre conforto e lusinga di più lieto avvenire; 
e segnatamente argomentavano del noti avere ad essere 
allo stringere de' conti sbugiardati quo' valentuomini , i 
quali l'opera non pure ma la riputazione avevano speso 
nello evangelizzare, merce loro, la risurrezione -dello Sta- 
tuto. Ancora ebbero per segno foriero di .questa 1 il viag- 
gio cui si accinse il Granduca per incontrare il nipote 
Imperatore, il quale nella metà di Settembre doveva con- 
dursi a Trieste, e poi non venne; onde toccò Leopoldo a 
spingersi fino a Vienna per fargli omaggio. Andava , di- 
cevano, per impetrare licenza di richiamare in vigore la 
costituzione, e por ottenere che di Toscana sgomberas- 
sero gli Austriaci. I fatti chiarirono la sagacia di quei 
commenti. Poco prima appunto per rientrare nelle grazie 
del Capo augusto della famiglia imperiale, e rinnovare le 
relazioni di congiunto e di buon vicino coi Duchi di Mo- 
dena e di Parma, il Granduca aveva dovuto disdire so- 
lennemente e sconfessare la protesta della Commissione 
Governativa per la rioccupazione delle provincia di Massa, 
Garfagnana e della Lunigiana Estense e Parmense, com- 
piuta dagli Austriaci nello Aprile; uè quella fu la mag- 
gioro umiliazione cui fu costretto, da che i Comandanti 
delle truppe imperiali usavano da padroni ne' suoi Stati, 
come nei Ducati e nelle Romagne: onda sullo esampio 
e per gli ordini perentori del Radetzky (a) e del D'Aspre, 
il colonnello Folliot di Crennuville bandi in Livorno 
come chiunque offendesse, un militare austriaco od un lo- 
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senno n proferisse ingiurio e dileggi contro la persona ilei 
Principe e ikila reale famiglia dovesse essere sottoposto 
alla giuristi! 'siuie militare austriaca. Né già le furono no- 
velle, che pi» di. un cittadino m Livorno accusato di reati 
di ijuesta ragione, e militarmente giudicato, fu come al- 
trove assoggetlato a quel!' infamissùno supplizio del ba- 
stone, senza che però i Ministri granducali ai risolvessero 
a moverne lagnanza, forse rammentando il nissun frullo 
ottenuto dai richiamo per quell'assassinamento dal Frosini, 
fatto moschettare dal generale D'Aspre.. — X Ministri 
badavano intanto ad isvellare ad una ad una tutte le 
franchigie statutarie, sì che in brove non si avesse più 
ragione di farne parola. , ■ , - , 

Stremata ìa finanza, il Baldasseroni molto ;.aflaccenda- 
vasì per accattare danaro a prestito : ma le condizioni 
dello Stato, nò costituzionale nè assoluto, Tacevano dub- 
biosi i banchieri;, però in quello che si confidava arerlo 
stipulalo, falli vagli tra. le mani: onde per disperato fu 
presso ad abbandonare l'ufficio : ma consentendo poi a ri- 
manervi, per lo meno rovinoso partilo, ricorse allo spe- 
ziente del gittar tante cedole di debito da lire mille 
fruttifere il cinque per cento, estinguibili per sorteggio 
d'anno in anno per venlisei anni, colla malleveria delle 
vendite dei Sali e dei Tabacchi. Scapitarono nella prima 
rendila di forse cencinquanla per mille; manifesta. era 
poi la violazione della legge fondamentale, obbligandosi 
le rendile dello Stalo per un qua/lo di secolo senza il 
consenso del potere legislativo. Ma quelle erano frasche: 0 
poiché in quel mezzo: il Profotto di Firenze Donato Sam- 
miniatellj, al Priucipe e al principato assoluto assai più 
devoto che tenero delle libertà civili, forse por soverchia 
semplicità a rovescio interpretando i veri intendimenti del 
Ministro, fu sollecito di ordinare la revisione delle liste 
elettorali, come se alle elezioni politiche prima o poi si 
avesse senza fallo a venire, toccò acerbissimo rimprovero: 
Storia d'Italia. 9 
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e poiché la cosa si riseppe, e i diarii ne parlarono, mollo 
si rise di coloro die avevano posto fede alla sollecitudine 
del Prefetto, e ne avevano trailo buono augurio, ed an- 
cora del dabbene uomo Samminiatelli, quantunque quella 
sua dabben afille apparisse più onesta della sagacia del 
Landucci e colleglli. — Ma è dell'ìndule del popolo fioren- 
tino, siccome .arguto e vivace, più dilettarsi della celia 
sugli uomini e sulle cose, rlie intenderne alla ragione; 
onde i casi più gravi, ed anco li più ingrati, facilmente si 
riassumono 0 si seppelliscono nell'epigramma. — Occorreva 
riordinare il servizio della interna sicurezza, la quale per 
dire il vero prima dei moti del 47 e del 48 allo arbitrio 
di una Polizia, per lo ignobile ed innumerevole satellizio 
di birri e di spie molesta più che severa, era raccoman- 
data, ed alla mite natura del popolo toscano, anzi che 
a buoni leggi ed a magistrati solerti e vigilanti ; servizio 
manomesso e disfallo nei commovimenti politici, raccon- 
ciato alla meglio od alla peggio dopo la restaurazione per 
via dell'arbitrio governativo, dove non suffragava il più 
feroce de' Comandanti austriaci. Promulgossi un Regola- 
mento di Polizia, preceduto da relazione del. Consiglio 
de' Ministri al Principe; nella qaale imprecandosi alla fa- 
zione demagogica che poco stante aveva posto lo Stato 
a un pelo dall'anarchia, e dichiarandosi la necessità di 
avvalorare il Governo di Ialite armi da porlo in grado di 
tutelare l' ordine interno , la incolumità delle persone e 
degli averi, protestava^ di fare omaggio alla eguaglianza 
civile, e di volere preservata la libertà personale colle 
forme e coi modi dalla legge prestabiliti; e ripelevasi a 
sazietà che il nuovo Regolamento avesse ad essere ad 
esperimento, riservate le variazioni, le aggiunte, le corre- 
zioni e la conversione in legge organica dello Slato alla 
deliberazione delle future Assemblee Legislative. Fra tanto 
in quello che serivevasi all'articolo 2.° come le Autorità 
di Polizia amministrative fossero soltanto^ istituite per 



Digiiizcd by Google 



libro pìiimo. cu 
prevenire ì delitti e le trasgressioni, non per giudicamo; 
prerogativa esclusivamente serbata ai Tribunali ordinari; 
Motto colore d'azione preventiva, per sottili 'sofismi attri- 
buì van sì ai Prefetti, Sottoprefetli e Delegati di Governo 
sconfinate facoltà d'infliggere ammonizioni e precetti ri- 
porosissimi, e conoscere delle trasgressioni di quelle, e 
punirle co! carcere anche di più mesi. 1 ricorsi dalli de- 
creti del Delegalo di Governo al Consiglio di Prefettura, 
e non oltre: le prescrizioni minuziose, sarie le più, la- 
lune esorbitanti , le guarentigie dell' imputalo illusorie. 
Con questo arnese; e coll'altro che dicemmo de'processi 
economici, facile, immaginare come i ministri e gli uffi- 
" ciati più zelanti del Governo potessero spiegare gli ugnoli 
e tribolare coloro che si erano scoperti caldi di libertà 
od irriverenti al Principato. Procedettero da prima guar- 
dinghi; poi man' mano rinfrancandosi nello esperimento, 
« com'è pur troppo degli umani fors'anco compiacendo- 
sene, calata la buffa, menarono attorno quel flagello; il 
i.anducci in ispecie: quasi a dar fede al 'Principe de! 
come, indovinando i suoi intendimenti, volessero abiurata 
ed espiata la colpa dello averlo un tempo aiutalo a go< 
vernare collo Sta tufo, e sapessero, quando a lui piacesse, 
fargli spalla ad abrogarlo. 

A dare l'ultima mano a quella tela d'abbìndolameoti 
era ancora mestieri che 1 il Granduca e il Governo toscano, 
avuti sempre in Europa in conto di miti e tolleranti, non 
comparissero per avventura meno indulgenti del Mare- 
sciallo RadeUky, e dei Duchi di Parma e di Modena e 
perfino del Sommo Pontefice i quali avevano pure, pro- 
mulgata amnistia per li reati politici, salve acconcie ec- 
cezioni ; mentre invero l' indulto granducale per cui fu 
segnalato il ritorno del Prìncipe nello Stalo poteva dirsi 
poco meno che derisorio. Fu un grande consultarsi dei 
Ministri, per deliberare fin dove avesse a spingersi la 
clemenza sovrana, fatta ragione delle necessità di governo 
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e dei possibili raffronti; ma pur venuti a quello di pro- 
mulgarla, per essere gli ultimi, e per trovarsi .in condi- 
zioni relativamente più favorevoli, Ria non largheggiarono ; 
si bene tanti esclusero dal beneficio che lo articolo 1." 
per cui si dichiararono abbandonati all' obblio tulli li 
delitti di lesa maestà, e lo altre defezioni politiche, ed 
abolita l'azione penale e le condanne a quelli referibili, 
presso a poco non profittò ad alcuno od a pochissimi. 
Esclusi in fatti venivano lutti i. condannali od imputati 
di delitti contro la religione dello Slato commessi anche 
per mezzo della stampa; coloro ehs avevano fatto parte 
del Governo provvisionalo, il capo del potere esecutivo, i 
ministri, il prefetto di Firenze dall' 8 Febbraio aJJ 2, Aprile;" 
e tulli quelli contro i quali era; già incominciata l'inqui- 
sizione- davanti al Tribunale criminale di Firenze ed al 
Vicariale di Pistoia. Dei. primi quarantatre erano illustri 
o più noli il Guerrazzi,! il Montanelli, Giuseppe Mazzoni, 
Pietro Adami, Francesco Franchini, Francesco Costantino 
Marmocchi, Leonardo Romanelli, Gustavo Modena, Napo- 
leone Gioiti, Atto Vannucci, Carlo Pigli, Giovanni Ballista 
Cioni Fortuna, ecc.: de' trentotto altri, contro i quali aveva 
già intrapreso procedimento l'Audilorato militare austriaco, 
per grande ventura surrogato poi dal Tribunale vicariale di 
Pistoia, più segnalali il Petracchi e il Guarducui. — I 
giornali de' retrivi o partigiani di monarchia pura levarono 
a cielo la magnanimità del Sovrano, e la temperanza ,dei 
Consiglieri della Corona, la cui 'mercè, perdonati gl'iUusi 
e traviali, si faceva bnnna giustizia dei grandi colpevoli, 
a conforto dei buoni, a sicurtà per lo avvenire del civile 
consorzio. Anche i diarii dei moderati costituzionali piau- 
divano alla sovrana clemenza; e gli uni e gli altri poi in 
mirabile accordo, rivelando di ciascuna parlo gli umori, 
quelli a rifarsi dello sgomento patito e della viltà pale- 
sala poco tempo addietro, questi a lusingare il Principe 
e mercante il favore, per ogni argomento evocavano i pau- 
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rosi giorni dal Febbraio all'Aprile, imprecavano ai vinti, 
e gì' ingiuriavano, non curando die i più di quelli si sles- 
sero nelle mani di olii poteva e forse voleva pigliarne ven- 
detta! — VA in que'ginrni deliberava il Magistrato Munici- 
pale di Firenze solenni azioni di grazia al Granduca per 
ie onorifiche medaglie elargite, e per la restaurazione fer- 
mata dei principato costituzionale. — Cosi deliberavano 
quegli uomini che si erano querelali al Cominessarìo Ser- 



non durerebbero un giorno in ufficio. Ma vi durarono ; 
e come nell'ufficio, cosi in quello scambio d'inlingimenti 
per cui gli uni facevano segno di promettere quello che 
in petto avevano abrogato, e gli altri di non por dubbio 
in ciò che ben sapevano irremissìbilmente perduto! — 
Brutta pagina della storia contemporanea, che non sì po- 
tendo distruggere non si vorrebhe nemmeno dimenticare. 
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CAPO III. 



Delhi rmanrazione del Governo Ecclesiastico, e delle cose 
ilei Reame di iXapoli dopa la sottomissione della Sicilia. 

/' I- 

La suprema ragione della forza aveva pronunciato ira 
il proposito irremovibile di tutto perdere prima die scendere 
a patti, senza circonlocuzioni dichiaralo da Pio IX e dal 
Cardinale Antonolii in Gaeta nel Maggio di quell'anno (a), 
e le pruteiiaziom di quei dugeocinqjiantasei Municipi dellw 
Staio Hoinano, die in quegli slessi giorni avevano spontanei 
levala la voce cnnlrn la res li lu zinne del Governo Papale: 
principali tra loro (toma, rfolnena. Forlì, Ravenna, An- 
cona, Ascoli, Camerino, Cesena, Civitavecchia, Faenza. 
Fano, fermo. Foligno. Macerala, Unteli), l'empia, Pesaro, 
Rieti, SinigagUa, Spoleto, Terni, Urbino. Viterbo; e più 
animosa Ferrara, dove il Consiglio comunale con 37 voci 
su 43 vniaiiii nnisiMl suffragio perla proclamazione della 
restaurazione pontificale al Comandante austriaco conte 
Thun-Hoenstein, che ne la richiedeva col formidabile ar- 
gomento <ii quattromila soldati e del cannone della Cit- 
tadella (b). La crociala della cristianità, predicavano spe- 
cialmente gli ollremontani. aveva compiuto l'impresa del 
riconquistare Roma e il dominio al Papato, e ad un tempo. 

(a) Vedi nei documenti pubblicali dal Cav. Gonnarelli nell'Opuscolo: 
In politici ditta S. Sede e gli atti ile' bimaparte, la cum.-p.nuk'11/..i 
dell'Invialo Toscano Marcii. Hargagli, Pag 3t-3fi. 

(ti) Vedi la OilJczinno de] Duninii'iili: Il (,'nivnui Pontificio e lo Stato 
Umano, del prec. Cav. Gennarclli, P. I, pag. 10, i7, e Voi. Docu- 
menti K. 3G. 
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soggiunge vana i politicanti di Francia, liberati i Romani 
dalla tirannide de' faziosi di tutta Italia, che là convenuti 
colla violenza avevano tenuto lo Stalo ed impedito alle 
popolazioni di levarsi contro quella usurpazione, e di far 
fede della loro osservanza al Papa Sovrano. A gran costo 
ci si erano adoprale le armi dolla Repubblica francese; 
meno assai ci avevano speso gli Austriaci; per facile mo- 
stra avevano aiulato gli Spagnuoli, e li Napoletani ancora 
perdurati dopo lo sgomento di Velletri: però la gloria mi- 
litare riflettevasi sullo insegne di Francia, ma l'onore era 
di tutti, e la contentezza grande nel Pontefice restituito 
al suo popolo , non minore ne' sudditi pontifici cui si 
apriva nuova èra d'inestimabili benefici; grandissima ed 
universale .nella Cattolicità fatta ormai sicura della indi- 
pendenza del maggior Pastore. Di questa ragione si novellava 
dagli odiatori o dai paurosi di libertà civile e dello italiano 
risorgimento, non puro di là ma ancora di qua dalle Alpi! 

Se non che, quantunque in vista la potestà temporale 
fosse per ogni, luogo dello infelice Dominio alla Sede Apo- 
stolica ricuperata; e che il Sommo Pontefice da Gaeta 
sciogliesse in quello una maniera di cantico in ringrazia- 
mento all'Eterno, ed anco alle armi cattoliche, pace, con- 
solazione ai sudditi promettendo e larghezza di benedi- 
zioni fa); le cose in fondo non correvano per avventura 
in ogni parte come alla Santità Sua, e come al Cardi- 
nale Antonelli sarebbe piaciuto : onde i mali umori del 
Pontefice e delle potestà restaurate non lardarono a disco- 
prirsi. Invero non si poteva disconoscere che il Generale 
Oudinot di Reggio nou si fosse mostralo sollecito di sgom- 
berare ii campo ai Commissari pontifici, i quali avevano a 
provvedere all'assetto della cosa pubblica, siccome la in- 
tendevano a Gaeta, e voleva la tradizione jerocralica : 
perocché lo staio di assedio, la soppressione della stampa 



(a) Teli Documenti N. 37. 
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|jciiui]ir:i. il disarmo, la polizia marziale, le carcerazioni 
numerose di capi-popolo, (in ispccie di Enrico' Ceniusclii 
rimasto in Roma sodo la fede della capitolazione ma so- 
stenuto col prelesto di reato d'oltraggio alla Francia e di 
prevaricazioni i. il Magistrato ni uni ci pale rinnovalo dal Ge- 
nerale francese, tale che più abbietto e ligio non l'avreb- 
bero inventato i Cardinali, la caccia data al Garibaldi 
onde fu spinto fuori dal dominio, gli ordini d'ogni ma- 
niera di tale rigore da farne paghi i più assetati di rea- 
zione; questi e più argomenti facevano testimonianza delle 
sollecitudini dell'Ondino!; il quale spianava la via al nuovo 
reggimento, sia che in quella e' volesse persistere, sia 
che per più accorto consiglio intendesse a batterne una 
più temperata. Pur tanto non bastaTano a sgomberare dal- 
l'animo del Pontefice i sospetti che già sempre aveva m> 
driti sui riposti intendimenti del Governo franceso : onde 
fino dalli primi del Luglio forte si meravigliava della mi- 
tezza dei Francesi padroni di Roma, da non potersi spie- 
gare con tutta chiarezza; e lagnavasi che ai buoni il re- 
sy<ijvi fosse ancora compresso in atmosfera non peranco pur- 
gata (a). 

Per vero dire li restauratori austriaci procedevano più 
speditamente, e per modi che meglio rispondevano a quel 
desiderio del Pontefice che la viziala atmosfera si pur- 
gasse. Investita, e dopo né lunga né ben governata difesa 
caduta Bologna al 15 Maggio, in quello che il Tenente 
Maresciallo Wìmpffen inollravasi a compiere la facile im- 
presa di ricondurre in soggezione la Romagna e le Mar- 
che, e soltanto sotto le mura di Ancona incontrava breve 
resistenza risolta eolla resa della fortezza al 19 Giugno; 
nella Villa Spada presso Ancona (che nei primi giorni 
non osarono nella città) pigliavano stanza comune Mon- 
signor Gaetano Redini con nonie di Commessario straor- 
zi V. Geoiurellì, Opuscolo e Corrisp. di., Pag. Zi, e SS. 
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diuario Pontifìcio per le quaiiro Legazioni e il Generale 
di cavalleria Gorzkoswki con titola di Governatore civile 
e militare, e si accingevano a far saggiare a quelle po- 
polazioni le primizie del reinslauratO reggimento. 0 die 
in sulle prime sorridesse al Prelato maligno il pensiero 
die l'Austriaco si gravasse di tutta la odiosità dei primi 
rigori, o che non gli bastasse l'animo di contrastarlo, nel 
fatto il Gorzkoswki si recò nelle mani ogni più sconfi- 
nala facoltà e le somme prerogative sovrane: onde pre- 
stamente dai bandi severissimi e dalle minacce furiose 
venne ai fatti, mandando sostenere, giudicare da consigli 
di guerra austriaci, e mettere a morte o sentenziare a 
gravi pene quanti parevano a lui colpevoli indistintamente 
di delitti comuni o politici; e talvolta facendo grazia a ca- 
priccio; così che taluno per colpa di possedere un'arme 
fu moschettato, tale altro condannato a morte ebbe mu- 
tata la pena in pochi mesi di carcere. Facile argomen- 
tare con quale criterio procedessero que' giudizi: che se 
per verità molti de' presi ed uccisi in quella prima furia 
avevano voce e nota di facinorosi (de' quali pur troppo 
nello Stato Ecclesiastico, siccome in terreno acconcia- 
mente governato, fruttificò sempre spaventosamente la se- 
menza) non fu men vero che spesso le più ragionevoli 
guarentigie mancarono agli accusati, ai giudici la coscienza, 
talvolta ignoranti della lingua italiana, e incuranti d'in- 
terpreti: e cosi il crimine dello assassino fu troppo spesso 
per giurìdico assassinio vendicato. Ma tali erano state fino 
allora le condizioni della pubblica sicurezza in quelle Pro- 
vincie,, (nè già le peggiori furono nel periodo del Governo 
repubblicano, poiché .con meraviglia fu notato come in 
quel periodo i delitti di sangue per vendetta o rapina 
d'alquanto fossero per avveotura scemali), che forse le 
popolazioni avrebbero salutato riconoscenti qual si voglia 
mano robusta, la quale, non importa come, le avesse da 
quella peste mondate e fatte sicure. Se non che avvenne 
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precisamente il contrario: e i malli furori per cui i Co- 
mandanti austriaci intesero a far man bassa sui malfat- 
tori, a chiusi occhi, e il più dello volle per bestiali espe- 
dienti, partorirono effetti opposti alla volpare aspettatone; 
onde non mai occorsero così innumerevoli e più atroci i 
misfatti e li facinorosi, allora e per anni dopo; concios- 
siaehè di quella usurpata puri sditone già. non s ; spo- 
gliassero (di Austriaci sul territorio del Papa, finché vi 
tennero presidio, ma, in onta alli canoni del diritto puh- 
hlico ed internazionale, ne alternassero poi in tris le gara 
le immanità col supremo Tribunale della cosi della Sa- 
cra Consulta. 

Nè quella fu la sola prerogativa politica usurpala dagli 
Austriaci : imperciocché non si peritassero a cacciare le mani 
in ogni parte del pùbblico servÌ7Ìo, non fosse che per 
mantenersi in supremazia; onde quelle sgrani alissime Pro- 
vincie si trovarono, per dolorosa singolarità, a patire il 
martòro di due ben distinti reggimenti. Dei quali sarebbe 
difficile quale giudicare più violento e feroce; con que- 
sto clic la prepotenza dello Austriaco sovente sopraffece 
il clericale , non mai sofferse esserne soverchiato: e però 
non raro il caso che uu Comandante, nè tampoco dei 
sommi gradi, disvolesse e contraddicesse gli ordini dei 
Delegati Apostolici; nè già per vie coperte e simulate ma 
per modi aspri ed insolenti, e talvolta persino, miracolo 
a credersi, impedisse o correggesse qualche più sfacciata 
ribalderia dagli officiali ecclesiastici macchinata o con- 
chiusa in). Del che, per fermo, si rodevano i Monsignori, 
Commessari, Delegali, Prolegali e quanti con vario nome 
ma ugualmente malefici erano stati destinati a tribolare 
ì sudditi di Sua Santità e raccoociare il freno apostolico: 

(a) Narriamo cose nolo. Pur tanto, chi per caso dubi tassa. riman- 
diamo a consultare fra li unti li due Volumi doli' Opera cium del 
Gennarelli : // Coiti no Ponlìfieie t In Sialo /tornano, la i|uale avremo 
ancora ragione di particolarmente richiaisare. 
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Hi Bedini per le Legazioni, M.r Savelli pei; le Marche, 
M.r D'Andrea per l'Umbria, e de' minori un Marchese 
Filippo Folicaldi per Ferrara, un Conte Lovalejli per Uà- 
renna, un Marchesa Paolucci de Calboli per Forlì, per 
tacere di tutti gli altri che non mctle conto rammentare. 
Si foderano e se ne richiamavano sommessamente al Go- 
verno centrale, lamentando la maestà del Sovrano con- 
culcata, l'autorità di'' suoi ministri, quando non falla serva 
agli Austriaci, posta in non cale, vilipesa, e fiaccata nei 
frequenti conflitti dove sempre toccava la. peggio. Ma pur- 
ché l'ira sacerdotale di vendetta si pagasse, e non si udisse 
parola di costituzione, di garanzie, né di riformi', l'io 1\ 
o il Cardinale Antonclli chiarivano ormai parali a tutto 
sopportare, anco la insolente padronanza di chi godendo 
del percuniere nè voleva nè consigliava riforme; mentre 
poi male solTerivano nhe.i Francesi, pur battendo per conio 
loro, ammonissero non aversi sempre per via di battiture 
a governare. E gli Austriaci, o indovinassero la ragia, od 
all'odio servissero che odiati nodrivano contro gì' italiani, 
o stranamente sì pensassero per que'. modi fare piti ab- 
borrito e contennendo il governo de' Preti, singolarmente 
nelle Romagne, nello antico intendimento di estendervi la 
loro signoria, spingevamo di giorno in giorno alle più 
enormi esorbitanze.. 

Fino dal primo di Maggio il Magistrato municipale di 
Bologna aveva tra i primi 'protestato contro, la violenza e 
l'abuso della [orza per la restaurazione del reggimento de- 
ntai'', che avrebbe, affermava, impediti il mantenimento di 
mio stabile ordine e della interna tranquillità dello Staio (in : 
poi costretto dai casi e dallo argomento delle palle di cannono 
e di bombarda sbalestrate in copia sulla Città, il Hi di 
quel mese aveva patteggiala la sommissione: e Monsignor 

[a) Veili Opera citala: fi Gev.-mn Pontificio e lo Stato Romano, P. I, 
m- li e 13. 
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Comméssane informandone la Corte di Gaeta aveva lar- 
gheggiato Ji enoomj a quella benemerita Rappresentanza 
per lo zelo e la sollecitudine da quella spiegala pel ripri- 
sànamento dell'ordine pubblico, siccome compostai ili* spec- 
chiati cittadini {a). Malgrado le ipocrite lodi, il peccalo 
ri nfilino e la manifestazione del primo Maggio facevaiu 
devola a morte quella Magistratura: onde precorrendola 
voce dello imminente scioglimento, il t~l Luglio raduna- 
vasi chetamente il Consiglio presieduto dal Senatore, av- 
vocalo Aotoniu Zannimi; e proponente il Consigliere conie 
Annibale llanuzzi, per i'J foci, quanti erano presenti, ap- 
provava il partito: • persuaso che nel consolidamento delle 

> libertà costituzionali stessero le maggiori guarentigie 

> d'ordine e di progresso, invocare il Consiglio con lealtà 

> e con fiducia la conservazione dello Statuto come arra 
» sicura di concordia e dì conciliazione, ed affidare al- 
< l'Autorità Municipale che fosse por succedergli la mani- 
. festazione di quei voli. • — Allo coraggioso come 
quello che celebravasi sotto gli occhi dei Gorzkowsky e 
del Bedìni: voto insipiente, e minore di uno sdegnoso 
silenzio , conciossiacbè anco agi' idioti dovessero essere 
allora manifesti gì' intendimenti del Papa e dall'Antonelli, 
supremo ed assoluto faccendiere; nè fosse più lecito dopo 
i gesti della Crociala Cattolica trastullarsi d' illusioni. Ma 
primeggiavano ancora e prevalevano nel Consesso taluni 
maestri o moderatori, come s'intitolavano, di. quella Scuola 
che nel 4846 convertila alla fede neo-guelfa ne aveva 
impreso l'apostolato, e sfruttato i deliri nel 1847 e 1848; 
cui tampoco aveva intiepidita la Enciclica famosa del- 
l'Aprile. E poiché essi pure dicevansi de' moderati, natu- 
ralmente non sapevano capacitarsi che il Santo Padre po- 
tesse senza il foro ministero governare ; e per poco qual- 
cuno di loro non si dava pace perché l'antico collega, 

l«) Idem, Ltdera ili M.r Bellini al Cardinal» Anlonelli, pag. XXXItl. 
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Cardinale Antonclli, tanto. indugiasse a consultarli sul rin- 
novamento del principato civile pontificale.. E cosi molto 
scaldatisi il cervello in quella fìsima, fino dai primi di Lu- 
glio erano, niente meno, vomiti in quello d' inviare Ora- 
tori del Municipio e del Commercio bolognese a Gaeta 
per supplicare Sua Sanlilà che non solo di conservare 

10 Statuto, ina di condursi a Bologna e dì fissarvi, la sede 
del Governo , li Tacesse conienti : quasi il reggimento 
avesse ad essere più libero tra le armi austriache. die 
tra le francesi, e presumessero clic, malcrado gli umori 
degli imperiali .padroni , potesse quello .per virtù loro a 
liberali andamenti atteggiarsi. Di qual moneta li abbin- 
dolasse Pio IX è agevole immaginare.. Facile, e largo a 
promettere — diè l'attendere corto non guasto mai 'nella 
politioa dei Papi, e prima e dopo Bonifazio Vili — pro- 
mise libera ed ampia franchigia ai Comuni ; aperti a lutti 
i cittadini, senza distinzione di chierici o dj laici, i pub- 
blici uffici; ancora che s'avesse a trovar modo, perché !o 
popolazioni partecipassero alla cosa pubblica per rispetto 
agli aggravi ed alle spese: ma dichiarò loro sul viso come 

11 suoi convincimenti fossero decisamente allo Statuto con- 
trari (a). Por tanto il mito del Papa costituzionale non 
polii uscir dalla mente di quei moderatori: al quale poi, 
con religione ;degna di miglior nume, ultimi tennero fede 
fin presso alla risurrezione nazionale del 188!), e forse 
anco un po' oltre ; senza ohe per lanla aberrazione venisse 
la loro reputazione sconciala-, né la, loro fortuna. politica. 
Criterio e fortuna non disformi da quello dei restauralo™ 
costituzionali del Principato Loreneso in Toscanal 

Comunque fosse, poiché coraggioso, lodiamo il corag- 
gio. Perveoutane in quel mezzo, notizia al generale Gor- 
zkowsky, cosini rirliit'se impon'isamente Monsignor Com- 
messario degli Alti consigliari. avvisando faziosa la deii- 



{a) Vedi Documcnli H. SS. 
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berazione di quel conciliabolo, e minacciando di venire 
all'apprensione di quei documenti por le vie soldatesche, 
se di poche ore s' indugiasse ad obbedirgli. Dal che ben 
cardandosi il Prelato, ed anzi in tutto consentendo, per 
decrelo 17 Agosto soscrillo dal Tenente Maresciallo Slras- 
soldo nelle veci del Gorzkowsky (invialo al campo sotto 
Venezia, la quale poco a presso gii dettero a flagellare) 
fu cassa la prerogativa del Municipio Ilolognese di adu- 
narsi senza Intervento ili rappresenlanle del Governo, con- 
dannali 11 Senatore Zanolini e il Conte Itanuzzi ad otto 
giorni di arresto in' casa, multati di duemila scudi in so- 
lido cogli altri diciassette Consiglieri, dichiarata irrita e 
nulla la deliberazione del 27 Luglio. La sentenza punto 
per punto eseguita: e in sulle prime eziandio lo Zanolini 
c il ttanuzzi furono custoditi a vista nelle case loro dai 
Gendarmi ; uè si permise loro né ad alcuno de' multali 
lo aver copia del decreto che li condannava (al. ' 

Ma di ben altre scene funestavasi Bologna. Narrammo 
di Giuseppe Garibaldi uscito dal territorio di San Marino 
con forse éencinquanla seguaci, e per miracolo scampato 
dagli Austriaci, e pervenuto al piccolo Porto di Cesena- 
tico. Colà noleggiale certe barche peschereccie, bragozzi 
e trabacoli, si era avventuralo al mare indirizzando le 
prue a Venezia. Il vento da prima favorevole voltò a bur- 
rasca fierissima: e sul mattino del 3 Agosto i navicelli 
dallo andare oltre impediti, e dal retrocedere, inseguiti e 
fulminati dalle navi sottili della flottiglia austriaca, si spin- 
sero alla spiaggia di Magnavacca: ma prima di toccarla, 
tre percossi dalle artiglierie colavano a fondo, odo erano 
presi, e i legionari fatti prigionieri subito incatenati e tra- 
sportati alla fortezza di Pola. Quelli che poterono pillarsi 
a terra si dispersero per il bosco Eliseo in cerca di scampo: 
che già da Comaccliio, da Ravenna, da Codigoro, accor- 
to) Vedi Documanii K. 59. «. li. 
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revaao soldati austriaci e gendarmi pontifici, e i Coman- 
danti dovunque bandivano minaccic di morie e sterminio 
a chi soccorresse ai fuggiaschi, rieompeose a chi li desse 
prigioni. Il Garibaldi con uno o due compagni si adden- 
trò nelle valli: trasvasi dietro sulla groppa di un giu- 
mento la moglie sua Anita, incinta di più mesi, donna 
di maschia virtù, che in tulle le arrischiate imprese lo 
aveva seguito dividendo con lui i pericoli; in quella ora 
stremata dal disagio e da febbre perniciosa. Due giorni 
si aggirarono nella landa: a un certo punto dovettero so- 
stare, che Anita dibatlevasi nell'affanno dell'agonia: pur 
si trascinavano fino ad un casolare contadinesco alle Man- 
driole, podere dei Guiccioli presso S. Alberto, uon lungi 
da Ravenna. Sorbile poche stille d'acqua la misera donna 
spirava. Trucissima angoscia martoriò in quell'ora l'in- 
domito petto del Garibaldi, e pianse: ma come pietosamente 
stiva componendo la salina della sua diletta, avvisalo appres- 
sarsi rapidissimi drappelli di soldatesca, a stento giltandosi 
alla campagna potè sfuggirli. Piacque a Dio salvarlo alla Ita- 
lia ; perchè coli' aiuto di alcuni generosi, ohe non curarono di 
cimentarsi per lui a gravissimi pericoli, potè sotto vesti mentite 
passare in Toscana, d'onde venne a Chiavari come giù dicem- 
mo. 1 poveri coloni che avevano ricoveralo la morente, e da- 
tole poscia umile sepoltura, denunziati alla Polizia Pontificia, 
fiiroco per ordine del Delegato di Ravenna conte Alberto Lo- 
valellì arrestati e sottoposti a giudizio. II Governatore civile 
e militare austriaco Strassoldo, considerando la momenta- 
nea ricettazione accordata ai fuggiaschi coniugi Garibaldi 
nella casa dei Ravagiia per sensi di umanità ed anteriore 
alle notificazioni del Gurzkowsky ordinò direttamente al 
Delegato di Ravenna la liberazione dei fratelli Ravagiia. 
Tale diede risposta l'Austriaco al Prelato Beduii poiché 
costui sollecitava per la resoluzione di quella pendenza (a)! 



(.1) Vedi Geimardli, Op. cit. P. II, pag. 60S e 609. 
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Dei male avventurali cadati nelle mani degli Austriaci 
infelicissimo il 'fato del Padre Ugo Bassi Barnabita e Gio- 
vanni Livraghi, sorpresi e falli prigioni in una -osteria di 
Comacchio dai Gendarmi, pori tifici, e per loro consegnati 
a! Comandante tedesco di quella fortezza. Il giorno 5 Ago- 
sto furono tosto menati- in. catene con altri nove prigio- 
nieri a Bavenna, e di là a Bologna: e la Gaietta di 
Bologna dell* S recava questo laconico annunzio, per or- 
dino del Cunmndo austriaco. < 11 rinomato Ugo Massi bo- 

■ lognese e Giovanni l.ivraghi di Milano, disertore au- 
i. siriaco, tutti due ufficiali della banda Garibaldi furono 

> presi con armi alla mano nel territorio pontificio, per- 

> ciò giudicali colpevoli -e passali per le. armi oggi, 8 Ago- 

■ sto 184!). • — In quella prima libidine sanguinaria il 
Gorzkowskv non curò tampoco di palliare l'assassina- 
mento di quelle vittime per alcuna forma giuridica: si 
bene lo aggravò della ribalda menzogna, affermandoli falli 
prigioni collo armi alla mano, contrariamente al riferto 
dei Gendarmi che li avevano arrestali (a). Prima che uc- 
ciso volle l'Austriaco il Bassi sconsagralo. -Affermano che 
il Cardinale Arcivescovo Oppizzoni da prima si rifiutasse; 
ma clic per l'ìnlromissione di Monsignor Bedini vi si indu- 
cesse,, per ciò che il Generale lo avrebbe falto .moschet- 
lare senz'altro: onde al barbaro rito Tu diputalo i! Vica- 
rio della Diocesi. Pietà di Prelati I — Menato coll'aliro 
infelice, al luogo del- supplizio fuori di cittì, non lungi 
dagli alloggiamenti dello imperialo Proconsolo, mansueto 
e fermo offrì il petto ai moschetti, e cadde invocando 
Cristo e l'Italia. Fu universale il compianto; pure in co- 
loro che ne avevano talvolta biasimalo gli atti e le pa- 
role; non che si rivelasse mai farnetico o sbrigliato par- 
tigiano e meno che onesto e tomperatissimo; ma perchè 

(«) Veili Ojiera Dilata II Gaurno Pontificio e Ut Slal/i Itomvm, P. II, 
paj. 643. 
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quo] suo pellegrinare e predicare poliiico era sembralo a 
taluni più austeri per religioso poco dicevole. E pel mar- 
tirio la sua memoria dura e durerà sacra in ogni cuore 
italiano. 



11. 



Slavansi adunque di malavoglia il Pontefice e il Pro- 
Sc^rdario di Stalo per camion de' Francesi, e della loro 
mitezza in Roma; tuttoché gli oratori di Francia, D'Har- 
courl e Rajneval, non (smettessero di confortare Sua San- 

il Governo francese pur col fermo proposito di ripristi- 
nare intera l'autorità pontificale, avesse a colorire l'opera 
sua per modo clic la parte sana e temperata delle po- 
polazioni, abborrenle dalle ubbie rivoluzionarie ma ferma 
nel chiedere rifuruie, appagata ne' suoi legittimi voti alla 
restaurazione suffragasse e plaudisse, si elio quel suffra- 
gio ai nemici del Papato imponesse silenzio dentro e 
fuori d'Italia. Ai quali conforti, o lustre che si fossero, 
infaslidivansi Pio IX e l'Antonelli, smaniosi di dar di frego 
a tutte quelle novità, in cui nel biennio trascorso, tra per 
l'insipienza sua, la vanità e la paura, era slato spinto il 
Pontefice, e di ripigliarsi l'antico sconfinalo potere; di 
che l'uno nella sua fanciullesca superbia presumeva use- 
rebbe anche a beneficio dello Slato, senza mestieri d'al- 
tro consiglio che della inspirazione divina, e l'altro 
nella sua cupa nequizia hen si prometteva giovarsi per 
l'utile proprio. Questi umori e proposili più copertamente 
o meno scaldavano i Ledati di Itussia, d'Austria, di Spa- 
gna e di Baviera, e il Ite di Napoli; tutti male sofferenti 
lo intervento francese nelle cose italiane; non tanto per- 
ché degli intendimenti del Presidente della Repubblica 
stessero in sospetto, quanto delle possibili contingenze, se 
Storia d'Untili. IO 
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per avventura la fazione democratica, vinta ma non disfatta 
in Francia, quando clic fosse avesse a pigliare il soprav- 
vento. E la inquietudine per questo rispello di lutti co- 
storo venne ancora a farsi maggiore, allorquando nell'a- 
zione francese in Italia si rivelarono manifestamente di- 
versi e persino contrarli impulsi, come avremo a dire, del 
che allora apparivano solo le prime mostre. Fra tanto 
etti posto in sodo che il Governo francese avrebbe voluto 
impedire che gli Austriaci entrassero in Toscana, e tanto 
più che si addentrassero negli Slati Romani oltre la Cat- 
tolica; e che anzi esso aveva fermato di occupare An- 
emia: se non che, come per Livorno, gli Austriaci con 
insolila speditezza, cosi precorsero ed avanzarooo le mosse 
de' Francesi, spingendosi nelle Marche, che fu a questi 
giocoforza contentarsi della parie più grave e più costosa 
della impresa; onde poi maledetti dai repubblicani, bene- 
detti dal Papa, ma in fondo più a questo che a quelli 
invisi, ed a tutti incresciosi. 

Importando ad ogni modo ripigliare le redini del Do- 
minio, da prima si pensò in Gaeta a deputarvi un Com- 
messario o Legalo con autorità dittatoria; e furono posti 
gli occhi sul Cardinale Tommaso llerneili, uomo di non 
volgare iogegno, non nuovo alle cose di governo, speri- 
mentalo anzi per tristi ges le, quando Segretario di Stato 
nei primi anni del pontificato di Gregorio XVI cosi de- 
gnamente rispose ai sinistri intendimenti dì quel monaco 
dappoco, ma cattivo e vituperoso, fin che costui non lo 
pagò della solita moneta onde i pessimi principi rimeri- 
tano i malvagi ministri. Ma il Cernetti non piaceva al 
Governo francese; meno all'austriaco non dimentico del- 
l'inganno e della paura patita quando Aocona Tu nel 18.'Ì2 
col cooscnso del Cardinale o fors'anco per suo consiglio 
dai Francesi occupala: né più andava a «reo del Papa, 
il quale ben rammentava come nel 1831 il Segretario di 
Stato avesse soppesato e severamente notalo non gl'in- 
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fingimenti, uè le doppiezze o i voltafaccia, ma la fugai 
codarda, le meschine furberie e li risibili vanti di Gio- 
vanni Maria Ma stai- Forre tti arcivescovo dì Spoleto a fronte 
delle legioni degl'insorti comandate dal generale Serco- 
gnani. Messo dunque in disparte il Bernelli, l'Antooelli 
cai non garbava l'offerirsi a sgrossare il primo abbozzo 
della restaurazione, anteponendo tenersi Pio IX in guin- 
zaglio, ma die dubitava a un tempo come l'impresa dando 
reputazione ed autorità a quel solo che vi si accingesse 
gli apparecchiasse un formidabile competitore, trasse il 
Papa nella sentenza di commetterla ad un triumvirato; 
pel quale furono in voce prima i Cardinali Baluffi, Van- 
nicelli-Casoni e De-Angelis; assennato il primo e in fama' 
di onesto e temperato, e di uomo fermo ed operoso; vio- 
lento e cattivo il secondo e malamente conosciuto per gli 
uffici tenuti, ed in ispecie per la legazione di Bologna; 
pessimo di lutti il terzo e d' animo truce e sanguinario — 
e Fermo attesta che l'aveva allora arcivescovo, e l'ha 
tuttora, sebbeue per la miglior ventura del gregge dioce- 
sano oggi si tenga discosto il pastore. — Né tampoco quella, 
triade appagando l'Antonclli, fermarono per ultimo che ai 
Cardinali Gabriele Della Genga Ser-Mattei, Luigi Vanni- 
celli-Casonì e Lodovico dei Principi Altieri si desse la 
coraraessione. La scelta rivelava a chiaro note la politica 
del Segretario di Stato; il quale per quanto poco curassi» 
il favore popolare, tuttavia non isdegnava trafficarne sul 
riscontro. Aveva l'Altieri, superbissimo ed arrogante, ad 
espiare certe sue manifestazioni nel 4847 e 1848, quando 
cioè, sollecitalo l'officio di cappellano della prima legione 
della Guardia Civica di Roma, erasi mostrato a cavallo 
nelle rassegne, distribuendo benedizioni e rinfreschi ai 
militi; e peggio quando aveva applaudito alla plebe, che 
sull'aprirsi della guerra trasse al Palazzo di Venezia, ab- 
ballò ed arse lo stemma della Legazione Austriaca. Il 
Della Genga nipole di Leone Xll d'infausta memoria. 
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non mentiva il sangue di sua genie, in fama di scape- 
strata o violante; onde crealo arcivescovo di Ferrara, lo 
scandalo delle sue tresche coti certa monaca fu si romo- 
roso elio la Corte di Roma ne fu commossa, e si volle 
toglierlo dalla sede: se non die. ostando le quasi insu- 
perabili difficoltà cu ri al escile, e la sfacciata resistenza del 
Cardinale, por via di quei componi in enti usitatissirai e 
tradizionali nella gerarchia ecclesiastica, lo diputarono Le- 
galo a Pesaro ed Urbino, Colà, per tacere del rimanente, 
quando l'io IX promulgò nel 184IÌ la famosa amnistia, 
il Della Genga ricusò pubblicarla ed eseguirla: né per 
insistenza od ordini della Segreteria di Slato mai vi s'in- 
dusse, finché il popolo adirato ammutinandosi minaccioso 
costrinse il porporato tiranncllu ad obbedire. Del Vanni- 
celli dicemmo : solo si aggiungo come ad esso pure gra- 
vasse pubblicare l'amnistia in Bologna dove sedeva Le- 
gato, ma non osasse apertamente rifiutarsi, si bene si 
studiasse per mille modi di restringerla, e di moltiplicare 
le difficoltà alla sua esecuzione: a tale che infastiditi 
la Corte di Roma lui e il Della Genga richiamava, o più 
esattamente non confermava in ufficio, spiralo in quel 
mezzo il termine di prammatica per lo loro Legazioni. 
Entrambi tenuti in disgrazia nel periodo in cui le popo- 
lazioni evangelizzale dagli .apostoli neo-guelfi farneticavano 
per quel miracolo di Papa, erano trascelli giusto in quel- 
l'ora in cui, smesse te ipocrisie, Pio IX si riconduceva nella 
secolare tradizione 'del pontificale reggi mento. 

Ma prima di toccare brevemente quei particolari del 
Triumvirato rosso — cosi per sinistra allusione popolar- 
mente designato, — non sembra fuori d'opera ricordare 
come il Ministro sopra le cose esterne della Repubblica 
francese, o vogliamo di Luigi Napoleone Ronaparle Pre- 
sidente, chiarisse in quei giorni il criterio e gl'intendi- 
menti del Governo rispetto alla restaurazione papale di 
fronte agli acerbi rimproveri de' repubblicani onesti e sin- 
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ceri ed alle violente inveitivi; onde nell' Assemblea Le{;E- 
slativa lo assaliva quella fazione die s'intitolava della 
Montagna, poiché fanciullescamente le fi^ge e le frasi imi- 
tava non la formidabili; saldezza di quel nerbo dell'aulica 
Convenzione; e cosi di fronle ancora alle furiose o com- 
punte declamazioni onde i troppi partigiani di riazione 
politica c religiosa sforzavano sospingerlo. Venula il (I Ago- 
sto nell'Assemblea la discussione sulle coso romane per 
gl'inlerpellamenti della sinistra, Alessio di Tocqueville mi- 
nistro per le cose esterne parlò in questa sentenza: — la 
Francia avere messii all' impresa di Ito ni a centro gli stranieri 
die la opprimevano nel triplice scopo di mantenere ed allar- 
gare la influenza francese in Italia, restituire al Papa la 
indipendenza, al Popolo Romano la libertà; distrullo il go- 
verno fazioso, avere rilevalo come la restaurazione della 
potestà temporale ponti/Scia fosse nel voto universale, argo- 
mentandolo dalle, testimonianze manifeste della pubblica gra- 
titudine; ma la Francia, i Romani, la Cattolicità non vo- 
lere per nissun modo ìi ripristinamenlo di quel governo 
cogli anticlii abusi esizial issimi; a tal che se il Pontefice 
mancasse di provvedere a radicali riforme, qualunque fasn 

il Papato ravvicinarsi alle idee nuove nelle quìstioni po- 



onde gli oppositori, principalissimo Giulio Favre, confu- 

rìse) come la politica che aveva spinto all'impresa di 
Roma, uccidendo il diritto di un popolo sollevalo per la 
sua nazionale esistenza, seminasse germi fatali o minac- 
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ciosi alle libere istituzioni della Nazione francese: e quelle 
onde j! ! di nazione plaudendo -" — *i\ 

(ìc-verno e rincarendole per odio api* avversari, vitupera- 
rooo, calunniarono rabbui amen te i moli italiani; sfron* 
iati inneggiando non sub) alla rcs la u razione di'l princi- 
pato temporale del Pontefice, ma a tulle le restaurazioni 
pia compiute, ed anco non coperuimonlc a quelle che 
ne' tom voli erano a compiersi; avanzando tulli in quelle 
improntitudini il Falloux ed il Moutalembort troppo noti. 
Diciamo soltanto che il Ministero ebbe ragione de' suoi 
contraddittori per 400 voci assenzienti contro 200 ncgalivel 



Insediavansi Tra tanto i Ire Cardinali Commessari al 
Quirinale il 1.° Agosto e pubblicavano un bando in cui 
per enfatico vaniloquio, profondendo abborninazioni sul 
reggimento distrutto , non facendo molto di Francia né 
de' Francesi, ai ijuaii di qualcosa andavano pur debitori, 
annunciavano essere venuti a rifare la morale, la giustizia, 
la fortuna pubblica, a promon-re iiistitìtzinni compatibili colla 
dignità e potestà altissima del Sminino Pontefice e coi biso- 
gni reali de' suoi sudditi (rt). Dal canlo suo il Generale 
di Francia, ricambiando di cortesia la studiala grossolanità 
cardinalizia, confermava quella benedizione, dichiarava 
cessare da quell'autorità politica che per la necessità dei 
casi egli aveva fino a quel giorno esercitata. Per lì primi 
alti sentenziarono annullali quanti provvedimenti, leggi e 
decreti erano stati promulgali nel Dominio dopo il 10 No- 
vembre 1848;sciolti ed annullati i tribunali instaurati dalla 



(a) Todi Dtìcumeiili N. 40. 
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Repubblica, e richiamati gli antichi ordini e magistrati 
giudiziarii; poi cassati tutti gli n'iì^iaii civili di qualsiasi 
grado di nomina repubblicana , ì promossi retrocessi al 
grado che tenevano avanti al Novembre, e rimessi in ca- 
rica tulli gli ufficiali rimossi per non avere aderito a 
governo intruso; costiluito un consiglio dì censura per 
■scrutare li meritevoli di essere conservati o licenziali, 
disfatte e sciolte tutte le Magistrature municipali, con in 
giunzione ai rettori delle Provincie di provvedere per 
Giunte temporanee. Ad un tempo dichiarandosi come a 
ili di logica dovesse pure annullata c di nessun valore re- 
putarsi la carta-moneta messa in circolazione dal Go- 
verno repubblicano, continuazione ed aumento dello iden- 
tico spediente cui aveva già avulo ricorso il Pontifi- 
cale nell'anno 1848, per puro atto di umanità, dicevasi, 
del Santo Padre verso i possessori, confermato il valore 
integrale e il corso coattivo dei boni emessi col benepla- 
cito del Pontefice, si riducevano gli altri gittali dal Go- 
verno provvisionale repubblicano al sessantacinque per 
cento del loro valore nominale, riserbandosi il Governo 
di provvedere, a migliore tempo, pel concambio con ispe- 
cie metallica o con altri fogli più regolari (a). — li giova 
qui ribadire che scientemente mentirono i banditori pon- 
tificali, affermando avere i repubblicani aggravato lo Stalo 
per quella via di oltre trenta milioni di scudi; ben sa- 
pendo come falli sindacare accuratamente i registri, lo 
stesso generale Oudjnol non senza meraviglia riscontrasse 
la gittata del Governo della Repubblica non avere oltrepas- 
salo i quattro milioni ; e cosi ninno indizio di peculato — 
novità grande nell'Azienda dello Stato Romano; dove i Pre- 
lati che successivamente venivano preposti alla Tesoreria, 
per quello infallibile argomento del dilapidare lo erario, fa- 
cilmente ottenevano di scambiare l'ufficio coll'ambìla porpora 

(a) Giornali di Roma, Decreti del 3 Agosto 1849. 
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cardinalìzia. — A tuli enonnezze quali; fosse lo sgomento e 
la perturbazione dogli animi oe' cittadini non è fatilo descri- 
vere: invero la misura [passata l'aspettazione, lauto che de' 
Francesi stessi in Hnma parecchi ufficiali superiori so ne 
mostrarono stomacali. Se non che tardi aprivano tri i occhi: 
e quelli non erano che i prodromi di (guanto i porporati 
restauratori volgevano in mente per assodare la Sedia 
Apostolica. E quasi fosse fatale che alle percosse alcuna 
maniera di dileggio s'aggiungere, pubblicarono in quello 
stesso giorno bolla pontifìcia data in Gaeta fino dai 17 
Giugno 1849, per la quale si rivelò come in quello che 

10 Milizie Francesi si argomentavano a ricuperargli la Città 
eterna per via di cannoni, di bombe e di moschetti, il 
Santo Padre confortasse il tedio della aspettazione spas- 
sandosi nello ideare e divisare riforme e temperamenti 
agii Statuti dell'Ordine equestre Piano, da iui istituito 
nel Giugno del 18't", nuove fogge, ornamenti e privilegi 
per li maggiori gradii 

Ma il Triumvirato cardinalizio di ben altro die delle 
riforme dell'Ordine Piano preoccupandosi, nè del mal- 
contento o delia indignazione suscitata nella universalità 
dei cittadini, a seconda de'varii umori, per quelle prime 
mostre, nò del mal celato dispetto del generale Oudinot 

11 quale sentivasi ogni giorno vie più ne' suoi preconj 

proposito si era tracciata, e nella quale il Cardinale An- 
tonelli non ristava dal sospingerlo e stimolarlo; fatti or- 
mai l'uno e l'altro sicuri di potere provocare impunemente 
per ogni più ribalda esorbitanza le popolazioni costrette 
dalle anni austriache; le quali avrebbero di gran cuore 
ottenuto di surrogare alle armi francesi, tosto che, per 
avventura, al Governo di Francia pigliasse vergogna e fa- 
stidio di far franche le vendette sacerdotali. Ed alli cu- 
stodi austriaci, pensavano, avrebbero potuto sommare li 
Napolitani e gli Spagnuoli, che male già soQerivaiio l'or- 
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goglioso disdegno ondn i Francesi li avevano ricusali com- 
pagni alla impresa militare e politica contro la Città, 
obbligandoli a starsi dove la loro presenza ben poteva 
rieseire alle popola/ioni iiu : vsciosa e molesta, ma di nes- 
sun valore per l'opera a cui avrebbero voluto aneli' essi por 
mano: tuttoché il comandante supremo degli Spagnuoli, 
generale Cordova, smanioso di levar romore di sé, e pur 
di associarsi per qualche mostra alle gesto de' Francesi e 
•iejili Ausliiaci, promulgasse lucido di disarmo, e legge mar- 
ziale, pena la morte, nei distretti di Spoleto, Rieti e Vel- 
lelri. Se non die poco appresso avauzavalo nella lardieMa 
Ui quegli espedienti l'austriaco Slrassoldo; il qoale com- 
melleva a colonne spedite di fanti di perseguitare e mo- 
schettare immediatamente i briganti non solo presi col- 
l'armi alla mano, ina sorpresi nelle loro dimore, sol che 
in possesso d'armi e macchiati d'anteriori licititi, c coloro 
eziandio che dessero aiuto od asilo ai malviventi: onde 
la cognizione del crimine, della persona, l'arresto, la sen- 
tenza, e la esecuzione immediata, venivano il più dello volte 
raccomandate a qualche ufQziafo che né parlava nò in- 
tendeva verbo dell'idioma italiano. — A suffragare poi 
ed avvalorare meravigliosamente l'opera del Triumvirato 
cardinalizio sopravvennero Monsignori, Cuinrnessari o Dele- 
gati nelle Provincie; trascelti tutti con inquisita accura- 
tezza, e con quegli inteiiilioii iiLi. in tale vivaio dove i pes- 



Mmisignor Camillo Amici commessalo nelle Marche, Gi- 
rolamo d'Andrea nell'Umbria, Tancredi lìdia nella Cam- 
pagna, Andrea Pila nel Patrimonio, Monsignor Loschiavo 
delegato a Civitavecchia, Berardi a Velletri, Badia a Fre- 
sinone, e va dicendo: lutti per altro di gran lunga mi- 
nori di quel Monsignor Bedini, rammentalo; nel quale la 
tristizia del governante era dalla invereconda scostuma- 
tezza del prelato eguagliata, e l'una e l'altra dalla avi- 
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dita del pubblicano superata (a). Ancora i Tre vollero 
iAjl»!™.,.-, - .ono un uditore della Rota Romana 

Teodoro Merlol , l'avvocalo generale del Fisco e della 
Camera Apostolica Giuseppe Luigi Bartoli, l'avvocato Giu- 
seppe Vaunulelli e D. Francesco Barberini principe dì 
Palestina; nomi che non offrivano alcuna lusinga, e che 
nel fatto si eccitarono tosto nella onnipotenza triumvi- 
rale: e per ultimo dopo mollo suuillinare , Formarono il 
ministero con Monsignor Domenico Savelli, già Commes- 
sane] in Ancona surrogalo da Monsignor Amici, per l'in- 
terno e la polizia, Angelo Galli per le finanze, Camillo 
Jacobini pel commercio e i lavori pubblici, l'avvocalo An- 
gelo Giansanti per la giustizia, il generale D. Domenico 
principe Orsini per le armi, (ché il principe Gabrielli da 
prima designato si sgravò tosto dell'incarico), riserbale le 
cose esterne al Cardinale Anlonelli in Gaeta. Tranne il 
Giansanti che aveva voce dì onesto e dolto giureconsulto, 
ma die nel proposito di risuscitare il mostruoso ordina- 
mento giudiziario era già impedito dal tentare cosa che 
accennasse a miglioramento, ed il Savelli venuto già in 
reputazione di fiero odiatore di civili riforme, il valore 
intrinseco de' ministri rispondeva al saggio de' coadiutori. 

Cosi stando le cose, ii generale Oudinol visitalo il 
Papa in Gaeta e fregialo delle maggiori insegne dell' Or- 
dine Piano, ornalo, incensato, per ogni più vigliacca adu- 

(a) Fra In molte espi lazi uni, in quella gerarchia del reggimento ec- 
clesiastico comunissimo, ondasi segnalò il Budini, è notissima quella 
per cui vuotilo al camini austriaco -"Ilo Bologna nel Maggio dui 1849 
si accontò con un tal C... B.... di llodeiia per li appruwjsiunamenli 
delle truppe Imperiali. Allo stringere dei conti pel rimborso allo ap- 
provi sii hi at' ire, il Ci mimerà rio s' infinse di riscontrare evaporalo il cre- 
dilo che il B.... aveva conteggiato in Lire Austriache, mentre Monsi- 
gnore mostrava di iti'UtIì Knuli romani. Ed in fetidi rumini, cioè 
sei volle lauto. Iti rimborsato il costo degli appio visionamentl I Su di 
che, per termo, non rillatò il B.... ebu si trovò a pigliar lezione da 
Monsignore: il quale, come (■ a credersi, non la diede a titolo gratuito. 
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lazionc ossequialo dal Cardinale Patrizj vicario apostolico, 
e dal Muiiicijjis di Roma (da lui medesimo istituito come 
fu già narralo nel precederne Volume), ma ben fallo ac- 
corto come egli già fosse increscioso a lutli, per avere 
osalo consigliare qualclio temperanza, e non compiu- 
tamente sagrifteato allo furie clericali, pigliava congedo 
rassegnando i poteri al generale Itostolan governatore di 
Roma; sul quale i Cardinali facevano meglio a fidanza. 
Ma in quello che l'Oudinot stava sulle mosse, e il Roslo- 
!ant prendeva nelle sue veci il governo delle milizie fran- 
cesi, arrivò a Roma il lenente-colonnello Edgardo Ney 
apportatore di una lettera di Luigi Napoleone; la quale 
comunque in forma di amichevole confidenza, ed a quel 
suo slesso aiutante di campo indirizzata, manifestava gl'in- 
tendimenti del Presidente della Repubblica da quelli del 
Comando Francese alquanto differenti, ed a quelli poi dei 
Rettóri ecclesiastici totalmente contrarli. 

Scriveva il Bonapartei non avere la Repubblica inviato 
a Roma lo esercito por soffocarvi la libertà italiana, si 
per tutelarla sodandola al trono pontificale del Principe 
primo riformatore: dolergli che gl'intendimenti benigni del 
Santo Padre e i'impresa del Governo Francese isterilissero 
per influssi malefici e tiranneschi: chiamarsi offeso del 
bando cardinalizio, onde tampoco della Francia era falla 
menzione: non potersi tollerare cosa che snaturasse il ca- 
rattere dello inlervenimento di Francia, nè che nel 1849 
uno esercito francese lasciasse dietro sé minore o diversa 
traccia da quelle gloriose già segnate dovunque nel suu 
passaggio per tulta Europa, la distruzione cioè degli abusi 
feudali e il seme sparso di liberlà; riassumere in suo 
pensiero il ri p risi ina mento del potere temporale del Pon- 
tefice un' amnistia piena e generale, amministrazione lai- 
cale, codice Napoleone, ordini e reggimento liberali (a). 



(<i, Vedi Documenti IT. 41. 
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Questa lettera 
Francia, se no 
reva vero tors 
poi a Napoli, 



benemerito quei cittadini, appunto come lo avean segnalato 
pochi ujorni avanti, primo il Papa, poi il Borbone ; e 
come poco appresso per chirografo attestava (testimone 
certo non sospetto) Nicolò Autocrate di tutte le Russie, 
per tacere de' minori personaggi di questa ragione. Del 
che gl'italiani non dovevamo movere lamento, poiché si 
trovarono in Horna , allo infuori pur anco de' tonsurati , 
parecchi cittadini di pontil seme, i quali suffragarono a 
più inverecondi e menzogneri omaggi (a). Ma fra tanto ir 
Boslolan, cui la lettera sconciava i proposili e cresceva 
le difficullà, pensò da prima impedirne la pubblicazione, 
e lenlato inutilmente il colonnello Ney, né piegando que- 
sti alle sue concitate parole, dichiarò non ne ierrebhe conto, 
siccome di manifestazione personale del Presidente e non 
del Governo Francese; nò tanto quel suo dispetto con- 
tenne che per avventura non trapelasse. La lettera in quel 
mezzo comparve a un tempo sul Maniteur foglio ufficiale 
in Parigi e sul Monitore Tasaum, affermano per volontà 



Cardinali e l'Antonelli in ispecie; il quale ribatte per 
insolente circolare a tutti i Prelati in uftìcio politico, motto 
sdegnosamente disdicendo la lettera jtrivata ette voleeasi 
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scritta dal Presidente, e che alio stesso Comando Fran- 
cese rrn dispiaciuta {a). Ancora io Francia e nuli 'Assemblea 
stessa fu un grande discorrere di quel documento, e fu 
eziandio argomento di nuovi interpol lamenti, di querele 
e di accuse dalle parti estreme: le quali poi si risolsero 
in nulla , come nissun frullo , dallo strepilo e dalla iin- 
provida lusinga in fuori, partorì quella maniera di ammo- 
nizione; che il Bonaparte lasciò cadere, o si tenesse pago 
in coscienza di quella mostra, quasi dolio essere non gli 
calesse, ma dui parere connivente alle clericali esorbitanze; 
o clie non sentendosi laslaiilrmente forte in sella, a fronte 
della fazione clericale numerosa e potente in Francia, cu- 
pido com'era di accaparrarsene pi'r ugni possibile contin- 
genza il suffragio, non osasse spìngersi più olire. 

Calmata quella prima commozione che in diverso modo 
aveva desiata la lettera del Bonaparte, in quello che gli 
oralori e il Generale di Francia, e le ambascerie d citi 
nuovi Magistrati Municipali instaurali dal Triumvirato car- 
dinalizio più inslantemcnle scongiuravano il Santo Padre 
a restituirsi alla Sedia pontificale, cedendo a ben altri 
conforti Pio IX mosse da Gaela il 4 settembre; o sulla 
fregata napoletana il Tancredi, proceduta e seguita da pa- 
recchie navi della marineria reale spagnuola e francese, 
in compagnia del re Ferdinando si condusse in gran pompa 
a Portici, suburbana di Napoli, accolto od ospitalo con 
ostentato sfarzo dai Utah ili Napoli, e con grande effusione 
di cuore dalla regina Maria Teresa d'Austria; alla quale 
giorni prima il Pontefice, rinnovando antico rito, avara 
mandato in dono la mistica Busa d'oro e copia d'indul- 
genze, giunta, per lei e per tutta la reale famiglia. Nà 
le consuete benedizioni furono dimenticate: e n'ebbero 
la miglior parte le milizie napoletane venute in singolare 
fama per le stragi di Napoli, la fuga di Velletri e lo 



[a) Vedi Documuitl K. 4-". 
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eccidio di Messina; a tacere delle altre geste, già descrìtte 
dello esercilo borbonico. Sazj di feste e di omaggi a Por- 
tici volsero il pensiero alle cose dello Stato; e il 12 dì 
quel mese un Molu-proprio del Pontefice annunciava ai 
sudditi la inslituzione di un Consìglio di Stato per dar 
parere, richiesto, sui disegni di legge, e sulle quislionl 
più gravi di ogni ramo della pubblica Azienda: ancora 
la instituzione di una Consulla di Finanza con officio di 
proporre e siodacare te spese dello Stato , per avvisare 
sulla opportunità di imporre nuove gravezze o diminuire 

10 esistenti, e in generale su tutto ciò che alla econo- 
mia pubblicasi riferisse; la eoo formazione delle Rappre- 
sentanze provinciali e comunali per via di Consigli; i 
consultori dì finanza si nominerebbero dal Principe sullo 
note presentate dai Consigli Provinciali; e cosi i mem- 
bri dì quelle Rappresentanze sugli elcnclii proposti dai 
Consigli Comunali, e solo quesli sarebbero direttamente 
scelli dai cilladini elettori. Prometteva riforme nell'ordi- 
namento giudiziario, e nella legislazione civile, penale 
ed amministrativa: per ultimo annunciava avere ordi- 
nato bandirsi in suo nome m'amnistia dalla pena in- 
corsa da tulli coloro che pur rei di fellonia non fos- 
sero esclusi espressamente dal benefìcio (a). Allo editto 
promulgalo in Roma i! 18 fece riscontro ad un tempo 

11 commento dei tre Cardinali. Bandirono pur degnazione 
sovrana perdonali in quanto alla pena coloro che avevano 
preso parlo alla rivoluzione, esclusi i membri del governo 
provvisorio, i membri dell'Assemblea costituente che aves- 
sero preso parie alle deliberazioni; quelli del Triumvirato 
e del Governo della Ite pubblica, i comandanti delle milizie, 
coloro che avendo goduto della prima amnistia si erano 
associati agli ubimi sconvolgimenti, coloro che ai delitti po- 
ta) Vedi Documenti S. 4*. 

(b) Idem N. 13. 
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litici avessero aggiunto dcìilli comuni: ammonendo poi come 
per l'amnistia non s'intendessero conservali negli ufficii go- 
vernativi né tampoco nei provinciali e municipali gli amni- 
stiali, né agli stipendi i militari (a). La clemenza del Ponte- 
fice interpretata dai Cardinali non disgradava quella del 
maresciallo Iladctzky: la sola eccezione in odio ai Membri 
della Costituente colpiva 219 cittadini, la pili parte ono- 
randissimi ed autorevoli, molli illustri e benemeriti: per 
le altre i colpiti apparivano in grandissimo numero, sta- 
remo per dire indefinito, poiché la elasticità delle condi- 
zioni restrittive in riscontro allo arbitro cardinalesco to- 
glievano fede a qual si fosse limitazione. Moltissimi fnrono 
dunque gii esuli, in sulle prime specialmente: citi si ag- 
giunsero non pochi gli sbanditi dalla Polizia pontificale: 
espediente a cut per francarsi della paura si gittarono i 
rettori, perduta la speranza di lalo più efficace rimedio, 
già fantasticalo dai Cardinali e dall'oratore del Granduca 
in Gaeta; ottenere cioè dalla Inghilterra e dalla Francia 
facolia di far trasportare nelle loro Colonie i molti com- 
promessi politici degli Stali Italiani 1 (a). I banditi e gli esuli 
fino ad un cerio segno poterono chiamarsi i meno mal- 
menali; ché maggiori guai toccarono a taluno dei rimasii 
sotto la fede dello iodullo papale e la coscienza del non 
essere in colpa, conciossiachè alle ire sacerdotali non ba- 
stasse la espiazione dello esilio, dolorosissima poi all'in- 
dole degl'Italiani, ma si volessero vendette più crudeli. Delle 
quali, per vario modo innumerevoli, nissuna apparve piò 
scellerata di quella onde fu vittima Alessandro Calandrclli 
già ministro per la guerra e fratello a Ludovico colonnello 
e comandante supremo dello artiglierie romane durante 
l'assedio: cittadini entrambi dì virtù antica, per sapienza 
e dottrina militare altamente osservati in patria e fuori, 
e che nel magistero dell'arte loro per la difesa di Roma 



(o) Veili Documenti N. 46, 
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aveano riscosso l'ammirazione e gli enroiuii .incorda' Fran- 
cesi e persino delio stesso Generale Oudinol. Il processo 
e il giudizio del Calandrella del quale diremo a suo tempo, 
segnarono pagina iniquissima negli annali del Tribunale 
supremo della Sacra Consulta, dove frequentissime le ini- 
que sì riscontrano. 

Procedendo adunque nei loro truci proponimenti i Car- 
dinali couimessarj posero di suliilo mano a vagliare la 
numerosa falange degli stipendiati non pur delio Slato 
ma delle Provincie e dei Comuni, e però istituirono un 
ufficio centrale di Censura, avvalorato da altri tanti mi- 
nori quante erano le sedi delle Delegazioni e Commessa- 
riati, per iscrulare a fondo non solo fili alti ma le opi- 
nioni politiche di lutti o singoli gli ufficiali ed impiegali 
pubblici, e corno e por quanto alle novità repubblicane 
ed ai commoviiiieiili passati avessero perso parte o data 
pur anche (acita adesione; e per compilare gli elenchi di 
coloro i quali siccome colpevoli o sospetti dovevano essere 
inesorabilmente rimossi. Per quali modi e criteri operas- 
sero i Consigli di Censura 6 facile argomentare solo che 
si consideri da cui movevano le istruzioni: se non che i 
risultamene furono pure del l'aspe nazione peggiori, da che 
nelle Provincie, ed in ispturiu nulle Umazioni, non fu age- 
vole trovare chi ira gli stessi più devoti del governo 
volesse prostar mano a quella obbrobriosa inquisizione , 

filini . - i.l . ■ i ,, lij.ii.cln- « |.r.-viirv qu tuli ii. ..In >>,.. ■■■ I ).. 

alla coscienza un rimasuglio di pudore. Dei quali rifiuti 
arro velia vansi i Cardinali e ne garrivano duramente Mon- 
signor Coni messa rio iledini, che a sua volta rovesciava le 
sue ire sui Delegati sottoposti, rabbiosi lutti di non avere 
chi a quelle turpitudini per devozione o mercede volesse 
associarsi, senza proprio rintracciarli nel fondo della par- 
tigianeria per abbiettezza o ribalderia più svergognata (a). 

(a) Vedi Documenti H. 47. 
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Censori di questa lega nelle proscrizioni non potevano 
lener misura: invece farneticarono; onde confusi a fascio 
andarono proscrilti dai pubblici ufficj non soltanto coloro 
che si erano segnalati al reggimento popolare favorevoli, 
ma parecchi di quelli clic l'avevano freddamente accolto, 
o tolleralo, e che per lo contrario la restaurazione pon- 
tificale avevano fiduciosi salutato. Più illustre di tutti 
Uigi Cario Farini; il quale preposto dal ministero costi- 
tuzionale di Pio IX ne! 1848 alla azienda delle carceri 
e degli stabilimenti di pubblica beneficenza nel dicastero 
dello Interno, uscito d'officio allo instaurarsi del Governo 
della Repubblica cui non volle aderire, poi richiamato dal 
Governo militare Francese, fu poco appresso dai Ire Car- 
dinali rimosso ; onde ancora della propria libertà dubitando 
si parli di Roma e prima a Firenze e poscia a Torino 
ricoverassi, dove ben diversa lo attendeva forluna. Cosi 
poco stanle fu casso dallo elenco dei Professori allo Studio 
di Bologna Antonio Alessandrini luminare della scienza 
fisico-anatomica, osservatissiino cittadino, cui ninna colpa 
o sospetto tranne la fama d'intemerato e tem pentissimo. 
Pio IX, cui era assai famigliare, ne pigliò vergogna e lo 
restituì alla cattedra. I censurali e tolti d' ufficio passa- 
rono le migliaja. 

Percossi ed allontanati gli onesti e i discreti, surroga- 
ronli nella più parte tristi od abbietti, e parecchi ancora 
di quella genia pestifera, onde sotlo il regno dello scia- 
gurato Gregorio XVI erano stati afflitti popoli, città, 
terre ed amministrazioni ; prevaricatori famosi, tìrannucci 
dicaslerici, manigoldi polizieschi, e persino sellar] micidiali: 
dispersi, nascostisi, ed anco sostenuti nei primi tempi 
delle riforme di Pio IX, che ora ricomparivano baldanzosi 
ed insolenti, e spadroneggiavano minacciosi. D'altra parte 
diffondevasi ed allargavasi nelle campagne e nelle citta 
ancora la peste dei malfattori, malgrado i rigori delle leggi 
di guerra o di assedio, le colonne mobili delle soldale- 
S.'orà i'Katia. 11 
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luiro guardie cittadine urbane o foresi; scongiurava!») il 
Governo militare a concedere licenze a' eampagnuoli per 
tenere armi a difesa. Ma nè la guardia urbana riuscì loro 
ordinare, la quale già non piaceva a' Cardinali ; cè ìe co- 
Ionie ollenerc; e sdegnosi rifiuti toccarono per lo licenze 
dìarmi, o peggio per quella sciocca dimanda di gittare la 
" feccia della plebe tra le ordinanze militari dell'Impero (a). 
' Ancora una speciale Censura venne istituita dalla Con- 

gregazione degli studi, potestà autonoma ed indipendente 
dal Ministero, per la inquisizione sul Corpo Insegnante; 
o per la più spedila si tennero cbiusi l'Archiginnasio Ro- 
mano, l'Università di Bologna, e tutte le altre Università 
dello Slato, fatta licenza agli studenti di proseguire negli 
studi delle facoltà superiori presso privali professori, ap- 
provati dalla Congregazione suddetta, sull'avviso dei rispet- 
tivi Ordinarj delle Diocesi I Ed ai Vescovi puro fu com- 
mosso d'inquirere e censurare i maestri dello scuole se- 
condario e primarie, sospendere e rimovere coloro che si 
fossero mostrati al Pontificato poco devoti , o per qua- 
lunque altro modo sospetti. E d'altra parte apparecchia- 
vansi i Padri della Compagnia di Gesù a rientrare nel 
Collegio Romano, ed a pigliare officio ed autorità di fac- 

(u) Vedi Documenti ti. 18. a. b. c. 
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cendicri pri nei pai issi mi (iella Sedia Apostolica, ora die 
Pio IX ricredulo, studiavasi di riamicarseli; e l'uno di- 
menticava di avere provalo fastidio c paura della loro 
petulanza, e gli altri di aver lui sentenziato, scento, tra- 
viato, reprobo, c poco men che antecristo. Arra di quella 
riconciliazione il decreto della Congregazione dell' Indice 
onde colpivasi di anatema il Gesuita Moderno di Vincenzo 
Gioberti, diffuso in Roma nel 1847 col beneplacito della 
Censura Ecclesiastica, lodato e suffragato dal cardinale 
Gizzi allora segretario di Stato; il quale ebbe eziandio a rin- 
graziare l'Autore a nome del Papa per l' offertogli omaggio 
di un esemplare di quell'opera troppo celebrala. 

La compressione adunque solt' ogni peggiore forma ; 
spogliazioni , proscrizioni , sfratti . imprigionamenti , leggi 
marziali, giudizj sommar] militari, il supplizio del bastone 
prodigato dai Comandanti Austriaci, esecuzioni capitali a 
Bologna nelle Itomagne, ed anco in Roma dagli stessi Fran- 
cesi fatti segno a sanguinari attentati di popolani infero- 
citi; soprusi, esorbitanze d'ogni maniera, conflitti scandalosi 
delle varie potestà militari ed ecclesiastiche, inquisizioni e 
vessazioni dalle polizie soldatesche e pontificie, balzelli 
nuovi, gli antichi aggravati, né però la finanza pubblica ris- 
sanguata ma a pessimo partilo condotta, miseria pubblica e 
privata, malfattori e misfatti ogoi giorno crescenti, nissuna 
guarentigia alle vile ed agli averi nelle città e nello cam- 
pagne, confusione e sgomento in lutti gli ordini: tali per 
sommi capi, le condizioni falle allo Stato Romano dalla 
restaurazione ecclesiastica; cui in quell'ora cun ispudorata 
menzogna celebravano nell'Assemblea Francese , Ira gli 
applausi della più parte dei Rappresentanti- e le insane 
declamazioni dogli avversari, A.lolfo Tbiers e Carlo di 
Montalembert. (a) llutavasi in quel mezzo il Comandante su- 
premo di l'raocia a Roma, ed a surrogare il generale 

fu) Vaili il «ornielli' e i Diadi Francesi Jìi|uel Lemp&: Tornata del 
iti e 19 oiliihi-B dell'As^emlilia J.cgi*tal«va. 
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Rostolan erada prima degnalo il generale D' Haulpoul, 
che non venne per essere stalo quasi subilo preposto dal 
Presidente della Repubblica al ministero per le coso es- 
terne; e nella sua vece fu dìputalo il generale Haraguay 
ile Hillicrs. Il quale subitosi condusse a Ponici, per iscon- 
giurare, il Santo Padre a non procrastinare il suo ritorno 
alla sede; la qua! cosa ancora molli de' temperati e cre- 
duli ardentemente desideravano, non ponendo dubbio che 
alla cosa pubblica malmenala la presenza del Pontefice 
non avesse a portare efficace provvedimento, ed alle tante 
Calamita qualche refrigerio. Ma o lo pungessero ancora 
le trafitture della famosa lettera del Bonaparte, o ne lo 
sconfortassero, per odio e per sospetto, (sospetto cioè 
di sua debolezza e odio a' Francesi ), que'suoi consiglieri 
ordinar], l'Antonelli, il Borbone, più inlimi t Cardinali e 
gli ambasciatori d'Austria e di Spagna, od altre ragioni 
lo trai tenessero; fatto e che Pio IX andava schermendosi, 
protestnndosi ansioso di trovarsi in mezzo ai suoi sudditi 
amatissimi, affrettarne coi voti il momento sospiralissimo : 
ma opponendo fra tanto difficoltà e pretesti senza fine 
per differire il ritorno. Per la qualcosa dovette il generale 
per islracco abbandonare la posta, e restituirsi a Roma, 
dove perduravano imperturhati i triumviri a sgovernare. 



Ora di quel Governo- che lo insigne statista inglese de- 
signò: negazione dì Dio! (a) — Fu già nel precedente 
Volume discorso delle miserevoli condizioni del Reame 
delie due Sicilie in sui primi mesi di quell'anno 1849; 
in quello che Ferdinando II, bene scandaglialo le velleità 

fnì Tedi Lettere due iteli' onorevole Guglielmo Gtadstonc a Lord 
Aberdeen sui processi di suiro del regno di Napoli, Versione it. dalla 
ed. Inglesi;. Londra 1851. Paj «. 



opportune facoltà acconsentite, e di troppe altre 
alla maestà della Nazione e dulia Legge fosse ili 
e della lotta fratricida in Sicilia avesse a risponc 
Camera dei Deputati non aveva osato decretare : 
dei Ministri, ne tampoco ricusare la serotina loro d 
per la riscossione delle imposte. Invece con limiti 
sigilo, deliberando di propria autorità, aveva p 
marzo suffragato per 79 voci contro 23 tale c. 
scritta, o, come si diceva, indirizzo al Re, onde ri: 



non poteva che riuscire minore della gravità dei casi ; e 
non partorì poi altro frutto ciie dei decreto reale, onde otto 
giorni appresso il He da Gaeta scialiti la Camera (a). Dal- 
lo) Vedi Documenti M. 19. a, b, e, 



Ifi6 STOBM D'ITALIA. 

l'altra parte nel Consiglio dei Pari 1*8 febbraio erasi rap- 
presentali iinli giia rommt'rlia ; perocché il l'ari I.efevbre, 



scopertamente per la causa di Ferdinando li; rivelazioni 
confermate poi oflkialinente ed ampliate da i.ord Land- 
adowne nella Camera Alta inglese . da Guglielmo Tempie 
inviato britannico a Napoli, e persino (la quel Carlo lìau- 
din ammiraglio di Francia, cui Ferdinando II fregiava delle 
maggiori insogno cavalli'i\'sc)ie di S. Gennaro, siccome 
amico divnlissimo e venutogli poi in quelle contingenze 
utilissimo («I. Il Ministro sopra le cose della guerra, Prìn- 
cipe d'Iscbilella cui spellava il rispondere e lo scagionare lo 
esercito da quella infamia, con unica fronte usci in queste 
parole: < Signori, da' rapporti ricevuti vedo che tutto le 

> imputazioni fatte al nostro esercito sono false. Il nostro 

• esercito si £ coverto di gloria, si è elevalo al livello dei 

• primi e thi principali eserciti di Europa; del resto qui 

> presente é il generale Filangieri che ha avuto l'onore 

> di comandarlo , e che perciò potrà dare quegli sehia- 
» rimenti che a me sono impossibili! > Per lunga orazione 
svolse la tesi il Filangieri, cosi da oscurare la impudenza 
del ministro Ischilella; e, come se dubitasse vincerlo in 
i*fronlati.'/za svenjugnala, venne lino ad evocare avanti i 
Pari l'ombra onorata del padre suo, Gaetano Filangieri! 
il vituperio colmarono i Pari affermando, alFiinammitó, « la 
■ esercito giustificalo da qualsiasi imputazione che nella 
» più piccola parte potesse menomarne la gloria. • Alli 
l'ari Agresti, Luadisio, Piccolellis, Serracapriola e Letizia 
pareva ancor poco, e chiesero con caldissime parole una 
ovazione al Generale benemerito; dal che modestamente 

(a) V«Ji La Fatina Storia Vitella dm 18tSdI IB50. VoL ti. Ga|). XIII. 



Digitizod &/ Google 



LIBRO PRIMO. 1 UT 

schermivasi il Filangieri chiamandosi pago del suffragio 
ottenuto anco dal Pari Savaresc; il quale acconci amen le 
notava non avere mai i Romani accordato gli onori del 
trionfo per le vittorie ottenuto nelle guerre civili, e però 
doversi riserbare l'ovazione al giorno in cui compiuta l'im- 
presa, pacificala l'Isola, potesse il Consiglio salutare il Ge- 
nerale col nome di vero liberatore della Sicilia! (a) — 
Questo del Savarese apparve allora ineslimabil coragmn; 
tale fu detto e celebrato da chi narrò di quei casi, con 
affetti e intendimenti d'ogni miglior cittadino degnis- 

A fronte di questi, ebo furono gli ultimi atti della 
rappresentanza parlamentare, stava il proposilo di Ferdi- 
nando Il di smettere gli ultimi infingimenti, vendicare 
ogni offesa, annientare i fautori di liberi ordinamenti, e 
restituire assoluta tirannide. Gli avvenimenti, che si succe- 
dettero rapidamente, e tutti alla sua bieca politica favorevoli, 

10 liberavano da ogni inquietudine o sospetto dì nuovi 
casi e complicazioni, oode i sudditi potessero cosi giovarsi 
per iscuotere il nuovo giogo per cui li gravava. Cadute lo 
speranze d'Italia a Novara, sottomessa Palermo e tutta 
l'Isola, presa Roma, resa Venezia, spenta persino la 
insurrezione ungherese, i tempi e le condizioni volgevano 
facili e sicure agi' intendimenti del Ile. Sui primi dell'a- 
gosto mutava dunque il ministero, donde uscivano il Prin- 
cipe di Cariati Presidente e Ministro per le cose estero, 

11 Principe di Torcila dall'Agricoltura e Commercio, Fran- 
cesco Paolo Bozzelli dall'Istruzione, Francesco Paolo Rug- 
giero dallo Finanze, Niccota Gigli dalla Giustizia, e Raf- 
faele Longobardi dallo Interno. Surrogavanli Giustino For- 
tunato alla Presidenza del Consiglio c alle Finanze c 
temporaneamente alle cose estere, Pietro D'L'rso allo In- 

(a| Vedi Resoconto officialo "Iella Tornala S febbraio 1819. 
(b) V. Massari, i rasi di Napoli XXI pag. 160. Torino 1849. 
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terno e temporaneamente all'Agricoltura e Commercio, 
Ferdinando Troja alla pubbtiea Istruzione, [lassando il 
Longobardi al ministero di Grazia e Giustizia. Ancora isli- 
tuivasi uno speciale Ministero per ic cose di Sicilia, c vi 
era assunto Giovanni Canìsi, tenuta ferma i:i luogotenenza 
generale pel governo dell'Isola nella persona del generale 
Filangieri, elevalo dal He al titolo di Duca di Taormina, 
coli' aggiunta d' un maijgioi\imi di sessanlamila lire di 
rendita privilegiala contro ogni sequestro dì creditori 
(precauzioni opporlunissime al Filangieri oberalo), in be- 
nemerenza della pacificata Sicilia. A questi mutamenti pa- 
reva voni.s.io Ferdinando quasi per levarsi il 'attorno i consi- 
glieri die avevano avuto parte nel reggimento costituzionale, 
tuttoché li avesse sperimentati servitissimi , ed a battere 
i costituzionali stessi parati ed acconci. Alti principi di 
Cariati e di Torcila largiva il Re le supreme insegne di 
S. Gennaro; al Bozzelli, principale strumento della riazione 
del maggio, tremila ducali all'anno di provvisione ; prezzo 
di sangue e di infamia , che il disgraziato non ricusò e 
godette, intanto che i colleghi tradili languivano negli er- 
gastoli, o mordevano raminghi il pane dell'esilio. Poco 
stante nuovo impasto; Pietro LT Urso pigliava le Finanze, 
esoneratone il Fortunato tutto inleso alle cose estere ; e 
l'azienda dello interno partitasi in due, assegnata la di- 
rezione amministrativa a Salvatore Mureno, e la politica 
a Gaetano l'eccheneda dianzi prefetto di Polizia; uomo 
sopra ogni altro sinistro, antico settario, curiale e poscia 
magistrato per pubbliche e privale ribalderie svergognato, 

dizione di quel Del Carretto, di cui era stato famitiaris- 
simo, dello Intontì, del Medici e del Canosa, onde gli 
annali della polizia borbonica vanno sopra gli altri per 
nefandezze famosi. Di costui più cospicui ma non meno 
tristi e spregevoli erano li più de' Ministri ; pessimo fra 
lutti il Longobardi di volgarissima origine, tiratosi su dei 



Diaitizcd by Google 



LIBRO PRIMO. I CU 

più oscuri offlej polizieschi, e per misteriosi intrighi ve- 
nuto nelle grazie particolari del Ite, piii d'ogui altro ad- 
dentro nei segreti intendimenti del padrone; onde fin da 
quando scavalcò il Bozzelli, togliendogli il ministero del- 
l'Interno e lui confinando al minor dìcaslero della Istru- 
zione, pose tosto mano ad apparecchiare copertamente 
quella assoluta riazione, che ben sapeva volersi fra breve 
scoprire da Re Ferdinando; intanto elio il dabbene ma insi- 
piente Principedi Cariali credeva, e gli altri colleglli studia- 
vano di credere possibile e reputavano acconcia una larva 
di forme costituzionali. In quello il Longobardi immaginò 
anzi tutto di far compilare pel ministero della Polizia 
una maniera di repertorio o dizionario alfabetico di tulli 
i cittadini elettori, affittali e sottufficiali della Guardia Na- 
zionale del Regno, apponendo a ciascun nome le noto carat- 
turistiche cho si riscontrassero nei registri segreti dell'antica 
Polizia, per tulio ciò die avessero fallo detto o pensalo 
essi od anche i loro maggiori parenti ecc. specialmente nei 
moti del 1799, 1820 e 1648. Uno esemplare di codesto 
immane repertorio, partito in più volumi, fu destinato al 
gabinetto del He. Ammanila cosi la materia, da ministro per 
l'interno passò il Longobardi al ministero della Giustizia 
per apprestare gli arnesi opportuni e maneggevoli per le 
regie vendelle; che il Principe feri ice meo ti; ipocrita ane- 
lava, ma voleva per quanto fosse possibile delle forme 
giuridiche mascherare. 

Qui giova rifare un passo addietro e rammentare come 
dopo i sanguinosi casi dei la maggio, durando lo slato 
di assedio, la Giunta d' inquisitone compilasse una vo- 
luminosa relazione la quale si concludeva per quelle 
memorabili parole; > che ogni ulteriore indagine, cioè, per 
risalire all'origine di quel disastro avrebbe condotto a 
scoperte spiacevoli ai Governo. . Su di che Giovanni De 
Horatiis Procuratore del Re presso la Gran Gorlc Crimi- 
nale al 3 luglio 1848 avendo formulalo analoga requisì- 
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(oria, a dispetto dell'articolo 48 dello Stallilo il quale 
attribuiva all'Alia Corte dei Pari il giudizio di quella spe- 
cie di reati, la Gran Corte riservando di pronunciare la 
propria competenza, convalidò gli atti della inquisiziooe; 
ed ordinò: sul capo della istituzione sediziosa del Comi- 
tato per la pubblica sicurezza continuarsi l'istruttoria con- 
tro i deputali Cagoazzi, Lanza, Toppuli, Petruccioli, Giar- 
dini e Belleli, Lutti rieletti poi alle seconde elezioni e venuti 
in Parlamento: rinviarsi avanti ai Tribunali correzionali 
Giuseppe Dardano. Vincenzo Correggio e Santolo Romano 
imputati di avevo pubblicali scrini faziosi ed incendiaci : 
catturarsi Contabile Carducci. Pietro Milelo. Gian Battista 
La Cecilia, Raffaele Piscilelli , Federico Castaldi e Luigi 
Sangiorgìo ed altri, imputati di avere promosso la insurre- 
zione coi serragli o ìmrkate. Di questi i più erano fug- 
giaschi , il Milito e il Carducci [radili e spenti a tradi- 
mento dagli sgherri borbonici. A quella decisione della 
Gran Corie criminale non fu dato per allora alcun seguito, 
non tenendosi ancora il Re e i Ministri sicuri del fatto 
loro per le condiziooi politiche dell'alta c della media 
Italia, non per anco secondo loro voli risolute : solo che 
il Longobardi aveva messo il tempo a profitto compilando 
quei lali registri di cui fu detto, e procacciando pervia 
del Po celi enei! a , Ira la feccia degli spioni o degli arnesi 
polizieschi nella città capitale e per lo Provincie, un centi- 
naio dì furfanti, i quali consentissero a comparire per quelli 
che furono detti Testimoni ili Stato, parati a deporre e 
giurare quale si fosse più scellerata menzogna. Se non che 
dopo la rotta (li Novara, sgombrale le paure che facevano 
ancor ritegno, il Longobardi, spalleggiato dal Peccbeneda, 
nnn seppe più tenersi dal precorrere per tocchi parziali 
a quella vasta persecuzione, nella quale proponevasi d'in- 
volgere a suo tempo a centinaia le vittime. Però sello il 
pretesto che a quel Congrmo federativo, promosso da Vin- 
cenzo Gioberti nell'ottobre del 1848 in Torino, dove si era 
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disputato e statuito di uno schema di paltò federale, distin- 
guendo ed annoverando tra gli Slati da «infederarsi il Regno 
della Sicilia, erano convenuti alcuni deputati più illustri 
Napoletani, Giuseppe Massari, Silvio Spaventa e Pietro 
Silvestro Leopardi, fu deliberalo, senz'altro attendere, so- 
stenerli siccome felloni e perduelli, e sottoporli a giudizio di 
alto tradimento. Il 2C aprile in quello che gli sgherri 
della Polizia nel liei mezzo della via Toledo in Napoli 
ponevano le mani addosso allo Spaventa, per avventura 
a lem pò avvertito il Massari scampò e potè poi ricoverarsi 
in Piemonte: ma il Leopardi fu collo nella sua abitazione 
e gettato nell'orrido carcere della Vicaria. Era il Leopardi 
di parte lem pestissima , degli ordini costituzionali tene- 
rissimo, ed allo stesso Ferdinando II, forse più di (juanto 
fosse lecito, devoto e fedele servitore. Inviato nell'aprile 
del 1848 oralore al campo di re Carlo Alberto, dopo 
il 15 maggio e il richiamo delle truppe napoletane dal 
Po disdetto, poco stante revocato dall'ufficio, sconfessato 
e vietatogli il ritorno, poi assolto, e dallo stesso Principe di 
Cariati per la officiale cedola ili franciiigia da ogni carico 
politico mallevato ed invitato a rientrare nel reame; ora 
sperimentava qual fede tancsse il padrone di cui aveva 
zelato l'interesse e la fama, sforzandosi di velarne la pa- 
tente nequizia, e quanto pesasse la malleveria di un primo 
ministro, cui il nome, l'indole mite, il garbo, i modi di 
gran signore davano volgare reputazione di onesto e leale 
gentiluomo, mentre poi la corta intelligenza e l'aristocra- 
tico scetticismo non assolvevano dalla colpa di trovarsi a 
capo de! Ministero uscito dal tradimento del iti maggio. Ed 
invero il Cariati tollerò questa, come le tante altre ribalde- 
rie volute o consentite dal Ite, e dai tristi colleghi per- 
petrate : nè valse che gli slessi oratori di Francia e d'Inghil- 
terra conte di Rayneval e Guglielmo Tempie, a! Leopardi 
amorevoli, interponessero i loro ufficj per la liberazione di 
quel tradito presso il Ministro e presso il Ite- poiché 
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come questi fece risposta benigna , 1' altra protestò dellì 
suoi benevoli intendimenti (fi); ma il Leopardi rimase in 
carcere maltrattato al pari degli altri prigionieri politici, 
procedalo e ;;iudicato poi come vedremo. Di questa ragione 
procedendo la Polizia nelle città e nelle provtncie, veniva 
«belamente ingrossando il numero degl' i in pri Rionali per 
causa politica; non cosi copertamente per altro die li più 
avveduti non inlrawedessero quello che stava per maturarsi, 
ed a! pericolo che li minacciava non si sottraessero colla 
fuga ; mentre molti più, delle amarezzo dello esilio spauriti 
o dalla propria coscienza confortati, attesero inconsci o ras- 
segnati lo aprirsi di quella fiera persecuzione ; per cui 
nei due soli anni iSi'J e 1830, giusta la statistica giu- 
diziaria pubblicata dalla effemeride officiale, e dalle sole 
Corti spedali, senza sommare, cioè, le sentenze emanate 
dai Tribunali correzionali c dai Tribunali militari, quattro- 
ini lacen tu quaraul ad ue furonu i condannali ! Del che avremo 
a dire con maggiori particolari più oltre. 

A condurre adunque que' risultameli accingevasi il 
Guardasigilli Longobardi; e poiché il Presidente e il Pro- 
curatore Generale della Gran Corte criminale di Napoli 
dichiaravano che la inquisizione sui casi del 1J> maggio 
non prometteva sufficienti elementi per un giudizio, o più 
presto pur una condanna ; e d'altra parte l'Alta Commissione 
di Slato elio lino al 1847 aveva nel segreto giudicato dei 
reati politici più non esisteva, e lo Statuto aveva abolito 
le Corti Speciali, le Commissioni militari permanenti, i 
Consìgli di guerra subitanei , ogni maniera insomma di 
quegli iniqui tradimenti u finzioni giuridiche onde le ti- 
rannidi armavano il braccio per flagellare; si venne prima 
ili tutto a scomporre la suprema Corte di Giustizia, la 
quale per diciassette consecutivo decisioni, suffragante il 
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medesimi! Longobardi avvocalo generale presso la Corte, 
aveva sancito il principio della incompatibilità de' Tribu- 
nali straordinari col cannili dello Statuto costituzionale. 
Collocati a riposo i più onorandi o i meno arrendevoli 
di que'Magistratì, accortamente trascelti e richiamali laluni 
di coloro die nel mar/o del 1848 dal primo ministero 
costituzionale erano stali rimossi, spianalo insomma il 
maggiore ostacolo , fu agevole al Governo convertire le 
Grandi Corti criminali in Corti Speciali. Non è poi a 
dire se quel mioislro, che aveva trasformato la Suprema, si 
peritasse a foggiare, a sua immagine e similitudine, quei 
Tribunali cui si volevano commessi i giudizj di maestà: 
arduo e laborioso compilo; al quale slimolavano it Longo- 
bardi il suo naturale maltalento, e la smaniosa brama di 
avanzare tulli nel favore e nella confidenza del Principe. 
Insomma la fama di Giuseppe Guidobaldi e di Vincenzo 
Speciale e degli altri della Giunta di Stato del 1799 tur- 
bava i sonni al ministro di Ferdinando IL 



V. 

Condotte le cose a questo punto, e predisposti gli ar- 
nesi per dare alle disegnale persecuzioni incominciamento, 
messa in disparte la relazione della Giunta d' inquisizione 
sui casi del IH maggio, incompiuta per tema di condurre 
a scoperte spiacevoli al Governo, per lo istromento del Pec- 
cheneda procacciatasi ben altro elemento a riassumereoa 
ravvivare il processo di perduellione. Il 7 settembre 1849, 
e cosi 16 mesi dopo que'lullidel maggio un tale Nicola 
Barone, dell'infimo satellizio poliziesco, affermano seduto 
a fianco del Generale Turcbiarolo e nella stanza del corpo 
di guardia della Reggia, scriveva o dettava quella denun- 
cia, cb e poi nello immane processo del 15 maggio pigliò 
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nome ili Memorandum ili Nicola Barone (a). Mosso, diceva 
quel ribaldo: • dal dovere di fedele sudditanza e da! no- 
j bile sentimento di particolare devozione all'augusta per- 
» sona del Re, si onorava di recare a sua cognizione i 
• veri fatti e gli autori della deplorabile catastrofe del 

> 13 maggio 18i8 , poiché difettavano alla Giustizia i 

> necessari elementi di prova : • e però avvertendo clie pa- 
recchi Deputali per via d'intrighi e di minacce eransi fatti 
clegL'uri! appunti) per arrivare a quello scopo, segnalava 
uno dopo l'altro sessanUi;inque cittadini, siccome rei dello 
avere consigliata e proni»*-.:! la resistenza alle regio truppe, 
eccitando e guidando i faziosi ad asserragliare le vie: e 
taluni dello avere pigliato parie colle armi al combatti- 
mento: accusava quei deputali di essersi raccolti in Giunta 
dì Governo provvisionale, dello avere decretala la decadenza 
del Re, spezzate o sfregiate le effigie e le insegne regali, e gri- 
data repubblica. A raffermare tutti e singoli i particolari 
della rivoluzione citava quattordici onesti irrefragabili te- 
stimoni. — Il memorandum rimosso alle mani del principe 
era tosto per via del Peccbeneda spedilo a Domenico An- 
tonio Navarro, testé nominalo presidente della Corte spe- 
ciale di Napoli; il quale, segnandone sollecito ricevuta, 
annunciava al direttore supremo della Pulizia come ei s'ac- 
cingesse ad esaminare > subito i testimonj indicati, por- 
tando speranza che l'opera sua per il bene della giustizia 
fruttifera riuscisse. • Degli accusati dal Barone trentatre 
erano Deputati: Luigi Zuppeita. Ferdinando Pelruccelli, 
Domenico Mauro, Paolo Emilio Imbrtani, Goffredo Sigis- 
mondi, Giuseppe Del Re, Contabile Carducci, Stefano Ro- 
meo, Principe di San Giorgio, Silvio Spaventa, Luca di 
Samuele Cagnazzi, Giuseppe Devinccnzi, Carlo Pocrio, Giu- 
seppe Pisanolli , Francesco Paolo Ruggiero già Ministro, 
Pasquale Stanislao Mancini, Giovanni Avossa, Gennaro 

(<i> Vedi Documenti N. 50. 
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Bellelli, Ulisse De Dominieis, Francescani io Manin Ui, 
Domenico Muratori, Antonio Cimino, Giuseppe Picei, Pie- 
tro Leopardi, Giuseppe Massari, Giuseppe Ricciardi, Pas- 
quale Amodio, Luigi Dragonetti, Raffaele Confurti, Duca 
Proto, Giacomo Tofano : per altro il tristo non aveva posto 
mente che l'Avossa, il De Dominieis, il Muratori, il Leo- 
pardi, il Massari, il Tofano non erano in Napoli in quello 
infausto giorno; onde per questi come per altri più errori, 
inesattezze , anacronismi la grossolana falsità di per sè 
si rivelava. Alla rassegna poi degli onesti ed irrefragabili 
testimunj, all'infuori di esso Nicola Barone inscritto cin- 
que volte nelle tavole criminali siccome imputato di frode 
di falso e di furto, appariva un tale Carmine Anzalone 
notalo né registri criminali per furto qualilicato e per 
omicidio, Pietro Paolo Carpentieri inscritto tre volte per 
furto qualificato, Luciano Carpentieri suo fratello notato 
tre volte per complicità di omicìdio, Francesco Vittoria 
quattro volte notato per falso in atti pubblici, e per fe- 
rite ed offese, Gennaro Ippolito, due volte inscritto pel- 
diserzione e furto, Raffaele Violante inscritta otto volte 
per varie maniere di violenze, Domenico Ferrara già im- 
putalo di falso, altri sei più oscuri; tutti tranne un solo, 
del quale sì avrà a fare speciale menzione, razzolati nel 
mondezzajo della Polizia, a volla spie, a volta agenti pro- 
vocatori, ed alla occorrenza scherani. 

Avocata a sè l'inquisizione, quasi temesse cho altri lo 
frodasse dì quel raeriio, o di qual si fosse altra coscienza 
all'infuori della propria non si tenesse sicuro, il Presi- 
dente Navarra così compose gì' interrogatorii del denun- 
ziale e de' quattordici testimoni (indettati all'uopo e per 
un modo o per l'altro nella istruttoria scrìtta concordali 
alla grossa), che ne trasse altri tremasene accusandi, taluni 
fra questi dimenticali nella prima denuncia, ma che ad ogni 
costo vo lev ansi nel giudizio di fellonia inviluppare; Luigi 
Settembrini, Antonio Scialoja già Ministro, e gli altri de- 
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pulali Saverio Rarliarisi, Domenico Giannattasio, Innocenzo 
De Cesare e Pietro Ferelli. Furono in [ulti cento e due; 
e di tulli la Corto speciale ordinava lo incarceramento; 
so non che il Carducci e il Mileto erano morti assassinati 
dai borbonici; il Leopardi, come dicemmo, lo Spaventa 
il Settembrini o il Poerio con mnllissimi altri, per le sol- 
lecitudini della Polizia, erano pia nelle fosse della Vica- 
ria, nelle =egrcto dì Santa Hariapparente, o in quelle di 
CaslolsantcJmo; alcuni più avveoturati come il Massari, 
il Conforti, il Pisanelli . il Saliceli, eransi sottratti eolla 
fuga: i più caduti nelle mani degli sgherri furono frittati 
in quelle carceri, di cui la penna dello illustre Guglielmo 
Gladstnnc tratteggiò poco appresso, rabbrividendo , gli 
orrori. Ad accrescere e sfruttare lo sbigottimento, che da un 
capo all'altro del Reame gitlavano le notizie di tanti chiari 
personaggi sostenuti c. minacciati di giudizio capitale, ven- 
nero le minaccio ed i ricalli degli agenti della Polizia e 
dei famosi testimoni di Stato; i quali riscontrando i tempi 
e le condizioni favorevoli, sfrontatamente taglieggiarono i 
ricchi , patteggiando il non denunziarli. Il qual mesliere. 
rinnovato dai tem]ii dei primi Cesari, prometteva di durare 
largamente fruttifero, se per avventura taluno di quei ribaldi 
più malaccorto, spinto dai primi risultamene, non avesse 
tentalo alcuno della lega austro-sanfedistica: perchè levatosi 
altissimo clamore dovette il Governo frenare gli eccessi 
della ingorda canèa poliziesca; la quale addestrava Niccola 
Merenda, vecchio arnese della Polizia, anima e faccendiere 
della conventicola, noto e famoso siccome principale agente 
provocatore dei casi del li> maggio. A quel punto la ti- 
rannide insaniva sfrenata; lo spavento mallevasi ne' più 
animosi. Ancora pochi scamparono colla fuga la persecu- 
zione; Giuseppe Del Re, Antonino Plutino, Pasquale Sta- 
nislao Mancini, il Duca Proto, il Duca di San Donalo e 
qualcun' altro: troppi più caddero nelle mani della Po- 
lizia, e tra li più onorandi e segnalati Luca di Samuele 
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Gavazzi, Antonio Scialoja già ministro del 3 aprile, Ni- 
cola De Luca, Saverio Barbarisi, Antonino Cimino, Giovanni 
Avossa, Giuseppe Avilabile. ed altri moltissimi. Francesco 
Paolo Ruggiero, già ministro nel Gabinetto del 16 maggio, 
fu del pari spinto fuori del regno, ma si ricoverò presso 
il Console Austriaco a Civitavecchia ; e quella fu arte n 
perfidia, conciossiaché della sua fede punica non si po- 
tesse più dubitare , come di colui che ora stato veduto 
sotto mentile vesti sulle barricate provocare i popolani 
nella fatale giornata dal 15 maggio alla resistenza! — 
Diremo più oltre del come si compiesse la iniquissima tela 
del giudizio di perduellione, clic per quegli spedienti 
venne il Longobardi preparando. 

In quello che apprestarsi i flagelli per le popolazioni 
di qua dal Faro, non meno tristi volgevano ie condizioni 
per quelle della Sicilia accasciate sotto il peso di non 
meno crudeli battiture. Colà pure nel giro di pochi mesi, 
più che cinquecento cittadini erano stati cacciati nelle 
prigioni e nello casematte dello fortezze; intanto che 
altri chiari ed illustri esulavano raminghi, Buggero Set- 
timo, Giuseppe La Farina, Francesco Ferrara, il mareheso 
Fardella di Torrearsa, il barone Vito D'Ondes Reggio, il 
principe di S. Giuseppe, il principe di Scordia, ed altri molti 
Pari, Deputali o Ministri esclusi dall'amnistia. Ed il terrore 
e lo sgomento dovunque rivelatasi per deplorevoli abbiet- 
tezze; onde uscirano proteste di sommissione a perfino 
di plauso al Principe restituito, (come quella del Decu- 
rionalo di Palermo), e le più codardo di pentimento, come 
quella sottoscritta da molti già l'ari e Debutali al Parla- 
mento Siciliano, per cui si chiamavano in colpa dello 
avere sottoscritto l'atto del 13 aprilo 1818 per cui si di- 
chiarò decaduta ia Dinastia Borbonica; e centinaia d'in- 
dirizzi al Luogotenente Generale restauratore e pacificatore 
ed ai singoli comandanti militari mandati attorno nelle 
principali città e terre dell'Isola. — Abbiettezze e codar- 
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die per francarsi dalla paura, mercare indulgenza, obbli- 
Tione, e possibilmente favori dall'antico padrone! — Lo 
quali manifestazioni diligentemente annotavansi e pubbli- 
cavansi nel Diario officiala costituzionale delle Due Sicilie, 
cogl' interminabili elenchi dei cittadini inscritti per paura 
e per violenza, accomunali in quella obbrobriosa ammenda 
coi tristi e cogli idioti. Sogghignavano infastidilo re Fer- 
dinando, che bene sentivasi abbonito, e la ira fatta im- 
potente ricambiava di odio cupo e formidabile : ma stava 
grandemente a cuore del Filangieri molte sommarne ; come 
quegli che malvagio a un lempo ed accorto, e del favore 
del Principe sempre in sospetto, avido di potenza e di 
lucri per sopperire alle sue fastose prodigalità, studiava ogni 
artifizio per accrescere il prezzo dell'opera sua, e perchè 
i suoi servigj fossero avuti in grandissimo conto, e repu- 
tati necessari per tenere l'Isola soggetta. La quale poi 
di percolerò per ogni maniera di strettezze e di angherie 
ebbe il Luogotenente Generale pienissima balia, tuttoché 
fosse a lato del Re quel Cassisi ministro speciale per le 
cose siciliane, come fu detto, e poco stante si bandisse la 
istituzione di una Consulta di Stato, composta di un pre- 
sidente e di setto consiglieri trascelli tra li più beneme- 
riti sudditi siciliani, con sede in Palermo e mandalo 
di dar parere, richiesta, su tutti li negozj più gravi. Per 
riscontro un decreto reale imponeva sud' Isola un ta- 
glione di venti milioni di ducati, consolidato in debito 
pubblico, per ragione, diceva, di rifare i danni de' pas- 
sati rivolgimenti; e dal canto suo il Filangieri cassava 
la Milizia cittadina, da lui salutata benemerita, per res- 
tituire diceva i cittadini alle domestiche cure. — Violenze co- 
deste falte più dolorose dall'ingiuria c dal dileggio. — 
Ma perchè nulla mancasse al martirio della Sicilia, il 
Governo Inglese a quella ora interveniva per mostra de- 
risoria di mediazione: e però nel 1 6 settembre il ministro 
d'Inghilterra Guglielmo Tempie, per noia al cavaliere For- 
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fonalo Presidente de! Consiglio e ministro sopra le cose 
estere, ricordava al Governo del Re le origini e le fasi 
della recente sollevazione dell'Isola ; e come il germe si 
avesse primamente a ripetere dall'essere slata nel fatto 
cassa e sepolta l'antichissima costituzione di Sicilia, rin- 
novala , sancita e giurata dall'avo di Ferdinando II , nel 
1812, auspice e mallevadrice l'Inghilterra; costituzione 
tolta e non mai abrogala, ma in quella vece surrogata 
da pessimo governo. Soggiungeva: avere anco di recente 
i buoni ufficj del Rappresentante Britanno , caldamente 
dal Re stesso sollecitati, principalmente contribuito a com- 
porre la sommissione di Palermo sotlo fede di perdono 
assolino e generale per ogni colpa politica; fede aperta- 
mente e largamente violala: non potersi tollerare che s! 
nobile terra avesse oltre a patire tanto fiera oppressione; 
doversi ai Siciliani restituire la costituzione, o dorereb- 
bero perpetui ti perturbamenti Dell' Isola e gli odii tra i 
due popoli alla slessa dinastia soggetti. — Queste ed al- 
tre più belle frisi e sentenze indirizzava l' oratore inglese 
al Ministro di Ferdinando: ma sarebbe stato ovvio il do- 
mandargli perche a quell'ora paresse acconcio al Governo 
Inglese ripetere quello che fino dal 4 settembre 1816 
Lord Castlereagh aveva similmente fallo dire a William 
A Court de' diritti de' Siciliani, e della giustizia della loro 
causa, e della convenienza di far loro ragione; e per quale 
ragiono dal 1816 al 1840 la Inghilterra frustrala nelle 
soe sollecitudini, per cosa dove la fede e l'onore inglese 
starano a sicurtà, si fosse taciuta; e snllanto in quel mo- 
mento della vertenza degli zolfi, per cui voleva il Governo 
Napoletano sopraffare, della Sicilia si ricordasse; e, quella 
sopita, piti non se ne desse pensiero inlino al IfHH.cper 
ultimo dopo gli eccidi di Palermo, di Messina, di Catania 
lo rinfrescasse* — Quesio avrebbero ben potuto notare 
i Siciliani: ma la risposta diede il Re, aspra e superba. 
Replicava in suo nome il cavaliere Fortunato: non correre 
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più stagione per discutere i diritti Jei Siciliani alla co- 
stituzione del 4812, poiché la ribellione loro, e il riliuto 
della costituzione conceduta nel 1848 avevano prosciolto il 
Re da ogni obbligo, e loro assoggettati alla fortuna delle 
armi: non consentire il Re che alcuna Potenza potesse 
immischiarsi a scrutare il suo diritto sovrano, o presu- 
messe interpnrsi tra il Principe e li sudditi : non potersi 
dubitare poi de' suoi umani intendimenti e della sua ferma 
volontà di fare migliore l'assetto interno e l'azienda della 
Isola, volerlo anzi dichiarare, ma spontaneamente, perocché 
non ne avesse obbligo di sorta: ma fra tanto affermare 
buone e comparativamente felici le condizioni de' Siciliani; 
onde i vincoli amichevoli tra i due popoli vie più si strin- 
gerebbero ira loro e la Dinastia, se per avventura da esterne 
istigazioni non venissero que' suoi fedeli sudditi tentati, (a) 
Di lale ragione mentiva arrogante Ferdinando il, vogliamo 
che dell'alleanza e della protezione di potenti amici si 
tenesse ad un'estremo sicuro, o che la inanità di quelle 
mostre inglesi avesse, sagace, indovinato. Ed in vero per 
quella mostra fu chiusa la mediazione britannica, e sbu- 
giardata la lusinghiera tradizione del patrocinio forestiero, 
rimanendo aperto alii più creduli il fondo di quella po- 
litica inglese: la quale, come fu scritto argutamente in 
quel tempo, non rifuggi dal trafficare anco sulle insurre- 
zioni di questo e di quel popolo spinto al ricuporamento 
delle civili libertà. 

Agli argomenti ed arnesi di rigorosa compressione di 
qua e di là dai Faro curò la tirannide regìa aggiungere 
quelli in vista meno violenti, nella pratica efficacissimi tra 
popolazioni d' indole svegliata e immaginosa, ma studio- 
samente tenute naif infimo grado di cultura a riscontro 
delle altre d'Italia, e però in generale ignoranti e super- 
stiziose: nel quale inlen'limeiilo mollo operò Ferdinando 

(a) Vedi Documenti N. HI. a. b. 
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Troya ministro per la pubblica istruzione, fratello a Carlo 
già ministro nel 1848 e di onorata ricordanza, da lui 
ben diverso; non die propriamente costui fosse un per- 
verso, si bene piò del frate tenesse che dell'uomo di Stato, 
bacchettone più presto che religioso, di piccolo ingegno, 
di presunzione grandissima, odiatore di libertà, servo de- 
votissimo al Principe, legato ai Sanfedisti, strumento in- 
somma acconcissimo di riazione. Venne adunque lo inse- 
gnamento per certi suoi strani provvedimenti in tutela e 
vassallaggio della potestà ecclesiastica: a tale che a niuno 
fosse più fatta facoltà d'insegnare scienze lettere o di- 
scipline ne' pubblici e ne' privati istituti, senza che prima 
non avesse per esame formalo dimostrato di conoscere 
per filo e per segno il catechismo della Diocesi (a). E 
ricomparivano in quel mezzo i Gesuiti, già sbanditi dal 
Reame l'anno precedente; e ritornavano non supplicanti 
ma supplicati e baldanzosi; conciossiaché tanto si adope- 
rassero i loro partigiani, ed in ispecie parecchi Arcivescovi 
e Vescovi presso Ferdinando II (il quale in fondo non li 
amava ma li temeva od aveva in dispetto siccome faccen- 
dieri molesti e invasori), che bilancialo il prò e il contro 
egli non seppe o non volle rifiutarsi a farsene spalla per 
allora , salvo a mozzar loro le ugne se per avventura si 
avvisassero, come è loro costumanza, allungar troppo le 
mani. Vennero adunque i Padri della Compagnia con atti 
e sembianza di chi offeso paga l'ingiuria coi beneficio: e 
riavuti dovunque i ricchi possedimenti, di cui già avevano 
lungamente goduto, ricuperarono ancora prestamente dove 
il dominio, dove la prevalenza nelle scuole; pellegrinarono 
nelle campagne a rinnovare le scede religiose, che chia- 
mano Missioni; s'intronizzarono ne' confessionali , si ad- 
dentrarono nelle famiglie, e di li a poco aprirono nella 
■stessa Napoli officina di propaganda stizzosamente retriva, 
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dando incorni ne iamento al famoso periodico della Civiltà 
Cattolica. Il quale parve in sulle prime rispondere piena- 
mente ai voleri e agli intendimenti del Borbone, ma poi 
ne intorbidi l' umore ; o lo pungesse la immoderata bui- 
banza di quegli strani apnstoli e difensori d'ogni tiran- 
nide, o ne pigliasse sospetto o gelosia, o qualsiasi altra 
ragione gli rifacesse oltreinodo incresciosi coloro che pure 
mostrava avere nella pienezza della sua grazia riaccolti, 
su di clie avremo più oltre a ritornare. 

Della ospitalità data al Pontefice prima in Gaeta e po- 
scia in Portici accennammo, e della ostentata devozione 
del Re, delle svenevolezze onde lo ricambiava Pio iX, 
delle tante apostoliche benedizioni onde l'ebbe insieme 
alle sue milizie ricolmo, e di tulle quelle volgari comme- 
die dove ciascuno principale attore egregiamente alla 
parte sua s' informava. Una pertanto importa ricordare, 
come quella che volse a tragiche conseguenze. Ricorrendo 
l'8 settembre certa festa della Madonna di Piè dì Grotta, 
furono nel mattino trovati su pei canti affissi cartelli 
minacciosi ed eccitanti a manifestazioni ostili e sediziose: 
se non che quella volta a nulla riuscirono, 0 che i 
più indovinassero in quella stolta provocazione la mano 
poliziesca del Peccheneda, come fu universale credenza; 

0 che la rassegna di ben ventimila soldati raccolti per 
la solennità sconfortasse i più audaci, come affermarono 
poi gli sviscerali borboniaui. Ma non più che otto giorni 
appresso volendosi rinnovare quel rito della papale benedi- 
zione, ricomparirono i cartelli , e si fece correr voce che 

1 popolani griderebbero alla abolizione dello Statuto, e i 
costituzionali darebbero addosso a' gridatori. Addensatasi 
la folla, si udi scoppio quasi di bomba o petardo dove 
più ulta era la calca: onde un parapiglia, un serra serra 
tra chi per isgomento voleva fuggire o per curiosità trarsi 
avanti; inlanlo che uno sbirro poneva le mani addosso 
ad un fuggente, certo Salvatore Faucitano , cui l'atto, le 
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vesti abbrueciachiale, le mani come per fumo annerite de- 
signavano autore di quello stupido attentato. Di subito il 
Fau citano stesso e un tale Lorenzo Vellucci, segnalato a voce 
di plebe siccome colui che avesse appiccati i cartelli e 
persino fatto incetta di vipere per pittarle Ira la folla ad 
accrescere lo scompiglio, appresi dalla sbirraglia e orren- 
damente malmenati furono trascinali nei sotterranei del 
Castello. Il Peccheneda e il Longobardi gittaronsi a quattro 
mani per allargare quel fatto, rintracciarne od inventarne 
le ramificazioni , trarne argomento di nuovi imprigiona- 
menti ed accrescere materia al processo del 1S maggio, a 
cui volevano ad ogni costo collegarlo. Ma perchè fosse ben 
manifesto che alla nequizia di que'malvagi non era confi- 
ne, divisarono chiamare in causa, siccome complici del Fa- 
ncitano, coloro che languivano nelle carceri sotto il peso 
di accusa di maestà; principale tra essi Carlo Poerio. Il 
quale, per mettere più terrore, tratto con altri infelici dalle 
segrete di San Francesco a quelle di Castello dell' Ovo, 
ebbe a sopportare le insidiose inquisizioni di un Silvestri 
commessario di Polizia, un tempo famigliare al Poerio, 
faltosegli poi fiscale manigoldo, e le pressure più schifose 
del Duca di San Vito ufficialo del Castello. Costui, affer- 
mandosi interprete del Principe clemente, scongiurò il 
prigioniero a confessarsi complice de' sellarj, mallevandolo 
del perdono, anzi del regio favore se confesso domandasse 
venia del fallo, e di lungo e doloroso strazio minaccian- 
dolo se per avventura ostinato durasse a negare. Alle 
quali scelleratissime arti ben dava fiera risposta lo inte- 
merato cittadino; perocché si sentisse puro d'ogni atto che 
onesto non fosse e dalla legge concesso , nè di altro 
colpevole che dello avere amalo le civili libertà, e (questo 
taceva) creduto per poco alla fede ed al sacramento di 
re Ferdinando. Nè minore virtù opposero alcuni altri si- 
milmente martoriali. Tra li quali il Setlembrini, di lode 
degnissimi e di ammirazione: non tulli pur troppo, chè 
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taluni di que' miseri non ebbero costanza per resistere alle 
insidie, alle lusinghe, alle minaccio, alle sevizie: e però 
l'opera dello infamissimo Pecchoneda non andava perduta, 
poiché calpestando la santità della iegge, la prerogativa 
de' Magistrati, pigliando ufficio d'inquisitore venne sotto- 
ponendo qual si Tosse degli accusati a' suoi arbitrari in- 
terro gatorj, per que' modi e di quella ragione che sarà 
nel progresso di queste istorie discorso. 
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CAPO IV. 



Della nazione politica in Europa al principili dell'anno 
1850 in riscontro alle condizioni d'Italia — Della terza 
legislatura Subalpina: k Siccardiane : contea mila S. .Sede. 



Nello aprirsi dell'anno 1830 i promotori e fautori di 
scoperta riazione contro i moli e i tentativi di libertà e 
d'indipendenza bene potevano compiacersi dei risultamene 
ottenoti non pure in Italia ma nei principali Slati di Eu- 
ropa. Invero ne' due anni trascorei si era talvolta veduto 
la virtù di popoli insorti per la rivendicazione degli or- 
dini liberi e della nazionale esistenza rompersi contro la 
mala fortuna o la prepotenza di armi tirannesche ; e più 
sovente la stessa democrazia onesta sopraffatta da scapi- 
gliata demagogia, più minacciosa in vista che salda al ci- 
mento. Onde suscitale e concitale le paure di coloro, innu- 
merevoli, che le politiche franchigie posponevano al tran- 
quillo godimento de' beni materiali, alla prosperità de' traf- 
fici, e le paure in ire convertendosi, certi condottieri vi 
avevano reclutata quella nuova ben più formidabile par- 
tigianeria ; che onestandosi del nome di gran partito del- 
l'ordine, aveva bensì vìnto la demagogia, ina alleata ad un 
tempo, conscia od inconscia, della più bieca riazione, aveva 
a questa spianata la via per ripigliare l'antico predominio 
nella universale confusione. Se non che il prevalere della 
rìazione politica, agevolato dagli errori e dalle esorbi- 
tanze delle parti vinte, non appariva meglio che tregua : 
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conciossiachè compiuto in definitivo colla violenza, ed in 
alcun luogo coll'aiuto di armi straniere, non avesse altra 
guarentigia ili durala che le armi stesse e la compres- 
sione violenta e continuala. Compressori dunque e com- 
pressi bene avrebbero dovuto intendere come la lotta non 
fosse guari decisa, nò la questione risoluta, si bene pro- 
rogata a quella opportunità che gli uni si studierebbero 
di rimovere, e gli altri di affrettare , ma che senza fallo 
presto o tardi si r i presente rebb e : e però agli unì e agli 
altri avrebbe giovato il benefìzio del tempo: a quelli per 
[Svecchiare gli ordini della loro dominazione e smussarne 
le asperità; a questi per rinvigorire gli animi e gittate 
io utopie ritemprare il criterio nel senno pratico e posi- 
tivo, colla fiducia della bontà della causa, e della certezza 
di farla quando che fosse trionfare. 

Ma quo" tali concetti pur troppo non informavano i vin- 
citori : imperocché dove la riazione piena ed assoluta per 
armi paesane o forasliere aveva avuto compimento, essa 
in sulle prime, e nella più parte de' luoghi procedette 
implacabile e truculenta, quasi altro obbietta non te- 
nesse che la vendetta delle patite offese: e pur dove pe- 
culiari condizioni avevano fatto impossibile la restituzione di 
un reggimento non temperato, instauratasi ipocrita e scom- 
posta tirannide per opera di quei condottieri del cosi detto 
gran partilo dell'ordine; — ì quali poi in alcun luogo, come 
in Francia, vennero colle loro mani filando peggìor capestro, 
e in danno di loro stessi apprestando il terreno alla mi- 
litare dittatura. — Nò meglio avvisati i vinti persistevano 
colà ad agitarsi per inconsulti tentativi , o per fanciulle- 
schi sforzi e per inani declamazioni ed invettive ; co- 
stà sfiduciati si accasciavano, curvando il dorso alle bat- 
titure ; dove ancora per lo men tristo partito, messo in di- 
sparte quel pensiero di patria e di libertà , voltavano la 
mente a tulio che politica non fosse; pochi durando vi- 
rilmente a soffrire l'avversa fortuna, a pigliarne ammaa- 
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stramento, a prepararsi alla riscnssa. Queste in generale le 
coedizioni dei popoli, cai poco avanti scaldava lo entu- 
siasmo per la libertà o per la indipendenza. 

È fuori del nostro compito riandare partieolareggiando 
le vicende de' vari Stati di Europa; ma gioverà toccare di 
volo i casi di alcuni in cui più spiccati si riassunsero i 
caratteri predominanti della politica di quel tempo, il cui 
riflesso eziandio venne a ripercuotersi sulle cose italiane. 
Le discordie intestine , ma più l' impari lotta contro la 
immane soverchìanza delle Armi Russe, venute asorreggere 
le Austriache, avevano condotto allo estremo le sorti della 
Ungheria : la funesta resa di Vilagosch, onde Arturo Gor- 
ge; bruttò per sempre la bella fama acquistata combat- 
tendo per la patria, all'inglorioso trionfo dell'Austria ag- 
giunse la facoltà di pigliare nuova e più truce vendetta 
dello abbassamento in cui l'avevano gittata i rovesci mi- 
litari e politici e lo stesso aiuto de' Rossi. Altri narrarono 
gli orrori di quella vendetta, di cui fu principale ministro 
il maresciallo Havnau, soldato di non piccola reputazione, 
sanguinario e bestialmente feroce, onde per questo prin- 
cipalmente durerà il suo nome nella storia : qui ricor- 
diamo appena le vittime più illustri ; il conte Luigi itat- 
thyàny già ministro, il barone Jeszenak, Ernesto Kìss, il 
conte Carlo Vecsey, Luigi Aulici), Ignazio di Tòrok, Gior- 
gio Lahner, Giuseppe Schweidl, Ernesto Poelt, Giuseppe 
di Nagy-Sandor, Carlo Kneiich, il conte Carlo di Leinin- 
gen-Weslerbourg, Giovanni Damianich, Guglielmo l.azar, 
Aristide di Dessewffy, il principe Woroniezky, il barone 
Sigismondo Perenyi ecc., la più parte officiali dello eser- 
cito magiaro, l'ultimo presidente dell' Alto Consiglio a 
Debreczin; tutti mandati a morte, parecchi per maggiore 
Strazio alle forche. E perchè ad altri più avventurati fu 
dato sottrarsi colla fuga, e ricoverarsi in terra de' Turchi, 
Luigi Kossulh già dittatore, i generali Beni , Meszaros, 
Stein, Kmèty, il colonello Monti da Brescia, Casimiro Bat- 
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thyàny ed altri ancora; grandissimo sdegno ne pigliarono 
Io Tzar Niccolò e l'imperatore Francesco Giuseppe : onde 
le proteste e le loro rimostrarne alla Porta Ottomana ben 
presto si mutarono in aperte minacce, le imperiali lega- 
zioni furono richiamate, e si fu poco lontano dal por mano 
alle armi e rompere in guerra, perchè il Sultano rifiutava 
consegnare quelle vittime designate alle forche austriache. 
Nè Francia né Inghilterra, tuttoché confortassero il buon 
diritto e l'onesta resistenza del Gran Signore, già si prof- 
ferirono ad assisterlo meglio che di parole. Se non che più 
di queste e della vergogna di quella ignominiosa prepo- 
tenza, Torse polendo nell'animo del Russo la conside- 
razione del pericolo di una guerra, la quale accesa avrebbe 
loro malgrado trascinalo le Potenze occidentali a pigliarvi 
parte , — come quelle che non avrebbero mai tollerato che 
da un pretesto uscisse la soluzione della eterna quistiooe 
di Oriente senza il loro intervento, e però tutto a profitto 
della Russia; — nè trovandosi in quell'ora l'Austria da sola 
in grado di cimentarsi in altra campagna, si compose 
alla meglio quella vertenza, per il temperamento ili con- 
finare quegli esuli in più rimote provincie dello Impero 
Turco. 

Fra tanto vinta l'Italia, ed allargatovi l'antico predo- 
minio, compresse le rivolte interne, domala l'Ungheria, 
l'Austria già non versava in liete condizioni ; durando al- 
l'interno le cause profonde che avevano condotto gli ul- 
timi sconvolgimenti, scosso poi e minaccialo quel primato 
germanico che la orgogliosa Dinastia degli Absburghesi 
reputava da secoli legittimo ed imperituro re laggiù. In 
vero alle popolazioni suddite dello Imperio, a cui era ve- 
nula meno la fede nel paterno reggimento dinastico, e 
cresciuta a dismisura e traboccata la voglia di ordini 
nuovi meglio ragguagliati alla odierna necessità di popoli 
civili, aveva essa per argomenti perentorii racconciato il 
•freno: imperciocché fallila la prova dogi' infingimenti e 



del frodolento temporeggiare, con cui erasi da prima stu- 
diata d'intrattenerle, le soccorse lo iniquissimo espediente 
delle vecchie e delle recenti tirannidi, dividere per con- 
quidere : e però concitando i Magiari contro i Croati, poi 
i Croati aizzando contro ai Magiari, i Tedeschi lanciando 
sugli Czechi, gli Czechi eli Croati sui Viennesi, e por ul- 
timo chiamando anche i Bussi, ben ebbe debellale le in- 
terno resistenze. Per tal modo l'abdicazione dell'impera- 
tore Ferdinando, il Parlamento di Kremsier cassato, la 
seconda costituzione promulgala nel 4 Marzo 1841) c subito 
sospesa , lo stato di guerra e la legge marziale perma- 
nente in quasi tutte le provincie, i supplizi prodigati per 
polvere e piombo e perle forche, col riscontro delle bom- 
barde del Windischgraelz e dello Haynau, dello esercito 
del Radetzky, delle bande dello Jellachicb, e dei grossi 
battaglioni del Principe Paskewitsch d' Erivan , se non 
mallevavano indefinitamente dello avvenire, facevano pel 
presente la Dinastia franca di paura per lo interno del 
dominio. — Ma la questione del primato austriaco in 
Germania non pativa esser risolta per argomenti di tjuella 
ragione; e tuttoché in quel tempo più di una volta lo 
due maggiori Potenze, che si disputavano la supremazia 
sulla Confederazione, accennassero a richiamarsene alla 
sorte delle armi, quello fugaci mostre bellicose ben pre- 
sto si dileguavano e si confondevano nella reciproca ir- 
resolutezza; e da una parte e dall'altra prevaleva lo studio 
ii soverchiarsi a vicenda per la via degli artifici 0 de- 
gli intrighi: studio codesto, nel quale, nonché avere chi 
la eguagliasse, fu sempre Casa d'Austria a tutti maestra. 

Poiché adunque la impresa del rinnovamento germani- 
co, il quale si voleva compiere per una seria e robusta 
unificazione politica, e per lo simultaneo svolgimento delle 
civili libertà, si era venuta a rompere nelle mani della 
democrazia, sia per la resistenza degli avversi elementi 
dinastici, sia per la confusione generata dalle astruserie 
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metafisiche di que' novatori, e dalle incertezze di qnel 
Parlamento che bene fu detto l'Accademia di Francoforte, 
sia per la dissoluzione sempre gittata dal campo della 
demagogia; la Casa Reale di Prussia che non aveva osato 
od aveva sdegnato pigliare lo Imperio dal suffragio de- 
mocratico, quando quella d'Austria io gravi travagli non 
avrebbe potuto dispaiarlo, in quest'ora armeggiava per 
ogni espediente al lino di procacciarsi indirettamente quel 
che scopertamenle aveva dianzi ricusato. Quel mistico e 
mobilissimo spirilo ili Federico Guglielmo IV Ile di Prussia 
abborriva nel fondo le liberta popolari, rifuggiva da quei 
patti civili che lemperano l'autorità regia: la quale egli 
ripeteva tenacissimo da Dio e dal suo diritto , non dal 
consenso della Nazione. Pur tanto, come esso già si era vol- 
tato a liberale di frante ai serragli di Berlino insorta, 
ora al riscontro dell'Austria restaurata, spalleggiala dalla 
Russia, e però in vista rifalla, simbolo e vessillifero della 
vecchia riazione monarcliesca, sludiavasi a quando a quando 
apparire caldo promotore di libertà civile, svi se erati ssimo 
della patria comune, sollecito di condurla a quell'altezza 
cho era nei voli dei pòpoli tedeschi, da lunga pezza tra- 
stullati da Principi inetti, incuranti o peggio. Sovra ogni 
altra cosa attendeva il Re a non lasciare fuggire occa- 
sione per avanzare l'Austria in tulio quello che potesse 
procacciargli popolare favore, od accrescere reputazione di 
potenza, di sollecitudine, di autorità. Per questo con ma- 
nifesta ma logica contraddizione, nella lolla incominciala 
tra la Danimarca e i Ducali dell'Elba, o vogliam dire dello 
Schleswig-Holsti iii, volendo questi prosciogliersi dalla si- 
gnoria danese e ricongiungersi alla grande famiglia ger- 
manica, la Prussia era scesa in campo in aiuto degl'in- 
sorti: mentre poi nello Elettorato d'Assia e nel Grandu- 
cato del Badcn le milizie prussiane si viddero accorrere 
a restituire colla forza i Principi spodestati ; malgrado 
cho, massime nell'Assia, a cattivo principe ed a pessimo 



DlgiKod by Google 



LlflBO PRIMO. 191 

governo si fossa opposta non pure universali? ma lega- 
tissima resistenza: onde colà per raro, anzi per unico 
esempio una rivoluzione si compiva per mirabile accordo 
de' cittadini, de' magistrati e delle milizie stesse stanziali, 
unanimi nel proposito di mantenere la legge fondamen- 
tale dello Stato che il principe fellone voleva manomet- 
tere. — Però colà postergali i riguardi e il cullo alla so- 
vranità del diritto divino, la Prussia aveva dato favore agli 
Scleswighesi ed Holsleinesi, per atteggiarsi a campione del 
giure e della volontà della Nazione Germanica : costà, di- 
sdetti i principi! promulgati del civile reggimento e le 
leggi eterne della giustìzia, affrettassi a restaurare odiose 
signorie col precipuo scopo di sopraffare l'Austria e la 
Baviera satellite di quella, per ciò die presumevano esse 
di compire quella impresa. Nò per vero dire da questa 
o da quella trasse utile 0 fama la politica prussiana, ne 
generosa nè sagace; chè anzi dalla guerra colla Dani- 
marca uscì la Prussia col danno dello scopo fallilo , e 
colla vergogna di una pace con chi usa poi, mediatrice l'In- 
ghilterra, per cui la causa dei Ducati fu poco meno aper- 
tamente abbandonala: onde piegando nell'impari lotta si 
dovettero, malgrado generosi sforzi, in ubbidienza del Go- 
verno Danese ricondurre, salvo temperamenti di poco o 
niun rilievo ; che nè composero in fondo, nè risolsero la ver- 
tenza, ravvivatasi in appresso come avremo ad accenna- 
re. Nè più splendida, nè allo stringere più felice rìvelossi 
la polìtica di Casa Hohenzollern in que' suoi continuali 
tentativi per escludere l'Austria dalla Confederazione Ger- 
manica, e rapirne il primato alla Casa A' Absburgo ; av- 
vegnaché per un certo tempo pervenisse a recarsi in mano 
quell'autorità di fatto, che per diritto spellava all'Arciduca 
Giovanni d'Austria Vicario dell'Impero, eletlo da! Par- 
lamento di Francofone, ma cui la Prussia ricusava rico- 
noscere non che osservare. Col nome e soilo colore d'al- 
leanza, nel maggio di quell'anno 18i0 essa aveva procac- 
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ciala una maniera di lega sparala cogli Stati della Sasso- 
nia r dell'Hanmjwer e coi minori della Germania setten- 
trionale, nello intendimento di far nodo contro la Dieta 
di Francofone e gli Stali del mezzogiorno devoti all'Au- 
stria: e [lercliè la Baviera arroga vasi ufficio di media- 
trice tra te due maggiori Potenze (tuttoché scoperta par- 
zialissima dell'Austria), ed aveva pigliato modi e parole 
alla sua inferiore condizione con dicevoli, sdegnosamente 
la Prussia avevala redarguita, e duramente nelle sue pre- 
tese respinta. Se non che col risurgere della fortuna del- 
l'Austria, rafforzandosi la liducia de' Governi suoi parti- 
giani, intiepidirono per contraria vece ì Governi fattisi 
alleali della Prussia ; de' quali i più si erano a quella 
accordati meno per simpatia, che per paura ; paura cioè 
delle rivoluzioni popolari, le quali rumoreggiavano ancora 
per le vie delle città tedesche. Pero non andò molto che 
parecchi di loro, e primi li Iteali di Sassonia e di Han- 
nover, disdicendo le alleanze e voltando le spalle, si acco- 
starono più o meno apertamente all'Austria, nella cui tra- 
dizionale politica riscontravano sicuro, immutabile il prin- 
cipio di resistenza alla irrompente democrazia, maggiore 
la virtù per combatterla. Però quando l'Arciduca Giovanni, 
smarrito l'animo a fronte di quelle gare e delli lanti al- 
tri ostacoli che da ogni parte gli si levavano contro, forse 
anco incalzalo dalle occulte pressure della famiglia impe- 
riale, manifestò il proposito di risegnaro il Vicariato dello 
Impero Germanico, l'accordo stipulato tra li Gabinetti di 
Vienna e di Berlino per assumere simultaneamente, per 
soli sei mesi, lo esercizio temporaneo dell'autorità cen- 
trale per la Confederazione (HO settembre 1849), accordo 
a cui malincuore e per istracchi dovettero aderire i mi- 
nori Stati, profittò solamente all'Austria; come quella che 
riusciva nel suo inlento di non permettere che dalla Pru- 
sia l'antico primato le venisse rapito. Bene questa durò 
tenacissima nella lolla, e in quel suo proposito di man- 
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tenere la lega separata o ristretta degli Stati settentrio- 
nali per via del Parlamento ristretto che indisse ad Er- 
furili pei primi mesi del 1850: il quale parlamento, nei 
suoi intendimenti , doveva con tram minare e soverchiare 
l'azione della Dieta federale di Francofone, su cui pri- 
meggiava l'Austria. Fu guerra lunga di note, di proto- 
colli, di assalti, di stratagemmi; ì quali argomenti pia 
volte si fu a un pelo di mutare in quei supremi c pe- 
rentori delle bajonetlc e delle artiglierie. Alla fine, coma 
a Dio piacque, mescolandovi la diplomazia inglese, fran- 
cese, e segnatamente la russa, alla meglio od alla peg- 
gio, dopo mesi ed anni , si compose per allora la ver- 
tenza: non cosi per altro che sotto le ceneri non rima- 
nessero tali faville, cui in uno remoto avvenire maggior 
fiamma avesse a secondare. 



Se gl'Italiani battuti fieramente dalle sventure guarda- 
vano in quel mezzo alla Francia, come fu sempre loro 
costumanza, per ricercarvi le speranze di un lontano ri- 
sorgimento, certamente lo spettacolo che in quell'ora dava 
di se la Repubblica al mondo civile non era tale da con- 
fortarli dello avvenire, non meno di quanto li sfiduciasse 
la restaurata fortuna dello Impero Austriaco. Di repub- 
blica democratica Francia teneva il nome e le larve. Quel 
modo di reggimento non era nelle tradizioni storiche della 
Nazione; sollanto ricordava un breve periodo di convul- 
sioni titaniche, nel quale per formidabili espedienti, con 
molta virtù e con molti delitti la Francia aveva provve- 
duto alla propria salvezza respingendo ferocemente gli 
assalti di nemici esterni ed interni: periodo glorioso a 
un tempo e tremendo ; che se aveva trovato la sua ragiono 
in quello scorcio del secolo decìmottavo, non l'aveva per 
Sforili d'Italia. 13 
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rinnovarsi alla metà del decimouono, cosi erami mutate 
le condi^iuni del politico consorzio io Europa. Ne gli or- 
dini di repubblica si accomodavano meglio ai costumi, allo 
tendenze dui Francesi : la cui indole mobilissima, vanito- 
sa, soverchia tri ce. pompeggiarne, cupidissima del lussureg- 
giare ripugna le discipline eie forine austere della egua- 
glianza democratica. Però, questo solo bastava a farla, 
a lungo andare, incresciosa all'universale. Invero i casi dio 
avevano procacciala la repubblica, non attesa, non desiderala 
dall' alla cittadinanza né dalla mezzana, erano più presto 
imputabili alla mala fede del Governo Orleanese: il quale 
prima disconoscendo il volo della nazione per la riforma, 
stoltamente negossi ad allargare il diritto elettorale; poi 
sceso a comporsi cogli agitatori, per ultimo ruppe primo 
l'accordo, cimentandosi alla forza senza pure apprestarla 
in conveniente misura. Ma la repubblica uscila dal furor 
popolare, instaurala in quella confusione e quasi per sor- 
presa da tali uomini, poco stante per mirabile insi- 
pienza chiariti inettissimi a governarla; acclamata dai più 
per amore di novità, o per necessità sopportata; sfruttata poi 
dalle sette deliranti socialismo o conimunismo, quelli con- 
fondendo il senso popolare per via di utopie dissolulrici, 
questi commovendolo e concitandolo a frenetiche ed esiziali 
pretensioni, onde per breve ma sanguinosa guerra civile 
venne funestato il nuovo reggimento, senza che pure al- 
cuna opera salutare od impresa gloriosa ne uscisse, non 
che il rinnovamento e lo accrescimento della nazionale 
grandezza; vide presto mutalo in odio e in disprezzo 
ciò che da prima apparve fastidio o indifferenza. 

Di questa ragione, Iranno i pochi che bonariamente si 
pascevano di astruserie e sì pensavano di tenere il nerbo 
delie istituzioni poiché durava la forma, coloro che delle 
fogge e delle inanità rcjiobblicaiiesche traevano puerile 
compiacenza, e li troppi più che in quella incertezza e 
confusione miravano a pescare nel lurbido, non era chi 
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quell'ora aggiustasse fede alla stabilità di quel!' ordina- 
mento. Le moltitudini, presentendone la fine, si appa- 
recchiavano a suffragare la fazione o I' uomo a cui ba- 
stasse l'animo di restituire, non importava come, l'aniico, 

0 rifarlo per modo che al sentimento politico dell'uni- 
versale rispondesse: il quale a due obbietti intendeva, 
e di quelli soltanto, come di necessità supreme, preoc- 
cupatasi ; del rilevare, cioè, la Francia al di fuori dallo 
abbassamento net quale era discesa negli ultimi anni dì 
Luigi Filippo, e del rafforzare l'autorità ilei Governo al di 
dentro, affinché l'agitazione si sperdesse, e nella calma 

1 materiali interessi, i traffici e le industrii.' rinfrancandosi 
prosperassero. La libertà, le franchigie pulitidm, .-.i o ■i.mi e 
abusale o fraintese, già apparivano al grosso della popo- 
lazione inutili, sazievoli, importune ! Pur di non confes- 
sarlo la vanità, la leggerezza francese desiderava impa- 
ziente un dittatore, un padrone, un dispotismo illumi- 
nato. Questo aveva a chiare note palesato il suffragio 
del IO Dicembre 1848; onde per grandissima maggio- 
ranza di voli era stato portato alla presidenza Luigi Na- 
poleone Bonaparle: del quale per fermo non era allora 
rivelato lo ingegno straordinario, né il profondo accorgi- 
mento, nò il magistero finissimo in ogni maniera di po- 
litici artifìci, ma solo la tenacità del proposito; se non 
che questo suo pregio singolarissimo prima d'allora non 
si era palesato altrimenti che per risibili e biasimali 
tentativi, i quali gli avevano scemata non accresciuta la 
fama. Ma poiché malgrado gli errori e le colpe di Stra- 
sbourg e di Boulogne egli era pur sempre il nipote e Io 
erede del Grande che per la violenza del 18 Bruniajo 
aveva tolto la Francia dall'obbrobrio del Direttorio, datole 
governo, ordine, leggi, rissanguata d'armi e di pecunia, 
represse le fazioni, spenta la guerra civile, o il vessillo di 
Francia portato attorno vittorioso per tutta Europa: te 
moltitudini che poco intendono della hontà dei veri spe- 
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eulalivì, ma il buono riscontrano anzi lutto nell'utile pra- 
tico, e al bello s'inchinano in quanto loro scaldi la fan- 
tasia (come fu della epopea imperiale), considerata quella 
miseria di repubblica, la ebbero fin da suoi incomincia- 
menli per quel suffragio sconfessata. Indi lo scoprirsi e 
il soverchiare delle varie partigianerie monarcati, e de' ca- 
porioni legittimisi] , orleanisti , imperialisti vittoriosi nei 
comizi per l'Assemblea legislativa, e la preponderanza mo- 
rale e maleriale nell'Assemblea slessa di quei fascio in 
cui si confondevano tutti gli avversarli del reggimento re- 
pubblicano: indi la lolla rabbiosa, sleale, tra coloro che 
intendevano a scalzarlo e a rovinarlo , e gli altri che si 
argomentavano a propugnarlo e mantenerlo a oltranza; 
riuscendo gli unì e gli al tri a quello dì levargli ogni ri- 
putazione; senza por mente che da lutti per diverso modo 
si minava da vero quello edificio delle civili e politico* 
conquiste, che tre generazioni per lunghe lotte, per trion- 
fi, per espiazioni, per tanto sangue versato avevano fatto 
sacro e prezioso. 

Fu adunque la impresa di Roma la prima battaglia 
in cui la parte democratica, nella quale pur troppo si 
confondeva numerosa la demagogia, fu vinta da quella 
lega di nemici palesi od occulti della repubblica, che 
s'iolitolavano, costà per eccellenza, dal gran partito dell'or- 
dini:. La iniquità patente dello avere assalito ii diritto di 
popolo libero ed amico, la oscena ingiuria alla causa 
della civiltà, la violazione sfrontata de' canooi scritti nello 
statuto francese, la disobbedienza flagrante del Governo, 
spregiatore temerario della volontà sovrana, pronunciata 
nella prima Assemblea, gl'infingimenti, le imposture, gli 
inganni, i soprusi, la prepotenza onde fu condotta la 
restaurazione pontificale, già non commossero la mag- 
gioranza dei Legislatori: però di proposito , per odio ai 
democratici, per libidine di riazione, non ascollando ragio- 
ni, schernendo le proteste, negata la verità, negata l'evi- 
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denza, la Maggioranza affermò buona la violenza, giusta 
l'ingiustizia, benemeriti coloro che l'avevano compiu- 
ta. Ai perfidiosi fecero coro gl'insipienti; tutti poi, tranne 
assai pocbi, dei casi d'Italia e di Doma ignorantissimi, 
e, come è de' Francesi la costumanza, incuranti di cono- 
scerli, ma presoiiliiiiii insolenti a recarne sentenza. 
Onde fu udito nell'Assemblea dì Francia alcuno sufficiente 
oratore rincarare la gloria di quell'impresa, affermando 
sul serio come nello assedio e nello assalto non fossero 
siali adoprali dallo Oudinot meglio che trenta pezzi di 
artiglieria 1 — e colà fu creduto; come al trofeo della ban- 
diera levata dal Caffè fluspoli dopo la resa , la quale 
come se conquistala sulla breccia fu sospesa alle Tolte 
degl'Invalidi; — e si udì pure tal'allro fantastico declama- 
tore, di poche sciagurate uccisioni comporre spaventevoli 
carneficine, ed evocarle, confondendo imperturbabile il 
Tevere e l'Arno, Ponte S. Angelo e il Ponte de' Sospiri 
Roma, Firenze e Venezia. Miserie o più presi 0 ridicolo- 
saggi ni, che sdegnerebbe la seTerità dello storico, se non 
fosse opporlunissimo notare come a quel tempo colà si 
giudicasse e si parlasse delle cose nostre, e come il danno 
inacerbissero la menzogna e lo scherno. — Tentarono i 
democratici di appellare dall'Assemblea alla piazza, pro- 
movendo manifestazioni popolari : ma non avendo seguito 
per le ragioni dichiarate, uè autorità, que' tentativi falli- 
rono : il Governo spinse contro gli assembramenti non 
più la Guardia Nazionale ma la Milizia stanziale, mal sof- 
ferente degli ordini popolari, da lunga mano irritata delle 
declamazioni tribunesche dei circoli, e desiosa di vendi- 
carsi di quell'abbassamento a cui pareva l'avesse condotta 
il reggimento repubblicano. Alla repressione dei moli di 
piazza per le bajonette comandale dal Generale Changar- 
nier, tennero dietro nuove proscrizioni politiche, per le 
vie sommarie. Il Governo ebbelodedi forte e dì avveduto! 
Carlo di Monlalembert, scrittore un tempo caldissimo di 
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libertà, ora sitibondo di riazione cattolica , osò nell' As- 
semblea domandare una spedizione di Roma all'interno; 
il che valeva a diciiiararo, almeno apertamente, quei che 
poi volgevano nel pensiero i faziosi retrivi d'ogni colore, 
lutti, con diverso inlendimenlo, anelanti a mutare lo Stato 
a profitto della Parte a cui servivano. E quelle che da 
prima non erano che aspirazioni, come fu queta la paura 
dei democratici, e palese la loro inferiorità nella lotta, 
ben presto in cospirazioni si convertirono ed eziandio in 
ignobili macchinazioni ; massime quando non fu più lecito 
il dubbio che Luigi Napoleone Bonaparte, (il quale già 
dai derati non altrimenti intitolatasi che il Principe Pre- 
sidente), malgrado la profonda dissimulazione , quel suo 
destreggiarsi tra l'una o l'altra partigianeria, e sopra lutto 
quei suo fare il mono, arte in cui fu sempre maestro so- 
praeccel lentissimo, non tanto occultamente quant'era forse 
mestieri studiatasi per vario modo accattare popolarità ; 
ed in ispecie intendeva a cattivarsi il favore del clero , 
della milizia, delle classi operaie; intanto che fedeli evan- 
gelizzatori spargevano come se ne avesse facoltà, e l'As- 
semblea non fosse, ben egli avrebbe rinnovali i miracoli 
del primo Napoleone 

Però cosi stavano le case in Francia in quei primordi 
del millottocentocinquanta , che da un lato la democra- 
zia strnggevasi per isterilì agitazioni nell' Assemblea e 
fuori, impotente a vincere, inetta a lottare, tuttoché per 
fugaci lampi di fortuna , le riuscisse un tratto a raffor- 
zarsi per via di qualche elezione parziale alla rappresen- 
tanza nazionale, nella città di Parigi: mentre dall'altro i mo- 
narcali legittimisti, imperialisti, orleanisti, talora divisi, ta- 
lora infesti gli uni agli altri, ma sempre concordi per battere 
i repnbblìcani, in sostanza dominavano, annaspavano, non 
operavano ; appassionati a disfare per dritto e per tra- 
verso il fallo del febbraio del 1848 in poi, ma dalla 
passione slessa, e dai diversi intendimenti impediti a ri- 
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fare alcun che di solido e duraturo. La Maggioranza della 
Legislativa e il Governo, o vogliam dire il Presidente 
della repubblica, non sempre in accordo, camminavano di 
pari passo nella via della riazione, quando questa ai ri- 
posti scopi dell'uno e dell'altro rispondeva: soveoto se- 
parati, alcuna volta si facevano il viso dell'arme, e si 
scambiavano dispetti ; conctossiaccliè a quella non Bar- 
basse fortificarne tanto l'autorità , da dubitare di essere 
poi soverchiala, e questi non volesse perder di vista il 
favore popolare , sul quale intendeva per le future con- 
tingenze appoggiarsi. Prescindendo pure dagli intendi- 
menti faziosi defili uni e degli altri, quella confusione, 
quell'anomalia procedevano logicamente dal vizio origi- 
nale del mutamento avvenuto, e da! vizio radicale del- 
l'ordinamento adottalo. Nel febbraio del 1848 la trasfor- 
mazione dello Stato non aveva avuto propriamente ragione 
di uscire dalla vittoria di un giusto e civile progresso po- 
litico contro ia caparbia resistenza di un governo dottri- 
nale ; e l'ordinamento a repubblica tollerato per lo men 
reo parlilo, ma contrario ali' indole della Nazione , non 
aveva punto attecchito ; senza qui ripetere di quel lanlo 
che lo aveva reso increscioso e contennendo. E del pari 
nello statuto repubblicano, fra li tanti errori dì massima 
quello princi patissimo di porre un Presidente tenuto a sin- 
dacato, o come dicono responsabile, eletto non già dalli 
Rappresentanti della Nazione, ma per suffragio univer- 
sale, a fronte di un'Assemblea sovrana e indissolubile, 
altrimenti che per ministero dì legge organica e nel pe- 
riodo segnato da quella , rompeva ogni equilibrio tra il 
potere legislativo ed esecutivo; e peggio disconosceva la 
necessità di quel vincolo che solo può dare al potere ese- 
cutivo l'opportuna virtù ed aulorità di governo , perché 
levato di mezzo l'argomento per cui il governo e l'aziona 
sua debbono emanare dal criterio e dalla volontà della mag- 
gioranza legislativa. 11 quale argomento cosi dev' essera 
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no Ministero, cui veramente spetti il rispondere degli atti 
dei Governo, e che può, anzi deve mutarsi a seconda delti 
mutamenti e spostamenti delle Maggioranze parlamentari, 
quando ne' maggiori casi non soccorra il supremo espe- 
diente del consultar-: dirittlamento il Paese per via di 
nuove elezioni do' suoi rappresentanti. Ma nell'ordinamento 
repubblicano di Francia, levala questa facoltà al Capo 
dello Stato, questi avendo a rispondere degli atti del go- 
verno , e poi costretto a scegliersi ministri di sua fidu- 
cia, poteva d' ora in ora trovarsi al bivio o di avere il 
suo Ministero disdetto dalla Maggioranza, o di piegare, 
contro il proprio convincimento, al criterio od alla volontà 
sovente capricciosa dell'Assemblea; c viceversa la Mag- 
gioranza francata dalla paura di uno scioglimento e dal 
rispetto di un appello al Paese, non aveva freno clic ne 
contenesse gli sviamenti e !e improntitudini , tampoco 
quello normale di suffragare so stessa noi Ministero, il 
quale non sempre poteva essere sua emanazione. Que- 
sto grave sconcio , il quale non poteva lardare a parto- 
rire (risii conseguenze crasi un tempo rivelato nella Co- 
stituzione dell'anno IV; tuttoché nei rapporti tra il Po- 
tere Esecutivo e il Legislativo occorresse il temperamento 
di due Consigli, degli Anziani cioè e dei Cinquecento, 
di fronte al Direttorio ; ed ora face vasi di gran lunga 
maggiore per cagione dell' unica Assemblea. Nò scusava 
il riscontro precedente dell' «meo Convenzione; la quale 
per la straordinarietà dei casi aveva sommato in sé mede- 
sima i due potori, e lo esecutivo esercitò per l'organo dei 
Comitati di salute pubblica e di sicurezza generale, ma in 
ispecial modo pel primo. — Camminava adunque quel reggi- 
mento di nuova repubblica sui trampoli, ed appariva ai 
meno veggenti manifesta la instabilità del presente, e fra 
tali e tanti faziosi la paurosa incertezza dello avvenire. 

Ne in quell' ora poteva essere agi' Italiani miglior ca- 
gione a bene sperare lo atteggiarsi della libera Inghilter- 
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ra; la quale, tuttoché tenessero il governo i Whigs, □ vo- 
glialo dire la parte die vuole essere creduta la più fa- 
vorevole al risorgimento delle libertà politiche , ed alla 
emancipazione dei popoli civili, e vi sedessero principa- 
lissimi Giovanni Russell primo ministro, o come lo dicono 
colà primo lord delia Tesoreria, e il Visconte Palmcrston 
ministro sopra le cose esterne, entramhi in fama di sta- 
tisti insigni e di intendimenti libéralissimi, per modo ini- 
quo aggravava la mano, in quei mezzo, sullo sciagurato e 
debolissimo reame dì Grecia, a farlo dolente dell'antico 
patrocinio dato superbamente e avaramente misurato. Qua! 
che si fosse il riposto pensiero del Governo Inglese, — 0 in- 
tendesse soperchiarvi gl'influssi della Russia e della Fran- 
cia , ed allargarvi la sua preponderanza in vista della 
sempre imminente quisliotie d'Oriente, o soltanto mirasse 
a impadronirsi del monopolio marittimo del Levante dis- 
perdendo e spegnendo il cabotaggio onde i Greci noce- 
vano ai snoi traffici, o che per più umile argomento la 
brittanica arroganza s'impennasse — cavati fuori certi mi- 
serabili pretesti inlimava al Governo Ellenico di pagare 
grossa somma a un tale Pacifico già console portoghese 
poi proletto inglese, per indennità di guasti toccati anni 
addietro in occasione di popolare sommossa, e cosi a duo 
o tre altri sudditi o protetti dal Governo Inglese per con-, 
simili frivolezze, ed una ammenda giunta, per l'indugio 
posto a soddisfare quelle pretese; per ultimo chiedeva la 
immediala cessione delle isole di Elafonisi e di Sapienza 
sulla costa occidentale della Morea, allegando senza ra- 
gione come le avessero ad annoverarsi tra le Isole Ionie 
ed a quelle aggregarsi. Kè le richieste di Tommaso Wyse 
oratore inglese pativano discussione, couciossiachè, incre- 
dibile prepotenza, dato termine di 24 ore a farvi ragìu- 
ne, Guglielmo Parker vice ammiraglio, con dodici navi 
grosse di guerra e molte minori , anelandosi minaccioso 
nel Pireo chiosasse fuor d'equivoco la intimazione! Il 
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Governo Ellenico non senza dignità risponderà, avere da 
cinque anni composla una di quelle vertenze, essere pron- 
tissimo a comporsi per le altre; richiedeva i buoni utficj 
e. la mediazione delle alle Potenze di Francia e di Russia 
convenute col!' Inghilterra nel trattalo del 7 maggio 183» 
per la costituzione del Itegno di Grecia; in caso di ri- 
fiuto per parie dell'Inghilterra e di violenza , la Grecia 
impotente a lottare contro formidabile avversario oppor- 
rebbe solenni protestazioni, il suo buon dritto, e ne ap- 
pellerebbe ai sentimenti di giustizia di tutti gli Stati ci- 
vili d'Europa. Replicava senz'altro lo Inglese bloccando 
il Pireo, e catturando navigli greci. Lord Palmerston con- 
validava quella scelleratezza. Levavano alti richiami Fran- 
cia e Russia: per tutta Europa era un gridare, un pro- 
rompere della universale indignazione contro il Governo 
inglese; biasimavasi l' ingiustissima prelesa, vituperavasi 
la prepotenza spavalda sul debole che non può difendersi : 
ma erano parole, e cosi la violenza fu lasciala consum- 
ili are. Del facile trionfo dello Inglese portò la Grecia il 
danno; l'onta risali divisa Ira il prepotente e i mediatori. 
I diarii di Francia più devoli al Governo non la nega- 
rono ; ma se ne ricattarono girandone la colpa sulla re- 
pubblica e sui repubblicani, prima cagione delle discordia 
intestine, onde la potenza di Francia era abbassata, e 
tempestando contro l'Inghilterra e ripromettendosi la ri- 
vincita. La Russia si tacque. 

Dai pochi cenni discorsi è Tacile argomentare quali 
umori travagliassero in quell'ora l'Europa, e come i tempi 
e le mutate sorti non volgessero punto propizie alle aspi- 
razioni ed allo svolgimento di franchigie nazionali e di 
ci\ile libertà : cui tanto favore e fortuna avevano due 
anni avanti mirabilmente secondalo. Per poco, in alcun 
luogo, taluni governi, come l'austriaco, e qualcun altro 
germanico più o meno copertamente si ritraevano ai prin- 
cipi! undo s'informò la vecchia riazìone del 1815: altrove. 
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la nuova, costrotla in reggimento temperalo, non soltanto 
liei reprimere le esorbitante demagogiche intendeva a con- 
tenere la democrazia, ma calunniandola e sconfessandola 
manometteva la vera libertà, procacciava e raffermava una 
vera oligarchia. La quale si strinse intorno ai governi, a 
fece buono qualsiasi argomento che ne rafforzasse l'auto- 
rità, purché in cima ad ogni pensiero ponessero gl'inte- 
ressi materiali delle classi agiate, le industrie, i traffici ; 
senza mercé né rispetto le esigenze oneste o scapestrato 
delle proletario e laboriose egualmente ribattessero; fatta 
appena ragione, così alla grossa, ed anco per le consuete 
lustre, a quelle necessità che il trascurare apparisse so- 
verchiamente rischioso. — E gioverebbe riandare le effeme- 
ridi e gli scritti volanti di que' giorni per rilevare a qual 
punto la paura dello spettro rosso, ad ogni piè sospinto 
evocalo, avesse il buon senso e il senso comune traviato e 
pervertito: onde, tuttoché rimosso il pericolo di travolgi- 
menti per li delirj de' socialisti o per la furia de' com- 
munisti, già perduti gli udì e gli altri di riputazione e 
di forza, gl'insipienti e i perfidiosi correvano a sacrificare a 
nuova tirannide: quasi fra tirannide ed anarchia non 
fosse via né spazio, perchè l'ordine, la libertà e il pro- 
gresso civile camminassero congiunti. Però posti in non 
.•ale, o sconosciuti, o derisi i principi!, le prove, gli ar- 
dimenti che due anni innanzi avevano suscitato tanto en- 
tusiasmo, dimenticati o vilipesi i generosi che vi si erano 
cimentati, a quell'ora con vario metro, con uno intendi- 
mento celebravansi i nomi e le geste dei restauratori del- 
l'ordine per virtù soldatesca, Radetzkv, Haynau , Paské- 
witsch, Oudinot, Cbangarnier, Filangieri, Narvaez e gli 
altri; nè mancarono encomiatori ad Arturo Gòrgej per 
avere a Vilagosch posto termine al disordine della Un- 
gheria ! 
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III. 

Il proclama di Moncalieri per severe parole licenziala 
la Camera, e gravemente ammoniti gli eiettori, aveva in- 
timato i oomizj elettorali per il 9 dicembre ; così a brava 
tempo, da non mettere sospetto clic il Governo del Re po- 
tesse spendervi que' tali argomenti, onde avevano avuto 
fama di maestri i governi parlamentari di Francia; non 
tanto, che il Ministero a far fede de' suoi in tendi nienti 
non avesse agio nello intervallo a togliere ciò die era 
stato cagione o pretesto agli ultimi scandali. Provvide 
adunque alcuni giorni prima delle elezioni che per realti 
decreto (a), preceduto da umanissima relazione, fosse ab- 
breviato il rito per la domanda e la concessione del go- 
dimento de' diritti civili e politici agl'Italiani non regnicoli 
ma venuti a porre stanza nel Regno, commettendo ad 
una Giunta speciale, dove sedettero uomini onorandissimi 
e cui presiedette Giacinto di Collegno, patriota veterano 
sopra gli altri osservato , lo esaminare le singolari do- 
mande degli esuli e dei profughi, con incarico di rife- 
rirne al Ministero ; il quale della invocata cittadinanza 
farebbe contenti i meritevoli, assolti fra tanto preventiva- 
mente della tassa prescritta dalla legge per quella con- 
cessione. Moltissime le richieste; pochi in riscontro i ri- 
fiuti a que' soli che la Giunta reputò del favore non de- 
gni : onde quanti onesti vollero di quella larghezza ap- 
profittare, si trovarono senz'altro accolti nella grande fa- 
miglia subalpina. Piè i nuovi cittadini ebbero dagli anti- 
chi diverso trattamento, conciossiachè a moltissimi di loro, 
allora e poi. fosse aperto e facile l'adito ai pubblici uf- 
fici, ed anco a' maggiori, o per amore di operosità vi 

fa). Veili Documonli N. 33. a. 6. 
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attendessero o per domestiche strettezze, o per segnalata 
capacità vi fossero dal suffragio pubblico designati: uè la 
fraterna ospitalità fu disdetta o macchiala per la intolle- 
ranza dispettosa di taluno degli ospiti, o per le indiscre- 
tezze e anco le improntitudini di tal 'altro degli ospitali ; 
che quelle furono rade eccezioni, pur sempre inevitabili, 
né mutarono, né turbarono le condizioni degli esuli ita- 
liani accomunate alle surti de' buoni Subalpini. Cosi 
non concedendo i cieli allora che il Piemonte si ripor- 
tasse in Italia , ebbe lode lo Azeglio di aver fatto sì che 
l'Italia avesse un asilo in Piemonte, e gli esuli trovas- 
sero nel ragno sardo la libertà perduta e una seconda 
patria. 

Compiuto lo squittinio elettorale, si ricondussero in 
Parlamento li più dei Deputati della precedente legisla- 
tura, scemata invero la parte degli antichi oppositori, sur- 
rogati da più temperati e devoti al Governo; per modo 
da fare manifesto come sbollite le acerbezze, e mitigati 
li risentimenti, li più ci venissero rimessi e parati a stare 
sul pratico anzi che sulle rigide astruserie , durando i 
tempi grossi in vista ed abbujati, massime per la piega 
che pigliavano le cose di Francia. Il 20 di dicembre per 
breve ed acconcio discorso Re Vittorio Emanuele inaugurò 
solennemente la terza legislatura. Disse che i fatti, i quali 
Io avevano condotto a sciogliere e riconvocare il ' Parla- 
mento, non dovevano sconfortare i suoi popoli, perocché 
ne fosse uscito nuovo pegno di fiducia e di concordia 
tra Popolo e Principe : non guari mutate per altro le dif- 
ficili condizioni del Paese, le più importanti quislioni ri- 
manersi tuttavia insolute; ma come gli elettori porgendo 
ascolto alla sua voce erano accorsi numerosi al suffragio, 
confidare che gli eletti a lor volta risponderebbero solerti 
e prudenti: in nome della patria poi scongiurarli, perchè 
posto in disparte ogni allro pensiero, tenessero quel solo 
die valesse a rimarginarne, le ferite ed apportarle onore 
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e salute (ai. — Con grande commozione fu la regia pa- 
rola ascoltata, fatta aocor più solenne dalla brevità della 
frase, onde pure traspariva l'alletto e la lealtà del Ri 
soldato. Nella grave letizia di quella festa civile, facile 
aoccorreva alla mente di tutti il raffronto del come in 
quella ora si tenessero le popolazioni italiane ricacciata 
e compresse sotto il giogo delle restituite tirannidi: o 
però gli sguardi dei Senatori, dei Deputati, degli spettatori 
tutti lieti si affissavano nel volto maschio ed aperto del 
Re, ed in quello della Regina amatissima per innata gen- 
tilezza e per rara bontà . del giovinetto Principe Erede 
che in assisa di milite cittadino stavale al fianco , del 
Duca di Genova per senno civile, per virtù militare ben 
saggialo principe degnissimo di Casa Savoja: tulli conve- 
nuti quasi a far fede come l'augusta famiglia si tenesse 
solidaria de' forti e generosi sentimenti del suo Capo. Il 
quale, com'ehbe le ultime parole pronunciale, non è a dire 
come gli spettatori lutti in altissimo plauso prorompus- 
sero, rispondendo unanime il popolo accalcato sulla va- 
sta piazza, la Milizia Nazionale accorsa numerosissima 
solto le bandiere per faro omaggio al Principe, le cento 
volte salutato e benedetto nel breve tragitto per cut si ri- 
condusse alla Reggia. 

La Camera dei Deputati poneva mano senza indugio 
a suoi lavori, sbrigando sollecita il sindacalo delle ele- 
zioni, e Iraaeegliendo i membri del Seggio ; onde usci 
presidente Pier Luigi Pinelli candidalo del Governo. Pre- 
sentavasi it Ministero notevolmente mutato, avendo il ge- 
nerale Alfonso Ferrerò Della Marmora surrogato Eusebio 
Bava al ministero della guerra, il cavaliere Pietro de Rossi 
di Santa Rosa accettato quello per l'Agricoltura o Com- 
mercio teslè separato dai Lavori Pubblici serbati al Pa- 
leocapa, e con maggior favore il conte Giuseppe Siccardi 
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magistrato di grande reputazione dato lo scambio al De- 
margherita nell'ufficio di Guardasigilli — Premendo ne- 
cessitò nel Governo del ripetere l'approvazione del trat- 
talo di pace coIl'Austria, fu questo per brevi parole ri- 
presenlato alla Camera li 3 gennaio del 18S0; esulla re- 
lazione di Cesare Balbo, che eonchiudeva per faro facoltà 
al Governo per la esecuzione degli accordi si aperse il » 
la discussione. Fu chiesto al Ministero che avesse prima 
a dichiarare: I." non esistere altri patti segreti, od aversi 
per irriti o nulli : 2." che la estradizione stipulata non sa- 
rebbe mai estesa agl'imputati di reati politici : 3." che il 
governo darebbe opera a migliorare il trattalo di com- 
mercio coIl'Austria del 1834, o lo avrebbe, non riu- 
scendo, al suo termini! disdetto : e a tulle quelle domande 
rispose aHermativamenle il Ministro per le cose interne. 
Ma nacque dispulazionc se la Camera avesse a tenersi 
paga delle dichiarazioni del Ministero, o se le avesse a 
premettere per ablativi assoluti, in forma di considerando, 
all'articolo di legge per cui si approvava la esecuzione 
del trattalo. Il quale ultimo partito , fortemente propu- 
gnato dalli deputati Lanza e Hosellini, combattuto da Ca- 
millo di Cavour e dal generale D' Aviernoz , e rifiutato 
apertamente dal Ministero, porse il destro a qualcuno più 
inflessibile, come lo Josti ed il Radice, di rinfrescare le 
antiche accuse e protestare nuovamente conlro il Governo 
per avere anzi piegalo a patti in loro sentenza esiziali 
e vergognosi, che rifiutarli animosamente, al costo di ci- 
tilo se poteva giudicarsi disperato per una terza riscosssa. 

che la diresa della dignità e dell'onore del Piemonte; 
cui al postutto la Francia non avrebbe potuto abbando- 
nare. E lo slesso Giovanni I.anza. avuto fino d'allora in 
molla reputazione di rigido a un tempo e di temperato, 
surse o pronunciò gravi parole contro il .Ministero, accu- 
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sandolo di avere fatto per ogni modo e di rifare in quel- 
l'otti morale violenza alla Camera , come quello che ni 
prima nò poi aveva voluto, nò, ostinalo, voleva dare ra- 
gione di quel respingere tulli i proposti temperamenti, 
ma l'accettazione del trattalo pura e cieca pretendeva, 
quasi il Parlamenlo avesse ad acchetarsi e l'onore della 
Nazione immolare alla semplice affi.'rmazione di un Go- 
verno , cui gli atti precedenti non mallevavano di sensi 
italiani. A quelle acerbissime, ma non del lutto ini men- 
iate censure replicava Massimo d'Azeglio Presidente del 
Consiglio, altamente affermando come nel irattato nulla 
fosse di disonorevole ; non lo avrebbe patito il l'iemonle, 
non lo avrebbero i Ministri sotto scrii lo , egli pel primo! 
— Strano e doloroso caso ; nel quale uomini egualmente 
onorandi e intemeraii reputavano per opposto sentenze 
offeso o preservato l'onore della Patria, della quale erano 
entrambi svisccralissimil Nè già la fierasentenza di que- 
gli sdegnosi andò senza confermazione; che ninna più 
ampia e più autorevole di quella resa da Vincenzo Gio- 
berti: il quale un anno appresso, tuttoché onorasse lo 
Azeglio del dovuto encomio per le molle e non comuni 
virtù, l'ingegno nobilissimo, e la sagacità politica che di 
rado gli venne meno, non dubitò di tenerlo in colpa dello 
avere lasciato spengerc le libertà di Roma, di Firenze, di 
Napoli senza la menoma prolesta, Ancona, Bologna, To- 
scana occuparsi e manomettersi dagli Austriaci, e la più 
mostruosa tirannide straziare l'estremo d'Italia senza muo- 
vere querela , senza alcuna con tentare come se di na- 
zione e di patria gl'Italiani fossero estranei a' Piemontesi; 
ma più dello avere perfino rimesso alquanto di quella 
schiettezza, onde pur faceva nobile professione, affermando 
al parlamento sardo che la Francia aveva disdetto ogni 
ajuto, dichiarando la guerra impossibile, onorevole la pace 
di Milano e l'abbandono d'Italia (a). — Cosi posta a par- 
ti) Dot Rinnovamento Civita d'Italia per Vincenzo Gioberti. — Pa- 
rigi 1851. Voi. 1, Cap. IX. 
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tito fu la legge consentita dai Deputali per 112 voci su 
1.17. riscontrandone 17 contrarie; pochi astenendosi dal 
portare suffragio, fra i quali per delicato pensiero Seba- 
stiano Tècchio da Vicenza già ministro nel Gabinetto Gio- 
berti-Ratlazzi, e Cesare Correnti da Milano già Segreta- 
rio Geoerale dal Governo Provvisorio di Lombardia. Po- 
chi giorni appresso il Senato , attestata solennemente la 
dichiarazione del Governo del non esistere altri accordi 
segreti antichi o recenti, approvava la legge per HO voci 
contro 5 contrarie. 

Consummato il sacrificio, qoasi ad attenuarne la non 
inattesa ma pur dolorosa impressione, perocché fosse ma- 
nifesto che ogoi speranza dello italico risorgimento era 
per lungo tempo rimossa, colse il Governo !a prima oc- 
oasiooe per attestare la divozione sua al simbolo nazio- 
nale: e poiché il deputato generale d'Avicrnoz fu oso in 
piena Camera chieder ragione della mutata bandiera, in- 
vocando l'articolo 77 dello statuto; non si tosto lo ebbe 
rimbeccato fieramente il deputato BroiTerio, il quale notò 
come lo Statuto promulgalo avanti la guerra, ma per avere 
effetto alla prima convocazione del Parlamento, fosse stato 
in quell'articolo legalmente mutato pel decreto di Carlo 
Alberto clie alla bandiera reale azzurra surrogava la tri- 
colore italiana fregiata dello scudo di Savoja , sorsero i 
ministri Siccardi e Di Santa Rosa e protestarono alta- 
mente contro l' interpellante , affermando sacro ed intan- 
gibile il nuovo vessillo, su cui si raccoglievaoo i voti e 
le speranze di tutta la Nazione. Ma più di questa facile 
mostra venne a rialzare gli animi degli schietti amatori 
<li libertà e di progresso civile la riforma della giuri- 
sdizione e delle prerogative ecclesiastiche proposta dal 
Guardasigilli nella tornata del 25 febbrajo. — Né il Go- 
verno poteva scegliere migliore opportunità. Già da qual- 
che tempo la fazione retriva e clericale, che per non equi- 
voci segni aveva lascialo intravedere il ma! desio e la 
Sferii d'Italia. 14 
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speranza ili ricuperare nei lutti della patria l'antica pre- 
valenza, e fors' anco in petto si argomentava di condurre 
a rovina i novi ordinamenti, rinfrancata dall'abbassamento 
generale delia fortuna e dell'opera dei democratici, mollo 
venivasi agitando in Piemonte, suscitando ed accrescendo 
per tutti i modi che le fossero consentili diflicoltà ed 
imbarazzi al Governo, malcontento e sospetto nelle plebi; 
e per via de' suoi diadi insolentendo, malignando, e pro- 
vocando in somma quanti a sè reputasse, non che avversi 
poco ossequenti o punto inchinevoli a tollerarne le esor- 
bitanze. Dava alla sella principale eccitamento l'Episco- 
pato del Itegno, Iranne qualche prelato più discreto ; e così 
il motto e gli ordini per l'opera turbolenta : ed è soverchio 
avvertire come a Gaeta e poi a Roma facessero capo i 
fabbri di agitazione, e però di coià si arrotassero i ferri. 
Opportunissimo quindi soccorreva il proposito di mozzare 
le viete prerogative della chieresia, e temperare gli argo- 
menti di improvida e d'ingiusta preponderanza. — Venne 
adunque il Guardasigilli premettendo brevi ed oneste pa- 
role , sulla necessità cioè di condurre in libero reggi- 
mento la eguaglianza di tutti i regnicoli dinanzi alla legge; 
cosicché la giustizia civile e penale fosse alla slessa stre- 
gua, nelle istesse condizioni, e sotto lo stesse franchigie 
a tutti indistintamente i cittadini amministrata da quei 
soli Magistrali, la cui autorità e giurisdizione pei canoni 
dello Statuto emana dal He: disse come fosse mestieri 
che niuno ostacolo di privilegio personale o locale po- 
tesse infrapporsi agl'azione della legge civile: soggiunse 
per ultimo della convenienza di temperare il precello ec- 
clesiastico rispetto allo eccessivo numero delle feste , 
troppo nocevole alle classi operaje, non che del regolare 
lo stalo civile dei cittadini separando la ragione degli ef- 
fetti giuridici dal vincolo imposto dalla credenza religio- 
sa. Per la qual cosa proponeva al Parlamento uno schema 
di legge pel quale 1." abolite implicitamente le giurisdi- 
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/ioni ecclesiastiche, tutte le cause civili e penali degli ec- 
clesiastici, e quelle pure concernenti i diritti di nomina 
attiva o passiva ai benefizj venivano sottoposte alla giu- 
risdizione ordinaria civile; salva la prerogativa all'auto- 
rità ecclesiastica per la inflizione dello peno spirituali a 
tenore del' diritto canonico : 2." abrogavansi le immunità 
di asilo nelle chiese e luoghi sacri: 3." restringevasi la 
sanzione penale della legge civile per l'inosservanza delle 
lesle religiose alle sole Domeniche, ed a sei designale 
solennità per anno 4." vielavasi agli istituti c corpi mo- 
rali ecclesiastici o laicali l'acquisto o il conseguimento di 
stabili per donazione Ira vivi o disposizione testamentarie, 
senza averne prima ottenuta facoltà solenne dal He, previo 
avviso del Consiglio di Stato: 5." cornmettevasi al Go- 
verno di presentare al Parlamento una leggo che rego- 
lasse il matrimonio no' suoi rapporti colla legge civile. 

Salutava la Camera dì vivissimi applausi la parola del 
ministro Siccardi, e deliberava immediatamente l'urgenza 
della discussione : conciossiacché paresse da quel mo- 
mento bella arditezza ed insperata nel Governo ciò elio 
altrimenti non era più di logica e rigorosa esplicazioni! 
del concetto fondamentale dello Statuto ; senza pur dire 
che la miglior parte di anello riforme o provvedimenti 
erano stati, anni avanti, introdotti in altri Slati non pur 
d'Europa ma d'Italia , eziandio a principato assoluto or- 
dinati. Ma se i liberali applaudivano, i clericali indraca- 
vansi; in breve il campo fu tulio a rumore. I Vescovi 
.irrogan te mente protestavano, ed incuranti del Parlamento 
n dello Statuto domandavano al Re che disdicesse la legge 
a i legislatori, e però le prerogative del medio evo mante- 
nesse : imprecavano furibondi i diarii della setta, famoso 
sugli altri quello dell'armonia in Torino: cui niuno avan- 
zava per isfrontalezza e malignità tranne il periodico della 
Civiltà Cattolica, al quale i Gesuiti allora in .Napoli da- 
vano incominciamento: sopra tutti la Sedia Apostolica, 
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per lo istromento del Cardinale Anionelli, prorompeva 
in tali irose doglianze e querimonie, che le madori non 
avrebbe cavale fuori se di uno scisma religioso si Fosse 
ragionato. E sebbene per tulio il mondo civile la Curia 
Romana abbia fatto sazievole e fastidioso quel suo antico 
gergo di piagnistei sulle calamità della Chiesa e sugli 
assalii alla navicella di Pietro (che, a darle rella, da se- 
coli sarebbe sempre a un pelo dall'affondare), col riscon- 
tro obbligato delle consuete invettive contro la peste nefa- 
ria delle novità e dei novatori d'ogni maniera ; tuttavia 
la lettera dell'Antonelli passava l'aspettazione, impercioc- 
ché, con ipocrisia pari soltanto alla slealtà, si gridava allo 
scandalo ed alla perdizione per ciò die non solo era one- 
sto e civile , ma che in più altri luoghi era stato dalla 
S. Sede non che tolleralo , sancito. — La Camera per 
altro e il Ministero lasciavano strillare e si affrettavano 
a fare. Per la qual cosa nella tornata del 5 Marzo la 
Giunta pel primo esame riferiva suffragando unanime le 
proposte riforme: e solamente avvisando come nello schema 
ministeriale fossero amalgamati provvedimenti di ragione 
disparata , acconciamente proponeva di spartire quello 
schema in tre ; così che per l'una legge l'abrogazione del 
foro e delle immunità ecclesia si idi e si statuisse , per 
l'altra il numero de' giorni festivi si restringesse, per la 
terza alle Mani morie la facoltà per I' acquisto di beni 
stabili si temperasse. La discussione generale venne aperta 
il C, sulla prima iegge, e pigliò le mosse dallo inlerpel- 
lamenlo del canonico l'ernigotli deputato, il quale richiese il 
Governo se per tale novità avesse da prima colla Sedia 
Apostolica trattalo ed ottenutone il consenso. Nò qui abil- 
mente parava la bolla il ministro Sìccardi, perocché con- 
fessasse come si fosse « lungamente trattato per note e 
> contronote, progetti e controprogetti, senza che per 
• nulla si fosse conchiuso. > Le quali trattative , tutto- 
ché negale dal Cardinale Anionelli nella sua lettera nieu- 
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tovata, appunto perchè realmente tenuto non è già che 
le si avessero a sconfessare dal Ministro in Parlamento; 
ma era indispensahile soggiungere tosto come unicamente 
per reverenza .il Pontefice lo sì fossero iniziate, non mai 
per obbligo di religiosa suddìlanzao pel vincolo de' con- 
cordatile dovevasi in quello fare sonar alto il giure im- 
prescrittìbile e la indipendenza assoluta dello Stato: e così 
tanta più virtù dialettica avrebbe dato l'oratore a quella 
giusta sentenza, onde affermava come un nuovo accordo 
colla Sedia Apostolica non dovesse precedere, si ben po- 
tesse susseguire la promulgazione dello Statuto , e delle 
leggi organiche ; dopo, cioè, che il Parlamento avesse di- 
chiaralo i suoi intendimenti nello interpretarne lo spirito 
o nella pratica applicazione. Scoperto adunque il fianco 
agli avversari per quella ommissione, per cui era agevole 
coglierlo in tal quale contraddizione tra il detto e il 
fallo , più felicemente il Guardasigilli venne discorrendo 
e confermando gli argomenti già toccali nella prima pre- 
sentazione della legge; la quale non pure nell'Obbietta 
rivelavasi civilo e morale, ma soggettivamente chiarivasi 
logica, razionale e giusta. Non si potendo infatti dubi- 
tare che l'amministrazione della giustizia civile e penale, 
sia prerogativa inseparabile dalla sovranità dello Stalo , 
e la sovranità stessa inalienabile in qualunque delle sue 
parli, a buon diritto ne desumeva che l'anteriore giuri- 
sdizione ecclesiastica non poteva intendersi esercitata che 
per delegazione temporanea della sovranità stessa; però re- 
vocabile a beneplacito del sovrano, non potendo ostare qual- 
siasi concordato ; il quale aveva puramente affermato e re- 
golalo la delegazione dello esercizio di una speciale prero- 
gativa, npn aveva, né poteva mai averne stipulato la cessione 
perpetua con diminuzione della sovranità. Erasi, quindi, per 
lo Statuto, emanato e consacralo dalla sovranità, rinno- 
vato e costituito il nuovo dritto dello Stato; onde la legge 
proposta non era che necessaria e naturale esplicazione. 
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Com'era da atlcndersi , malgrado l'evidenza di quegli 
argomenti, e la certezza che il suffragio di grande mag- 
gioranza non poteva più fallire alle leggi dì riforma por- 
laLc dal Ministero (il quale per bocca del Presidente del 
Consiglio bene dtchiaravasi unanime, senz' alcuna sfu- 
matura) la prima proposta venne fieramente assalila se- 
gnatamente dalli deputati Pernigotti, Marongiu, Di Revel 
Balbo e Pallile!. Opponevano che spogliando la Chiesa di 
secolari prerogative, e privilegi venisse violato l'articolo 1." 
dello Statuto, pel quale è sancito il Cattolicesimo Romano 
sola Religione dello Stalo; violata la fede dei concordali 
tra i Reali di Sardegna e la S. Sode , offesa la maestà 
del Pontefice, offesa ed abbassala la dignità del Sacerdozio, 
disconosciuta la santità degli altari, sconfessato il principio 
del diritto acquisito per lungo possesso: vaticinavano pel 
turbamento delle coscienze gittali ì semi di resistenze, di 
discordie, di scismi; clii sa ? fors'anco di guerra civile. 
1 meno veementi ed appassionati, subodorando l'umor del 
Paese, religioso sì ma infastidito della protervia clericale, 
presentendo come per nissun modo la Camera si sarebbe 
condotta a respingere lo schema di legge, .si studiavano 
di scuoterla e di commoverla per lo argomento della inop- 
portunità, e strapparne la sospensione del volo , salvo a 
riprendere a tempo indefinito la discussione. Per questo 
specialmente insistevano, più autorevoli, Ottavio Di Revel 
e Cesare Balbo; volendo essi che le trattative col Pon- 
tefice si ripigliassero, e soltanto dopo accordi sulle mas- 
sime fondamentali, e col suo consenso venisse il Governo 
quelle riforme a riproporre: più riciso e più tenace il 
Balbo, cui l'alio ingegno, la molta dottrina, il lungo stu- 
dio delle cose italiane, già non avevano preservato dagli 
errori della Scuola neo-guelfa; durandovi quello intelletto 
sdegnoso o superbo fino allo estremo di sua vita, tuttoché 
i suoi occhi avessero contemplalo la novissima smentita 
inflitta da Pio IX al simbolo de' neo-guelfi ; — sogno o de- 
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lità. Levata adunque dai concordati quella larva di auto 
riti spirituale , la quale bene presumevano aggiungervi 
pontificali, che rimanevano essi mai, meglio die at 
[>ul)l>lici, e però scrutabili e scindibili alla stregua di 
giure internazionale? Ora chi potrebbe metter dubbio 
soggiungeva l'oratore, alla nullità radicale di accordi pt 
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quali si fosse ciò che per sua natura è inalienabile per 
avventura ceduto; se già pi il acconciamente non si volesse 
intendere che lo Stato revocava a se l'esercizio di diritti 
dalla sovranità inseparabili, prima d'allora, e in altre con- 
dizioni del civile consorzio, temporaneamente delegate? E 
come potevano in quel mezzo Chiesa e Clero imprecare 
al Piemonte perchè non volesse oltre tollerare que' vin- 
coli ecclesiastici onde tutti gli Stati cattolici di Europa, 
e per non uscire d'Italia, Milano, Venezia, Firenze, 
Napoli stessa, non erano più inceppali; tuttoché il Go- 



emanazione della giustizia unicamente dal Ile, non com- 
prendessero irrefragabilmente l'abrogazione di tutti privi- 
legi contrarli a quelle due massime; o se il mantenerli 
non fosse violazione della lettera e dello spìrito dello 
Statuto. Ancora stringeva!! se per via di quella abroga- 
zione si togliesse alla Chiesa l'autorità sul domma e sulle 
discipline religiose, e la spirituale giurisdizione , affinchè 
si potesse dire che l'Articolo i.° dello Statuto fosse vio- 
lalo : ovvero se il Sacerdote che fa un contratto, e com- 
metto un reato, agisca come Sacerdote, si che citandolo 
a giudizio davanti al Tribunale laicale si potesse affer- 
mare offesa la dignità del Sacerdozio? Conchiudeva che 
se nei terapì in cui lo esercizio dell'autorità sovrana non 
trovava altro freno allo arbitrio ed alle esorbitanze che 
i privilegi, ben s'intendesse come la Chiesa e il Clero si 
fossero premunili, facendosi larga parte, ma ora che le 
franchigie stalutarie la temperavano, e l'ordinamento dello 
Stato riposava sulle basi della libertà civile, e della ugna- 
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glianza di tulli i cittadini dinanzi alla legge , non solo 
cessavano le ragioni per cui gli uomini di Chiesa potessero 
pretendere a speciale diritto, ma dovevano essi assog- 
gettarsi di buon grado al diritto comune, e tenersene pa- 
ghi e onorati. — Queste ed altre più ragioni vennero 
discorrendo i sostenitori della riforma sotto il rispetto giu- 
ridico: ma niono fu udito con maggior favore del depu- 
tato Camillo di. Cavour, il quale surse a propugnarla dal 
punto della opportunità. Tuttoché ancora non salito in 
quella reputazione, che poco appresso vedremo accrescere 
di tanto la sua autorità e portarlo al sommo degli ono- 
ri , il deputato Cavour era fino d' allora principalissimo 
fra ì tenitori della Destra ; caldo fautore si delle libertà 
economiche, ed ancora delle politiche, ma non come le 
intendevano gli avversari della Sinistra, i quali esso aveva 
costantemente e talvolta acerbamente combattuto ; si bene 
col concetto, staremo per dire , dell'aristocrazia inglese : 
con ci us si a eli e egli io piccola estimazione tenesse la virtù 
popolare, ed una smisurata fede aggiustasse a quella dn- 
gli ottimati per censo e per intelligenza, si che da que- 
sta e non da quella volesse fare discendere tutto il rinno- 
vamento delio Slato, e il progresso civile svolgere e mo- 
derare. Per la qual cosa a quanti bene scandagliassero gli 
umori di quella Parte, dov'erano non pochi a cui le li- 
bertà politiche dello Statuto parevano esorbitanti, e pa- 
recchi poi che le economiche quasi assurdità reputavano 
0 controsensi, o per lo men male improntitudini, si chia- 
riva che il Conte di Cavour più che stare nella Destra, 
con quella contro la Sinistra campeggiava. Pigliò adunque 
il Conte a dimostrare l'opportunità di quella riforma, ri- 
battendo a un tempo coloro ai quali la tranquillità pre- 
sente pareva non doversi correr risico di perturbare, con- 
ciossiachè solamente in tempi tranquilli con dignità e sa- 
viezza le riforme si compiono , e non già quando le fa- 
zioni commosse tumultuando e minacciando le richiedono; 
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e ammonendo gli altri, a cui per istrada contraddizione 

i tempi noD parevano bastantemente calmi e sicuri, chè 
se più a lungo si volesse indugiare, ben si correrebbe 
pericolo di non vedere mai giungere l'opportunità. E poi- 
ché i più degli avversi insistevano affinchè nuovi tenta- 
tivi colla Sedia Romana si praticassero: e taluno rilevato 

ii fallo del Guardasigilli che le trattative aveva confes- 
sato, senza bene ristrìgnerne la ragione, opponeva che il 
Governo stesso aveva implicitamente riconosciuto l'obbligo 
di trattare e di accordare; l'oratore molto sagacemente 
lodando il Governo dell'atto reverente ma frustrato, non 
tiubiló di affermare che il tentar nuove pressure riesci- 
rebbe puerile colà, dove un cardinale Lambruschini rap- 
presentava la parte più discreta e arrendevole, indecoroso 
per la certezza di nuove ripulse, nocevole pel manifesto 
perìcolo di maggiori acerbezze e di più aperta rottura, 
l'er ultimo a coloro che per ispirito di parte avversavano 
la riforma, reputandola atto di fiacchezza, siccome con- 
ceduto allo spirito di rivoluzione, con accento commosso 
ricordò i recenti casi di Germania e di Francia, dove per 
la caparbietà superba direttori, in fama di awedutissimi, 
le negate riforme, respinto o rimandate siccome inoppor- 
tune, in »ece di compiersi con maturità e prudenza, 
colla violenza furono strappate, e la guerra civile ne fu 
il sanguinoso corollario. L'uomo di Stato velavasi: i le- 
gislatori e la folla stipata nelle tribune lo salutavano di 
fragorosa ovazione. 

Durò tre giorni la discussione generale, riassunta in sul 
finire per felicissima orazione dal ministro Siccardi , il 
i|ii:ile a nome del Governo dichiarò solennemente non po- 
U;\\: accettare la sospensione a tempo determinato, siccome 
punto ossequiosa verso la Santa Sede, e per questo solo 
inefficace; non l'indeterminata, la quale equivaleva a vo- 
Iitc seppellita la legge. Però respinta la quistione pre- 
giudiziale messa avanti dal Deputato Marongiu sotto pre- 
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lesto di incompetenza, respinti successivamente i tempe- 
ramenti sospensivi dei Deputati Bersani, Balbo e Palina), 
posto il partito sul complesso della legge , venne questa 
approvata per 130 voti favorevoli contro 26 contrari. — 
Maggioro e più svariala opposizione incontrò la seconda 
[.■ro posta del restringere la sanzione penale per l'inosser- 
vanza delle feste religiose alle sole Domeniche ed alle 
sei maggiori solennità dell'anno; conriossiache oltre al- 
l'oppugnarla recisamente il gruppo della Destra cogli ar- 
gomenti già spesi a combattere la prima riforma, ed al 
volerla temperata alcuni altri per via di accordi colla su- 
prema gerarchia ecclesiastica, sursero dalla Sinistra Gio- 
vanni Josti, Antonio Jacrjuemoud idi Mouticrs.i ed Agricola 
Cilena! ad impugnare il principio che in libero Slato 
avesse il Potere laicale autorità di colpire di pene i con- 
travventori al precetto religioso. Non pertanto la legge 
Yen difesa dalli Ministri Siccardi e Gal vaglio e dal De- 
putato Filippo Mcllana approvavasi per 107 voti favore- 
voli su 149 votanti. — Per ultimo quasi senza discus- 
sione, od alla maggioranza di 128 voci contro soli 7, la 
Camera suffragava la legge per cui le Manimorte eccle- 
siastiche e laicali non potrebbero acquistare beni slabili, 
uè accettarne per donazione ira vivi o per testamento, 
:■ mza averne facoltà dal Re previo l'avviso del Consiglio 
i i Sialo. — Quei voli furono cagione di screzio nei Dica- 
steri. Poiché il Presidente del Consiglio do' Ministri aveva 
affermato come unanime il Gabinetto senz'alcuna sfuma- 
tura si fosse trovato d'accordo per queste riforme, sussur- 
ravasi di taluno primario ufficialo del Ministero, il quale 
sedendo nella Camera avesse portalo voto contrario all'abro- 
gazione del foro e delle immunità ecclesiastiche. Il conte 
Gustavo Ponza di S. Martino primo Ufficiale per lo In- 
terno levossi e dichiarò avere volato favorevole; soggiun- 
gendo che se in quistiono cosi grave per avventura avesse 
dissentito dal Ministero, bene avrebbe volato contrario. 
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ma prima riseggalo l' ufficio. Per l'opposto il colonnello 
Luigi Menabrea, deputato di Savoja e primo Ufficiale al 
Ministero per le cose esterne , si chiari di avere votato 
contro la legge per ceni suoi scrupoli , ma non tenersi 
però condotto a rinunciare alla carica, quella parendogli 
quistiono di coscienza e non di alta politica o come di- 
cesi di Gabinetto. Della strana sentenza ebbe lode il co- 
lonnello da pochi di Destra: la rigidezza del Conte fu da 
tutti encomiala : né andò guari che il Menabrea tardi 
avvisando del come si trovasse, coi propositi del Governo, 
spostato a capo di un dicastero, di là si ritrasse , ridu- 
cendosi a quegli uffìcj militari, pei quali fino d' allora era 
in molta estimazione lenuto. 



IV. 

Tulle le speranze degli avversari delle Siccardiane rar- 
coglievansi sui Senato, dove pochi annoveravano caldi di 
novità c desiderosi di radicali riforme, molti invece per 
indole, per età, per consuetudine, per censo e per casato 
paurosi di sconvolgimento, parecchi ricisamente retrivi, 
de' vecchiumi tenacissimi, ed al progreso civile e liberale 
in petto ripugnanti; quasi che dopo avere consenlito di 
.sedere nel più elevato Consiglio del libero Reggimento, 
fosse poi loro compito non già di temperarne prudenti lo 
impulso, ma di contraddirne dispettosi la ragione. Quella 
singolare condizione di cose usciva da doppio vizio d'ori- 
gine: essenziale l'uno, per la male digesia idea di un 
maggiore Consiglio legislativo con prerogativa vitalizia 
non ereditaria, però generato ed alimentato soltanto dal- 
l'arbitrio del Potere Esecutivo, senz'altro freno oltre va- 
ghe designazioni ed elastiche limitazioni, non rade volte, 
allora e poi, oltrepassale o deluse; accidentale l'altro, ma 
per lungo tratto notevole . per quello avervi mesculato , 
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nel primo nucleo, molti di que' zelanti servitori della mo- 
narchia assoluta, noti ed invisi per odio antico contro le 
civili riforme, assai più che benemeriti per l'opera data 
allo Stalo. Onde poi a certi estremi (poiché dai peccali 
d'origine germogliano e si perpetuano gli sconci) la de- 
plorabile necessità del Governo di spostare ed accaparrare! 
la maggioranza per quello espediente, che volgare frizzo 
oltremonlano chiamò rielle infornate; dello introdurvi, cioè, 
copia di nuovi Senatori del calore del Ministero che li 
Irasceglic — correttivo sovente illusorio, non ultima cagione 
della piccola autorità in cui si tenne il Senato, ed ancora 
a' nostri giorni si tiene. — Fu pertanto uno strano affac- 
cendarsi de' clericali in quei giorni per ispingero il Se- 
nato a guastare l'opera del Governo e dei Deputati. Stri- 
devano a più non posso i Diarii della fazione, l'Armonia, 
il Cattolico, lo Smascheratore, la Campana, il Courrier des 
Alpa, VEcho rfu Mont Blanc, alternando bugiardi piagnistei 
sulla desolazione del Santuario, sulle persecuzioni de' suoi 
ministri, e contumelie oscene a chi stava col Governo 
per la riforma, perfidiando e malignando a cimentare la 
pazienza de' più tolleranti, a movere a schifo ogni discreto: 
puhblicavansì le istanze per modo collettivo dei Vescovi 
della Savoia, del Piemonte, della Liguria c della Sarde- 
gna, quali al Governo indirizzate, quali al Senato, quali 
ancora alla Maestà del Re, quasi egli avesse per amore 
della Chìercsia a francarsi dai vincoli costituzionali , e 
mantenere di propria autorità li vieti privilegi ■ rnaneg- 
giavansi per ogni parte zelatori all'accatto di simili istanze 
e di firme dagli zotici, dagli spauriti, dai parteggiami: 
e taluni più audaci tentavano persino i penetrali della 
Reggia. A tal maniera di provocamene già né calma nè 
tolleranza opponevano i fautori tutti delle riforme: ma 
prestamente, raccolto il guanto, coocitavasi la stampa pe- 
riodica liberale, e scendeva in campo; temperatissimo il 
Risorgimento che moderava Camillo di Cavour; più spi- 
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gliata la Concordia , come quella elio interpretava i con- 
cetti dulia Sinistra; più che sbrigliata, procace la Gaz- 
zetta del Popolo giornaletto in gran voga; più di tulli in- 
festa ai clericali la Opinione, nella quale primeggiava al- 
lora Aurelio bianchi Giovini, esule lombardo, d'ingegno 
pronto ed arguto, nella storia e nel diritto ecclesiastico, 
assai, più che dotto, erudito, scrittore inculto ma facile 
e tagliente, e in quell'arte poi delle giornaliere polemi- 
che battagliero formidabile. Però scaldandosi gli umori, non 
andò guari che brulli falli tennero dietro alle brutte pa- 
role; gli Arcivescovi di Torino e di Chambery, quello 
uscendo dalla .Metropolitana, questi conducendosi iu Sonalo 
furono presi a fischi; lorme di popolaui aggiravansi nelle 
ore notturne schiamazzando improperi ai Prelati, al Clero 
ai retrivi: e lo manifestai uni man mano ingrossavano 
in quello che il Senato slava appunto discutendo a sua 
volla la prima delle Siccardiane contro il foro e le im- 
munità ecclesiastiche. Ma poiché nella tornala deL x 
aprile, invano combattendolo i Senatori Luigi di Collegno, 
Monsignor d'Angennes, Moreno, D'Arviltars ed altri, u 
strenuamente propugnandolo i Senatori Giuja. Plczza, De- 
Margherita, Sclopis e Maestri, il partilo fu reso favore- 
volo per 51 voti contro 2i), e la legge approvata, nella 
stessa sera rinnovaronsi gli assembramenti e i tumulti; 
si clic fu costretto il Governo a valersi della forza pur 
far cessare quella sconcia ovazione, la quale già voltava 
a più scandalosa violenza. Fu censuralo che in luogo ili 
adoperarvi principalmente le Milizie stanziali, il Governi! 
non avesse chiamato, com'era suo debito, la Guardia 
N'azionale; ninno menando buona la giustificazione men- 
dicala del Foglio o/ficialc dell'angustia del lempo, cioè, e 
dell'essersi olire ogoi ragionevole previdenza aggravato il 
disordine: nè fu lodato il Presidente del Consiglio del- 
l'essere comparso in assisa militare, a far impeto con 
tuia mano di lancieri couiro i gruppi degli ammutiuali: 
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ma quaranta o cinquanta de' più riottosi arrestati, il taf- 
feruglio di piazza fu prestamente cessato. Ancora il Go- 
verno, a far fede d'imparzialità, pel ministero del Fisco 
mandava sequestrarsi VOirìnione e la Gazzetta del Popolo 
usciti d'ogni misura nella diatriba: nè già per questo 
ne per altro si placavano i clericali, nè rassegnavansi ad 
abbandonare la lotta. 

Primo a rinfrescarla affrettavasi monsignor Luigi Fran- 
zoni Arcivescovo di Torino, fanatico setlario, per inlol- 
leranza, per [stranezze da lunga mano famoso; tanto die 
lo slesso Ite Carlo Al berlo, che ben lo giudicava a dovere, 
non lo aveva voluto- tra Senatori, lutto che la nobiltà del pa- 
rentado e la dignità gerarchica vel designassero, o l'altezza 
della sede in cui primeggiava. Non si tosto promulgata 
la prima Siccardiana (9 aprile), usci Mandato circolare 
dell'Arcivescovo al Clero diocesano, pel quale ingiungevasì : 
come niuno avesse a rispondere a citazioni davanti o Giudice 
o Tribunale laicale, 0 promoverne alcuna contro persone 
od istituti ecclesiastici, senza prima averne facoltà dal- 
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dati. — Si voleva fare scandalo e suscitare disordini. — 
Se non che a quella insolenza rispondeva il R. Fisco, 
gravando l'Arcivescovo d'ingiuria alla legge per lo mezzo 
della slampa: onde fu citato a comparire davanti al Tri- 
bunale ordinario. Negossi alla comparizione Monsignore . 
e, più che mai incaponito, al temperamento di allonta- 
narsi intanto dalla sede, come il Ministero timoroso di 
nuovi lorbidi gli era venuto suggerendo: ondo senza pi ii 
sostenuto nella cittadella di Torino, il 23 di maggio per 
sentenza del Magistrato di Appello, dielro unanime pro- 
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nunciato dei Giudici del fatto, ebbe condanna di un mesi 
di carcere colla multa di 500 lire. Divamparono le ire dei 
clericali : dentro e fuori del Regno lem pei lavano pei loro 
diarii, procacciarono indirizzi al fortissimo campione delle 
ecclesiastiche prerogative, al martire della violenza liber- 
tina ; collcttavano in Piemonte per offerirgli in segno di 
onore e di plauso ricco bastone pastorale ; a Lione rac- 
coglievano offerte per una croce pettorale, a Napoli per 

10 anello vescovile. Alla quale faziosa manifestazione su- 
bito opposero i liberali la contraria, per elevare in Torino 
un monumento che perpetuasse la memoria delle prero- 
gative ecclesiastiche abolite: la quafe immaginala e prò- 
mossa dalli compilatori della Gazzetta del Popolo raccolse 
sterminato numero di suffragj, contribuendovi innumere- 
voli cittadini e quasi lutti i Comuni del Regno. E il monu- 
mento invero fu elevato in pietra di granilo, memorabile 
per l'origine popolare, povero nel concetto, minore nella 

Ben altro vespaio suscilavasi dalla Corte Pontificia, cre- 
sciuta in superbia da che per singolare riscontro in quello 
che il piccolo Reame di Sardegna si emanceppava dai 
vincoli ecclesiastici, lo Imperatore d'Austria piegava a tem- 
perare (a dir vero più nella forma che nella sostanza ) 

11 rigore delle famose leggi di Giuseppe II : onde per 
ordinanza del 18 aprile, allargata la facoltà dei Vescovi 
noi loro rapporti colla Sedia Apostolica , nello esercizio 
della spirituale giurisdizione, e' spingevasi fino ad accor- 
dare in certi casi, e previo esame dei processi, la coopc- 
razione della potestà politica alla esecuzione delle sen- 
tenze vescovili portanti pene ecclesiastiche la). Del che 
non è pur a dire se menasse romoro la chieresia; non 
pel poco che riconquistava, ma per quel tanto che ne valeva 
l'apparenza in quell'ora , per tenere 'quel po' di franchigia 

(a) Vedi Documenti N. SS. 
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dell'Austria tenacissima , u pur quello che ne sperava parlo 
avvenire. — Sancita quindi e promulgata in Piemonte l'abro- 
gazione del foro e delle immunità, il Governo pontificio 
aveva subilo richiamato da Torino Monsignor Antonucci 
Nunzio Apostolico, sema che per altro il Marchese Spi- 
nola, oratore di Sardegna a) Pontefice , si togliesse dal 
suo posto. Pervenuta poi colà la notizia della incarcera- 
zione di Monsignor Fransoni. il Cardinale Antonelli rin- 
novate le protestazioni del marzo per le offese preroga- 
tive della Chiesa, e la violazione dei concordati , e con 
acerbissime parole querelandosi dell'oltraggio all' Episco- 
pato, accusando i Magistrati regii di violenza e di atten- 
tato contro il diritto ecclesiastico, richiedeva la immediala 
liberazione del Prelato, e riparazione adeguata. Querele 
o protestazioni rincalzava il Pontefice , encomiando per 
breve apostolico la disobbedienza dell'Arcivescovo alla 
Legge dello Stato e benedicendo alla sua costanza I An- 
cora più acerbo nel Concistoro segreto del 20 inaggio, 
che fu il primo tenuto in Roma dopo il suo ritorno, di 
cui avremo a dire, profuse nel consueto stile smaccate 
lodi alli carissimi e religiosissimi Ferdinando li di Na- 
poli, Francesco Giuseppe d'Austria, Isabella di Spagna: 
e fatto motto dell' inclito Presidente e della illustre Na- 
zione di Francia, tutti egualmente benemeriti della pon- 
tificale restaurazione; sdilinquitosi oltremisura nello en- 
comio dell'Austrìaco, che aveva aperto l'adito alla libertà 
della Chiesa, e doto speranza di compiere l'opera, deli' a- 
brogare cioè le rigorose Giuseppinc, senza tampoco nomi- 
nare la persona di Re Vittorio Emanuele , saettò pa- 
role amatissime contro il Piemonte in colpa di abbattere 
la religione, di conculcare i diritti della Chiesa e della 
S. Sede, e di avere patito che fosse fatta incuria e vio- 
lenza al raggnardtvolissimo Arcivescovo I — L'allocuzione 
e le lettere papali all'Arcivescovo di Torino ed ai Vescovi 
del Regno, la nota dell' Antonelli diffondevano i Clericali 
Storia d'Italia. 15 



citale per vano umore prorom pessero. — L già si era 
veduto in Asti Monsignor Filippo Anito, alla cui proter- 
via accoppiatasi tale nota che per onestà si tace , scac- 
ciato, quasi a (uria di popolo indegnato, dalla Citlà, dove 
non fu mai più ardilo riporre il piede. — Ancora si ri- 
seppe che viaggiando in quel mezzo il Re ie Provincie 
della Savoja, poiché per insipiente consiglio era stato 
indotto a fregiare i Vescovi di Annecy, della Moriennae 
della Taranlasia del Gran Cordone Maliziano, toccava 
lo sfregio di un rifiuto da quei Prelati ; scusandosi essi 
del non potere la regale onorificenza accettare prima 
clic il Governo non si fosse aila Chiesa riconciliato! 

Accrescendosi per molli rispetti gl'imbarazzi del Go- 
verno per cagione di quelle leggi, tanto che si affermava 
averlo con gravi parole il Governo Francese, con più cor- 
tesia l'Inglese ammonito a temporeggiare e non ispìngero 
riccamente allo estremo le scissure colla Corte Pontificia; 
tuttoché in quei giorni per notevole pluralità di suffragi 



meniclie ed a sei maggiori solemi ila dell'anno lasanzione 
penale per l'inosservanza delle Feste. Schermivasi in quel 
mezzo Massimo d'Azeglio dalle arroganti pretese del Car- 
dinale Antonelli. opponendo il buon diritto del Sovrano 
a della Nazione a riformare gli ordini interni, anche per 
ciò che si riferisse alla materia ecclesiastica, con questo 
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che a) domma caltolico non si toccasse: e sul caso del 
giudizio dell'Arcivescovo, allegava l'indipendenza assoluta 
della Poteslà Giudiziaria, consacrata dallo Statuto , giu- 
ralo dal Re; al quale sacra ed inviolabile era la religione 
del giuramento. Ma il Cardinale, cui mordeva il riscontro 
del Principe leale coi Principi fedifraghi prediletti dalla 
S. Sede, pigliando argomento dalla condanna di Monsi- 
gnor Varesini Arcivescovo di Sassari in colpa delio stesso 
reato del Fransoni, arrovellasi per rimostranze più acer- 
be; lasciando intendere cbe se anco a quelle fosso Do- 
gata ragione, bene avrebbe la S. Sede proceduto ad atti 
più formali al cospetto della Chiesa e del Mondo Catto- 
lico, secondo i gravi doveri del suo apostolico ministero, (a) 
Queste parole, nelle quali palesemente accennavasi a mi- 
naccia di scomunica o d'interdetto, furono male udite dai 
Ministri repj : perocché non fosse alcuno saiio e pru- 
dente cui non balenasse alla mente il pericolo di gravi 
commovimenti nello Stalo, se per avventura il Governo 
Papale si fosse lanciato in quelle esorbitanze. Per laqual 
cosa, sebbene nel Gabinetto niuno fosse tale da piegare 
si che il decoro menomasse c l'autorità del Governo, 
adombravasì già qualche screzio tra una parte più rigida 
cbe avrebbe voluto tener fermo, uè più oltre disputare, 
ed un'altra, con cui stava lo Azeglio, che preferiva destreg- 
giarsi, e nudriva la fallace lusinga di trarre il Pontefice 
e fors'anco il Segretario dello Stato a più mite consiglio 
valendosi di oratore più sagace ed insinuante che lo Spi- 
nola non fosse. Ma in quello che già sussurratasi della 
nuova ambasceria, e dai più ardenti mormoratasi contro 
i propositi soverchiamente rimessi del Presidente del Con- 
siglio, accadde più fiero scandalo onde inveleni la qui- 



(u) Noia del Cardinale A monti li al Marchesa Spinola Incaricato <K 
affari di S. M. Sarda, iti giugno 1850. 
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Nel maggio di quell'anno, per lenta ed insanabile ma- 
lattia erasi condotto vicino a morte Pietro de Rossi di 
Santa Rosa ministro per l'Agricoltura e Commercio. Certo 
Padre Pittavino de' Frati Serviti richiesto, siccome par- 
roco, de' sacramenti, dopo averlo inutilmente tentato per- 
chè gli alti del Governo contrari alla Chiesa sconfessasse, 
replicando quell'onesto • sè tenersi in coscienza tranquillo 
. non aver nulla a disdire ■ , li aveva senz' altro am- 
ministrali. Riavutosi il Santa Rosa riprese l'ufficio, che 
il Re non accettata la sua rinuncia, aveva temporanea- 
mente al Galvagno affidalo; e udito come i clericali spar- 
gessero che egli si fosse in quella paura del morire ritrattato, 
pubblicamente sbugiardò le voci maligne; se non che in 
breve, per novissimo assalto del morbo, rivenne agli estre- 
mi. 11 parroco Pittavino, imbeccato da Monsignor Fran- 
soni, alla richiesta de' sacrandoli questa volta pose irre- 
missibile condizione di esemplare ritrattazione, e no re- 
cava la formula dettata dallo Arcivescovo. Protestava ap- 
passionalo il Santa Rosa non sapere mentire alla propria 
coscienza, cosi persuaso del non avere mai contrario a 
quella operato; ma pietosamente soggiungeva che se nello 
intelletto slava lo errore, intendeva sottoporlo al giudizio 
della Chiesa: non lo privassero intanto delli conforti di 
quella religione, alla quale sempre vissuto obbediente, 
voleva morendo essere raccomandato. Alle affannose sup- 
pliche del moribondo, ai piami della moglie desolala, alle 
istanze dell'onesto sacerdote Ghiringhelio suo confessore, 
die dava fede come lo infermo fosse preparalo a rice- 
vere degnamente il Viatico, alternava il Frale melati ma 
inesorabili rifiuti : e Unto durò la tristissima scena fin 
che lo infelice, declinato il capo, lo spirito soltanto a Dio 
misericordioso, la fama agli amici raccomandando , usci 
di vita. Nè di quello strazio appagate le sacerdotali ven- 
dette, negati i sacramenti, negavano il rilo della ecclesia- 
stica sepoltura, imperocché lo sentenziassero morto fuori 
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dalla cattolica comunione ! — Divulgala per la cillii h 
fratesca nequizia, fu unanime indignazione, che niuno 
magistrato o cittadino potova dirsi in quell'ora più del 
Santa Rosa osservalo, carissimo poi quel nomo ai Tori- 
nesi per la memoria onorata del prode Santorre , dello 
istesso lignaggio : ma in quello che il Governo e il Mu- 
nicipio studiavansi per levare lo scandalo, popolo irritato 
sì addensava al Convento de' Serviti, alcuni più furiosi 
forzavano le porte, e forse que' religiosi manomettevano, 
se prestamente accorsa non gli avesse infrenati la Guardia 
cittadina, e non s'infrapponevano i Magistrati. Il Parroco 
allibito scagionatasi sugli ordini dell' Arcivescovo: il qualo 
lasciando i Frali nelle pesto , al primo rumore era fug- 
gito alla sua villa di Pianezza. Colà condottisi i mini- 
stri Galvagno e Lamarmora, da prima negò gli ordini dati; 
ma sbugiardandolo la dichiarazione del Pittavino si con- 
fuse, tentò schermirsi, opposo non avere facoltà per co- 
stringere il Parroco nella sua speciale giurisdizione: det- 
togli per ultimo a qual punto fossero le cose, e comeia 
tempesta ben potesse sopra di lui rovesciarsi, più che la 
protervia incalzando la paura, piegò. Con inusitata pom- 
pa , nelle prime ore di quel giorno 8 agosto mosse il mor- 
torio ; e quello procedendo tra meste armonie, associavano i 
Ministri di Stato, i Senatori e Deputati raccolti in Torino 
(che stava già per proroga chiuso il Parlamento ) il Mu-' 
nicipio, gli Ambasciatori forestieri, moltissimi Magistrati 
e pubblici Ufficiali, l'Università, lo Scuole, i Collegi, e 
per numerose ordinanze la Milizia civile. Popolo immenso 
guardava: pietosi cittadini pittavano fiori sul feretro: ma 
all'apparire del Parroco, tratto per improvvido consiglio 
a condurre lo estremo rito, proruppero dalla folla accal- 
cata fischi, minacce, imprecazioni , con dolore de' savii e 
temperati, perocché le sconcie interpellanze turbassero 
la maestà del pubblico lutto. E concitandosi, come ac- 
cade, il furore della moltitudine, fuvvi un istante in cui 
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tono, com'era da aspettarsi, aperto rifiuto, mandò perii 
Carabinieri a Fenestrelle, portando il R. Fisco denuncia 
a! Magistrato. Non rinvenendosi nel Codice lassativo ri- 
senntro di sanzione penale allo esorbilanze dello Ar- 
civescovo, richiese l' Accusatore pubblico che il Magi- 
strato d'Appello sentenziasse in virtù delle antiche costi- 
tuzioni, nniie il Re usava far pronunciare da una eletta 
di Consiglieri d'Appello declar.ilorie ab abusa per allon- 
tanare dai Rll. Siali i Vescovi, sui quali non avevano al- 
lora alcun polere i Tribunali ordinarj. Tullocliè non si 
potesse onestamente dubitare che quella maniera di giu- 
risdizione economica non fosse slata implicitamente dallo 
Statutn abrogala, non comportando questo alcun tribunale 
di eccezione, né potendosi privare alcuno imputalo dello 
ordinarie guarcnligie , principalissima quella del ricorso 
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iparbiamente ricusato dal som- 
documenti al regio Commis- 
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tato inutilmente tutte le vie , 
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la scomunica, termine ventiquattrore, pena il bando dallo 
Slato, e l'apposizione della Mano Regia sulla Mensa. Ri- 
fiutò : percbè menalo, senza più. a bordo di nave die 
salpava per Civitavecchia , ebbe lo sfralto. Pochi giorni 
dopo Monsignor Fransoni dalla fortezza di Finestrelle con- 
dotto al confine die accenna a Briancon, passava in Fran- 
cia. — Cosi levati dalle sedi, ed allontanali i due mag- 
giori caporioni , pia non rinsavirono ma camminarono 
più guardinghi i prelati faziosi , sfogavano per allro i sel- 
larli l'acerbissima doglia per geremiadi ed imprecazioni; 
e ne riboccavano i diarii clericali; nel regno quanto con- 
sentiva la paura del Fisco, sbrigliali e furenti da fuori: 
i quali poi rimbeccando, già non mila la stampa liberale 
serbava misura. 

Ne guari unanime la stampa di parie liberale menava 
buoni i procedimenti del Governo in quelle difficoltà: ma 
taluni lo gravavano di avere contro li due faziosi Arci- 
vescovi adoperale armi proscritte dallo Statuto — colpa 
del Ministero, dicevano, se com'era suo obbligo non aveva 
avvisato quella resistenza, e non aveva per tempo saputo 
lontre- quella premunirsi , procacciando dal Parlamento 
leggi efficaci a reprimerla, ma consentanee allo spirilo di 
ernie reggimento : — molti più Io biasimavano dello es- 
sersi indotto, fuor di tempo e di proposito, a ritentare pra- 
tiche d'accordo colla Sede Pontificia. Conciossiache dopo 
molle esitanze, prevalendo nel Consiglio della Corona il 
parerò dello Azeglio, naturalmente più rimesso, (conformi 
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all'indole sua, e per causa delle conliane esterne pres- 
sure, onde per ragione dello Bpeciaie ufficio egli era più 
de' colleglli incalzato; od anche perché gli stesse a cuore 
calmare il turbamento che si buccinava essersi rivelato 
nel He per quelle vertenze), in sulla fine dell'agosto, e 
cosi dopo i casi del Santa Rosa, il Ministero avesse spe- 
dito a Roma Pier Dionigi Pinelli oratore straordinario , 
ajuto e compagno il professore Tonello dello Studio di 
Torino. Più largamente biasimatasi la scelta del Pinelli 
per si malagevole negoziazione, sia perchè al nome suo 
accoppiavasi la malaugurosa rimembranza dei duo ac- 
cordi cogli Austriaci, e la nota di gretto municipale più che 
sollecito zelatore delle pubbliche libertà; sia perchè lo 
ingegno più cavilloso che arguto, lo spirito più insoffe- 
rente che maneggevole , una certa agrezza di modi lo 
chiarivano disadatto a giocar di scherma coi finissimi mae- 
stri del Valicano ; senza poi aggiungere come non pa- 
resse dicevole esporre l' altissima dignità di Presidente 
della Camera, ond'era il Pinelli investilo, al possibile sfre- 
gio di qualche pretesca impertinenza. Nè i risultamene 
costrinsero a disdetta i censori. Andò il Pinelli a Roma 
con mandato incerto ne' termini o molto maio definito , 
comecché gli fosse caldissimamente raccomandato di pro- 
cacciare ragionevole accordo, a condizione che le leggi 
promulgate e i fatti compiuti non si avessero a ritoccare; 
ed ancora avesse a tentare la Corte Pontificia per con- 
durla a tollerare nel Regno il compimento delle riforme 
che in materia ecclesiastica il Governo del Re divisava, 
e per rispetto al matrimonio civile, e per una più econo- 
mica circoscrizione diocesana, e per una conveniente di- 
minuzione degli ordini monastici. Ma già prima ch'ei mo- 
vesse passo non ignorava, e meglio sapevalo il Ministero, 
come e' fosse per gittare al vento l' opera e la spesa: 
ernie pretendesse la S. Sede, non che patire altre novi- 
tà, che le inaugurale t- sancile fossero revocate e casse, 
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salvo a trattarne con essa in appresso e non senza ra- 
dicali temperamenti; eii il Papa poi non volesse udir molto 
prima che li due Arcivescovi, cui sovrastava allora il giu- 
dizio, non fossero senz'altro prosciolti, ad alle sedi loro or- 
revolmenle restituiti. Però movendo i duo Governi, l'uno 
dell'altro consapevoli, da opposti estremi , era lecito do- 
mandare quale criterio consigliasse l'ambasceria, quale 
lusinga di ben etici o ; e se ancora l'intendimento di co- 
lorire agli occhi della Diplomazia Europea la temperanza 
del Piemonte onestasse quella maniera dì commedia , 
chè tale ai più semplici si rivolava. — Spese per tanto 
il Pirielli miglio che cinquanta giorni a tentare il terre- 
no, accolto urbanamente dal Segretario di Stato e dai 
Cardinali faccendieri, cortesemente dal Pontefice ; ma da- 
gli uni e dagli altri sempre in forma privatissima, e con 
tale studiata circospezione, che all'oratore nuovo a quelle 
astuzie mancò il destro per ìsvolgere seriamente la ra- 
gione del suo mandalo , e provocare discussione pratica 
e determinata: finché pervenuto a Roma l'annuncio della 
condanna dei due Prelati, mutaronsi d'un tratto le arti- 
ficiosità pretesche in freddezza sdegnosa. Così fatto ac- 
corto, un po' tardi in verità, che quello non era pane pe' 
suoi denti, sollecitato il richiamo, tornò il Pinelli ond'era 
vonuto, senza avere, non che concluso, nulla intrapreso. 
Di che novellarono a lungo i diadi clericali, sfatando lo 
ambasciatore e chi io aveva mandato; e divulgarono sto- 
rie o fiabe ridicolose 0 maligne, e di rimbrotti acerbi toc- 
catigli di viva voce dal Papa, e di tali repliche a certe 
sue inconsulte rimostranze da farlo svergognato e con- 
fuso.- particolari forse non veri, ma dalla tristizia settaria 
inventati o contorli ; i quali, se pur fossero stati, avreb- 
bero confermato soltanto la insuperabile sacerdotale bur- 
banza, quando non è per essa alcun pericolo. La fallila 
commissione rallegrò quelli di parte liberale più accesi, 
rimosso il dubbio di vederne uscire un concordalo colla 
S. Sede : non accrebbe riputazione al Governo. 
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Ma dal vespujo delle contenzioni colla Chiesa non era 
unicamente tribolato il Piemonte; vogliamo per le diffi- 
cili condizioni venuto col l'avversa fortuna, e più per lo 
avere, malgrado quella, tenuto fede al civile rinnovamento 
della Monarchia, di fronte alla maggior parte degli Stati 
Europei, e a tutti quelli d'Italia voltati a riaziono; onde. 
Iranno Francia amica incerta e superbiosa, ed Inghilterra 
Indiana, tutta, corno sempre, e solo di sè sollecita, il Regno 
Subalpino non rassegnava attorno che nimieizie o diffi- 
denze: vogliamo per le necessità interne, le quali, dissi- 
pala la maggiore preoccupazione della guerra e della ri- 
scossa nazionale, apparivano noli' ordine politico o nello 
amministrativo incalvanti e difficili. Non era in fatti ehi 
non vedesse come altamente importasse recuperare al di 
fuori quella riputazione ed autorità che i rovesci recenti 
avevano allo Stato grandemente scemala ; imperocché sa 
anche allora prevaleva l'inclinazione degl'Italiani a cele- 
brare oltremodo i detti e t fatti per la libertà e la indi- 
pendenza, e la smania di commemorare ad ogni incontro 
i nomi e i giorni fasti , poco scrutando le colpe o 
gli errori onde uscirono i nefasti. — cosi allucinati da 
scusare, a cagione d'esempio, i' onta di Novara per la 
virtù di alcune più animoso legioni, e di qualche più in- 
trepido condottiere — il buono lutto alla virtù propria, 
il male alla sinistra fortuna imputando ; ben altro giu- 
dizio portavano de' fatti nostri di là dall'Alpi: e i meno 
astiosi e severi avevano sentenziato il Piemonte di teme- 
raria o dissennala vertigine se non per la guerra del 1848, 
certo per la riscossa del 1849; e gli avvenimenti avevano 
confermata la sentenza. La dignità per tanto e la ragione 
di Stato a un tempo, la noeessilà cioè di premunirlo da 



vanza di fuori, quale si addiceva all'amica virtù, alla se- 
colare tradizione ed al fallo dello avere raccolto e piglialo 
a custodia il vessillo della Nazione Italiana, stretta in etile 
uollegavasi ad opera savia ed autorevole all'interno; e do- 
vevasi anzi lutto far chiaro al mondo come non soltanto 
si fosse in Italia maturi per le civili lineria, ma quanto il 
terreno ne fosse acconcio perché vi attecchissero senza 
scosse, e, senza trasmodare licenziose, vi prosperassero. 
Molti però erano gli argomenti che alla sollecitudine del 



ragguagliate unicamente alle condizioni del Paese, meno 
poi al criterio ed alle tradizioni del li popoli italiani , si 
palesavano incompiute, imperfette, e bisognose di esplica- 
zioni e di temperamenti. Così lo stesso argomento, per 
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cui si era propugnata l'abrogazione del foro e delle imma- 
nità ecclesiastiche, menava alla conseguenza di togliere 
senza indugio i feudi, i maggioraseli i, i fide co nini essi, le 
bannalità, e tulle le altre maniere di privilegi e preroga- 
tive, negazioni della uguaglianza civile. Né da questi soli 
rancidumi si volerà mondare il diritto scritto dello Stato; 
che nel Codice Albertino (oltre misura celebralo, massime 
negli ultimi tempi per fare riscontro odioso, ma ingiusto, 
sovente dissennalo, con lutti gli altri Governi d'Italia) troppe 
occorrevano mende e pecche, e diciamo ancora enormezze, 
vuoi nel diritto civile, vuoi nel penale; conlradizioni ed 
ostacoli ai nuovo ordine di cose e d'idee, e tali da porre 
a disagio in sul nascere le libertà, il progresso civile, ond'e- 
rano nei cittadini tante speranze. Mail correggere, il mon- 
dare, il rinnovare la legislazione giuridica ed amministrativa 
era ancor poca cosa, se mano sapiente e risoluta non im- 
prendeva a rompere gl'iiilricat issimi ingegni, le indescrivi- 
bili complicazioni che l'antica e grella pedanteria aveva 
ne' pubblici ufficj introdotto, e la servile tradizione reli- 
giosamente mantenuto: cosi vero, che niuno altro Slato 
in Italia annoverava sì grande e svariata moltitudine di 
offici e di officiali; principale cagione dì quella prover- 
biale lentezza nel disbrigo delle pubbliche faccende, per 
cui fu notato che in Piemonte si spendevano i mesi a 
far male ed a stento ciò che altrove a dovere e in pochi 
giorni si forniva (a). — Ancora la Finanza dello Stato 
un di fiorentissima, assottigliala per la guerra del 1848, 
e squilibrala pe' rovesci del 1849, massime per la inden- 
nità pagala all'Austria, domandava di essere sollecita- 
mento riassettata e rinvigorita; al che se non era age- 
vole pervenire per nuove imposte e balzelli, in tempo e 
condizioni di fortuna pubblica e privala abbassata, meno 
era sperabile riuscire per la via de' risparmj : concios- 

(o) V. Gioberti. Del ri rudimento civile d'Italia. Voi. II, Gap. S. 
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siachè . malgrado lo bello dottrine e gl'idilli , a ninno 
statista, de' moderni almeno , abbia perineo arriso cosi 
Minerva propìzia da far risotto il problema del libero go- 
verno a buon mercato. Ma sovra lutto si ringeva necessità 
di rifare lo esercito. Vizioso e fallace erasi alla prova 
riscontralo quell'ordinamento militare del Piemonte, poco 
tempo addietro preconizzato quasi miracolo di magistero 
guerresco ed economico; ma che nella guerra del 1848 
aveva fornito scarsa milizia alla ordinanza, né però in 
grado di campeggiare a lungo; e nel (849, col soverchio 
numero de' provinciali chiamati ad ingrossare le schiere, 
condotto il disordine e la confusione , ed al primo urto 
il dissolvimento. Nè il solo peccalo originale dello Eser- 
cito avevano i casi avversi accusato, ma si ed altri ma- 
lanni ; onde a cagion d'esempio, si era visto che vuota 
pedanteria (mala pianta indigena, abbarbicala agli ordini 
civili come ai militari) non aveva fatto sodezza di di- 
sciplina, e che nell'alta e nella bassa gerarchia il corag- 
gio ed il valore di mano non erano bastati a contrappc- 
sarne la comunale ignoranza. — E quella piaga della 
ignoranza non era soltanto nello esercito, ma pur troppo 
nelle moltitudini ; scarsa allignando io quell'ora la scienza 
in Piemonte, poverissime le lettere, lacerto lo insegna- 
mento secondario ( riscattato di corto dal monopolio e 
dagl'influssi de' Gesuiti), nella infanzia la istruzione po- 
polare ; a tale che molli Comuni non avevano ombra di 
scuole, molli per lo minore dispendio l'ufficio di maestro 
appajavano a qualche opera servile, moltissimi lo abban- 
donavano all'infimo clero, incuranli se inetto o fazioso. 
Onde principalmente la scarsa italianità delle popolazioni 
subalpine in quel tempo, per la tarda partecipali za della 
lingua e delle lettere italiche; e gl'istinti municipali cosi 
profondamente radicali, che i nazionali lenii e stentati po- 
tevano pullulare : vizio con molti altri acerbamente se- 
gnalato in prima da Vittorio Alfieri, non laciulo da Carlo 
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Botta, e per ultimo da Vincenzo Gioberti forse con so- 
verchia severità rilevato , ma con migliore fortuna ; per 
ciò che, Dio ajutanle, e gli avvenimenti, ma cerio poi la 
virtù di quel Popolo, nel breve giro di un decennio, da 
quasi estrano all'Italia vedemmo il Pi emonie farsi lutto 
italiano, e la nubile Regione nel sentimento nazionale a 
niuna rimanersi seconda, e nel!' ora della prova pel ri- 
sorgimento tulle precederle. 

Alla somma non lieve di tante necessità, aggiungevasi 
infine quella di rialzare 1' autorità propria del Governo, 
scossa per tante fortunose vicissitudini, dandole forza ed 
efficacia senza spingerla fuori del temperata : condizione 
prineìpalissima a premunirsi dalle molestie e dai pericoli 
estorni, di amici e di nemici egualmente per potenza e 
prepolenza paurosi ; e ad infondere nei cittadini fede e 
devozione alle civili libertà , contenendo le fazioni , co- 
stringendo impazienti e malcontenti nella legge, non mai 
tollerandone lo spregio. Il quale compito, sempre mala- 
gevole in nuovo reggimento , difficilissimo appariva in 
quello, nel quale alle molte cause d'interne agitazioni ac- 
crescevasi l'altra delli numerosi stuoli di fuorusciti da ogni 
parte d'Italia, che per ragione, paura n pretesto di per- 
secuzione politica eransi ne' Hegii Stali ricoverati. Tra i 
quali per vero dire onoravasi il fiore del senno e della 
virtù di tutta Italia, conci ossi aceti è ai recenti moli per la 
libertà e la indipendenza gli uomini più insigni aves- 
sero piglialo parte attivissima ; e, dietro quello, numero 
grande di valentuomini men noti, non meno degni, nelle 
amarezze dello esilio grali del beneficio, la religione ospi- 
tale osservanti: ma troppi pur anche occorrevano intol- 
leranti di freno, turbolenti e riottosi ; a migliaja poi gli 
sfaccendati, né pochi gl'impostori, venuti a sciopero senza 
altra spinta che il fastidio delle proprie case, e la lu- 
singa di accattare miglior fortuna in nuovo paese, sfrut- 
tando il facile battesimo di martiri pulitici: senza poi 
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dirti ile' ribaldi , cui quella mentita veste era perfetta- 
mente acconcia a pescare nel torbidi). Malgrado le stret- 
tente economi che. il Parlamento aveva per generosi stan- 
ziamenti provveduto al sostentamento di quei tanti, cui 

10 esilio costava la perdila degli averi, di uffici retribuiti, 
di pensioni, di professioni lucrative, la indigenza insomma 
assoluta ed anco la relativa: aveva il Governo commesso 
alla fede di Consigli, volgarmente detti Comitati, trascelli 
Ira gli esuli stessi più autorevoli , la distribuzione dei 
sussidi; ed ancora parecchi più segnalati per capacità ed 
esperienza o per servigi resi alla causa nazionale erano 
siali per lui chiamali in qualsiasi ramo delia pubblica 
azienda: né fra lanlo erasi da lui trascurato di lenlare 
ogni possibile epurazione; che gli ospiti e gli ospitati 
onesti altamente e continuamente sollecitavano, a togliere 

11 danno e la vergogna incomportevole che il danaro de- 
stinato ad alleviare nobile infortunio si sperperasse a no- 
clrire l'oziosaggine o il mal talento di un nugolo di av- 
venturieri. Se non che in tanta confusione di genti da 
tanti e si diversi paesi convenuti, e in quelle condizioni, 
le difficoltà a scernere la zizzania passavano il credibile, 
stancavano la mano e il criterio di chi vi si accingeva ; 
e così la epurazione, che pure era necessità, durava e 
durò a lungo un desiderio. 

Tuttoché la Camera, non soverchiamente ombrosa né 
servile, si fosse per forte maggioranza palesata favorevole 
al Ministero, massime per ragione delle Siccardiane, ben 
pochi nel Parlamento e fuori lo estimavano di virtù pari 
al carico cui slavasi sobbarcalo. Grande assegnamene si 
faceva sul nome e sulla riputazione del Presidente del 
Consiglio, delia cui fede antica alla causa italiana non 
era chi dubitasse, nè della onestà sua, né di una tal 
quale divozione, se fosse lecito dire , esletica anzi che 
filosofica alla libertà civile. .Ma della operosità e della 
energia del ministro non era guari fiducia in alcuno : nè 
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solo gli ardenti , ma i temperali ricordavano i dolorosi 
capitoli dì Milano stretti dopo sentenziata la guerra im- 
possibile, le franchigie statutarie conculcate e spente a 
Roma a Napoli a Firenze senza ch'e' levasse la voce a pro- 
testa; il piglio studialo tra lo stracco e il disinvolto per cui 
in Parlamento un addottrinava della necessità del Tarsi di- 
menticare, della comoda ma esiziale politica della solitu- 
dine. Ancoraalla fiacchezzadell'indole sua attribuivasi quel 
balenare del Ministero di fronte all'arroganza della Corte 
pontifìcia, la mal sortita legazione del Pìnelli, e da certi più 
rigidi quella strana incuranza (che lasciò poi in retaggio 
a tutti i suoi successori; di assumere legittima ingerenza 
nelle faccende della Reggia: — nella quale si perpetuò 
o si rinnovò elemento estraneo e privilegiato; impacci» 
e talvolta nocumento alla ragione dello Slato, non guari 
profittevole al lustro ed al prestigio della Monarchia: — 
cosi che di que' giorni appunto fu assunto al geloso uffi- 
cio dì precettore del principe ereditario un tale Canonico 
Pillet tratto di Savoja, onesto ina di mediocre levatura, già 
noto per avere compilato l'indirizzo di adesione dei Ve- 
scovi di quelle Provincie all'Arcivescovo Fransoni. E come 
allora e poi, i Ministri costituzionali né furono consultali 
né presume Mero consultare, come era loro diritto e do- 
vere, dei modi e delle persone , onde i giovani Prìncipi 
si instruivano, e si allevavano ai destini, che la Nazione 
additava alla Dinastia. Forse volgare servilità di taluno 
consigliere della Corona, incuria dei più perpetuarono 
quello sconcio, che niuna voce autorevole si levò mai dal 
Parlamento o delia Stampa ad avvertire: il quale poi fu 
gran ventura se non partorì dannose, conseguenze; e non 
ne va lode all'antiveggenza de' Rettori. 

■ Degli altri ministri, morto il Santa Rosa, grande auto- 
rità portava il Conte Siccardi, al quale si attribuiva giu- 
stamente il merito principale della riforma in materia 
ecclesiastica, ma si pronosticava breve durata, come a 
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quello che fatto sonni ni furori od alle insidie dell» sella 
avrebbe avuto mestieri di più sodo puntello, chi; la mano 
dello Azeglio non fosse; minore di gran lunga Filippo 
Calvagno, giureconsulto dì qualche grido, nei pubblici no- 
gozii avvisalo e sciolto, dulie civili franchigie sollecito, 
ma per l'indole soverchiandole curialesca all'unìcio poli- 
tico non guari acconcio, ed anche un po' per ce ri a sua 
naturale fiacchezza; perchè ad avvalorarlo gli si ora po- 
sto a' fianchi il Conte Ponza di S. Martino . forse oltre 
il dovere risoluto e spigliati'), lì già molto si gridava con- 
tro a questi due ed al Presidente del Consiglio per lo 

tudini, a parecchi degli esuli ricoverati inViemoJe; fra 
ì quali primeggiavano Aurelio ISianehi Giovimi, e Mauro 
Macchi; compilatore il primo, come si disse, della effe- 
meride Y Opinione, e scrittore di opere sloriche e critiche, 
acerbissime sempre contro l'Austria e la Oiiorpsia : au- 
tore l'altro più temperato di lavori storici e politici, ma 
in voce d'idee roptihblicane. 0 cedesse il Governo a pres- 
sione esterna , o si argomentasse di far segno d' impar- 
zialità in quello che gii avveniva di battere i clericali , 
procacciò biasimo dai più discreti: e il Bianchi Giovini , 
punto temperato, continuò dalla Svizzera a battagliare 
nel suo diario: finché fra non mollo fa ad entrambi fatta 
facoltà di soggiornare nei Regno. Del Nigra e del Mameli 
era chiara la fama di onesti : ma timido ijuesli e di 
strette idee, alla libertà assolula dello insegnamento, do- 
mandata a gran voce da una scuola liberale e dai cle- 
ricali a un tempo , resisteva por tenerezza dalla prero- 
gativa di governo, non pel dubbio di vederlo, per le con- 
dizioni dello Stalo, ricadere nella signoria del clero e dei 
Gesuiti, poco importava se occulti — nel che slava il 
vero maggior pericolo, non avvisato dagli avversarli im- 
pazienti : — sagace amministratore L'altro in tempi ordinarj, 
e geloso custode della pubblica finanza , alla quale con 
Storio d'Italia. 10 
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raro esempio di disinteresse in un giani 
venni; dui proprio banco ( the i Nigra 
rino arxi'i.'ililalijsimo) ; minore per ailro 



di snidali), la sp<'nmt'iil;itri operosità, la non connine sup- 
pellettile- di speciali cognizioni, acquisiate per lungo ed 
appassionalo studio tìeila milizia. Per ultimo il Ministero 
inorgogliva a buon diritta del nome del Paleocapa, scien- 
ziato di fama europea , nelle idrauliche discipline forse 
a niui'0 secondo, ma, fuori della condizione di esule e di 
Vendo, di iiiiin peso politico. 

Debole in somma appariva il Ministero; né maggior 
forza gli aggiungeva la fidaci» della Corona; impercioc- 
ché da ogni parte si desse grandissima lode al giovine 
! He di regnare senza governare ; pregio raro ne' Principi, 
1 desideralissimo ne' grandi Siali avvezzi a vita pubblica, 
forse difello noi minori (come avvertiva Vincenzo Gio- 



/JL'.II. Hi 



.ile d'Italia 



LiBHo ramo. ?i3 
degli esuli, scapigliala e lurbnlenla lincila il egli impazienti, 
eoe, ili proposito o per usanza, ancora fantasticavano di 
repubblica. Con intendimento, adunque di rafforzare il Ga- 
hinetlo, Massimo d'Azeglio non seuza averi; un colai poco 
esitato, propose al Ite che a surrogare il compianto Santa 
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.-ilo lì.-l 



i di Cavo 



nel fiore della virilità: mollo gli aveva prodigato la for- | 
luna, casato illustre, ricco censo, ingegno-vasto- ed- arcalo, 
indole -fcvviila-^J-inlfHpiTrnlpntc, anco l'ambi zinne per sa- 
lirò ; mollo egli aveva quel raro emonio di doti accre- 
sciulo, largamente affaticandosi e addottrinandosi non per 
solitarj siinlj, ma per mollo vedere, udire , osservare in 
que'suoi lunghi viaggi per l'Italia e por l'Europa, e per 
lungo soggiorno nei Paesi più culli ed operosi, segnata- 
mente in Inghilterra ; dovunque scrutando ed approfon- 
dendo le istituzioni , le costumante , il civile progresso , 
raffrunlainlone le ragioni, accontandosi coi personaggi più 
illusiti e più addentro nelle faccende politiche ed eco- 



nomiclie. Ritornilo i 
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o He Carlo Alberi» Ini 



de' più caldi 
r Io Slalulo 



iva de- 
t poli- 



dietreggialo, perocché non nello in fondo di tendenze e. 
pregìudiij aristocratici e municipali. Però nel diario dell 
Risorgimento da lui inspiralo, e nella Camera, col volo e 
colla parola, non eloquente ma spaiala, sovente briosa, 
talvolta per line sarcasmo mordace, egli tra apparso dei 



24* 

più fi( 



STORTA D'ITALIA. 



izione del Trattato di Milano, e quella della De- 
Siccardiane ; onde poi la prima aperta separa- 
li Cavour e de' suoi amici da qua' rigidi conser- 
i cui primeggiavano Cesare Balbo e Ottavio di 
e la formazione di quel gruppo che si nomò del 



vallo in modo definitivo il bilancio dullo 
in cui la risolutezza del nuovo Ministro 
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e Commercio Facilmente trionfò delle stitichezze degli op- 
positori ; chiudcvasi sili 18 novembre la prima sessione 
della quarta Legislatura. 

In quell'anno nozze principesclie allietarono la Reggia; 
sposandosi Ferdinando di Sa^oja Duca di Genova fratello 
del Ite a Maria Elisabetta di Giovanni Nepomuceno Re 
di Sassonia. Celebrato il rito nuziale in Dresda alli 22 di 
aprile, vennero i Principi sui primi di giugno in Torino, 
unanime e serena salutandoli la esultanza dei Cittadini. 



CAl'O V. 



Delle cose de! Lombantn-VtnttQ, dei Durati e della Toscana 
nel 18fSO e dd ritorno del Papa a Roma. 



Assumendo neH pennato ) 830 l'ufficio di Luopolenenle 
imperiale in Lombardia , il principe Carlo di Schwar- 
zenberg per mollo umane panile scusava il mantenenrisi 
lo sialo di gupira, in grazia d^lle sempre diffìcili condi- 
zioni del Governo, di Ironie (questo non diceva) ai sud- 
diti italiani non per anco Talli capaci di quel desiderio 
del clementi fillio Imperatore che le pravìnrie del Lombardo- 
Veneto potessero presto fruire delle islitu7Ìonì accordate a 
lutti gli altri paesi dell'impero (a); alle cui lepjji suffra- 
gherebbe ben presto , al dire della Gazzella affiliale di 
Venezia, ■ la volontà legalmente rappresenlala di 38 

■ milioni di suddili , in modo che ciascuna delle varie 

■ Nazioni compartecipasse libera dì provvedere, secondo 
> il suo meglio, agl'interessi del proprio paese, con ob- 
• bligo solo di contribuire ella slessa allo equilibrio, alla 
. floridezza, alla integrità della Monarchia. . (fi) Già 

del 4 marzo 1849, e'ra il tema inesauribile, pel quale 
i diarii officiosi in fendeva no ribattere tulle le censure, le 
accuse, le querele, die da ogni parte si levavano coniro 
le ipocrisie del Ministero Austriaco, e la insolente preva- 



lgi Pruclama dell'I. li. LU'i; ■>tniii!-n:i in Lombardia I fii'niiaio 1 850. 
tb) V. Giunta di Veneri» N. 18 Gennaio 1850. 
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lenza della fazione militare ; Del quale assumo limi poi 
avanzava il Corrieri Italiano, periodico fondalo in Vienna 
ed inspiralo da quello Alessandro Uaeh , cui un tempo 
appassionalo democratici) ed aposlolo di politica lineria, 
gli Asburgici, chiamandolo nel Consiglio della Corona, 
avevano convertito alla fede dinastica ed alle dottrine re- 
trive, lira lo scopo aperto del diario ministeriale, dettato 
in barbara lingua italiana, quello di promovere gì' inte- 
ressi delle Provincie Italiane per conciliarli a quelli del- 
l'Austria; — intendendosi degl' interessi materiali; ché 
li morali o nazionali niuno, nemmeno il Dottor Bacìi, so- 
gnava potere confondere: — l'occulto, di battere e con- 
tenere il governo militare del Lombardo- Veneto , d'ogni 
vincolo e dipendenza insofferente , e, quel che più cuo- 
ceva a Vienna , dilapidatore sfrenalo de' tesori che per 
licito e per libilo si spremevano dalla piii ricca contrada 
della Monarchia, senza che a questa in tarilo stremo della 
finanza ne venisse alcun ristoro. Il quale intendimento 
non per induzione si argomentava , ma dalle stesse con- 
citate parole onde sovente il Corriere Italiano usava contro 
gli abusi, le esorbitante, le concussioni dell'Azienda au- 

diere quel Conte Pachta, le cut inique ruberie avevano 

dello Esercito nel 1849 , e lui a quella proposto lieen- 



i'organo di diarii officiosi, pai lesinarsi le accuse, lo smen- 
tite, ed anco le contumelie ; e per ultimo queslo a quello 
prevalere nelle quistioni sostanziali , e cosi il pessimo 
sopraffare il cattivo. Durò la invereconda lutta per tulio 
quell'anno 1850; nel quale, per amore di verità, si vuol 
dire come le esorbitanze governative fossero delle ante- 
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e più benenso :il Ministero Viennese per amor di'l con- 
giunto die lo presiedeva; e di tulli poi rjue' proconsoli 
il uieiio soldato e il più gentiluomo , come colui che 
traendo da nubilissimo lignaggio . e cresciuto nello lin- 
dezze, aveva a schifo la brutalità soldatesca. L' oppres- 
sione ailuni|uo mercè loro, e per quel tantoché poterono, 
apparve alquanta meno crudele; uè malgrado le leggi 
dello Stalo di guerra frequenti occorsero li giudizj capitali 
sommar], e per od tratto di tempo fu ancora lino a un 
certo segno tollerata una lai quale libertà di stampa: 
se non die ben presto prevalendo la balia capricciosa 
delle autorità militari, tennero franchigia gli editori di fri- 



n; 



di 



durando a quelle tribolazioni, lutti scomparvero. E Tu vano 
che li principali Tipografi, Editori, Libraj in quelle strette 
dello slato di guerra supplicassero il Governo a dare al- 
cuna norma di sua tolleranza, in materia di stampa, od 
almeno d'istituire una giunta di censura che esaminasse 
gli scritti pubblicati e sentenziasse per ragionevole crite- 
rio delle colpe e delle pene: perchè il generale Wimpfen 
ebbe loro a rispondere i la stampa essere libera per tutto 

* quanti! non fosse contrario alle leggi; spettare a loro 

• il regolarsi. > 

Ma se per poco del Governo Austriaco in Italia ral- 
lentatasi la ferocia, e le sevizie sminuivano, già non 
iscemava l'avarizia, e cresceva l'insazietà. Dicemmo del- 
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l'imposta pndi;de aggravata dal Moiileeucr.nli ili uri Tii) per 
cento, onde per le Provincie Lombardo-Venete aumentassi 
a dismisura la inii]iia sproporzione, per la qoale coslrin- 
gevansi a sopperire alle speso di tutto lo Stato; della 

mente inflitte dal Maresciallo Radetzky contro coloro che 



lino aita somma di oltre 92 milioni (a), ina che ce ria ni ente 
salirono ben oltre. Divorali quei tesori in brev'ora, senza 
pur far parola della grossa indennità rilevala dal Piemonte, 
il Governo aveva ancora gìtlalo biglietti del Tesoro per 70 
milioni di lire, sempre a carico del Regno Lombardo* 
Veneto: quando col pretesto di estinguerli, il 18 aprile 
apriva un accatto volontario di 120 milioni di lire (6), 
scusaodo i' eccesso per la depressione del corso dei Vi- 
glietti medesimi dal valore nominale , per avere ritirata 
la carta comunale di Venezia cambiata con altrettanti 
fogli del Tesoro, per assumere lo esercizio delle ferrovie 
lomliardo-venete e portarle a compimento. 11 Governatore 
generale lusingava i contribuenti della riduziooe della Bo- 



rioni di S. U. venissero pur avventura disconosceodo. Ma, 
uè lusinghe uè minacele tanto poterono che I' accatto 



(o) V. Gazzella Ufficiate ili VeWia, lì febbraio 18j9. 
(b). Vedi Documenti K. 57. 
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fruttasse meglio di 13 milioni, meli in numerario, e 
metà in fogli del Tesoro: per la qual cosa ri 2o no- 
vembre ili quell'anno lo stesso Governatore Generale, la- 
sciando aperta per tratto di speciale indulgcnzn. la so- 
BCriziOQfl volontaria, decretò il prestito forzalo o ne segnò 
le norme, addossandolo ai Comuni e sbavandone l|on so' 0 
il censo fondiario, ma quello pure dei capitali mobili, 
dell' industria e del commercio (a). Quella spremitura 
pilli, 84 milioni, che, prelevato r aggio promesso ai so- 
scrittori, si ridussero a 81 ; de' quali 00 in moneta e il 
rimanente in carta. Delli 69 milioni in danaro sonante 
incassali, il Governo non curò eslinguere un solo biglietto 
del Tesoro, rimanendo soltanto riscattati quelli clic erano 
stati versali in conto del prestilo : ma per la più spedite 
caricò il Manie Lombardo -Ve ne lo dell'onere di rimbor- 
sare le somme del prestito volontario e del forzoso , 
ed anco quelle de' Vinelli rimasti in giro, furono adun- 
que HO milioni di più levati ai Lombardo-Veneti, sposi 
o dilapidali altrimenti che a loro vantaggio; indi al loro 
stesso patrimonio, qual era il Monte, imputato il rimbor- 
so! E perchè al danno non mancasse lo scherno, da un 
panegirista austriaco fu scrino che quel carico era in 
compenso delle spese straordinarie cagionate dalla condi- 
zione eccezionale del paese {b); come se gli Annuarii offi- 
ciali non attestassero che per l'azienda ordinaria il lìeame 
Lombardo-Veneto, pagando annualmente presso che 120 
milioni, non profittava di SO ; e delle straordinarie spese 
non si Tosse già l'Austria rifatta sulla indennità data dal 
Piemonte , e il suo Governo militare sulle tanlo espila- 
zioni commesse nei due anni precedenti, Io quali già non 
salirono a minor somma di 200 milioni. 

E parve ancor poco ; conciossiachè altra legge del 9 feb- 

(n) Foglio Officialo di Verona N. SS novembre. Decreto Gru lay nf | 

Coviti alnra Ceneraio, 
(ti) V. Czórnig della nuovi A m ministralo. io ISW-18.%8. Pag. 165. 
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hraiolfitiO, ceni speciali balzelli annientando, introdusse 
nuove tasse per i contraili e le trasmissioni dolli averi mobili 
ed immollili; conquesto che essendosi slaliililo jierha.se delle 
tasse il valore centuplicato della imposta fondiaria, la ingiu- 
sta sproporzione, ond'erano in pi il aggravale le proprietà 
fondiarie nelle Provincie Italiane, si portò ancora in aumento 
su quella speciale gravezza, cosicché la tassa per tra- 
smissione di proprietà nella Lombardia e nella Venezia 
di fronte agli altri Paesi della Monarchia stette nel rag- 
guaglio di S V» a 3. Da questi che furono i prodromi, il 
Governo Austriaco, come avremo a rilevare , venne via 
svolgendo ed armando <(iii>l sistema di sfrontata spoglia- 
zione, al quale si era accinto scopertamente dopo il 1848; 
(|uasi si fosse proposto di convertire li propri e lariì nel 
Lombardo-Veneto in amministratori de' propri tieni, pe- 
rocché le entrale dei più appena bastassero a sopperire 
ai pubbli.*! aggravii del Governo, della Provincia e del 
Comune. Ma perchè in quell'ora le contenzioni colla Prussia 
per il primato germanico consigliavano i Ministri impe- 
riali di alleggiarsi a politica temperata e liberale nello 
interno del dominio, intanto che d'una mano spremevano 
o tolleravano che si spremessero ed angariassero le Pro- 
vincie italiane , dall' altra mostravano affaccendarsi per 
tale riordinamento elio ai voti pur di quelle rispondesse: 
e però sotto colore di consultare sulle necessità econo- 
miche e politiche del Lombardo-Veneto e sulla compila- 
zione ancora definitiva di quel sempre preconizzalo Sta- 
tuto , della legge comunale , provinciale ecc. e sulle 
riformo che si potessero intraprendere, chiamarono a 
Vienna parecchi cittadini, cui piacque al Governo repu- 
tare autorevoli ; ottimati li più. lutti poi preventivamente 
soppesati e vagliati, e riscontrati di giusto peso , vale a 
dire più del verbo governativo ossequiosi , che facili a 
dispularne. Furono adunque frali più segnalali un Conte 
Arcbinto, un banchiere Mylius, un Dottor Baroffio reg- 



2Ò'2 STORIA D'ITALIA. 

genie la delezione provinciale di Brescia , un Coule 
Schizzi, un Dullor Carlo Villa, un Avvocato Zanetti, un 
Avvocalo Saturi , il Professore Ambrosoll, il Conte Citta- 
della Vigudarzere . il Conte Prìuli , il nohile Ctsatli , il 
principe Giovanetti , per tacer de" minori. Andarono , si 

obbedendo a paura od a vanità: ma il fare fu poco: non 
più che sommesse parole sui dolori che travagliavano il 
paese, rimostranze stemperate e perdute tra le cerimonie, 
le visite, i baciamani onde li trastullarono gli aulici vien- 
nesi ; niuna scria discussione, non un atto, niona parola 
che virilmente- pn destasse conlro quello studialo abbin- 
dolamelo ; finché dall'una parte e dall'altra sa/.ii della 
farsa, licenziati si ritornarono ; e le cose del Lombardo- 
Veneto , non che raddrizzarsi di un punto, ben presto 
voltarono in peggio. 

Frattanto lino dal 12 marzo le due Luogotenenze im- 
periali ricordando come altre volle fossero stali eccitali 
i profughi per ragione politica a ripalriare, giovandosi 
del beneficio della amnistia . rendevano nolo avere il 
Governatore Generale civile e militare del Regno Lom- 
bardo-Veneto ordinalo che i rigori della Sovrana Pa- 
tente 1832 conlro coloro che senza licenza del governo 
emigrassero dallo Stato, fossero senz'altro indilli a quei 
fornsciti i quali tuttoché non esclusi dall'amnistia, non 
erano rientrali negli Stali Imperiali entro i termini asse- 
gnali, o non avevano ottenuto licenza regolare per emi- 
grare (a), 11 decreto importava nienl'altro che il sequestro 
di littli i loro beni mobili ed immobili; a termini di \tggt 
per allro; vale a dire che gli averi staggili dovevano ammi- 
nistrarsi nel miglior modo e nello interesse degli eredi, 
ai quali soli, senz'alcuna distrazione a prò del Fisco, do- 
vevano pervenire, salvi in congrua misura gli alimenti agli 

(q) Vedi Documenti N, B8. 
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Lir.no primo, S 
spossessali: ai quali era pure inflittala perdila dei dir 
di cittadinanza, dei titilli gentili zj. dei gradi accndem 
e con quella I* incapaciti od acquistare, ad alienare 
testare, a commettere qualsiasi atto pubblico nella n 
narchia. Quella nuova esorbitanza del governo milit 
fu, per vero diro, assai male udita a Vienna; riè al . 



volta l'autorità del Governo centrale, sullo scorcio del- 
l'anno fu pigliato il temperamento che. l'Imperatore per 
atto di grazia sovrana sciogliesse i sequestri e dichiarasse 
svincolali dalla sudditanza austriaca lutti i friniscili senza 
licenza, e li parificasse agli emigrati legalmente dagli 
stati Imperiali, coli' assenso cioè delle Autorità competenti 
con che in virtù della citala patente del al marzo 1831, 
ampiamente dichiarata dalla Cancelleria aulica per circo- 
lare dell' 11 agosto 1843, venivano a considerarsi unica- 
mente come esteri, e però nel pieno godimento del giure 
delle genti ed internazionale (a). Non fu senza noja ac- 
colta dal Governatore Generale del Lombardo-Veneto la 
sovrana risoluzione, lauto che tardò oltre un mese a pro- 



i quo' profughi più 



(a) YoJi Documenti N. 59. 



cario, per irarre quanti più degli altri Ibrnscili a ricorrerci 
fiduciosi, e un colai poco per rappiccioìire o levare ogni 
reputazione polìtica ai perdonati (a). Se non clic le pre- 
dicazioni delti diadi governativi non sortirono gran frullo; 
e degli emigrati politici lombardo-veneti la più parie e 
la più eiella antepose ì dolori dello esilio, e persino la 
iniqua spogliai ione degli averi, come diremo, alla umi- 
liazione del chiedere c dello accettare quella maniera di 
perdonane dallo Imperatore 0 da suoi proconsoli. 



II. 



Poiclié accennammo ai rescritto imperiale del 13 apri- 
le ISSO, onde furono allentati allo Episcopato i freni delle 
Leggi Giuseppine, poco altro rimane a segnalare notevole in 
quell'anno pel Lombardo- Veneto, nello argomento della 
politica, tranne gì' immanissimi provvedimenti adoperali 
dal Governo Austriaco per restituire la pubblica sicurezza 
segna lain onte nelle Provincie di Rovigo, di_Vicenza, e Ji 

(a) La Gazzella di MUmo del 31 scosto IB'iO, ie.- caRione il'esem- 
|ùu, co-i annuni-Uvii l'unni.- 1 .a nmiessn a :\ue ria ulii.i, Ci saie Pan a vi- 
etili tJ ano.alo t'raiiLTSCu ItCildli : i quali amnistiati eh («e i.ppjulu 
la grazia spedali a S. M. ùjjftHdù g.irantia del futuio hanuai.lo i 
leale contigua 1 
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tra l'Adige e il Po ed accrescendosi i furti, le rapine e 
le grassazioni, venne a pigliare stanza in Esle allra Cwn- 
tnissiane, in cui sedette un ufliciale Austriaco, eerti Laz- 
zarioli e Chimelli, quegli consigliere, questi aggiunto di 
Tribunale, col noto pretore Soler specialmente incaricalo 
della inquisizione. Suliilo convertirono la vasta caserma 
di S. Francesco in' carcere, e in pochi giorni la ebbero 
stipata di prigionieri: e come quell'edificio disadatto ri- 
sconliavasi e mal sicuro per la custodia, facilmente prov- 
videro, nello interno facendo apporre pesanti ferri indi- 
stintamente a tutti i prigionieri, e mantenendo al di fuori 
spesso cordone di scolle e vedette colla im preteritile con- 
segna di trarre su chi dalle esterne lìneslre dello edilizio 
osasse affacciarsi. Messo poi mano ad inslruire ì proces- 
si , confessi e negativi nel primo interrogatorio furono 
sottoposti alla tortura del bastone; cosi fieramente elio 
taluno fu di oltre dugenlo colpi martoriato ; onde lo strazio 
nefando spinse parecchi ad accusarsi di misfatti non veri 
od a cui non avevano pigliato pa-le, perché [iù tirdi la 
inrjuisLiunc melatali in aggravio di altri. Di -.uarcnligie 
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negli esami, dei birilli della difesa nemmeno 1 



Hojos, poi da un generale Fari vari, senza più tiro via a 
far sangue. Però di cinquecento ali 'in ci rea fu preso i'e- 
Stremo supplizio , pel piomba o per le forche; degli ai- 
tri- condannali ai lavori forzati e pillati negli ergastoli, 
lo squallido aspetto, l'infranta salute, le frequenti morti 
rivelarono qui:] che nel carcere d' Uste avessero potuto 
sopportare. Durò queir ab bomìn avole giurisdizione lino 
al )8:H: così dal Governo austriaco pervertito il senso 
morale, cosi violala l'austera salditi della legge e della 
giustizia, che ladri ed assassini ebbero il compianto di 
quelle popolazioni alle quali erano stali poco avanti in- 
festi e paurosi. 

Intanto che le novelle di quelle austriache nequizie 



o prelesto a splendida e commovente protestazione na- 
zionale contro l' abbonila signoria straniera. Sul vespro 
del 14 agosto, dalle riposte gole delia Val Troni pia fu- 
rono visti addensarsi scuri nuvoloni , e subilamenle tra 
fnrmidiliile romba di tuono e di venti scalcoatì, preci- 
tare, quasi s'aprissero le calleraUo del cielo, tale rovina 
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di pioggia ; che in breve quei torrenti traboccarono ; e il 
Mella principalissimo , travolgendo immani sassi, piante 
annose, frananilo i dossi, squarciando le rive, urtando 
e sfasciando case, mulini, ponti, opifici, e via, quasi ful- 
mine, furiosamente trascorrendo, la misera contrada ebbe 
tutta devastata; si che a memoria d'uomo non fu mai 
veduta in quella provincia maggiore desolazione. Di quella 
grande calamità corse il grido dovunque, e il nome della 
eroica Brescia fa sulle bocche di tulli ; perocché l'averla 
neramente colpita l'ira degli elementi evocasse la memoria 
dello strazio feroce onde l'aveva percossa, poco più che 
un anno prima, il selvaggio maresciallo Haynau. Il pie- 
toso accatto intrapreso dalla carità cittadina per alleviare 
i maggiori danni, dalle città e terre della Lombardia e 
della Venezia ratio si propagò per tutta Italia; onde in- 
numerevoli le offerte, massime dal Piemonte, dov'era con- 
cesso dichiararne la ragione e il significalo; ragguardevo- 
lissimo il beneficio; che Brescia poi, mulate le sorli, e 
permettendolo i tempi, volle, a testimonianza di grato af- 
fetto, a perpetuità ricordato (rt). Ed oltreinonli , e nella 
stessa imperialissima Vienna il nome e la sciagura della 
Città magnanima rilevò simpatie, e procacciò soscrittori 
alla grande manifestazione; della quale il Governo au- 
striaco non osò confessare aperto il dispetto; perchè, non 
potendo confonderne il senso, lasciò fare. 

Strano riscontro ! In quello che in Brescia era fatta se- 
gno di pielà profonda, terribile castigo scendeva sul capo 
del suo carnefice. Erasi condotto a Londra nei primi del 
settembre il maresciallo Haynau, poc'anzi nel meglio del 
suo proconsolato in Ungheria tolto e collocato in disparte 
da quel ministero viennese, che ottenuto l'intento stu- 
diatasi, per quanto gli fosse possibile, togliersi d'attorno 

(n) Li somma ilelle «Berto raccolto salì aiì AuslrUctm Lire I,OjO,&03 
eorijgpoudeuli approssimalivainante ai) Italiane Lira 898,000. 
Sloriii d'Italia. 17 
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e disfare gl'incomodi e diffamati slromenti. Pigliatagli va- 
ghezza di visitare la rinomata fabbrica di birra delli Bar- 
clay e Perkins, vi andò accompagnandolo il barone Roth- 
sclùld ; ma non sì tosto colà ebbe posto il piede, che gli 
operai, sapulo qual visitatore, subitamente lo investirono, 
c dettogli grandissima villania, manigoldo o frustatore di 
donne , gli posero le mani addosso, e schiaffeggiandolo e 
sputandogli in viso ne avrebbero fatto scempio, se parec- 
chi cittadini, e uomini di polizia accorsi a quella scena 
non lo avessero a stento strappalo da quei furibondi , e 
datogli agio a sottrarsi colla fuga, oscenamente malconcio. 
Il Times, il Ghhe, il Morning ChronkU ed altri de' più 
gravi diarii, per l'onore della ospitalità inglese, per retto 
senso civile protestarono nobilmente contro quella vio- 
lenza ; la coscienza pubblica dando biasimo agli autori, 
torceva sdegnosa lo sguardo da chi n'era la vittima. Dello 
Haynau, dianzi preconizzato a fama immortale dalla Gaz- 
zetta ili Pentii dopo le carneficine d'Ungheria, non fumai 
più parola : né gli sarà benigna la storia. 

Intendendo fra tanto l'Austria ad allargare erafforzare 
il predominio in Italia, conciossiaehè pur coprendo delle 
sue armi quasi la metà della Penisola, fino al Piceno ed 
all'Umbria, non si tenesse meno in sospetto di moti in- 
terni, e- del presidio francese nello Stato Romano, poneva 
studio ad infeudare più strettamente i minori Stati e ad 
isolare il Piemonte. Per questo fino dal luglio del 1849 
essa aveva condotto i Duchi di Parma e di Modena a 
formare nna prima convenzione postale, e poco appresso 
un'altra per gittare i preliminari di una lega doganale, 
nella quale forse argomentavasi per via d'insistenti pres- 
sure e di raggiri trarrò la Toscana e lo slato Ecclesia- 
stico, con inestimabile utile degli stali Imperiali ereditarii 
e grandissimo nocumento morale ed economico delle Pro- 
vincie Italiane segnatamente dell'Olire Appennino. Ancora 
di quel tempo fu per volere suo fermata altra convenzione 
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per la navigazione del Po; atto a cui qualche mese ap- 
presso aderì la S. Sede (a) : senza che per questi e per 
altri tentativi notevolmente si giovassero i traffichi di 
qne' Paesi, né la pubblica ricchezza si accrescevi e ; vi- 
ziando la bontà di qualcuno di quu' provvedimenti ìa ra- 
gione delle condizioni politiche che sovrastavano, l'arbitrio 
dei governi, l'immoralità degli ufficiali preposti alle azien- 
de, trascelti e benevisi in ragione della cieca sommissione, 
e deilo zelo partigiano, non della speciale attitudine, o 
della integrità del costume. 

E dei Governi de' minori Siali fatti interamente vas- 
salli dell'Impero, niuiio appariva per esorti ilanze più odioso 
e contennendo del Parmense, cui unica legge la torbida 
mente di Carlo 111 di Borbone ; del 4|uale già dicemmo 
assai, perché ie novissime matlozze e ribalderie abbiano 
a destare meraviglia ne' lettori. E però non picciolo tra- 
vaglio durava ia effemeride ofiiciale del Ducato a ribat- 
tere le accuse onde lo assalivano e viluperavano i diarii 
più temperali del libero Piemonte, e non di rado d' In- 
ghilterra e di 'Francia; tuttoché la estrema piccolezza 
del Dominio togliesse presso i forestieri importanza al- 
l'argomento ; onde lo ricordassero più a spregio che a 
seria censura: — non ultima miseria degli Italiani; a 
cui lo sboc con ce 11 amen lo antico ed il moderno fu sempre 
cagiono che le tirannidi più crudeli, le quali furono nei 
piccoli Slati, commovessero il mondo civile a compassione 
sdegnosa piuttosto che ad efficace e benefica indigna- 
zione. — De' primi saggi del principato di Carlo 111 non 
erano slati tocchi gli ecclesiastici; i quali forse si argo- 
mentavano che il Duca, non [scostandosi dal canone fon- 
damentale delle restaurazioni e della sovranità per diritto 

(a) Convenzioni del luglio 1849 segnale in Milano dai plenipoten- 
ziari De Bruck, De Vulo, Watd; ratificati quella per la navigazione 
del Po dal Cardinale Anlondli il 13 febbraio i sòl-. 
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divino, si sarebbe mostrato egualmente sollecito del Trono 
che dell'Aliare. Ma s'ingannavano a partito.il 12 settem- 
bre 1849 la Gazzetta di Parma recava sovrano decreto 
per cui l' Ordine religioso do' Benedettini non era pia 
tollerato negli siali Ducali, i boni dati in amministrazione 
allo Sialo, una pensione vitalizia di 700 lire agli Abbati, 
di 500 ai monaci dell'Ordine. Conchiudeva: si darebbe 
alla S. Sedo lo annuncio col dettagliato rapporto (sic) dei 
molivi che avevano reso indispensabile queir improvviso 
provvedimento. 

Pochi mesi appresso la Gazzetta di Parma denunciava 
che i Padri della Missione, ai quali ora affidato il famoso 
Collegio Alberoniano di S. Lazzaro presso Piacenza, ricco 
di forse 160 mila lire di reddito, già affascinati dalle sette 
demagogiche, accolla e professate nelle scuole le dottrine gio- 
bertiané, traviati insomma dal cammino della saggezza e del 
religioso ufficio, duravano pervicaci ed arditi a parteggiare 
coi rimestatori di politici disordini; che una accurata per- 
quisizione nel Collegio aveva fornito al Governo le prove 
legali da' principi sovversivi e rivoluzionar} degl'istitutori 
e degli alunni ; e recava decreto dell'ottimo Sovrano, pel 
quale cbiudevasi temporaneamente lo Istituto, i Sacerdoti 
della Missione non sudditi, compresi quelli dei Seminario 
di Bedonia, sfraitavansi immediatamente dal Dominio, tutu' 
gli altri alle case loro si rimandavano, dati i beni in am- 
ministrazione a due Commessa», delegati l'uno dal Go- 
verno, l'altro dal Vescovo di Piacenza ; colla riserva di 
riferirne alla S. Sede (a). Ne, poiché trattatasi di Prin- 
cipe e di Governo per diritto divino, parve che la S. Sede 
si commovesse gran fatto di quegli sfregj a due insigni 
Ordini religiosi ; corto il Cardinale Antonelli non uscì 
fuori con pubbliche proteste o minaccie, come aveva ado- 

(a) Gazzetta .li l'arma dui 3 settembre, — Dccrelo del 36 Agosto 1850 
coiuruDrnmlQ dal Ministro Salati. 
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perato col Governo Sardo ; e !a stampa clericale , , sullo 
esempio del periodico antesignano della Civiltà Cattolica, 
stette zitta, o deplorò tìmidamente che i traviamenti di 
qualcuno ài que' Regolari avessero provocato i rigori del 
piissimo Principe ; tuttoché i modi della esecuzione li Ta- 
cessero ancor più gravi, e il Duca spingesse la grossolana 
durezza fino a ricusare udienza al Vescovo di Piacenza, 
condottosi sollecito a Parma a perorare la causa de' Laz- 
zarisli. 

Ha in quello che il Borbone di Parma spassatasi al- 
ternando da scemo atti tiranneschi , per tutti gli ordini 
dello Slato, senza alcun rilegno tampoco perla gerarchia 
dell'Altare, il Duca di Modena suo vicino richiamava la 
Compagnia di Gesù, allontanata dal Governo provvisorio 
del 1848, e restituitole case, beni e poderi, le commet- 
teva di riaprire i Collegi e le Scuole in Modena, in Reggio 
ed in Massa , soggiungendo per altro che non sarebbe 
tolta facoltà ai Comuni od ai cittadini di aprire altre 
scuole di pubblico insegnamento; (a) onde si argomentò 
di non vedere risuscitalo l'antico gesuitico monopolio. Se 
non che, corno era a prevedersi, la Facoltà riservala fu 
lettera morta, e li Gesuiti spadroneggiarono sulle scuole, 
come per lo passato. E colà si trovarono a grande agio, 
non tanto por favore dol rozzo Principe, assai più della 
propria autorità sollecito, e degli utili suoi materiali, che 
inchinevole a porsi volontariamente in tutela, fosse pur 
anco fratesca; ma per taluno di certi suoi Ministri, cui la 
raffinala bacchelloneria riscattava la povertà dello spirito; 
e per un certo nobilume borioso ed ignorante, la cui sciocca 
vanità non spingeva» oltre il ridevolo lustro di quella me- 
schinissima Corte; ma sopratutto por quel rinomato nucleo 
di Sanfedisti , un tempo cuore ed anima della Setta : il 

{a) Decreto Ducale .lei 21 luglio ISSO. Muìsaggero Modenese 29 lu- 
glio di quell'anno. 
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quale, non concedendo più i tempi di bandire certe fre- 
netiche esorbitanze del famoso periodico, La Voce della 
Verità che dal 1831 per un decennio uscì da quella con- 
grega, per via del Messaggere Modenese succedaneo teneva 
bordone al concerto rabbioso di contumelie, di perfidie, 
di vituperi , che retrivi e clericali da ogni parie intona- 
vano contro al Piemonte ; ed inneggiava con loro ai re- 
stauratori pontificali, borbonici, ducali e granducali, e so- 
pra gli altri all'austriaco, chiave di volto della reazions 
in Italia. Invero, quegli strani abbaiatori, non clic far 
proseliti, infastidivano gì" indifferenti, e stomacavano gii 
onesti. 

Ma perchè fino allora gli atti pubblici non rivelavano 
propriamente il proposilo del Principe di rinnovare Le 
persecuzioni politiche, onde nel 1821 e 1831 era paurosa 
memoria nei Modenesi , e duramente amministra vasi la 
cosa pubblica, non ribaldamente come a Parma, in Lom- 
bardia, e in altri Stati d'Italia; e da certe violenze in 
fuori, minori dell'aspettazione e meno frequenti appari- 
vano le vessazioni poliziesche ; già divulgavano i devoti 
come e' fosse negli intendimenti del Duca avvantaggiare 
di gran lunga le condizioni dello Stato, e fors'anco spin- 
gersi ad un rinnovamento costituzionale , non appena 
l'Austria accennasse a richiamare in vigore lo Statuto 
del 4 marzo, sospeso ma sempre preconizzalo. Vantavano 
intanto le sollecitudini del Sovrano per non aggravare di 
soverchio i contribuenti, tuttoché lo avere sospesa la so- 
vrimposta straordinaria prediale venisse prestamente con- 
trappesato dalla indiscreta lassa del mezzo per cento sui 
censi ipotecarli ; affermavano che la lega doganale voluta 
dall'Austria, ed a malincuore consentita dal Duca, per li 
suoi sforzi volterebbe a beneficio del Paese , aprendo 
libero sfogo allo smercio delle sue derrate; celebravano 
la compilazione di un nuovo Codice civile e penale, com- 
messa a reputati giureconsulti , ed informato a principj 
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più consentanei ai tempi ed alla odierna civiltà, in luogo 
di quella viela rapsodia del secolo passato, disseppellita 
e raffazzonala da Francesco IV per odio alle novità del- 
l'era napoleonica; magnificavano il proposito di non te- 
nere nel Dominio ausiliarie le armi imperiali, perché dava 
opera a levarne di paesane, e non più per la immoralis- 
simo spedienle dello ingaggio de' volontari) scioperati, ma 
per via di legale descrizione. A quegli arliBciosi panegi- 
rici, che in parte riflettevano, eerto oltrepassavano il vero, 
ed a sproposito poi dichiaravano la mente dei Duca, come 
gli avvenimenti di poi confermarono, contraddiceva quel 
mante nervisi in pien vigore trihunali, leggi e giudizj ec- 
cezionali, c con tali penali sanzioni onde l'infamia vinceva 
la ferocia; provvedimenti immaginati dal Principe sotto 
pretesto di reprimere uno straordinario accrescimento di 
crimini o di attentali contro la vita e le sostanze de' cit- 
tadini, manifestamente adombrati di colore politico, sia 
per la balia impartita alla gerarchia soldatesca , sia per 
le matte pene comminate a' portatori o detentori di armi 
d'ogni maniera, se usciti dalle legioni dei volontari, per 
le guerre del 1848 e 1849 (a). Nàie minaccio furono 
senza efletto, imperciocché molti giudizi e gravi condanne 
quelle seguissero; nessuna, per altro, capitale; della qual 
cosa molto corruceiavasi il Principe, allora come poi sem- 
pre desiderosissimo, a sua confessione, di sperimentare la 
efficacia esemplare dello estremo supplizio. Ancora atte- 
stavano l'umor nero del Duca, e il singolare criterio in 
coi si teneva della propria autorità e del civile diritto, i 
motupropri, o chirografi ondo fino d'allora, ponendosi al 
di sopra della legge e dei Magistrati nelle cose citili e 
nelle criminali , decideva, sentenziava , ed aggravava la 
mano sulle cose e sulle persone ; al srgno da farsi lecito , 
per cagion d'esempio , di addossare alla famiglia di od 
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tale incolpato dell' uccisione di un caporale della milizia 
volontaria una pensione vitalizia in favore della famiglia 
dell'ucciso; con obbligo al Comune di rilevare l'aggravio 
nel caso di assoluta impotenza degli aggravati (a). Quel- 
1' accusato fu poi assolto da! maggiore Tribunale : e il 
Principe incollerito mantenne lo aggravio I! — Nò meno lo 
chiarivano dalle civili franchigie lontanissimo, lo avere im- 
provvisamente in quo' giorni decretalo di bando perpetuo 
intemerati cittadini, non data ragione né pretesto alla ti- 
rannesca prepotenza, tampoco al ministro incaricato dì ese- 
guirla : e forse perchè taluno do' colpiti, iiod elio implo- 
rare grazia, sdegnò far motto di richiamo, e codardi mi- 
nistri silenziosamente eseguivano, pareva al Principe di 
far alto di rigore a un tempo c di temperanza. Preludeva 
a maggiori tristizie. 



Copertamente intanto, ma senza deviare dallo scopo, 
camminava dritto il Governo Toscano a mutare gli ordi- 
namenti dello Stato ; l'ordinamento scritto, che nel fatto 
l'impresa era quasi condotta a compimento , avvegnaché 
si tollerasse ancora in Firenze una lai qual libertà dì 
stampa; la quale liberali, moderati e immoderati, spende- 
vano principalmente a chiedere insislenti la sollecita rin- 
novazione dolio Statuto, a riscaldarne la fede e la spe- 
ranza, invero intiepidita pur anco ne' più creduli, a ri- 
petere che il Granduca non sarebbe per venir meno alle 
sue promesse. E come naturalmente spesseggiavano le 
accuse e le censure ai Ministri, costoro annojati posero 
mano ai sequestri, ed alle sospensioni onde colpirono ì 
giornali più molesti; il CosiituziamU, il Nazionale, lo Stó- 
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luto ecc., in quello elio per [a più presta il Comandante 
austriaco dì Livorno vietava la diffusione e persino la let- 
tura c l'abbonamento del Nazionale di Firenze, multando 
di arbitrarie sanzioni penali i contravventori (a). E d'al- 
tra parte clericali e retrivi non istavano zitti ; ma pe' loro 
diarii, principalissimi l'Eco di Firenze, il Conservatore, la 
Riforma di Lucca, rovesciavano a piene mani la contu- 
melia e lo scherno su quanto era stato oggetto di culto 
popolare nel breve periodo delle civili libertà, uomini e 
cose; aggravavano malignamente le colpe e gli errori, ri- 
badivano le calunnie, e per poco non deploravano che il 
Governo procedesse fino a un certo segno nella riazione ri- 
messo. Né paga di schiamazzare la setta affacccndavasi 
a recarsi in mano quanto più potesse di autorità; per lo 
quale scopo, !e era mestieri scalzare prima di tulio le leggi 
e gli ordinamenti Leopoldini, onde la possanza clericale 
era slata abbassata, e costretta rigorosamente nelle pa- 
sloje del Regio Diritto : se non che ardua era I' opera , 
conciossiachè i Toscani in generale , e gli stessi uomini 
di governo non fossero punto inchinevoli a lasciarsi di 
bel nuovo dalla Gbieresia sopraffare. Un primo tentativo 
(oggidì parrebbe incredibile) per mantenere il Clero dello 
Stato di Lucca nel possesso della immunità dalle pub- 
bliche contribuzioni, tuttoché vivamente propugnato dal 
Cardinale Antonelli ed avvalorato stranamente dai Mini- 
stero Viennese sullo scorcio de! 1849, andò a vuoto per 
la fermezza di Jacopo Mazze! ministro sopra le cose ec- 
clesiastiche : che per breve ma robusto ragionamento ebbe 
disfatto i sofismi onde confortatasi la stolta pretesa ih). 
Voltando a campo più largo chiesero, e, mediatore e sol- 
lecitatore il Pontefice, ottennero gli Arcivescovi e i Ve- 
scovi di Toscana di ragunarsi a congregazioni e confe- 
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renze. dove per loro fu discusso e deliberato della necessità 
dell' armonia fra il potere ecclesiastico e civile , di una 
associazione dello Episcopato per la diffusione di buoni 
libri, di una istanza al Principe per togliere le difficoltà 
esistenti tra la S. Sede e la Toscana { il che in buona 
lingua accennava a un concordato per temperare i rigori 
leopoldini, e rafforzare l'autorità ecclesiastica), e per prov- 
redere efficacemente che da fuori non s' importassero né 
si diffondessero in Toscana libri di mal costume , irreli- 
giosi, e d' ogni maniera riprovevoli. Non andò guari che 
rinnovandosi quelle adunanza di Prelati per le singole 
Provincie Ecclesiastiche , i Vescovi della Senese doman» 
darono a dirittura al Governo che per severa e più effi- 
cace censura imbrigliasse la slampa, non senza accorta- 
mente avvertile come il Concilio di Trento, senza ledert 
tn veruna parte l'autorità dei Principi e. dei Governi circa 
la repressione dei cattivi libri, avesse concesso ai Vescovi 
diverse attribttìioni semplici ed eque, affinchè non fesse dalla 
tipografìa lesa la Religione e il buon costume (a). Alla que- 
rela del Sinodo Senese rispondeva lo sproloquio del Fio- 
rentino convenuto in S. Miniato al Monte ; onde per più 
lugubre piagnisteo , e per le più strane ampollosità am- 
moni vasi il gregge diocesano che i Pastori stavano rac- 
colti a piangere sulle abbominazioni degli empi e dei ri- 
voluzionar), e sparsi il capo di polvere, nella cenere e cilizio, 
alzavano gemili al Dio misericordioso, affinchè volesse dal 
popolo travialo per colpa dei novatori di religione e di 
politica, rimovere i ben meritati flagelli (b). 

A queste scede non usati strabiliavano i cittadini, e pa- 
reva loro di sognare; non avvertendo i più come le fossero 
una maniera di tentare il campo per riannodarvi poi le 

(o) Indirizio dei Vescovi della Provincia Senese congregali in Sinodo 
provinciale al Ministero dell'interno 9 luglio 1830. 

(W Manifesto dei Vescovi della Provincia Ffortfltìni congregati in Si- 
nodo provinciale al IH giugno 1850. 
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fili della ecclesiastica ingerenza, giovandosi delle incer- 
tezze del Governo , e detta necessità in cui versava di 
rafforzarsi per lo elemento clericale, da che il disinganno 
e il malcontento aveva aperto gli occhi ai più ciechi e 
scomposta la partigianeria , sulla quale si era da prima 
appoggiato. Era quindi uno strano affaccendarsi de' cleri- 
cali per trarre it Principe a far concessioni alla Sedia 
Apostolica; nè Pio IX medesimo sdegnava di stringerlo 
per dirette sollecitazioni (a). 

Ma ben più si commovevano gli animi per ciò che il 
Governo, presunto e fissato il bilancio delle spese per 
l'anno 1830 in meglio che 33 milioni di lire, con ecce- 
denza dalle rendile di cinque milioni e mezzo, per sop- 
perire alla deficienza bandiva raddoppiata la lassa di 
commercio in Livorno, accresciuto il prezzo del sale, te 
tasse del bollo e registro, e posta nuova tassa sui censi 
ipotecarj di ogni maniera tranne i fitti e i livelli ; non 
trascurala la ipocrita clausola della conversione in leggo 
per voto delle future Assemblee legislative ; ma fra tanto 
in onta allo Statuto fondamentale, attribuita la cognizione 
dei piati , che per ragione di quelle lasse insorgessero , 
non ai tribunali ordinarj si bene ai consigli di prefettu- 
ra. Del che se strillassero i costituzionali non ò a dire ; 
e di grandi protestazioni si leggevano su pe' diarti, e motto 
remore si menava del parere di gravi cittadini e giure- 
consulti eminenti, che quelle nuovo tasse e sovratasse s 
quella slessa sulle rendile, non si potessero legalmente 
dal Governo riscuotere, perchè usurpala la prerogativa 
delti poteri legislativi. Confortavansi i municipi a quere-' 
larsene al Principe , e per poco i cittadini a rifiutarle: 
ma i rettori tiravano avanti , apparecchiando gli estremi 
argomenti per farla finita coi gridatori , e levar loro di 
bocca quello stucchevole prelcsto dello Statulo ; tanto 



(a) Vedi Documenti B. 64. a. b. e. d. 



968 STORIA D'ITALIA. 

fermi nel proposito che sicuri del fatto loro, cnnciossia- 
chè le popolaziooi toscane riaggiogale non dessero manco 
segno d'impazienza, come so d'altro che della politica esi- 
stenza si disputasse. Buccioato, da prima, e contraddetto 
siccome enormczza da non credersi, poi confermalo, al 22 
maggio si lesse sul Monitore Toscano il trattalo per coi 
i Governi, Imperiale eGraoducale, stipulavano : clic il corpo 
delle Milizie Austriache, venuto a presidiare temporanea- 
mente il Dominio, ascenderebbe a diecimila combattenti, 
con facoltà dì accrescerlo 0 diminuirlo . non al di sotlo 
dalli sei mila, per comune accordo dei contraenti : darebbe 
il tesoro imperiale lo paghe ordinarie; il granducale i 
riverì e le spese straordioarie : obbedirebbero le Milizie 
al comandante supremo dello esercito austriaco in Italia; 
provvederebbe il Granduca a munirò lo fortezze dello Stato 
clie gl'Imperiali occupassero : si regolerebbe lo sgombra- 
mento a suo tempo coll'assenso delli due Governi, (a) 

Ratificalo e promulgato quel nuovo vassallaggio, il Gran- 
duca si condusse a Vienna, seguendolo il Ministro sopra 
le cose eslorne, e poco appresso il Presidente del Consi- 
glio: ondo fu un congliiolturare e un sussurrarsi nuova- 
mente di rinuncia alla Corona, perché Leopoldo II age- 
volerebbe al figlio il colpo di Slato dell'abrogazione dello 
Statuto; quasi sì dubitasse elio la fede delle promessee 
la religione del giuramento cosi potessero sulla timorata 
coscienza del Granduca, che a quel tanto non osasse ad- 
divenire. — Chiarirono ì fatti come in lui non fossero gli 
scrupoli né il divisamente. — Poiché adunque, dopo breve 
soggiorno presso l'imperiale congiunto, si fu il Granduca 
restituito alla sede, incoili indossi nel Consiglio dei Mini- 
stri a disputare seriamente se e come liberarsi da quel 
fastidio della Costituzione, che ad ogni pie sospinto af- 
facciavasi al Governo, e costringerlo ad intricarsi io con- 
to) Vedi Documenti ti. 65. 
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lìnue menzogne ed infingimenti, senza profitto, anzi con 
manifesto vilipendio della sua autorità; ponendo alenai 
che per la migliore si avesse d'un tratto a decretarla 
cassa ed annullata; sembrando agli altri soverchia sfac- 
ciatezza improvvisamente far ciò che essi lo tante volte, e 
pur di recente avevano affermato , o a testimonianza di 
loro politica religione solennemente invocalo. Uscivano fra 
tanto dal Consiglio li ministri Capoquadri e Mazzei , in- 
fastidili e dolenti, spargevano i parziali, della piega data 
al reggimento , e peggio della servitù in cui era posto 
rimpelto agli Austriaci : le quali voci se potevano fino a 
on certo segno trovar credenza pel Mazzei, onesto e leale 
malgrado gli errori e le colpe di quel consorzio; risibili 
apparivano rispetto al Capoquadri , sfegatato retrivo , cui 
l'umor puntiglioso, l'indole arrogante o presuntuosa, mal 
misurala alla sua ignavia, avevano reso uggioso a' colle- 
ghi, onde tardava loro liberarsene. Affidavansi le cose ec- 
clesiastiche a Giovanni Bologna, già presidente del Buon- 
governo, o vogliam dire della Polizia generale del Domi- 
nio ; e quelle della giustizia a Niccolò Lami senatore e 
procuratore generale della Corte suprema , entrambi in 
fama di integerrimi magistrati; avverso il primo, favorevole 
il secondo agli ordini di governo libero; onde non era a 
trarne augurio, quasi si fosse studiato il Principe 1" una 
eoll'altra scelta contemperare. Se non che pochi giorni 
dopo il Monitore Toscano recò atto sovrano, pel quale di- 
cendosi che lo condizioni politiche della Europa, d'Italia 
e di Toscana non consentivano di attuare per allora il 
sistema di governo rappresentativo, accordato nel febbraio 
del 4848, distrutto dalle violenze rivoluzionarie del feb- 
braio 1848 , promesso di nuovo nella restaurazione del 
principato, nè di prefinire il tempo alla durata di quello 
slato di cose, e rilevandosi la necessità di provvedere alla 
migliore e più efficace amministrazione del Paese, sempre 
in conformità dei principj sanciti dallo Statuto, scioglie- 
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vasi il Consiglio Generale ed assumevansi te ro (foraneamente 
dal Principe miti i poteri fino a tarilo che fosse dato di 
convocare nuovamente le assemblee legislative. Con altro 
decreto costringe varisi rigorosamente la stampa periodica 
e il commercio librario, attribuendosi alle potestà politi- 
che 4a censura e la facoltà di accordare o revocare ìe 
licenze dei giornali e periodici, di sequestrarli, e inter- 
dirne la diffusione , sotlo varie maniere di penali san- 
zioni (a). Di tal modo l' infinto compenso della sospen- 
sione indefinita delle franchigie statutarie mal velava il 

proposito di riLi.-; Dir aiutarle, ma dichiarando il mal 

talento de' governanti né altostava la pusillanimità; la 
quale mistura di malignità, d'ipocrisia e dappocaggine 
non ebbe migliore confermaxione della nota circolaro in- 
dirizzala dal Baldasseroni Presidente del Consìglio ai Pre- 
felli e Governalort del Granducalo, onde confessava: 
essere tembroto — a quell'ora! — più dignitoso e più con- 
forme alla pubblica opinione il manifestare esplieitameute 
l'impossibilità di restaurare il sistema del governo rappre- 
sentativo, anziché proseguire ulteriormente col folto in un 
andamento di governo di firmi' ni) irvc ziti nuli ; affermando 
per altro, che muffii istituzione veniva per la sospensione 
offesa, niun principio pregiudicato {lì). E perchè il Muni- 
cipio di Firenze ad istanza e proposta di Ubaldino Pe- 
ruzzi gonfaloniere deliberava con 27 voli favorevoli su 31 
volani) di umiliare al Granduca rispettosissima rappresen- 
tanza, nella quale, ricordando la propria devozione al prin- 
cipe costituzionale , esprimeva un vivo dolore pel Decreto 
del 21 settembre, f inquietudine dei pacifici cittadini pel 
dubbio del termine, indefinito alla restituzione degli ordini co- 
stituzionali, e pregava che piacesse alla fi. A. S. di circon- 
darsi del Parlamento secondo lo Statuto ; i Ministri ira con- 
fusi e inserpcniiti (poìcbù già parecchi Municipj si ap- 
(») Vfiii Documenti S. 66. 
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parecchiavano ad imitare il Fiorentino) vollero per pub- 
blico bando del Principe casso d'ufficio il Gonfaloniere ; ed 
ai Comuni perchè da simili manifestazioni si astenessero 
scrissero minacciosi , e più acerbamente pereoterono li 
diarii cne lo avevano preconizzate e chiosale. Ebbe uni- 
versale lode il Peruzzi del bello esempio; pigliando ver- 
gogna anche i più devoli di que' governanti, ai quali fatto 
il callo alla fronte, non era più alcun ritegno nella via 
nella quale si spingevano. — Nò di quelle miserie to- 
scane diremo oltre per quell'anno, ne dolli dispetti o delle 
ridicolose durezze per !e quali il Governo venne ricat- 
tandosi delli rimbrotti e del biasimo, onde lo flagellavano 
cotidianamente non soltanto gli avversi, ma si ed aspra- 
mente coioro che per odio ai democratici e per ispe- 
ranza di far poi con esso lui le carte, gli avevano in sulle 
prime dato favore. Ben ricordiamo due nobili vite spente 
in quel mezzo, a breve intervallo, onore e lume di To- 
scana e d'Italia; Lorenzo Bardolini, nclìa statuaria crede 
del primato già fra' moderni tenuto da Antonio Canova, 
e Giuseppe Giusti poeta, di nuova satira elegantissimo 
maestro; quegli dagli anni e dalle fatiche consunto, que- 
sti mancato in verde età; desideratissimi entrambi ; mas- 
sime il Giusti, un tempo caldissimo di libertà, poi dalle 
improntitudini di piazza intepidito, e condotto a por fede 
nella riconciliazione del Principato Lorenese col civile reg- 
gimento. Forse 1' amaro disinganno noti fu l'ultima ca- 
gione di sua fine prematura. 



Intanto che Pio IX da Portici consultava del come far 
ritorno alla Sedia, e liberarsi a un tempo dalia incre- 
sciosissima suggeziotie de' Francesi , e li pontificali far- 
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nettavano di surroga™ quel presidio per vìa dell'Ordine 
di S. Giovanni di Gerusalemme, ora appellalo di Malta, 
il quale si trasformerebbe in esercito ecclesiastico (a) ; le 
condizioni interne degli Siali delia Chiesa facevansi di 
giorno in giorno peggiori : nè pel sovrastare di lanle ar- 
mi, nè per li più truci espedienti, 1 Governanti o Coman- 
danti militari già pervenivano a ricondurre alquanta si- 
curezza nelle provìncia e nella stesse città ; queste e quelle 
infestate da masnade di ladroni audacissimi ; onde grande 
era la confusione e lo sbigottimento delle popolazioni, 
non maggiormente travagliate dal terrore di frequenti ed 
inaudili misfatti, che dagli argomenti feroci di repressio- 
ne. Dicemmo de' beslialissimi adoperali dagli Austrìaci ; 
onde per istrana nazione si moltiplicarono i facinorosi in 
ragione progressiva dei tanti presi e moschettati senz'al- 
tra forma che il postumo bando delle eseguite condanne; 
e ne usci quel famosissimo masnadiero, che fu Stefano 
Pelloni detto il Passatore, alla cui prodigiosa audacia ba- 
sto l'animo di tener campo per oltre un anno in Romagna 
contro le soldatesche pontificie ed imperiali, che senza 
posa gli davano la caccia. E per lui si riderò casi, che 
non sarebbero creduli, se migliaia di testimonianze non 
li avessero attestati, e le sentenze delle Giunte marziali che 
annunciavano i complici agguantati e suppliziati, e le gride 
del Governo, che tempestando minacele, ponendo inutil- 
mente taglie e ricompense, confessava la propria impoten- 
za: perocché valesse costui a gittarsi più volte di pieno 
giorno, con sua gente, nelle terre e borgate a far sacco 
e ricatti; e disarmali talora, come avvenne a Cotignola 
nel gennaio del 18.j0, i presidj della forza politica, co- 
stringer questa per ischerno, a servirgli di guida alle case 
' de' facoltosi ; o come più audacemente usò nella piccola 

{a) Veili il Diario MV Osservatore Romana al .Numero do] 10 di- 
cembre ISÌO. 
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città di Forlim popoli l'anno appresso, dose sorprese c ri- 
cattò !a cittadinanza raccolta in teatro. E poiché, non 
prima clic lui spento combattendo (a), fu distraila quella 
masnada; già non cessò quella peste; la quale per nuovi 
condottieri rinnovandosi e diffondendosi durò lunga e pau- 
rosa a desolare il Paese. Ne traevano pretesto gii Au- 

dibilo soperchiarla il Maresciallo Thurn, ad accelerare, 
diceva la procedura dei delitti riservali alla cognizione 
de' tribunali militari, e togliere lutti gli ostacoli che op- 
ponovansi alla esecuzioni; delle legni dello imperiale Go- 
verno militare e civile, impani di propria autorità norme 
ed istruzioni ai Tribunali pontilicj delle quattro Legazio- 
ni : e pochi mesi dopo il Generale l'fanzelter comandante 
in Ancona, insitamente allargandole, estese quegli ordini 
alle provinole delle Marche. Bandivano che i giudizj 
militari si renderebbero per giudizio statario o per consi- 
glio di guerra : che lo statario non conosceva altra pena 
che la morte: che statariamente si giudicherebbe l'alio tra- 
dimento, la ritenzione illegale, l'occultamento, la spedi- 
zione di armi e di munizioni; la partecipazione a som- 
mosse, l'arrolamenlo illecito, la subornazione de' militari 
la resistenza o la violenza a qualunque militare, il furto vio- 
lento e la rapina: dal consiglio di guerra tulli li minori de- 
litti e le trasgressioni, acuì si volesse attribuito carattere 
politico (A). A quelle enormezze piegava il Governo Pon-' 
tificio, costretto a sopportare quelle ed allre insolenze, 



(.i) Il cadavere del Passatore non essendo sialo in contai* onta rico- 
noscili in , fu traila l.i jnri.Jro sili a omliMipbrln non dubitandosi di 
quella testi min iama : ma la fiera donna durò impassi Mia a quella vi-, 
ala, negando agli uccisori dei lìglio suo quella sotldislaiionc. Se non 
che quando si fu per ailonlanaria , la natura ripigliò i suoi diritti, o 
prjrompéndo 1' acerbissima miilcma djglia, tu attestala la peri. na 
dell'ucciso. 

(ii) Vedi Documenti li 68 u. b. e. 

Storia d'Italia. 18 
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da clic il Governatore civile e mililare di Bologna non 
si peritava di negare sgarbatamente la facoltà di tenere 
arme a difesa allo stesso Vescovo di Cesena pe' suoi fa- 
migliari, avvegnaché curii malfattori avessero invaso e 
predalo l'Episcopio; nò tampoco osavano gli Officiali ec- 
clesiastici richiedere i Comandatili militari perche ai sa- 
cerdoti confortatori accordassero il leinpo necessario ad 
assistere i condannali a morie ; e il Commessario Bedini 
udivasi quasi con dileggio respinta certa sua preghiera per- 
chè piacesse al Comando Austriaco sottoporre a giudizio 
statario i disertori del presidio pontificio di Forte Ur- 
bano fu). N6 già al Cardinale Antonelli sfuggivano gl'in- 
tendimenti di quello imperversare degli Austriaci, assai 
più in detrimento dell'autorità del governo pontificale, che 
a profitto della pubblica sicurezza ; ma gli era mestieri 

ed alle querelo dei Governatori dello Provincie, ed in ispe- 
cie a Monsignor Cominciano per le Legioni non faceva 
ragione elio di frasi e di vaglie promesse, come colui cui 
stringevano ben altri cilìzj (fi). Fieramente pativano i sud- 
diti della Chiesa: ma delle preoccupazioni del Cardinale 
segretario, per fermo, quella era la minore. 

E perché !a potesti militare di Francia non iscapitasse 
al riscontro di quanto si pigliava l'Austriaca, e quasi 
perchè Roma non avesse a tollerare meno delle Provin- 
cie, anche ii Generale Baraguay d'Hillìers, adiralissimo per 
le frequenti risse, onde i ferimenti di molti da' suoi nei 
trivii e nelle taierne della città, bandiva fucilazione im- 
mediata per chi [osse coìta armato di stiletti), coltella a qual- 
siasi strumento otto a perpetrar delitti! (e) — Cosi da mt 
capo all'altro Jegl' in felici ss imi doinirij soggetti alla Chiesa 
erasi a tale, che tra il rigore della lettera de' bandi, eia 

fa) Vedi Documenti ti. 69 a. b. e. 
(6) Vedi Documenti N. 70 a. b. c. d. 
|c) Vedi Documenti il. 71. 
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unno piiimo. 
DÌssunissinia guarentigia nè giudi?.], 
o più semplice uomo, per la inaligli 
grossolana ignoranza o bieca avvenl 



dileggi i militari francesi, e li devoli del Governo, anda- 
vano macchinando minacciose manifestazioni, e vendette 
scellerate: non ultima quella onde fu fatto segno Giuseppa 
Bonaparte principe di Musicano. Al quale, incurante della 
voce falla correre dagli agitatori più accesi perchè i cit- 
tadini si astenessero dallo intervenire ai corsi ed alle 
feste del carnovale, un tempo ai Romani desiderai issi me, 
da ignota mano venne gittala nella carrozza una granata 
di cristallo nascosta tra Cori; la quale subitamente scop- 



ad aizzare maggiormente i Francesi fosse stato predisposto 
da chi intendesse spingere le coso all'ultimo eslremo. 
Grave peso arrecavano intanto alla finanza pontificia 
e spagnuoli, ai quali si dovevano cor- 



risponder 



: a loro sogno di mento info 
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Gcoltà principale nella grandissima miseria dello erario, 
negoziarono col Muco liollisi'liikl ; e non senza stento, 



svizzere assoldate da Gregorio XVI, e ria lui discacciato 
per mala versatone nell'azienda militare, poi comandante 
di legione pel Sonderhund nella guerra de! 1817 contro la 
Confederazione Elvetica, riammesso generale nelle milizie 
svizzere pontificali, ed in quel mezzo elevato a pro-mi- 
nistro delle Armi, di raccogliere ed ordinare nuovo esercito: 
il quale fu prestamente, in sulle tavole, descrìtto in tre 
reggimenti di fanti, uno di cavalli, ed altro pel servigio 



ogni maniera, per incettare mercenarj nella Svizzera, nella 
Baviera e nel Belgio: e poco stante da prima le mostre, 
poi le più grosse spedizioni di quella umana mercatanzìa 
avviaronsi a Roma: e colà aggrappatosi in drappelli, in 
isquadre, in battaglioni, Imito tratto prima clie ordinali 
scomposti e sfalli per lo innumerevoli diserzioni ; rifalli 
cogli tiessi 0 consimili arnesi: senza poi che, in tanto 
sperpero del danaro accattalo a caro prezzo, pervenissero 



gno all'odio ed allo sprezzo de' cittadini, di scherno al li 
stessi francesi, che non mai tollerarono con quella acco- 
munarsi. 

Sulli primi del mano raflorzaronsi le voci de! prossimo 
ritorno del Pontefice alla Sedia Romana, massime perii 
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tonfarli di Francia e di Spagna, tutlocliù il Governo Im- 
periale Austriaco, e il Borbone di Napoli 'consigliassero 
nuovi indugj. Tolse ofint dubbia una nota del Cardinale 
Autunelli al Corno Diplomatico dala da Portici il la di 
quel mese, per la quale formalmente annunciava die > a 
• compimento de' voli del Catolicismo e de' sudditi de- 
. voti, tolte le difficoltà (ino allora interposte, il S. Padre 
■ aveva ferino di restituirsi nel prossimo Aprile ne' suoi 



t spensabile al governo universale della Chiesa ed alla 
> paco di cs.-.a clic era pore quella dell'Europa, (a) • 
A tali miserande condizioni aveano il Triumvirato cardi- 
ualizio e i Comandanti militari condotto lo Stato, che nelle 
moltitudini quella notizia ridestò vaghe speranze di più 
umano governo: o come dopo lo recenti sventure e la 
fallila impresa del nazionale risorgimento, e massime per 
la piega delle cose di Francia, non era in Italia cbi as- 
sennato sognasse di presto vederne rinnovate lo sorti; pa- 
reva a' buoni e temporali d'ogni paese miglior ventura 
che il Papa in Itoma si restituisse, e nello Stato, comunque 
fosse, l'autorità ripigliasse; anziché starsene oltre ospite 
del Borbone, sotto pessimi influssi, allo scuro di quanto 
piacesse a que' consiglieri nascondergli, impedito dal fare 
se non per lo istronionlo de' tristi che in l'orlici gli fa- 
cevano siepe. Ancora molti facevano assegnamento sulla 
indole e le tendenze del Pontefice; quella giudicando tutta 
facile e benigna, queste non tanto mutate che non si po- 
tesse in lui risvegliare la brama dell'aura popolare e delle 
ovazioni di piazza, onde un tempo cupidissimo era stalo 



ÌH Mirzo 1831). — Nota di! Cardinale 



il vostro regno, il rostro popolo. Non saprai che 
esprìmervi la mia riconoscenza per l'ospitalità 



ipose; non ho che adempii 
tanta effusione qna" due 
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cupo e più tenace al tùnipiltt del fare del suo governo 
< la negazione di Dio. ■ — Soffermai osi a Terraciua, a 
Velletri, e ne' minori luoghi, rinnovandosi ad ogni passo 
gli omaggi, sul vespro dei 12 aprile enlrava il Papa con 
solennissima pompa nulla Città, accollo dal popolo, 
dal Municipio Romano, dagli Ordini numerosi della Ge- 
rarchia Ecclesiastica , Civile e Militare , dagli ambascia- 
lori tutti delle varie Nazioni come all'altissima dignità si 
conveniva; e percorrendo le vie tra la folla accalcata, e 
le milizie francesi e pontificio schierate a fare ala al cor- 
leggio, primamente alla Hasilica Latcruneusc si condusse 
a sciogliere a Dio solenni azioni di grazie, poscia alla 
Vaticana ; donde, iterate le preci, alle pontificali stanze 
si ritrasse. Di feste, di luminarie, di mostre di esultanza 
ebbe il volgo a saziarsi: né di quelle diremo olire, nè 
delle altre più scolorate commesse per riscontro nelle Pro- 
vincie; meno poi degli ampollosi indirizzi o de' singolari 
preconi) onde la Ierocrazia, e gli scrittori clericali e re- 
trivi, in Italia e oltralpe, inneggiarono allo avvenimento ; 
del quale, come va.ru gli alleili, diverse erano le speran- 

Poiché tu «enea agli splendori ed ni riti pomposi , 
quasi Houli io serbo veon.ro i miracoli, pillarono voce 
ci» in riioiini tale immotine della Versine moveva gli 
occhi: cosi vero che Monsignore S.ikulore Leziroli ve- 
scovo di quella città per bando pastorale annunciò il pro- 
digio, sulla fede, scriveva poi, della generale testimonianza; 
incitando chi ne dubitasse a remisi ad osservarla, per ri- 
tornarsene coneiritó e dar gloria a Dio (a). Subita uscirono 
que'di Fossomhrono non mono avventurali; perocché colà 

(a) ristorate di Salvatore Leziroli patri/io ira ■tosi', pennese, leontioo, 
e sammarinese por la grazia di Dio e delia Stola S^Jo Apostolica Ve- 
scovo di llimini 15 maggio 1830. — Lettera d?l medesimo alla Dire- 
zione ilei Giornale l'JmWitta in Turino In Atti ii giusno di (juel- 
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pure altra immagino della Madonna, per singolarissimo 
caso da quella di Riminì ricopiata, similmente movesse 
gli occhi a vista d'ogni fedele che divotamenle la riguar- 
dasse; attestando i particolari di quella meraviglia lo 
stesso grave Giornale di Roma. In hrev'ora si inolliplica- 
rono i miracoli di quella specie; e ne correvano le Do- 
relle tratto trailo da vari luoghi d'Italia, ni solo d'im- 
magini the stralunavano gli occhi, quali a mestizia, quali 
ad amorosa maniera , come narravano i diarii ; ma di 
Crocefissi che lagrimavano, o che stillavano sudore esan- 
gue; e di Santi Hamhinì che si udivano umanamente 
ragire, e va discorrendo. Non diremo come quelle allu- 
cinazioni si diffondessero e si sfruttassero per opera di 
preti e di frali deliranti (che pari agii auguri dell'anti- 
chità scontrandosi forse ammiccavano e sorridevano), nè 
degli strani panegirici, e delle più strane induzioni e va- 
ticinj che si handivano dai pergami nelle chiese e nelle 
piazze, nè dello contrihuzioni levate sulla credutila del 
volgo ignorante: perocché in sulle prime quel mercato 
gillò largamente; ma poi la Tacile concorrenza levò il 
pregio alla derrata. Non eliderò sanzione quelle mostre 
dalla l'oleslà Apostolica, forse contro quelle protestando 
il retto sentire de' Teologi più austeri ed illuminati ; ma 
la tolleranza di quel mislo, starem per dire, sacrilego di 
santo e d'insanlo, di cullo e di superstizione, lasciò in- 
tendere come !o piacesse giovarsene. 

Richiamalo fra tanto in Francia il Baraguay d'Hillìers, 
sparlili gli ufficii, ond'era rivestilo, surrogava lo il Gene- 
rale Gcmeau nel comando supremo delle Milizie Francesi, 
e il Conte di Rayneval siccome Ambasciatore della Re- 
pubblica: divotissimi entrambi della Sedia pontificale, in 
ispecie il Generalo con certi suoi allì e parole di san- 
tocchio da disgradarne i più fanatici della sella oltramon- 
tana; non lanlo per altro da essere indollo a far gitto delle 
prerogative di giurisdizione usurpato in virtù dello stalo 
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come avvenne nel giudizio di concussione e 
intentalo ad Enrico Cemusulii già rappreseti 
semblea Romana, assolto e liberato dai 
guerra Francesi, a dispetto del Triumvirato 



Vannicelh Casoni; corno colui chu più ambmiiso <: 
cendiero davagli maggior noja ; spingendolo cosi 
della gerarchia politica , e confinandolo in lontana 
ed in ufficio onde non fosse più a temere di lui. 



jutaaso a mantent 



biliosi parali a servirlo nella nuova, gittossi l'Antonelli 
a rinnovare a suo talento gli ordini dello Stalo. 

Furono adunque prestamente promulgate le nuove leggi 
organiche; nelle quali mutali i nomi, e taluni modi, 
lauto per mentire lo riforme promesse e preconizzate in 
Gaeta, tulli gli argomenti del pessimo governo ricompar- 



larlo del reggimento pontificio ; tarpavansi dalla seconda 
lo prerogative concessele nella prima istituzione del 1847, 
restringendole allo esame, più presto che al sindacalo, delle 
spese e delle entrale pubbliche ogni sei anni, senza al- 
cuna facollà di freno; rilornavasi l'ordinamento comunale 
presso a poco a quello del cardinale lìernetti del 1831, 
eludendosi facilmente l'efficacia del popolare suffragio, coi 



ni gerarchi- 
la miseria 
aria mone- 
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tale; tentatasi nuovo accano ad usura dal RoLscliild, che 
lo rifiutava; ma in quello si assegnavano ben settecento 
mila scudi a' cardinali e prelati por certe carrozze loro 
arse e distrutte ne' tumulti popolari bell'anno precedente. 
A stremo di danari, il Governo venne al solilo speziente 
di accrescere le tasse, e d'inventarne di nuove, e subi- 
tamente quelle appaltare a rovinoso parlilo, ma pigliando 
grosse anticipazioni d:ii?li appaltatori: ed una gravissima 
fra le altre fu levata sulle patenti per lo esercizio di ogni 
più meschina arto, traffico, od industria, in fino a' racco- 
glitori di cenci, e venditori di zolfanelli. Nè già per que- 
sto eolmavasi quella secolare voragine della pontificia fi- 
nanza; la quale se scavala dalla più grossa ignoranza 
degli elementari canoni della pubblica economia, ben più 
erasi approfondita per le invereconde dilapidazioni e ru- 
berie do' maggiori officiali. Affìdavaseno in quello il go- 
verno ad Angelo Galli, già oscuro scrivano di minore 
azienda, e per ignoti meriti tirato su fino a primo ma- 
stro ragioniere della Camera Apostolica; poi avversato da 
Monsignor Tosti tesoriere generale, the avendolo in di- 
spetto, e conoscendolo tristo faccendiero, nè sapendo come 
levarselo d'attorno per le solite pastojc di quello strano 
ordinamento, per quanto lo ebbe in dipendenza cosi lo 
tenne in fuori da qualsiasi ingerenza. Ma succeduto nella 
Tesoreria ai Tosti l'Antonelli, costui tolse a proteggerlo; 
e restaurato il pontificato in Roma, sollevollo con iscan- 
dalo universale al maggiore ufficio ; o sia che al Cardi- 
nale ninno migliore islnimenlo apparisse di quello abbietto 
per servire alla avidità sua insaziata; o sia, corno altri 
affermavano, che per quel saggio e* volesse togliere ogni 
riputazione a' ministri secolari. Comunque fosse , le fi- 
nanze in quello mani inabissarono: ma per converso si ac- 
crebbero strabocchevolmente le ricchezze del Cardinale 
Segretario; nò mcn sollecito dei propri utili molossi il 
favorito; il quale senza molti rispetti, e per via di si- 
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mutati contralti c di prestanomi, sfrontata me riti; pigliando 
interesso e carati sui coltimi della pubbliche costruzioni 
e sugli appalli che da ministro veniva deliberando, lucrò 
in un quinquennio ^■a^ittimi proli Iti ; chélanlo durò co- 
stui a mal versare l'azienda. E quando per avventura ne 
lo rimossero i padroni , parendo loro alla line elio più 
oltre non si potesse tollerare, richiesto a sindacato, si 
schermì , supplicò ; ed il pontefice lo assolse dal rendi- 
mento de' conli. Né il Galli fu per avventura il pessimo 
degli arnesi di clic fiancheggiar asi il Cardinale A Monelli, 
quasi pigliasse feroce diletto nel fare ingiurìa alla co- 
scienza pubblica: e senza ridire dei già nominati, o ta- 
cendo de' più oscuri, bastino i nomi di Virginio Alpi e di 
Filippo Nardoni, quello preposto alle Dogane, questo alla 
polizia secreta. Notissimo l'Alpi come arrabbiato settario 
tra sanfedisti , ai tempi di Gregorio XVJ era stalo gran 
promotore di quelle bande di sicarii che sotto il nome 
di centurioni o di volontari* pomificj erano destinate a 
contrappesare a un tempo gli austriacanti e i liberali ; 
e do' loro misfatti furono lungamente contristate lo Ilo- 
magne. Accusato ne' primordi del pontificato di Pio IX 
di avere cospirato contro il governo, fu sostenuto , fuggi 
e riparò nella Fortezza di Ferrara, poi al campo di Ila- 
delzl;y, da prima spione agli Austriaci, poi coinmessario 
per S. S. presso il Generale Wimpffen, quando gl'Impe- 
riali invasero le Legazioni nel maggio del 1849. — Pio IX, 
o, per dir meglio, l'Antonelli lo aveva trascelto da Gaeta. — 
Quei nuovi servigi alla Sedia Apostolica Turano rimeritati 
coll'ufficio di supremo ispettore dello Dogano: ina gua- 
statosi qualche tempo appresso col marchese Kolicaldi 
Delegato a Ferrara, l'Alpi tanto si adoperò che il mar- 
chese fu rimosso da quel governo : e costui non meno 
tristo (a) se ne vendicò denunziandolo e chiarendolo la- 
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dro di pubblico danaro, o di meglio di centomila lire per 
la sola azienda di Bologna. Sottoposto a giudizio, l'Alpi 
reputò savio consiglio non attenderne il risultameli lo, che 
fu di galera in contumacia; e di nuovo chiose rifugio e 
protezione al m?,iv-f ialU KruLl/ky: — il quale, affermano, 
lo discacciasse sdegnoso: — onde ridotto a contentarsi del 
mal tolto, sentendosi abborrìlo, ed in continuo sospetto 
d'insidie, vagò lun;:;i \ii-m ventura, attendendo clic gli 
eventi gli procacciassero il destro di nuovamente traffi- 
care di nequizie. Più avventuralo il Kardooi, tuttoché la 
sua vita pubblica movesse da condanna a lavori forzali, 
toccala per crimine di furto in ufficio pubblico dai tri- 
bunali del primo Regno Italico, grazialo nella restaura- 
zione pontificale del 1814, poi ascritto nella gendarme- 
rìa, si tirò su per li gradi di quella milizia (agevole indo- 
vinare per qual i meriti); finché dal Cardinale fu posto a 
capo della Polizia segreta, degnissimo strumento di lai 
Ministro. SpadiTnie^'iù ribaldo ed insolente; siche avanti 
gii altri odlalissimo, fu un bel giorno nelle vìe di Roma da 
ignota mano ferito di pugnale, non morto. Parve al Car- 
dinale occasione propizia a spaurire il Papa, e a dare 
a più aspre vendette incominciamento: onde infìngendosi 
scoperta vasta congiura, molli cittadini furono subitamente 
imprigionali, allar^ossi I' im[iii-izione : e quantunque, più 
che mancare le prove giuridiche, se arse piassero gl'indizj, 
la Sacra Consulta trovò assai per dannarne ire nel capo. 
E li desiderj del Cardinale per rizzare anco in Roma il 
patibolo non andavano fallili, se a tale e tanta indigna- 
zione non si cominoveva la popolazione, che il Governo, 



:mom sono ilijiinlc le 
mei governo .lai IS98, 
tali gli Estensi, usurpò 
mi. Il nome lielloscta- 
i luogo dall'arme geu- 
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malgrado la presenza delle armi francesi, dubitò di som- 
mossa: onde il Pontefice fu stretto per la migliore a mu- 
tare la estrema pena de' condannati in quella delle ga- 
lere a perpetuità. Perduta quella posta, lardava al Se- 
gretario di Stato procacciare la rivincita ; nè a quella ra- 
gione di governo poteva esser lunga l'aspetlazioue. 



Sui primi di gennajo una mano dì sconsigliali in Pa- 
lermo eransi gitlati al disperalo partito di tentare solle- 
vazione al grido di ■ viva Sicilia, viva la costituzione : > 
corsero le vie male armati, peggio guidati, e incontanente 
assaliti dalle milizie ragie del presidio, dopo breve lolla 
n'andarono sbaragliati. Al moto insensato risposero i sup- 
plizi di alquanti culli su! fatto, e l' imprigionamento di 
moltissimi altri, né solo in Palermo ma per lutla l'Isola; 
pigliandone pretesto il Filangieri per aggravare i rigori 
dello stalo di guerra, i tribunali militari per moltiplicare 
i giudizi sommarj , o multare di peno fierissimc quanti 
pel colpe vero o presunte, o per leggerissime infrazioni, 
cadevano in quelle mani. La tirannide proconsolare infe- 
rociva sfrenala; riboccavano quelle carceri siciliane di' 
prigionieri, dove confusi e stipali colpevoli, sospetti, in- 
nocenti, senza distinzione di età o di condizione pativano 
indicibile strazio, tale da fare invidiato il destino dei già 
presi e moschettati senz'altra forma di giudizio. Colà in 
fatti nessuna speranza di giustizia civile, uè di ricorso ai 
Tribunali supremi della monarchia ; ma le migliaja dì 
vittime in halia dell'arbitrio bestiale de' custodi e de' co- 
mandanti militari; manigoldi di vario grado, nè li piii 
abbietti i peggiori. Per tutta l'Isola era terrore e deso- 
lazione; ben poche le famiglio a cui la sorlo del con- 
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ranneggiato e principe die tirannecsia, Ir.umo 
quello rolli i freni, minacciando di travolge* 
principale, turni i sonni e li disegni di allr 



delle macchinalo nei tenebrosi recessi della Polizia, ve- 
nivano a compiersi nel sanluario della legge. Incomin- 
ciarono adunque i giudizj di maestà ; od il Giornale, che 
ancora iniitolavasi costituzionale delie Due Sicilie, annun- 
ciava ai primi di marzo che lagranCorle di Napoli aveva 
condannalo a venliquattro anni di ferri selle cilladini di 
Gragnano per cospirazione progettata , ma voti tonchiosa 

l'intendimento di allentare alta prerogativa regia ed atta 
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Diario la parola costituzionale: e quasi a fronte di ben 
altri falli , segni e provo del regio spergiuro temessero 
quella illustra passare inavvertita o nelli universale de- 



solennemente abrogare: e presto quella vertigine diffon- 
dendosi, in pochi mesi domande siffatte sommarono a piò 
elio duemila, con assai più migliaja di soscrillori, molte 
rogate avanti a notaj , parecchie di magistrati e collegi 
giudiziarii ed amministrativi, e millesecento di Municipi- 
11 Cardinale Riarìo Sforza arcivescovo di Napoli, richiesto 
se i parroci» avessero a dare l'esempio e firmare, rispose 
che no; avere il sovrano largito lo Statuto per consiglio 



■ e che ne poni: nulla ma^'iuir ondulisi lo spirilo pubblico. Preseti- 

> uno*! il nostro figlio per la prima volli, dopo il giro (li molli In- 

■ basii mesi, col primiero suo titolo ili Marnate ifcl Regna delle Due 
i Sicilie, non e %ie_-;itii1n e.oi rjunW voglia virili ili Livella la gestitole 

■ (sin) leli/ia non la inule ò stalu aci-ullo r f,:s1i>(r„'iaio. Le idi press ioni 
• ilei sospir.no ritorno ili un caro rongiunlo, ili un tenero amico, son 
. languide immagini \-:r opprime™ umile prodotte in lulte le popò- 

> Iasioni ilei Regno ihll" aver riveJulo il cangiamento lanlo desiiie- 
» ralo c tanto aoesn nella denoiiìinai'.ione ili i]ue;W Giornale » — 
Giornale del Regno il;Ile Due Sicilia N. 126 — 11 giugno 1830. 
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dì uomini politici, dì militari, di magistrati , non di ec- 
clesiastici: il clero avere nella nuova legge ubbidito alla 
potestà civile; ubbidirebbe egualmente ijuelta abolila: non 
essere per altro dicevole che in quistione estranea al 
santo ministero si venisse mescolando. Pur tanto in Na- 
poli più rimesso, altrove più sfrontato, fu il clero zelan- 
tissimo promotore dello strano plebiscito, ondo sì doman- 
dava la confisca delle civili libertà, il re , in petto sde- 
gnoso, in sembianza benigno accolse gli svergognati ebe 
gli recavano que' voti per modi e parole poni posa mente 
codarde; ma su peciosissimo , fastidendo quella inutile 
mostra, non volle farli contenti: bensì tolte le spese stan- 
ziale per li Consigli Legislativi , licenziatine gli ufficiali, 
comandala nuova formula di giuramento di fedeltà al 
solo Principe per. le milizie e per gli stipendiati dello 
Stato, inceppata la slampa a censura preventiva, decre- 
tale le imposte, così provvide che delle franchigie ab- 
bonile anco l'ombra fosse cancellata. 

Parve allora allo Episcopato venuto il momento per 
allargarsi e tentare il racquislo delle vieto prerogative; 
le quali tarpale fino dal passalo secolo pel senno rifor- 
matore del ministro Tanucci, sparite totalmente sotto il 
reggimento de' Napoleonidi , non cosi erano state resti- 
tuite dalla restaurazione borbonica del Ì815, siccome i 
Vescovi avrebbero desiderato; ma invece troppo sminuite 
e eostrotle dal posteriore concordato colla S. Sede. E già 
sullo scorcio del 1849, sotto gli occhi del Pontefice, gli 
Arcivescovi e Vescovi delle primarie Diocesi di qua dal 
Faro , raccolti in Napoli a conferenze , avevano posto 
mano ad uno schema per la emanceppazione assoluta 
della potestà ecclesiastica dalla laicale: il quale poi ven- 
tilato e maturato vennero formulando per una serie di 
domande ; onde gli Arcivescovi di Napoli e di Capua i 
Vescovi di Aversa e di Acerra furono oratori al He. Molto 
richiedevano; più improntamente ; 1." sanziono penale 
Storia d'Italia. 19 
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per la inosservanza delle feste, pel concubinato, pel me- 
retricio ; per converso abolizione della pena comminala 
ai parroci) i che celebrassero il matrimonio religioso avanti 
il civile ; ed al potere ecclesiastico riservalo il giudicare 
della separazione di talamo e di convivenza fra gli sposi ; 
2." censura preventiva della stampa e revisione dei libri, 
importati da fuori, da esercitarsi esclusivamente dai Ve- 
scovi; 3.° giurisdizione' penale sul clero; 4." immunità 
d'asilo alle Chiese , 3." svincolo dal sovrano beneplacito 
per gli acquisti delle mani-morte ecclesiastiche , per le- 
gati e donazioni alle chiese: per la riunione e la diri- 
sione delle parecchie e dei beneficj , G.° ampia facoltà 
per adunare sinodi diocesani , promulgarne gli alti e i 
decreti, senza lo intervento del Consiglio di Stato, 7.° tu- 
tela esclusiva dei conservalorii , de' ritiri , e persino dei 
Monti di Pietà. 

A queste e più altre stranissime domande non fé mal 
viso re Ferdinando: ma protestando della divozione sua alla 
Chiesa, e del desiderio che la potestà ecclesiastica , non 
che affievolirsi, della civile si avvalorasse per la maggior 
Tenlura de'sudditi, si scusò dal risolvere non prima che 
li consiglieri della corona avessero lo gravi quistioni pon- 
derate, e il loro avviso pronunciato. Questi pertanto non 
tardarono la sentenza, e fu di riciso rifiuto: si stesse, 
dicevano, alla lettera del concordato. Della richiesta e 
del rifiuto fu data contezza per le stampo; il Re ed il 
Consiglio ebbero lode di avere resistito alle esorbitanze 
de' clericali. Non corsero miglior fortuna i richiami della 
Chiesa siciliana, onde si menava grande scalpore per quel 
Tribunale della Monarchia: il quale era uno slecco negli 
occhi all'alto clero; se non che diverse le sentenze per 
isciogliersi da quella pastoia: fin che infastidito il Go- 
verno pose termine a quelle discussioni, manifestando 
riciso di nulla voler mutalo della bolla Fidali di Bene- 
detto XIII, interpretata ed eseguita secondo il suo bene- 
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placito, e non già come la intendevano i vescovi. — Cosi 
per la doppia leziotie, anco allo Episcopato di qua e di 
lì dal Faro fu aperto l'umor del padrone. — Ha più so- 
lenne frustata toccarono i Gesuiti per amore di quella loro 
Civiltà Cattolica: la quale avendo i compilatori dichia- 
rato nel programma non partigiana di alcuna particolare 
forma di governo, ossequente a tutti i legittimi, e pura- 
mente intesa a rialzare il principio dell'autorità religiosa 
e politica nel senso cattolico, mirava in sostanza a risu- 
scitare il primato della teocrazia ; o in quello intendi- 
mento, proverbiando le civili e liberali riforme, svillaneg- 
giando e calunniando il Governo Subalpino che solo la 
aveva serbate, levava a cielo i retrivi e gli spergiuri, con 
questo che si tenessero sotto quella falsariga, ed in tu- 
tela della Compagnia di Gesù. Per la qnal cosa, come 
fu promulgato in Napoli io editto per la censura pre- 
ventiva dflHa stampa (a), essendosi in quello prescritto 
che i libri dal Ministero della pubblica Istruzione, e li diari 
e periodici da quello per la Polizia si avessero a sinda- 
care, i Padri burbanzosi volevano da prima essere dal- 
l'uno e dall'altro affrancati, ma poi si accontentavano di 
sottostare alla censura delia. Istruzione. Negaronlo dura- 
mente il Fortunato e il Peccbeneda: i Gesuiti se ne gra- 
varono al Re , e non valse : perchè adiratissimi tolsero 
di là quel periodico e sei portarono a Roma. Nè per al- 
lora fu altro; chè anzi il Borbone dissimulatore finito 
accolse umano i compilatori in udienza dì congedo, con- 
fermò loro corti favori e privilegi di franchigie postali e 
doganali, e multo confortolli a proseguire l'opera, pago 
in cuor suo che la traessero altrove ; come quegli cui lo 
zelo cianciero e petulante non andava a versi meglio del- 
la onesta ceusura e del consiglio discroto. 

In) Vedi Relazione e Decreto IS aprile 1850 nel Giornate del Regno 
delle Dup Sicilie Rumerò 173, li agosto 1850. 
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Fra tanto sui primi di giugno davanti alla Corte spe- 
ciale di Napoli presieduta da Domenicali Ionio Navarro a- 
privasi il pubblico giudizio contro la così detla setta della 
Unità Italiana, volendosi per questo precorrere all'altro, 
maggior processo d'inquisizione, pei casi del 15 maggio. 
A quarantadue sommavano gl'imputati, oscuri i più, fra 
i quali quel Faucìtano imputato del tumulto del settem- 
bre; taluni per virtù civili ben noti, un Agresti , un Set- 
tembrini, un Nisco, un Pironli , un Leipnecher; uno il- 
lustre, Carlo Poerio già ministro infelice del re spergiuro; 
tutti comparvero squallidi in vista pei lunghi patimenti 
del carcere, quale ancora disfatto e guasto dalle torture 
adoperate dal Pecchcneda per islrapparc confessioni e 
denuncio. Antonio Leipnecher per acuto morbo venuto 
agli estremi fu portato io lettiga al cospetto della Corte, 
-e degli spettatori esterrefatti, cosi imperando il Navarro; 
e malgrado che i medici attestassero con saccamenlo an- 
darne la vita per poco interrogatorio che gli si volesse 
far subire, il Presidente tra minaccioso e beffardo inti- 
mavaglì: rispondesse o mai per lui, peroccliè coli' infin- 
gersi nuocerebbe alla sua causa. Rispondeva il misero 
boccheggiando : dello strazio crudelo fremevano i circo- 
stanti, e lo stesso accusatore pubblico Angelillo fu stretto 
a domandare nuova consultazione; onde sospeso il giu- 
dizio, riportarono al carcere il morente, che pochi giorni 
appresso spirò. Subito riprese le tornate, il Fisco disse 
le accuse; né mai forse fu udito più mostruoso viluppo 
di contraddizioni, di assurdità, di argomentazioni cavil- 
lose; e gì' interrogatori dei testimoni e degli accusati or- 
rende cose rivelarono della inquisizione, denuncio ano- 
nime, o sfrontatamente menzognere di ribaldi prezzolati, 
scritture contraffatte, documenti falsi, corruzioni, terri- 
ziooi, sevizie inaudite, tutte le arti insomma dello scel- 
lerato Peccheneda per archi iettare quelle che 1" Angelillo 
osava invocare prove delia grande cospirazione contro la 
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maestà del Prìncipe e la sicurezza dello Stalo, Principa- 
lissimo testimone , in ispecie contro il Poerio , slava un 
tale Jervolino, nome sacro alla infamia ; perocché antico 
spione assoldato della Polizia , non avendo potuto otte- 
nere dal Poerio ministro alcuno impiego, donunciollo più 
tardi al Pecclieneda siccome de' principali capi di parte 
repubblicana, e dì avere macchinala 1' uccisione dei Re. 
Per tutto il tempo che durò la inquisizione, e fu ben lungo, 
vane furono le continuo istanze dello accusato per cono- 
scere onde e per chi movesse l'accusa e per quali argo- 
menti si volesse dimostrare: ma nel cospetto della Corte 
la ribalda sfrontatezza dello lerrolino non valse contro la 
serena c perentoria replica dell'imputato, it quale chiarì 
all'evidenza l' iniquo tessuto di menzogne e di calunnie 
onde lo si volava aggravare. E poiché il Fisco insisteva, 
proruppe io intemerato cittadino, respingendo tra dolente 
e sdegnoso che sulla fede di un abbietto, a lui, uscito 
di lai sangue che non mai falli alla religione del giura- 
mento, per illibatezza di vita pubblica e privata ai con- 
cittadini tulli al prìncipe stesso noto e provato, propu- 
gnatore sviscerato e ministro di monarchia civile, si rin- 
facciasse uno spergiuro, e qnal più abbominevole e tene- 
brosa trama per sovvertire it civile principato. Né tacque 
le sevizie patite, gl' infami soprusi della poliziesca inqui- 
sizione, onde stati erano ributtati gli argomenti, le testimo- 
nianze a discolpa sua ed a confusione do' calunniatori ; 
instando perchè alla line da chi sedeva magistrato nel 
nome santo della giustìzia fosse fatta ragione alle oneste 
e più elementari ragioni della difesa. Queste e più gravi 
parole dissero e ripeterono più volte il Poerio e gli altri 
maggiori accusati , più fieramente il Nisco, appassionato 
il Pironti , calmo e rassegnalo il Settembrini, tutti durali 
indomiti alle torture morali ed anco alle corporali onde 
per lunghissimi giorni gli avevano straziati gl'inquisitori, 
per averli confessi: uè minore commozione destavano nella 
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folla, che si addensava alle udienze, la lagrime, le pro- 
leste, le ri trattazioni dì que' miseri cui lo minaccio, la 
inanizione, i tormenti avevano strappato alcuna confes- 
sione in proprio danno o denuncia in altrui. Del che 
indracavasi il Navarro, e lempestando ed agitandosi furi- 
bondo a quelli contendeva la discolpa , agli altri dava 
sulla voce minacciando; spettacolo miserando e-crudelel — 
Più laido apparve nella comparsa e negl'in terrogatorii dei 
testimoni , quasi lutti ad accusa , per ciò che la Corte 
risultasse li più invocati dalla difesa. Principalissimi lo 
Jenolino e quel Nicola Barone autore della denuncia o 
memorandum pei casi del 15 maggio: al quale l'accusato 
Braico richiedendo il Presidente che consentisse doman- 
dare quante volte da un anno fosse stato incarceralo, e 
per quali noie di delitti, si ebbe ricambio di oltraggi e 
di villanie turpissime dal Barone , lolleranle il Navarro. 
Parecchi de' testi caricando sfrontatamente gli accusati , 
mostrarono palese di non pur conoscerli di persona, onde in 
loro aiuto il Presidenle veniva additandoli. 'In somma ogni 
legge umana e divina era violala. L'accusatore pubblico 
domandò pena capitale per Nicola Nisco, Filippo Agresti, 
Luigi Settembrini, Felice Barilla, Michele Pironti e Sal- 
vador Faucitano, galere o carcere per gli altri. La difesa 
animosa e stringente fu come non ascollala: né poteva 
essere altrimenti, chè già le perentorie eccezioni opposte 
nel corso de! giudizio, l'una d'incompetenza della Corte 
a giudicare un ministro o deputato, il quale per l'arti- 
colo 48 dello Statuto non abrogalo non poteva esser 
tradotto che davanti all'alta Corte dei Pari; l'altra di 
diritto e di moralilà contro la presenza e la presidenza 
nelle Corti speciali del Navarro, perocché tra ie accuse 
annoverandosi il macchinato assassinamento del Presi- 
dente medesimo, venisse egli ad essere giudice in causa 
propria, erano slate dai Giudici unanimi rigettate; ed il 
rigetto in appetto confermato. Cbe più? Accusali ed av- 
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vocati ebbero multa per avere osato sollevare quesf ul- 
timo obbielto,. e lo Corti attestarono eocomio al Navarro 
perchè s' infinso iu sulle prime compreso da quello scru- 
polo. Narrano che io quello che i giudici deliberavano 
sulla sentenza, regio rescritto ammonisse ebe se per lutti 
sei fosse di morte , tre soli si avessero a sorteggiare 
per essere giustiziati , se quattro, doe. Orribile modo di 
clemenza, nou nuovo nei fasti di Ferdinando II. Il 31 
gennaio 1851 il tribunale dannò il Faucìlano a morte col 
secondo grado di pubblico esempio, il Settembrini a murle 
col terzo grado, l'Agresti col laccio sulle forche, Barìlla e 
Mazza all'ergastolo, Nisco a trent'anni di ferri, Catalano, 
liraico, Vcllucci a ventirinque, Poerio, Pironti, Itomeo a 
ventiquattro, Valle a venti, Antonelli, Cocozza, Caprio, 
Cavaliere, Errichiello, Nardi e Tedesco a dicianoovo, gli 
altri a minori pene di relegazione e di multa. La notte 
stessa fu recata la sentenza al Ite in Caserta; e poiché 
il rescritto accennato metteva dubbio se di due o d'un 
solo si avesse a pigliare l'estremo supplizio, sospesa la 
esecuzione, poi mutata ìa pena per lo Agresti e il Set- 
tembrini in ergastolo perpetuo , fu messo in cappella il 
Faucitano. Per avveotura le preghiere del cardinale arcive- 
scovo di Capua ottennero grazia auche per luì, non prima 
che il misero lotte avesse assaporate per dodici lunghe 
ore le angosce di morte imminente. Levavasi a cielo, 
come di ragione, dai diarii prezzolali la clemenza del 
Re: e in fra lanlo i condannati traevansi in catene col- 
l'assisa dei galeotti nei bagni di Nisida, di Santo Stefano, 
d' Ischia a cominciare tal vita di patimenti e di obbro- 
brio , che ninna morte più crudele. Ed anco in sulta 
prime, o studio fosse pietoso o sentimento dì pudore in 
chi so prain tendeva alla triste custodia , i condannati a 
Nisida ebbero men rigido trattamento, che noo impooosse 
la dura legge del luogo: però segregati dagli altri servi 
di pena, in più leggeri ferri costretti, concesso alcuna 
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volta di venire all'aperto passeggiando e di rivedere al- 
cun pietoso «rollo di amico: se non die improvvisi mente 
il principe Luigi conto d'Aquila, fratello del He, che 
dell'isola siccome ammiraglio aveva il comando , impose 
che a tulli t condannati senza distinzione di sorta alti 
massimi rigori si stringessero, e li già disusati si rinno- 
vassero, e così la doppia catena grave di ben ventiquat- 
tro libbre, die fasciando i fianchi e le gambe di ciascun 
prigioniero , né di giorno nò di notte mai si toglieva. E 
perchè a un tempo io spirito non fosse meno del loro 
corpo martorialo, volle che ciascuno de' condannati poli- 
tici fosse immantinente appaiato, compagno di catena, 
ad alcun più feroce ed immondo de' condannati per delitti 
comuni: inestimabile tormento per cui sortito di gentili na- 
tali e nel civile consorzio allevato. — Appena oltrepassava 
il venticinquesimo anno questo principe do'Borboni, che 
agli aguzzini di galea la trucissima voluttà del tormen- 
tare gli umani veniva disputando. — Sotto io imperio di 
lale ordinatore facile immaginare quale il carcere, il gia- 
ciglio, gli alimenti delle vittime, cui ben presto ailre ed 
altre si aggiunsero, come diremo : durandovi i più, lunghi 
anni, saldi e rassegnati, taluno portino sereno; come fu 
scritto di Carlo Poerio da quoll' illustro straniero , cui 
bastò il cuore per iscenderc in quo' sepolcri di vivi , e 
scrutarne il martirio, e rivelario al mondo civile; incan- 
cellato stimma alla borbonica barbarie (a). Ha poiché 
nella tirannide odierna niuno maggiore stadio che del 
togliere la riputazione agli avversarli prostrali, forte cuo- 
ceva, a codesta di Napoli che la dala infamia dai con- 
dannati alli condannatori fosso nella opinione universale 
risalita; onde di molte lusinghe e profferte furono spese 
per indurre or questo or quello de'prigioni a confessarsi 

(a) Vtìli | S dm! letmrc di Guglielmo Gladslona al lori Aberdeen , 
già citale, e riportale nel volume dei Documenti S. JS. o. b. 
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io colpa e chieder perdono; che il magnanimo re, mal- 
levavano, avrebbe dato largo ed intero a rei contriti, im- 
perando giustizia di contenere la clemenza verso ribelli 
percossi ma non raumiliati. A questo insidie era in par- 
ticola* modo fatto segno il Poorio; ben avvisando che 
ove il più chiaro e più riputato piegasse , agevole saria 
stato trarre gli altri collo esempio , c bandire poscia ai 
quattro venti di qual fede fossero coloro cui si dava pel 
mondo politico fama di martiri, non pure in Italia ioa 
fuori: e poiché la madre aveva quello egregio, cadente 
per gli anni o per lo informità , e dalia ineffabile ango-' 
scia presso che tratta di senno, molto vennero per quello 
scongiuro strìngendolo ed incalzandolo ; affinchè se non 
di sè stesso , della infelicissima donna sentisse pietà e 
la grazia regale alla fine implorasse. Non volle: e se 
d'altre virtù non avesse vanto quel fortissimo cittadino , 
basterebbe quest' una perchè il suo nome con riverenza 
registrassero le istorie, ed alla ammirazione de' posteri !o 
tramandassero celebrato. 

Ne qui sostarono i giudizj di maestà, che pel solo fatto 
del settembre altri quarantasei^ accusali furono da quella 
Corte speciale dannati a vario pene, ventiquattro ai ferri 
per lunghi anni: oltre che ben altra messe apprestava la 
inquisizione pei casi del 15 maggio. La quale si pro- 
trasse per tutto quell'anno 1850 e pel susseguente, allar- 
gandosi gì' incarceramenti, intanto elio il Fisco staggiva gli 
averi di quanti alla persecuzione eransi sottratti colla fuga, 
non cliè legge alcuna consentisse quella immane avania, 
ma così volesse il He: il qnale soleva dire: doversi a 
cavalli indomiti togliere la biadai — E in quello nelle 
Provincie dì qua e di là dal Faro rinnovavansi Io nefan- 
dezze giuridiche della Corte speciale di Napoli ; e per gli 
slessi iniqui spedienti, messo sotto i piè le forme e gua- 
rentigie scritte nella legge, le Corti del Regno, composte 
all'uopo, come dicemmo, dal Longobardi, non più giudica- 
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vano, condannavano a morte, allo ergastolo, alle catene 
cittadini a centinaia, non bastando i Magistrati a spedir 
la bisogna che incessante la Polizia ammaniva ; con que- 
sto che ne' casi capitali il regio verbo portava quella cle- 
menza siffatta, onde rimosso il patibolo e la morte istan- 
tanea, a lunga morte si rinviavano i condannali, in luoghi 
cioè e per modi onde lungamente sentissero di mo- 
rire (a). i 

E poiché ne tarda uscir dal subbietto, precorrendo b 
ragione cronologica, diremo qui brevemente del processo 
pe'casi del Maggio, tuttoché assai dopo se ne sciogliesse 
il giudizio. Caposaldo della mostruosa inquisizione no- 
tammo già quel memorandum a denuncia di Nicola Ba- 
rone , strumento acconcissimo raccattato da Nicola Me- 
renda faccendiere di Gaetano Pecchencda proministro o 
direttore generale della Polizia: puntello, una mano di 
furfanti, matricolati ne' registri criminali, profferii ed ac- 
cettali siccome testimoni di Stalo, ed imburiassali non cosi 
destramente che le innumerevoli contraddizioni, e le sfac- 
ciate menzogne non avessero a cagionare serio impaccio 
a cui l'ufficio imponeva di cimentar l'accusa. La quale pur 
volendo, come che fosse, annaspare il Procuratore Ge- 
nerale Angelillo, quasi i fasti del Navarro gli turbassero i 
sonni, nella febbrile smania di inretirvi quanti più po- 
tesse , non curò tampoco di restringere al verosimile uè 
di sindacarne li primi elementi: se non che molto sulla 
audacia propria, moltissimo sulla pervertita coscienza dei 
gìudisi faceva assegnamento , e massime di Nicola Mo- 
relli presidente succeduto al Navarro, morto a mezzo del- 
l'opera scellerata , e di costui non meno tristo e più 
sfrontato. — Invero lagnarssi a torlo Giustino Fortunato 
presidente de' ministri, al quale tardavano gl'indugi e le 
curialesche lungaggini del processo, che i giudici neppure 

(a) Stnlìùnl sr mori — Imparava Caligai». 



Digitizod by Google 



libro Plinio. 399 
ÌI mestiere del boja sapessero a dovere, (a) — Furono 
adunque gli atti dell'accusa alla Due raccolti e compilati 
in ben dugencinquanta volumi, siti quali la Corte speciale 
citò a giudizio Irecentovenlisei imputati presenti od as- 
senti. DÌ questi per la più spedita cinquantuno furono in- 
scritti nell'albo dei ,rei contumaci, e sui loro averi pose 
arbitrario sequestro !a Polizia. Vi si contavano ventiseì 
deputali Vincenzo Lanza , Otlavio Topputi , Ferdinando 
Petruccelli, Giuseppe Ricciardi, Roberto Savarese, Pasquale 
Stanislao Mancini, Giuseppe Devincenzi, Raffaele Conforti, 
Giuseppe Del Re, Goffredo Sigismondi, Giuseppe Massari, 
Stefano Romeo, Antonino Plulino, F rane e s canto dìo Maz- 
ziotti, Paolo Emilio fmbriani, Casimiro De-l.ieto, Camillo 
De-Meis, Domenico Mauri. Ulisse De Dominicis, Giacomo 
Coppola, Gaetano Giardini, Antonio Cicconi, il duca Proto, 
Francesco Paolo Ruggiero, Giuseppe Pisanelli, Aurelio Sa- 
liceli, tulli denunciati dal memorando baroniano. — Trasse 
poi quarantasei de' presenti , fra cui li deputati Luca di 
Samuele Cagnazzi , Saverio Barbarisi , Antonino Cimino , 
Giovanni Avossa, Pasquale Amodio, Giuseppe Pica, Anto- 
nio Scialoja, Nicola De Luca, Silvio Spaventa, e con loro 
Pietro Leopardi gii oratore di Ferdinando al campo di 
Carlo Alberto; incolpali tutti, tranne l'ultimo, di cospira- 
zione contro la sicurezza interna dello Stato , al Ano di 
distruggere e mutare il Governo regio, di avere eccitato 
i sudditi ad armarsi contro l'autorità del Re, e di avere 
provocala la guerra civile, lutto ciò nella giuntata del 15 
maggio 1848; e il Leopardi di avere attentalo indire alla 
integrità del reame propugnando in Torino la separazione 
e la indipendenza della Sicilia dalla Corona. 

(a) Cosi racconta Giacinto ne Sivo nel Voi. II, lib. -fili 3 i- "elle 
sua Istorie Jai 1817 al 1861. — Arrabbiato borbonico « sanfedista il 
De Sivo, non si sletto nullo sue pagine djl morderò ed assalire i più 
Adi seri-ilari di FenliJian.lfj. jìi'aii.nnloli , non elio d'altro, di Indilori 
iti principe, perché in petto satani o vecchi giacobini I 
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Stringendo i confini ilei presente racconto, ad abbre- 
viare li particolari del mostruoso processo, diremo solo di 
alcune somme prove onde si afforzò l'accusa, e di quelle 
che, manomessa la santità del diritto, furono negate alla 
difesa ; falsità o soprusi che ninno più tenebroso artificio 
od impudente prepotenza potè nella pubblica discussione 
soffocare. Pel fisco non altra prova che di testimonianze ; 
ma delli quatlrocen quaranta testimoni da lui citali io 
aggravio, niuno propriamente recata fatti o rilievi di qual- 
che momento, tranne li cagnotti baroniani , più addietro 
rassegnali; e su queste e sulla denuncia del maggiore 
spione si raggirava l'accusa. E primo Luciano Carpentieri, 
notato, come avvertimmo, nelle tavole criminali per com- 
plicità in tre omicìdj con premeditazione, soldato nella 
Guardia Reale, veniva apertamente sbugiardato dallo slesso 
sno colonnello ; il quale affermandolo presente sotto le 
armi nelli giorni ih e io dimostrava come e' non potesse 
aver veduto né udito quel che aveva affermato. Provata 
la menzogna, confuso il ribaldo, la Corte aramtse , non 
ostante, la deposizione del Carpentieri jier quel conto che 
fosse ili giustizia. — Domenico Ferrara, già imputato di 
falso, e che a dettatura del Navarro aveva confermato le 
denunzio baroniane, compreso dal terrore del giuramento 
davanti la Corto proruppe confessando essere la sua di- 
chiarazione scritta < tutte falsità di Nicola. Barone • né 
le minacce né gli strapazzi dello infuriato Procuralor gene- 
rale Angelino valsero più che a confonderlo e tra la paura 
e il rimorso toglierlo dai sensi. Paolo Emilio Caccavale, 
prestalo il giuramento, dimostrò per fede di pubblico ser- 
vizio, come al W maggio egli militasse co' volontari, nella 
Venezia, donde non era ritornalo che ai primi del 1S49; 
e confessò come stretto dalla paura di essere persegui- 
tato dalla Polizia avesse consentito a Nicola Barone sua 
antica conoscenza di servire da testimonio dì Slato ; ma 
con animo deliberalo, aggiungeva, di svelare poi o^ni cosa 
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al Magistrato: e proseguendo per filo e per segno a nar- 
rare come il presidente Navarro interrogandolo sulla corta 
del famoso numerando. !o imbeccasse dei fatti e dei nomi 
a sua posta, e le risposte componesse n suo piacimento 
e quello egli solo a sno talento all'attuario dottasse ; gli 
fa rotta la parola dall' Angelillo , che seduta stante ne 
chiese ed ottenne lo incarceramento per falsa testimonianza. 
Per lante infamie protestavano gli accusati, allibiva la 
Corte, mormorava sordamente 1' uditorio; e pur tanto il 
giudizio si trascinava fra quelle abbominay.ioni. Delle quali 
non ultima fu quella di mescolare ai capi di accusa le 
islesse mene e li tentativi della combriccola austro-sanfe- 
distica, della quale erano stati mestatori conosciuti Giu- 
seppe Dardano e Nicola Merenda, anima e capo occulto 
il conte di Lebtzeltern ; stravolgendone i fatti con si dia- 
bolico artificio, che il disgraziato Dardano, gii secreto 
agente della Reggia, trascollo a vittima di quelle machina- 
zioni, fu associalo agli accusati di parte repubblicana , e 
per tah inestricabili modi precipitalo che dispero di tro- 
var salute rivelando la sola , la vera cospirazione a cui 
aveva partecipato per preparare la catastrofe del 13 mag- 
gio, e la restaurazione del principato assoluto. Per la 
qua! cosa, come la prima Giunta d'inquisizione non avova 
voluto spingere le indagini tanto oltre, intravedendo sco- 
perte spiacevoli al Goocrna, la Corte speciale negò agli 
accusati quante posizioni a discolpa furono proposte, siccome 
più atte ed efficaci a dimostrare non soltanto la falsità 
delle accuse , ma a far palesi da qual parte si fosse in 
vero cospirato. Onde al Barbarisi negò la lettura da' rap- 
porti al Commessario di Polizia del quartiere dì Monte- 
calvario , dai quali risultavano chiarite lo meno del Dar- 
dano, del Merenda e della loro combriccola : nego al Pica 
la lettura di una decisione della Corte di Aquila , onde 
era prosciolto dai reali politici addebitatigli in quella jiro- 
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lincia: negò allo Scialerà quindici posizioni a discolpa, • 
persino quelle che si riferivano alle deliberazioni tenuta 
in Consiglio de' Ministri presieduto dal ne la mattina 
del 15 maggio, dove pure lo Scialoja sedeva; a) Leopardi 
rifiutò la lettura della sua intera corrispondenza diploma- 
tica ; in somma tutti i migliori argomenti di difesa, come 
che non pertinenti al giudizio ; e avanti tutto respingeva la 
quistione d'ineompetenza sollevala giuridicamente dagl'im- 
putati , in ispecio dai già ministri e deputati , ì quali a 
tenore dell'articolo 48 dello Statuto napoletano non po- 
tevano per reati pulitici essere altrimenti giudicati che 
dalla Camera dei Pari costituita in alta Corte di Giusti- 
zia. — Per questo ultimo capo appellarono gli accusati 
alla Suprema Corte di Giustizia : ma invano, che, per de- 
cisione soscrilta dal presidente De Loca, dal Procuratore 
generale Agresti, dai consiglieri Laudati , Sarlo, Perillo, 
Rosati, De Tommaso, Spaccapietra, Gigli, fu rigettato il 
ricorso con manifesta offesa delli più volgari principi di 
giurisprudenza, e di naturale equità. Soltanto per lo Scia- 
loja, siccome già ministro, furono pari i voti de' Giudici 
della Suprema, favorevole I' opinamelo del procuratore 
Agresti ; ma il Presidente De Luca non vergognò del fare 
preponderare, contro la consuetudine, il suo voto a danno 
dell'accusalo. Su di che la Corte Speciale rinfrancala si 
apparecchiò a spedire le sentenze. Sedevano oltre il pre- 
sidente Nicola Morelli, Gennaro Laslaria, Angelo Canofari 
Pasquale Amalo, Pietro Ciceri, Michele Vitale, Domenico 
Iuliani, Salvatore Mandarini (a questi come agli altri mag- 
giori Magistrati rende la Storia il meritato guiderdone, re- 
gistrandone i nomi) : condannarono a morte col terzo grado 
di pubblico esempio Giuseppe Da rd ano, Saverio Barharisi, 
Silvio Spatenla, Luigi ed Emmanuele Leanza, Luigi e Gi- 
rolamo Palombo ; a trent'anni di ferri Raffaele Crispino 
e Francesco De Stefano , a venlisei anni d' ugual pena 
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Giuseppe Pica, Giovanni Brìol, Raffaele Arcucci, Giovanni 
De Grazia, Giuseppe Lavecchia, a nove anni di reclusione 
Antonio Sciaioja, Pasquale Amodio, ad olio Nicola De- 
Luca , Francesco Trincherà; multarono di pene minori 
otto altri più oscuri, di bando perpetuo Pietro Leopardi. 
Il nonagenario arcidiacono Luca di Samuele Cagnazzi era 
morto durante il processo; pochi altri turano posti in li- 
bertà provvisoria, lenula aperta l'inquisizione. Li selle dan- 
nali del capo ebbero la pena mutata in ergastolo a vita: 
e subilo dopo la sentenza, menati cogli altri di pieno 
giorno alla Darsena, cui sovrasta la Reggia, inchiavale e 
ribadite loro le catene, e l'assisa do' galeotti indossala (af- 
fermano il Re e i Principi contemplassero dai balconi lo 
spettacolo!), furono tratti alle stanze infami dove già lan- 
guivano il Poerio, il Settembrini, il Nisco e gli altri condan- 
nati per la setta unitaria. Per miglior ventura lo Sciaioja, 
datagli facoltà di scegliere tra la reclusione e lo eaiglio 
perpetuo, scelse esulare, e col Leopardi ebbe benigno 
ospizio in Piemonte. Tale e tanta vendetta non fè sazia la 
tirannide borboniana, che duro cupa e salda in quel pro- 
posito di governare pel terrore; tuttoché grave noja sof- 
ferisse delle tenibili ed irrecusabili rivelazioni ond'ebbe a 
designarla al mondo civile Guglielmo Gladslone già stato 
Ministro, allora rappresentante per la Università di (Word 
al Parlamento Inglese, colle due famose lettere al Lord 
Aberdeen. Grandissimo rumore levarono adunque quelle 
scritture, le quali prestamente ristampate, tradotte, com- 
mentate corsero per ogni parte di Europa ; tanto più ri- 
cercate e lette quanto più divulgala la reputazione del- 
l'onesto Inglese, di savio e te m perai issi mo statista; nò val- 
sero le miserabili repliche onde il Governo borbonico si 
argomentò di confutarle; da che lo slesso Visconte di 
Palmerston ministro sopra le cose esterne, interrogalo nel 
Parlamento Inglese se vere le cose narrate dal Glad- 
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sione, aflermolle verissime; soggiungendo come di quello 
scritlo avesse mandato esemplari a tulli i Governi di 
Europa., perchè vedessero e giudicassero di qual ragione 
quello di Napoli si tenesse. Sterile invero se non deri- 
sorio compenso : onde vie più inscrpentilo il Borbone , 
non che alleviare le pene dei condannati politici, man- 
tenne i rigori e venne eziandio aggravandoli. 
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CAPO VI. 



Del Ministero Azelio nrlhi m-cmidn. Satinile della quarta 
Legislatura Subalpina ; delle cose- del Lombardo-Veneto, 
di Toscana e dello Srato Ecclesiastico; e. itegli avveni- 
menti di Francia per il colpo di Stato del 2 Dicembre. 



ond' erano travagliato le popoi: 



od avventali mollo s'affaticassero i capi di parlo re- 
pubblicana, o come si intitolavano democratici puri, rac- 
coltisi e stretti in comi lato a Londra sollo la presidenza 
di Giuseppe Mazzini. Il quale punto rinvenuto dalle fìsime 
settarie, incurante della inesorabile logica dei Talli, fog- 
giandosi nella sua fantasia un mondo di cose e di ne- 



per far nodo, o 
: sogni di mente 
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delirante, e cagione poi a nuove sventuro presto scontate 
a gran costo di lagrime e di sangue, come vedremo. Ai 
buoni ed assennali dava conforto il considerare come il 
Piemonte Tra tante insidie e difficoltà si traesso avanti 
bravamente destreggiando , quasi bastasse a farlo sicuro 
la giustizia della sua causa e la lealtà del Principe. Sullo 
scorcio del Novembre di quell'anno 18iiO venne il He ad 
inaugurare Io nuova sessione parlamentare ; e dando fede 
ai suoi popoli ed alli rappresentanti di esso come lo edi- 
ficio delle istituzioni si venissse assodando, confortava 
a proseguire nella grande opera affinchè dal suolo italico 
uscisse lo esempio di un popolo, il quale in tanto lavoro 
di distruzione trovasse animo e senno ad edificare. Cene 
annunciava non superalo le difficoltà occorse colla Corto 
di Roma per cagione di quelle leggi che i Poteri dello 
Stato non avevano potuto ricusare alle nuove condizioni 
poli Lìcite del Paese; ma protestando della riverenza dovuta 
alla Sedia Apostolica, confermava altamente il proposito 
di mantenere inviolata l'indipendenza dello Stalo; coofi- 
daudo ebe il tempo e li benefici influssi del sentimento 
religioso e civile conducessero quell'accordo che era nel 
desiderio universale (a). Le nobili parole del Ite e l'onesta 
alterezza ebbero riscontro di applauso unanime dal Par- 
lamento, dalla cittadinanza, e dalla stampa liberale: ed 
Angelo Brofferio deputato, al quale, comeché sedesse tra 
gli oppositori del Ministero, fu dal Presidente Dionigi Pi- 
nolli commessa la consueta risposta al discorso della Co- 
rona , per sobria e splendida replica egregiamente inter- 
pretava la gratitudine e la fiducia dei Subalpini verso il 
Principe custode dello civili franchigie. Per altro in gravi 
condizioni timoneggiavano ì Rettori lo Slato, troppo oc- 
correndo maniere di 'peritoli: conciossiachè al di fuori 

(a) Discoi™ licita Coro:!» allerti Iiim ik-l!a ì.' Sezione dell» quirta 
Legislatura Subalpina Sì novembre 1850. 



LIBRO PRIMO. 307 

pochi; coniasse amicizie, e i|uelte ancora o fredde o sdegno- 
se, uimicizie coperte o palasi assai più; dalle contese colla 
Corte i'ontilicia non Tosse uscito colla vittoria né colta 
riputazione di avere sagacemente combattuto; all'interno 
lo travagliassero le impazienze degli uni, le avventatele 
degli altri e segnatamente di una parte degli esuli in 
Piemonte ricoverali; e lo insidiassero per tenebrosi ma- 
neggi i clericali e retrivi arrabbiati ; la tranquillità fosse 
turbata in Genova per le faziose esorbitanze de' re pub- 
blichisi!, e di contraccolpo per le improntitudini di uf- 
ficiali del presidio; la sicurezza delle persone e degli 
averi perduta nell'isola di Sardegna per lo sterminato 
accrescersi de' banditi e «le 'malfattori ; la finanza profon- 
damente dissestala per i casi della guerra infelice e gli 
accordi dolorosi della paco; la maggior parte degli ordini 
interni bisognosi di essere svecchiali e rifatti, se pur non 
si voleva die lo Statuto siccome lettera morta non avesse 
ne' suoi primordi a intisichire. Accresceva quelle diffi- 
coltà l'indole stessa del Presidente de! Consiglio, come 
colui che dispettando, troppo più del ragionevole, la foga 
roinorosa delli democratici tuttoché costituzionali, si teneva 
in grandissima paura che per loro si avesse a perderò 
quel tanto del civile reggimento a gran miracolo salvato 
nell'universale naufragio: onde pareva a lui che a con- 
servarlo Tosse mestieri camminar guardinghi, starsi sulle 
stretto, ed occorrendo sostare in quella sua favorita sen- 
tenza i lo Statuto, nulla più nulla meno dello Statuto > 
— Tormola a prima vista plausibile ma nel senso pratico 
insipiente e perniciosa: — e fieramente poi avversava co- 
loro che, nello Statuto riscontrando non termine ma punto 
dipartenza, intendevano procedere oltre spediti nello svol- 
gimento delle pubbliche libertà giusta la legge del civile 
progrosso. 

Incominciarono i lavori nel Parlamento. Nel Senato il 
maresciallo Sallier della Torre e Luigi di Collegno (di quel 
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numeroso nucleo, cosi improvvidamente gittato da re Carlo 
Alberto nel maggior Consiglio del nuovo Stalo, onde la 
pietra angolare fu sovente l'inciampo) levarono acerbe 
doglianze contro il Governo per la guerra, dicevano, mossa 
contro il Pontefice, con olTesa e iattura della Religione 
dello Stato; addomandando che troncati gl'indugi il Mi- 
nistero accordasse con Roma , e la pace religiosa allo 
Slato fosse procacciata, c le coscienze de' fedeli cattolici 
non oltre turbate. Rispondevano i ministri dichiarando il 
loro operato, rinfrescandone le ragioni, e dimostrando 
come salvo il divino dello Slato nessuna maggiore reve- 
renza si fosse potuto desiderare verso il capo delia Cri- 
stianità; e per riscontro le asprezze toccale dalla Corte 
di Roma, e le esorbitanti pretensioni, onde per l'ingiu- 
sta rigidezza dei pontificali fatto impossibile qualsiasi ac- 
cordo : intendere per altro il Governo a profittare del 
benefizio del tempo, per ripigliare le trattative tostocliè 
da Roma si accennasse a maggiore temporalezza di con- 
sigli. Ma non per questo chetandosi quegli strani legisla- 
tori di monarchia temperata, (i quali apertamente spasi- 
mando per le viete prerogative della chìeresia, in petto 
farneticavano, sognando possibile la restituzione del reg- 
gimento assoluto) instarono porsi partito di censura al 
Ministero. Venne respinto: non cosi por altro che il Go- 
verno non si credesse scosso, o scalzalo su quel terreno, 
dove combattendo non aica speranza di disarmare gli 
avversarli dì di afforzarsi di partigiani: imperocché se a 
quelli era apparso usurpatore violento, da questi era giu- 
dicalo irresoluto e meo che buon loico : per la qual cosa 
veniva scemando l'autorità del guardasigilli Siccardi.suL 
quale fino allora grandissimo assegnamento aveva fallo la 
parte più accesa per le riforme. 

Fra lanlo nella Camera de' deputati agi lavasi la qui- 
slione delle urgenze finanziarie: e in quello che la ne- 
cessilà costringeva a consentire per un altro trimestre lo 
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esercizio provvisorio del bilancio (cattivo espediente sem- 
pre lamentalo, e troppo sovente ripetuto) proponevansi 
nuove lasse e balzelli, già non bastevoli a sopperire al 
disavanzo; onde non era cui sfuggisse il bisogno di ricor- 
rere al credilo per aver di che far fronte alle spese stra- 
ordinariamente accresriutn. Nò por vero dire In nuove tasse, 
ne lo accrescimento di quello esistenti potevano dirsi tali 
da faro intollerabile lo aggravio, se, per avventura, la baso 
del reparto fosso siala piti razionale e più equa, e li me- 
todi di percezione più semplici e meno costosi, come che 
nel Regno l'uno e l'altro contrario vizio apparissero palenli, 
massime in riscontro alla pi il parte degli altri Stali d'Ita- 
lia. Protestavano gli oppositori non aversi a consentire 
nuove gravezze prima che dalla Camera, per severa e 
diligente discussione, non si fosse scrutato il bilancio re- 
golare : — ribattevano i ministeriali, la urgenza di rifornirò 
lo erario e di provvedere alle spese non patire dilazione, 
i debili da pagare essere molli e falti per la guerra vo- 
luta dal Parlamento: sì che malgrado gli sforzi della Si- 
nistra gli aumenti e i balzelli furono dalla maggioranza 
approvati. Maggioro contrasto suscitava la legge portata 
dal ministro Cavour per un trattato di commercio e per 
la proprietà letteraria colla Francia; nel quale per vero 
dire se lo illustre statista chiaritisi splendido propugna- 
tore dèlie dottrine del libero scambio, delle quali potè 
dirsi precursore e maestro in Italia, anche i più semplici 
riscontravano un tributo imposto a! Paese verso la Fran- 
cia, amica potente ed imperiosa; la quale, pel mollo lar- 
gamente dato dal picciolo Stato relativamente povero , 
avarameote misurava il ricambio degli utili, serbala a 
lei la parte del leone. Nè il Ministero I' avrebbe spun- 
tata, contando avversi in quella discussione molti de' 
suoi amici e divoli; i quali , oltre che loro cuoceva 
quella nuova maniera di vassallaggio , non si ■ tenevano 
tanto convertiti alla fede del libero scambio, per repu- 
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tare opportuno Io sperimentarlo in piccolo Stato indù- 
sire e laborioso, ma scarso a pecunia, e in condizioni 
comparativamente angusliose ; poiché sembrava doversi 
prima avvivare e svolgere largamente l'operosità, l'indu- 
stria e la ricchezza nazionale avanti di cimentarla con 
quella di altri Stali potenti e doviziosi, che facilmente 
l'avrebbero sopraffalla. Ma, o che il Ministero non patisse 
quella contraddizione , massime il Cavour caldo promo- 
tore del rivolgimento economico, quanto ombroso a qual- 
siasi intemperanza politica, o che si volesse amicare ad 
ogni costo il Governo Francese, quasi presago degli avve- 
nimenti, onde si stava in sospetto, e perù fosse con quello 
soverchiamente impegnato, lasciò intrawedere nella qui- 
stione del trattato la quistione di fiducia, o come dicono 
di gabinetto; la minaccia cioè del ritiro del Ministero so 
per avventura la legge fosse respinta. A quello scongiuro, 
nulla polendo l'Opposizione di Sinistra non più che di 
quaranta voci numerosa, impaurito il Centro, il quale non 
era in grado di raccogliere l'eredità del potere, perché 
non iscadesse alla Destra, volò con questa e il partilo fu 
reso. Con molto miglior consiglio nei due rami del Par- 
lamento fu discussa ed approvata la legge, la quale abro- 
gava negli Stati Sardi i feudi, i fidecommissi, i maggio- 
raschi, le hannalità e simili vecchie reliquie dell'antica 
monarchia, malgrado le tante altre savie riforme dei Co- 
dice Albertino serbale fino a quell'ora in Piemonte , 
mentre in altri Stali d' Italia assai prima erano state 
tolte dagli stessi Principati assoluti. Tuttociò per altro nè 
senza contrasti si otteneva, nè senza amarezza pei Mini- 
stri; i quali osteggiati apertamente dalle fazioni estreme 
di dentro, segretamente dalla diplomazia di fuori, non 
avevano sempre compenso di suffragio dalla parte onesta e 
liberale; perocché più essa domandasse di quello che forse 
ragionevolmente si poteva sperare ; onde non senza molta 
.arguzia e huon senso Massimo d'Azeglio presidente dei 
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Consiglio, pressalo nella Camera a giustificarsi dello ad- 
debito di aver fatto o poco, o nulla, scappò a ripetere 
il motto profondo di quel cittadino elio in Francia dopo le 
proscrizioni de! 03 e del 04 esclamava: ho vissuto: affer- 
mando come l'avere appunto vissuto Ira nemici colanti, o 
il durare il Piemonte nella vita costituzionale dovesse gran 
cosa eslimarsi. E poiché si venno in quello a discutere dello 
spendio per il ministero dello cose esterne, il D'Azeglio 
co!se la opportunità per fare tale professione sulla scienza 
politica e sull'arte diplomatica, elio non mai più onesta 
e leale osci di hocca da uomo di Sialo: per ciò che mo- 
vendo dalla tesi che la politica fondata sulla giustizia e sulla 
fede fosse sempre ìa più saggia e a lungo andare la più 
profittevole, e quel canone ricusando, pur troppo diffuso e 
radicalo, che alla ragione di Stalo tulio dovesse piegare, 
anco la morale, attamente dichiarasse non doversi ammet- 
tere due codici diversi di morale, l'uno pe' governanti , 
l'altro pe' governali ; e fra li tanti diritti popolari (onda 
troppo più che dei doveri nei nuovi tempi si disputava) 
gli piacesse esso primo promulgare il diritto al buono 
esempio del Governo. A questi principi! affermava, né 
a stretto rigore lo si poteva smentire , essersi scrupolo- 
samente attenuto il Ministero nello interno reggimento e 
nella trattazione doi negozii esteriori, ponendovi a base 
la giustizia e la lealtà, e cosi l'indipendenza e l'onore 
nazionale che è la prima delle giustizie; onde ben pre- 
sto que' non pochi Governi di Europa che già erano stali 
in grande sospetto del Piemonte e l'avevano tenuto in 
conto di anarchico, eransi ricreduti e fatti accorti cóme 
e 1 volesse e sapesse vivere libero e indipendente, così 
fermo nel proposito del non violare il diritto altrui, come 
fermissimo a perire prima che tollerare che il sno pro- 
prio fosse per avventura manomesso. Questo discorso, nel 
quale tutta si rivelava l'indole schiena e l'altera probità 
dello statista, venne nella Camera da ogni parte applau- 
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dito, perchè non era chi amico od avversario movesse 
dubbio sulla fede del Presidente del Consiglio (a). 

Non erano per altro tutte avventate né tulle ingiuste 
le censure, onde la Opposizione incalzava il Gabinetto, 
notando come lento procedesse e soverchiamente guar- 
dingo, poco in fondo operasse per isvecchiare gli ordini 
interni dai rancidumi e dal complicatissimo meccanismo: 
ancora incerto sostasse nella vertenza tra la Chiesa e lo 
Stato, la urgenza del riordinamento dell'Asse ecclesiastico 
freddamente accogliesse, ma poi disdicesse la opportunità 
della soppressione delle tante Kcgole monastiche e frate- 
sche , e rasamente disputasse allo Stato il diritto d'in- 
camerare i beni ecclesiastici, appena consentendo a stu- 
diarne e a proporne, quando che fosse, più equa ripar- 
linone. Accusa vasi adonque il Ministero di pusillanimità, 
e poco meno dì colpevole resipiscenza; e l'accusa si raf- 
forzava per ciò elio il ministro Siccardi, appunto dì quei 
giorni risegnati ì sigilli, temporaneamente affidati al suo 
collega per lo Interno,, usciva dal Gabinetto, data ragione, 

0 pretesto, la mal ferma salute : vera in parte, come che a 
tutti fosse palese quell'altra della scemata sua autorità 
nel Consiglio della Corona per le incertezze del Presi- 
dente e le ripugnanze del Galvagno a proseguire la lotta 
contro la cbìeresia; nel Senato per le tendenze estrema- 
mente conservative di quel consesso quasi pentito d'essersi 
tratto tanl' oltre approvando le Siccardiane ; nella Camera 
dei deputati per la ragione opposta, e massime per non 
avere il Siccardi consentito a cribrare il Magistrato giu- 
diziario, come per molta insistenza ne lo domandavano 

1 più accesi, per mondarlo, dicevano, dai troppi non pur 
relrivi ma odiatori scoperti della civile libertà. Se non 
che queste maniero di proscrizione, facili a chiedersi, ed 

(«1 niii'orsn ila! Uiniflro d'Azeglio alla Camera d«' Reputili nella 
tornala del li fcburaiu 1851. 
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anco in astrailo a dimostrarsi a giustizia ed alla ragione " 
di governo conformi, riscontrava il Guardasigilli nell'atto 
pratico difficilissime, o pericolose eziandio, et! agevole il 
confóndere il criterio nello spirilo di parte. Però non 
Tolle. — D' altra parie. Ira le intemperanze delle setto 
estreme, appariva il Ministero inchinevole a non curare le 
mostre fazioso ed anco violente de' retrivi, quanto pronto 
ai rigori ed alle acerbezze verso l'altra partigianeria; die 
agitata dal Comitato mazziniano di Londra non era meno 
procace, ed anco più turbolenta, (india tendenza del Go- 
verno, la quali; naturai mente moveva dagli umori del D'Aze- 
glio, del Galvano, e del Cavour, si ciliari in particolar 
modo in certi casi di Genova: dove il laido giornaluzzo, 
la Strega, fabbro quotidiano di scandali e di provoca- 
zioni p artigianesche, pubblicava certe sue rivelazioni di 
pretese cospirazioni liberticide, le quali, al dire della 
Sirena mettevano capo e nodo nella Reggia, accennandosi 
manifestamente al principe Eugenio di Savoia Carignano 
parente del re. Subito accorsero da Torino alcuni offi- 
ciali della casa militare del Principe, e chiesta al li com- 
pilatori del Diario la ritrattazione di quelle velenose in- 
sinuazioni, e negala, associali a qualcuno altro officiale 
dulia armata onde il Principe era supremo ammiraglio, 
trassero una mano di soldati e marinai alla officina tipo- 
grafica del giornale, e vi diedero il guasto. Quella vio- 
lenza, avvegnaché provocata dalla tristizia e dalla villa 
di anonimi libellisti, destò indignazione ne' più temperati; 
e non senza ragione si biasimava il Governo ed in ispecie 
il Ministro dell'Interno e li suoi officiali di non averla 
prevenuta od impedita, porocchè non potessero ignorare 
lo sconsigliato proposito dei famigliari del Principe, di- 
vulgato prima del fatto con maligna gioia dall' Armonia. 
Nella Camera Cristoforo Moia deputato della opposizione 
per severe parole cinese conto al Ministero del caso e 
dei provvedimenti trascurali: il ministro Gakagno rispose 
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esserne dolente il Governo, quanto altri mai; avere già 
il Magistrato giudiziario avvocato a sè la cognizione dei 
fatti , giustizia sarebbe resa pronta ed imparziale , — e 
fin qui era degna risposta: — ma per iscagionare il Go- 
verno del non avere impedito la violenza, e li Magistrali del 
non averle a tempo represse, usci in frizzi e sarcasmi in 
luogo di buone ragioni; siche grave tempesta sollcvavasì 
nella Camera, e li deputati Moia, Brofferio, Elena, Sulis, 
Pescatore ed altri di Sinistra e dal Centro domandarono 
con insistenza un'inchiesta parlamentare, che il Ministero 
per bocca del Galvagnoe del Cavour respingeva in buona 
logica, siccome voto di sfiducia alla potestà esecutiva. Più 
che l'autorità del conte Cesare Balbo, che solo do' mini- 
steriali pigliò a difendere il Governo, giovò a onesto 
la grande preponderanza numerica della parte clie ad 
ogni costo rifuggiva dal risicare un mutamento di Mini- 
stero ; il quale, non essendo la Opposizione in grado di 
recarsi in mano il potere, nè in quelle interne ed esterne 
condizioni dello Stalo mantenerlo, avrebbe necessariamente 
portato al governo i capi della Destra, certo procaccialo 
reggimento più timido, fors'anco più stretto. La maggio- 
ranza ricusò l'inchiesta. Nè per allora furono altri casi 
di qualche momento, tranne certi tumulti a Nizza per 
cagione del Porto Franco che si voleva togliere colla nuova 
riforma doganale: se non che fu pronto il Governo a re- 
primere la sedizione, nella quale manifestamente soffia- 
vano taluni faziosi di parte clericale, e piò occultamente 
emissarii francesi; assenziente o tollerante qnel Governo 
cupidissimo fino d'allora di preparare la separazione di 
quella come delle provincie di Savoia per aggiungerle 
alla Francia. 

Fra tanto o paresse al Nigra soverchiamente arruffata 
la matassa della Finanza, o dubitasse di poterne soppor- 
tare il grave poso, od a fronte del conto di Cavour, che 
già in ogni maniera di discussione veniva sui colleghi 
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primeggiando, si sentisse nella sua inferiorità im|i acci alo, 
usciva esso nell'aprile dai Minislc.ro; e cosi del reggere 
quella azienda incaricavasi il Conte, il quale malgrado 
le molle difficoltà, mostravasi spedilo e fiducioso a pro- 
porre e propugnare nuove gravezze, la riforma dei dazii 
doganali, e tutto intesa poi a far premiere quelle sue 
larghe dottrine economiche , onde l'opportunità almeno 
era dai più disputata. E quantunque fosse in molti ragione- 
vole timore che dalla facile concorrenza della industria 
forestiera venisse in breve sopraffalla )a paesana, perocché 
i nuovi trattati di commercio accordati colla Francia, col 
Belgio, colla Inghilterra, cogli Stali Germanici e poco 
appresso persino coll'Austria mollo favorissero l'importa- 
zione nello Sialo delle derrate e delle manifatture fore- 
stiere, mentre poi ad un tempo i nuovi balzelli sulla in- 
dustria e sul commercio venivano ad aggravare le condi- 
zioni dei produttori regnicoli, pur tanto la riputazione del 
nuovo Ministro per la finanza venne ad accrescere la puh- 
biica fiducia e il credilo dello Slato. Onde apertosi per 
legge un accatto volontario per 18 milioni di lire al rag- 
guaglio de! 90 per ii lire di rendita, si ebbero dai cit- 
tadini tanlc richieste per circa 33 milioni: e del pari fu 
spedilamenle negoziato in Inghilterra un imprestito di 73 
milioni di lire all' 83 per O/O data ipoteca sulle strade 
ferrate del regno. Ma per lali felici risultameli già non 
era sperabile raggiungere in breve termino il pareggia- 
mento tra lo spese o le entrale ; conciossiaché tra ordi- 
narie o straordinarie le prime di gran lunga accresciute 
si preconizzassero per il 1832 di ben oltre 40 milioni 
maggiori del reddito presunto non più che in 100 milioni. 
Per la qual cosa il Cavour dichiarando aperto non essere 
comportabile procedere oltre con Unto disavanzo, né po- 
tersi riparare altrimenti ohe per maggiori sacrificii, pro- 
ponessi di domandare al Parlamento notevole aumento 
dalla imposta prediale, nuova lassa ptnonaie e mobili/ire, 
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riforma ili quella sullo gabelle accensate e sul registro, 
sulle vetture pubbliche, e temporanea una maggiore rita- 
ncnza di quella già esistente del due e mezzo per cento 
sugli stipendi dei pubblici officiali eil impiegati, propor- 
zionalmente accresciuta sulle maggiori provvisioni. A chi 
sgomentalo di quelle gravezze opponeva non avrebbe po- 
tuto durarvi il piccolo Stalo, già stremalo dai nasi e dai 
pesi sopportati, usava ripetere che a volere mantenute le 
libertà e le cun'li/.iuni politiche onde il Piemonte traeva 
!a sua virtù e la importanza egemonica, gii era mestieri 
pagare, pagare, o pur sempre pagare. Dura senlen7a ma 
vera, come poi gli avvenimenti attentarono; la quale se fu 
bella arditezza nel Conte bandire, fu incomparabile me- 
rito <le' Subalpini intendere e nelle sue gravi conseguenze 
accettare. 

- l'or poco sopite ravvi vavansi in quei mezzo le agitazioni 
d'argomento politico religioso. Certe norme per le quali 
il Ministro sopra la pubblica istruzione volle efficacemente 
sindacato dal Governo lo insegnamento nelle Scuole Uni- 
versitario, ed anco in fjucile vescovili dove i profossori 
erano stipendiali o sussidiali dallo Stato , furono nuova 
cagiono di aperta resistenza per parte dei Vescovi del 
Regno; i quali, come era da prevedersi, allegando i di- 
ritti delia Chiesa, quali più quali meno ricisi respinge- 
vano quel sindacato ; massime i prelati di Savoia più 
acerbi, sostenendo costoro spettare unicamente allo Epi- 
scopato il diritto d'insegnare la dottrina di Cristo, di 
scegliere gli aspiranti al sacerdozio, di regolarne gli studi, 
di conoscerne la capacità ; doversi reputare eterodosso lo 
insegnamento soggetto unicamente al Governo od alle 
Università, come che dal Governo già non si protendesse 
escluderne l' ingerenza ecclesiastica , specialmente negli 
esami. A questo si aggiunsero gli schiamazzi de' clericali 
e le proleste della Curia Arcivescovile per ciò che un 
tempio veniva elevandosi in Torino pel culto do' Prote- 
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stanti; o per la legge sul matrimonio civile, che nel Par- 
lamento e fuori instantemenle domaadavasi al Governo. 
E perchè il Ministero aon osava rifiutarla, né risolvasi 
a prescolare lo schema e veaiva temporeggi a odo, precor- 
revate il deputato Berlolini proponendone !o schema : 
al che allora prometteva il Guardasigilli contrapporre altro 
di sua fattura, ondo poi la Camera avrebbe trascello il 
più acconcio. Ne poco nò breve fu lo scalpore por ca- 
gione di certe tesi nel giure canonico professate da Ne- 
pomuccno Nuyti dello Studio di Torino, fulminato da 
Roma per via di breve di censura; il quale, come elio 
non presentato al regio eaxquatur, dissero di niun valore 
il professore dalla cattedra, il Guardasigilli dalla tribuna; 
e più saggiamente avrebbero detto di niuna giuridica ef- 
ficacia, imperocché nel foro della coscienza quale dava o 
toglieva virtù la vana forma del piacilo regio per cui 
preslava fede ed osservanza ai responsi ed alle sentenze 
della Sacra Congregazione dell' Indice? Né quelli erano 
pochi; nò la curialesca distinzione giovava a farli tran- 
quilli. Perù, come già il conio Siccardi, awedevasi il mi- 
nislro Gioia di non essere cosi dai colleglli spalleggiato, 
ed io i special modo dal Presidente del Consiglio, quanto 
era a lui mestieri per affrontare quella tempesta: e d'al- 
tra parte il conte di Cavour, a rafforzare la propria au- 
torilà net Ministero, molto sottomano adoperavasi perché 
vi fosso chiamalo Luigi Carlo Farini parzialissimo suo. 
Il quale, come dicemmo, levalo d'ufficio dal Triumvirato 
cardinalesco in Roma, e condottosi" in Piemonte, cupidis- 
simo di salire, erasi giltalo animo e corpo nello file dei 
Cavouriani; e nel flhorgimento ond'era principale com- 
pilatore, e nella Storia dello Stato Pontificio, disdelti più 
apertamente gli amori e li vincoli settarii, veniva si com- 
battendo la chieresia e la fazione retriva, ma più assai 
acerbamente gli antichi suoi amici politici, coi quali un 
tempo aveva militalo, cospirando partigiano ardentissimo. 
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Però malgrado lo ingegno vivacissimo, l'indole egregia, i 
molli attraenti o la riputazione di statista non volgare, 
quelle sue sazievoli palinodie, onde fuor di tempo e di 
proposito vituperava 1' opera anni addietro tentala dallo 
sette, quel censurare acerbo e dispettoso non puro la 
scuola de' mazziniani o de' repubblicani, ma quella ancora 
de' costituzionali ebe in Piemonte volevano procedere oltre 
piti spedili ed animosi di quanto al Ministero ed al Centro 
destro della Camera non paresse, lo avevano reso incre- 
scioso alla maggior parto degli esuli ricoverati nel regno, 
nò guari più gradilo agli autorevoli cittadini di parie li- 
berale, che già non inleniìrvam) di farsi ligi alla politica 
ministeriale nè di giurare ciecamente sulla parola dello 
Azeglio o del Cavour. Come adunque stanco di quella 
tolta, o venuto ad aperta scissura co'suoi colleglli ebbe 
il Gioia risegnato l'ufficio nell'ottobre di quell'anno, la 
chiamata del Farini al Ministero della Istruzione già non 
em mollo suffragala in Parlamento nè da fuori. Più ac- 
cetta, perocché politicamente senza particolare significanza, 
quella di Giovanni Deforesta, insigne giureconsulto da 
Nizza, assunto pochi mesi prima al Dicastero di Grazia, 
Giustizia e Cose Ecclesiastiche, affidato tempo rari amen lo 
dopo l'us,cila de! Sìccardi al Ministero per l'Interno, Con 
tutto questo il Ministero camminava sui trampoli, senza 
unità ili criterio , sospinto sempre tra due correnti, le 
incertezze del Presidente del Consiglio e le impazienze 
ambiziose del Ministro delle Finanze , impaccialo nelle 
quistioni interne spinosissime , e in grande sospetto di 
avvenimenti, che massime dalla parie di Francia di giorno 
in giorno annunciamosi imminenti e minacciosi. 

Nè maggiore ri pula/Jone aveva dato al Ministero lo 
spediente pel quale erasi argomentato trarsi d' impaccio 
quando sullo scorcio di queir anno Francesco Giuseppe 
imperatore d'Austria passò por la prima volta a visitare 
le Provincie italiane a lui soggette , ed a ricevere gli 
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omaggi dei principi congiurili ed alleali: imperciocché 
dopo avere lunga pezza esitato, fatti accorti t Ministri 
coma la pubblica opiniono si fosse quasi unanime com- 
mossa pel dubbio che il Governo del Re, servendo all'an- 
tica costumanza, s'inducesse ad inviare oratori a Cesare, 
nel cui nome Lombardi e Veneti erano aspramente tiran- 
neggiali, e battuti principalmente cnloro che più si erano 
scoperti nel 1848 favorevoli all'annessione col Piemonte, 
fecero che il re vi mandasse il duca Vivaldi Pasqua, 
uomo di Corte e Prefetto di Palazzo, argomentando con 
povero consiglio di tenere sottilmente distinta, in quelle 
condizioni di regno e di casi, la persona del Ite da quella 
del suo Governo. Quella mostra fu universalmente biasi- 
mala: e più iroso e concitato, dal suo volontario esigilo, 
tuonava Vincenzo Gioberti: • Quasi che non bastassero 
» quelli che già abbiamo veduto, eccovi che i ministri 

> sardi spediscono un cortigiano a ossequiare l'oppressore 

> d'Italia su quel suolo medesimo, cui leste consacravano 

> i sudori di Carlo Alberto e il sangue de' suoi prodi. 
■ A che prò' il vituperio? Temete forse che rifiutando 

> di adorare il rampollo imperiale egli assalga il Pie- 
» monte? Né io gii oso riprendere un tal procedere, 
» dappoiché si é gridata la guerra impossibile. Ma ar- 
. Tossisco che mentre i milanesi, benché sudditi ed esposti 
» alle vendette de! barbaro, lo costrinsero col loro con- 

> legno (il cielo li benedica) a ritirarsi quasi in fuga, i 
i ministri di un re libero ed italiano facciano allo di 
• vassallaggio (a). • 

n. 

In quel mezzo la fazione soldatesca, per poco abbas- 
sala dalla resistenza del Ministero Viennese, cosi aveva 

(n) Dtl Raumamentù Civile ù'Itnlin, sol. Il, Conclusioni: dull'upera; 
pagina ultima- 
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ripigliato il sopravvento che le provincie del Lombardo- 
Veneto potevano dirsi ricadute id sua balla, e se ne eb- 
bero i primi segni nel gennaio del 1831, perocché il 
principe Carlo di Sdnvrirzi'iilierg 1 ili i^nl iti etite per la Lom- 
bardia atlraversato in ogni suo onesto divisamento, offeso 
ed infastidito per !i continui e studiali soprusi del Go- 
vernatore Generale, chiose ed ottenne di essere sollevato 
dall' ufficio, dove tosto venne a surrogarlo il conto Mi- 
chele di Slrassoldo cognato al maresciallo Radelzky , e 
senz'aUra volontà che la sna. Al Puchner in Venezia su- 
bentrava a un tempo II cavaliere Giorgio di Toggemhurg. 
Ma perchè dubbio alcuno non rimanesse sulla nuova fase 
in cui entrava il Governo del Lombardo-Veneto, non più. 
tardi che il 21 febbraio promulgava il Radetzky un suo 
manifesto, pel quale attestando la diffusione di scritti in- 
cendiari e rivoluzinnarii, manteneva in vigore la prna di 
morie per giudizio Statario minacciata dal proclama 10 
marzo I Rtl) contro chi fosse convinto di diffusione o di 
comunicazione di tali scritti , ed aggiungeva quella del 
carcere duro da nn anno a citiquo anni contro chiunque 
ne fosse colto semplice mente in possesso, e non ti avesse 
consegnati alla più vicina autorità politica, fosse un sem- 
plice gendarme (a). Per quella vaga designazione di scritti 
incendiari e rivoluzionari allargatasi il campo al feroce 
capriccio del Governo militare; la denuncia onestata col 
nome dì dovere, rigorosamente imposta e sancila agevo- 
lava il compilo agli agenti provocatori. I quali la Polizia 

parte, sopra tulio per opera loro procacciando la diffu- 
sione di scritti e di opuscoli di colore repubblicano ,' e 
delle cedole vero od anco finte del prestilo mazziniano, 
intesa a un tempo a fare danno ed onta al Governo Su- 
balpino, a screditare la parie costituzionale iu Ilalia, ed a 



(a) Vedi Doeumenli, N, 73. 
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togliere ali 'opporli] ni li i malaccorti segnalati alle sue ven- 
dette. Né l'intendimento, né l'impresa erano mistero per 
alcuno; ondo il sospetto, la trepidazione in lutti gli or- 
dini dei cittadini; o il pervertimento <icl senso morale 
dal Governo rifletteva pur troppo a quando a quando nei 
governali. Un tale dottor Vandoni medico della Dclega- 



mazziniaiio: su non dm il Ui;cri iiimursalinoiLtiì ripulalo 
onesto, ed allenissimo poi da qualsiasi politica partigia- 
neria, né dell'accusa dando lo spione le prove, il Consiglio 
di Guerra decretò sospendersi il giudizio e scarcerarsi 
l'accusato: ma da Vienna la Corte .Militare di Giustizia 
annullata la sentenza, condannatalo a dieci anni di re- 
clusione in fortezza per delitto d'alto tradimento; ed il 
Governo quasi per insulto della pubblica indignazione do- 



li delatore era spento a ghiado: gratificatasi la vedova di 
pensione, non dovuta per logge, e di straordinario sus- 
sidio; e la Gazzetta di Milano segnalava quelle larghezze, 
prezzo del sangue e della infamia. Ma la fazione militare 
che badava a tenersi padrona del reggimento nelle Pro- 
vincie Italiane, ed alla quale simili casi erano tema c 
pretesto per aggravare la mano, onde non che ammor- 
zare la resistenza sludiavasi di provocarli! e spingere le 
cose allo estremo, troppo sicura della facile compressione, 
colso a volo il pretesto: e il Governatore generalo rin- 



neticando di trasformarli in altrettanti arnesi polizieschi, 
Storia d'Italia. il 
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bandi», come li terrebbe ««tari»»» r t .p....«Hi, < li 
.lWi.to.ota confi -irmi ii «milà .Ita *»«« ™«m 
,d a cor""" *»«»«'< '«' * .'" ' f 7" 

M_W (o). Trucissimi talli commenlarono . band, An- 
,„„io Sciesa operaio tappeciiere, col» per le ne di Mi- 
no con pochi folli a .tampa, on. si dissero rivoluco- 
„a,ii sulla fede di Ire leslimoni, i quali non erano che 
«li stessi soldali ond'era slato sorpreso, fo dal Consiglio 
di Guerra dannalo alla forca: e nel giorno -. di agosto 
ocr ineffabile barbarie, trailo dne volte al luogo del suo- 
ni™ e dne rollo ricondotto per (strappargli il nome di 
chi' arava dato noci fogli; alla fino trovalo irremovibile 
moschettalo, disse la seolensa , per mancarne di giusti- 
aierel (1) Luigi Dollesio segretario del Municipio di Como 
ritornando sui primi di gennaio dal Canteo Ticino, so- 
stenuto, frugato, per pochi annunzi bibliografie,, rmv.nutig ■ 
indosso, di opere storiche e politiche pubblicale dalla Ti- 
oograf.a Elvetica di Capolago , dopo lunghi mesi di cu- 
stodia e d' inquisitone trailo nel luglio al maggior Con- 
silio di Guerra, apposilameote isliluito in Vencna, cosi 
mancavano gli estremi del reato pur davanti a siffatto 
Tribunale , che si esitava a condannarla a pena ancor 
minore dell, capitale. Se non che trislissimo falò incal- 
sava queir infelice ; conciossiaehó essendosi io quel meno 
il Municipio di Como schermito dal prestare comandalo 
omaggio allo imperatore sceso a visitare lo province 
Lombardo-Veoete, infuriatone il Maresciallo per decreto 
del ' ottobre eoraWrroto I» «folla state V»™. m T"- 
donneile iti Censir,!» muniti,»!, di Como, . pr<re.r. fri- 
nii ,m,U i/ioiurie» f •••""» '""•H i " *»™- lc,olse 
quella comunale rappresentansa , mandando alla Potestà 
politica di rifarla a sua posta per via di smini. JW* • 
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Itali; e l'il, cioù due giorni appresso, nel campo di 
Marie in Venezia il cadavere di Luigi Dottesio fu veduto 
penzolare dalle forche (a). Non volse un mese, che il 5 
novembre i Comandante della fortezza di .Mantova barone 
Schulzi bandi per giudizio militare statario, raccolto io 
quel mattino, condannalo a morte Giovarmi Grioli giovino 
sacerdote mantovano conciato legalmente dello avere ten- 
talo a diserzione certi soldati austriaci, e confesso di aver 
posseduti pochi esemplari di uno scritto rivoluzionario; 
per esso comandante confermata la sentenza, e nel vespro 
dello stesso giorno eseguila per polvere e piombo 1 (b) 
Questo per saggio; che troppe pagine discorrerebbe la 
serie delle tante condanne politiche capitali per colpe di 
questa ragione, commutale nel career duro e ne' ferri, e- 
delle innumerevoli di minor pena, accurata me n le regi- 
strate nei Diari officiali di Milano e di Venezia, a ris- 
contro de' quotidiani preconi] onde il Governo austriaco 
voleva celebrate le sollecitudini sapienti e benigne del 
reggimento, e le sorti felici dei sudditi italiani dello 
Impero 1 

Quelle bestiali violenze per altro denunciate ed infa- 
mate dai periodici più temperati di Francia e d'Inghil- 
terra, davano grande noia al Ministero Viennese ; il quale, 
tuttoché rifuggisse dal concedere alle Provincie Italiane 
istituzioni e franchìgie speciali, per ciò che non servireb- 
bero, diceva lo Schmerling ministro per la giustizia, che 
a far nascere e rafforzare presso le popolazioni degli altri 
Stai» della Monarchia il desiderio di uguali istituzioni (c) 
— quasi fosse fatale governar male le proviocie italiane 
perchè non si volesse o non si potesse governar meglio 
le allre, — nè gli bastasse l'animo di stringere il freno 

(<i) Vedi Documenti N. 70. 
(1) Uim N. 77. 

' (e) Unione ilei cav. Se Inceri iris ministro per la Giustizia itti SI 
luglio. 1830. 



ai militari proconsoli, bene avrebbe voluto temperarne le 
insanie, non mica per la pietà de' battuti, ma per la ri- 
putazione della monarcliia. Immaginarono clic alcun buono 
effetto darebbe la presenza del giovino imperatore; e 
poiché gli animi parevano più esasperati nella Lombardia 
risicarono da prima il viaggio a Venezia, dove Francesco 
Giuseppe comparve alli 27 di marzo, e si trattenne fino 
al 2 di aprile. Poca era la speranza ne' Veneti; pur tanto 
maggiore del benefizio dato: che all' infuori del porlo 
franco rcsliluilo alla Città, ma scemato di pregio per 
troppe restrizioni, nissun mutamento fu annuncialo nelle 
coso" del governo, nessuna larghezza, tampoco l'amnistia; 
onde le accogli ohm così inti'[mlimno, elio l'imperatore, 
trascorsi que' pochi giorni, non che volgere alle altre città 
del Veneto, per la via di Trieste riloruossi a Vienna. 
Malgrado il non felice risultamelo di quel t-mlalivo, e la 
sdegnosa astensione delle Città Lombarde, e di Milano 
specialmente onde si attendevano oratori a pregare il Mo- 
narca perchè di sua presenza quelle provincie allietasse; 
nel settembre di quell'anno, sotto colore di assistere alle 
grandi esercitazioni militari predisposte nelle lande di 
Somma, ripassò Francesco Giuseppe in Italia, e il 21 
settembre fu a Milano, indi a M,onza, a Como, dovunque 
riscontrando freddissimo accnglimento. Andò al campo di 
Somma; ma quasi gli clementi congiurassero a sfatare la 
mostra imperialo, le pioggia diluviando gonfiarono i tor- 
renti, allagarono le campagne, guastarono le strade; per 
questo e per ordini mal dati o male eseguili orrenda 
confusione si mise tra le squadre, alcune s' ammulinarono, 
gli alloggiamenti vennero invasi e saccheggiali, anco la 
tenda dell'imperatore: il quale sopraffallo da strano ter- 
rore, improvvisamente, e quasi a modo ili precipitosa fuga 
il mattino del 29 settembre abbandonava il campo, ed 
evitala Milano, per Venezia, il 2 ottobre a Vienna si ri- 
duceva. Invero quel predicato di airallercseo cavalo fuori 
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dai diari i olììniosi crude lineine mordeva il giovane Augusto, 
nel quale non era gentilezza □ magnali imita di principe, e 
gli spiriti cadevano facilmente a fronte del pericolo: ninno 
ignorando come un fremito di sgomento lo avesse già 
cacciato a precipizio dai campi di Goito a Innspnick, 
dagli approcci di Comorn a Vienna. Fallita la ragiono 
delia imperiale comparsa, e perdutali la riputazione e. lo 
scopo, quasi a confondere il criterio de' sudditi piovvero 
da Vienna, non grazie, o beneficii, o qual si fosse atlo 
onesto e cortese , ma croci od indegne cavalleresche a 
qualche decina di pubblici officiati, a vescovi e preti per 
fanatica devozione pio benerisi, taluno come il Ramanti 
vescovo di Como per tristizie famoso , ad un abbietto 
scrittore della officiosissima effemeride la Bilancia, e per- 
sino a due o tre spudorati ribaldi, un faccendiere e com- 
plice del Pacbta concussionario, uno spione notorio di 
Polizia, e va discorrendo. Il Governatore generale, come 
dicemmo, vi contrappose i supplizi! dei Dottesio o del 
Grtoli, e gli iuiiutiieivvulì giudizi! statarii. Per ultimo lo 
stesso imperatore Francesco Giuseppe che nel decembre 
de! 18ii) salendo al trono aveva riconosciuto per propria 
convinzione ìl bisogno e l'alia importanza di istituzioni li- 
bere e consentanee ai tempi (a), che nel marzo de! 1819 
promulgando i Diritti fondamentali dei paesi della Corona 
e il successivo Allo Costituzionale, altamente aveva pro- 
testato come la coitiimiuite d'ili 'Imiit.ru non resterebbe una 
lettera morta, soggiungendo che uno Statuto particolare 
stabilirebbe la aistitu;iuiii: dd ra/no Lombardo- Veneto ed il 
rapporto di queliti i'ror.ioàn culi' Impero (b), nel 31 decem- 
bre 1851 dalla sua imperiale Vienna bandiva ai popoli 
lutti della Monarchia essere la Maestà sua convinta che 
né l'atto costituzionale, né i diritti fondamentali si addi- 



In) Proclama dell'imperatore Francese," Giuseppe, S doccmbre 1848. 
(&) Patente imperiale ed alla Cosili azionale del 4 marzo 1849. 
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cessero alle circostanze dell' Impero austriaco ni pratica- 
bili nel compiasi di-Ila disposizioni: però indursi nel suo 
doterò sovrano a dichiararli privi di (orza e di effetto 
legale , promettendo per altro di tenere le vìe della espe- 
rienza e dell'accurato esame di tutte le circostanze per riu- 
scire a quelle istituzioni più acconci ai bisogni dei varii 
popoli, ad avvalorar» l'autorità del Governo, la sicurezza 
esterna ed interna , V unità t la potenza dello Stato (a). 
Per [al modo in faccia al mondo civile rompeva la data 
fede il Cesare ventenne, e nella triste impresa gli erano 
ministri Felice di Schwarzenlierg, Alessandro Bach, Carlo 
di Kraus, Leone di Tlmn 1 die già due anni avanti in com- 
pagnia dello Schmerling, de! Thinnfeld e d.;l Gyvday, per 
lunga relazione approvata e sancita dallo Imperatore ave- 
vano gttlat'i e proclamate le norme per gli Statuti spe- 
ciali dei sìngoli dominii della Corona, solennemente pro- 
messi dal capitolo IX della Costituzione dell' Impero. In 
Italia, per altro, cosi poclii avevano aggiustato fede alle 
ripetute evocazioni e promesse di costruzione e di ri- 
forme, cosi risibile erasi chiarita la missione degli uo- 
mini di fiducia chiamati ad avvisarne, che la sfrontata 
disdetta fu quasi punto avvertita; nè se ne commosse 
guari la coscienza della civile Europa, cui di quo' giorni, 
ben altro saggio si parava dinanzi di fede pubblica vio- 
lata, di sacramento conculcato. 



III. 

Ne" minori Stali d'Italia duravano fra lanto quelle con- 
dÌ7Ìoni die dicemmo, dove ancora incrudite. Per altro il 
Governo Toscano, od alla tradizione dell'antica mitezza 
obbedisse, 0 maggior senno l'informasse, 0 degli avveni- 
ri Patema s inserii lo imperiale T>1 dere:nbre 1851. 
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elùsola, dal PiemODlO in fuuri, « 
> diplomatiche nello ioteodimenlc 
ordo norme cardinali pel reggimeli 



sioni già noa si spingevano olire certe franchigie ai Co- 
muni ed alle Provincie, ed a qualche larghezza per la 
stampa e per le civili associazioni: pur tanto adombra- 
vasene il Governo Austriaco, e schermendosi dal pigliarvi 
parte, e colorando il rifiuto della tema che per le con- 
ferenze si aprisse campo alla intromissione d'inllussi fo- 



i qual cosa compiacciasi di 



l proposito di costringer 
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tevolmonto qua' larghcgg lamenti toscani, affinchè il prin- 
cipio monarchica avvalorato di socie, giuste e temperate leggi, 
venisse insieme premunito di tulle le forze necessarie per 
compiere in propria missione nella società da essa gorcr- 
nata; a tale uopo raccomandando che al clero fosse data 
quella parte clic il dovere e il sacro ministero reclamavano (a). 
Ma il Borbone di Napoli, cui non talentavano concessioni 
o temperamenti, perchè di un atomo si scemasse I' au- 
torità dispotica riconquistala a ijuel prezzo, atl alla cui 
superbia in quelle condizioni del Regno c d'Italia non 
giungeva la paura di nuovi interni sconvolgimenti, poco 
mcn clie sdegnoso tenne lo invito; poi .si argomentò di 
farsi moderatore dello accordo, da prima insistendo per- 
chè a Napoli le conferenze si raccogliesse™, per ultimo 
contrapponendo un suo schema, onde per l'organo di Giu- 
stino Fortunato suo primo ministro incisamente senten- 
ziava, doversi ritornare all'antico, ntun conto tenuto dei 
casi del 1818, wn:a che ci corresse il bisogno di dichia- 
rare l'annullamento delle novità portale in quel tempo 
agli ordini degli Stali (b). Di tal modo prima che inta- 
volate, le negoziazioni fallivano, e il divisamelo del Go- 
verno Toscano, che principalmente veniva al Baldasseroni 
attribuito, pur mo' concepito ahortiva. 

Paura, non resipiscenza , aveva spinti i Ministri gran- 
ducali a quel tentativo, e lo chiari lo editto dello Aprile 
di quell'anno, pel quale a rafforzare le leggi penali dello 
Stato minaccialo dall'opera sovvertitrice di non pochi tristi, 
si fece facoltà alla Polizia di sostenere lo persone sos- 
pette di criminosi propositi anche per olio giorni, e di 
confinarli per un mese; ai Consigli di Prefettura, previa 
inquisizione sommaria della Polizia, di rilegare anche in 
alcuna isola del Granducato, o (ione paresse più spedienta 

(a) Veli Documenti K. 78 c. 
(I>) Uni N. 73 d. 
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in una Forimi, chiunque risultasse partecipe di trame 
contro l'ordine pubblico, la libera azione del Governo, o 
la Religione dello Sialo ; senz'altro rimedio che il ricorso 
al Ministero dell'Interno, non sospesa per quello l'esecu- 
zione delle medesime ]-rotmnzie fa). Nè già le furono no- 
celle, peroechè in virtù di quelle esorbitanti facoltà lo 
Prefetture sentenziarono parecchi cittadini, anco d'illustro 
casato, di sequestro e di confino; quali perchè designati 
tuttora caldi liei costituzionale reggimento, e per quello 
agitatori pertinaci, tuttoché l'agitazione in parole ed in 
manifestazioni passive si risolvesse, tali altri perchè denun- 
ciali settatori delle dottrine de' protestanti. V. cosi in quella 
Toscana dove ancora duravano le leggi leopoldine, lame- 
moria del Sinodo di Pisloja, e la tradizione di civile tol- 
leranza massime rispetto alle credenze religiose, fu ve- 
duto dare incora inciamento ad insane persecuzioni contro 
paesani e forestieri per ragione delle Bibbie del Diodali 
o per certe conferenze evangeliche, e il Governo, soffiando 



verno Toscano dubitando di molesto se 
scosta lino al luglio); onde spogliando; 
della prerogativa di sindacare e d' infn 



(il) Editto Granducali] 35 Aprila 1851. 
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serbandosi pei maggiori crimini, qualora ve- 
Utite nel Dominio la pena di morie od altre 
ni di pigliar nuovi concerti colla Sedia Apo- 
ticiava per ullimo alla regalia dei Beneficj va- 
i amministrazione e custodia ad una Giunta 
ci ed ecclesiastici presieduta dal Vescovo, 
czione del Governo, con questo che le ren- 



allermavasi, ed era vero, preliminare a pia solenne con- 
vegni, nel foro, clic i Ministri spauriti per poco soslarono ; 
mai poi incalzali dalla Corto di Roma vennero si a pro- 
mulgarlo, ma in pari tempo si studiarono attenuarne le 
conseguenze per ammonimenti ai Vescovi, risicando an- 
cora certe restrizioni ; le quali, com'era naturale, gli Ordi- 
uarj non curarono, insistendo presso la Sedia Apostolica 
aftinché il Governo slesse fedele alla lettera dei patti. Il 



enciclica del Papa ai Vescovi della Toscana, onde con- 
fortavali a pazientare e adoperare prudenti la poca au- 
torità riavuta, aspettando quella molta più che il piissimo 
Principe aveva solennemente promesso accordare, tostochè 
i tempi e li sedali umori del Paese lo acconsentissero. Ri- 
saputosi della enciclica, non è a dire se ne andassero vi- 
tuperali i Ministri; e li più parziali del Principe non osa- 
ta) Vedi Documenti K. 79, 
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vano rifiatare, perocché in verità, in quell'arte di infin- 
gimenti e di doppiezze gaglioffe, c l'uno e gli altri non 
polessero scender più basso. 

Alle insipienze ed agli slolti rigori aggiungevansi dal 
Governo perfidiose provocazioni: però negava che si ce- 
lebrasse in .quell'anno quello che nello antecedente, per la 
interposizione dello stesso Comandante Austriaco, aveva a 
stento acconsentito, la solenne commemorazione, cioè, pei 
caduti nella fazione di Montanara e Curtalone. Ma ricor- 
rendo la festa dell'Ascensione in quel 29 Maggio che era 
pure l'anniversario del combattimento, trassero i Fiorentini 
in gran folla alla messa in S. Croce, dove stavano creile 
le tavole di bronzo co" nomi de' Toscani morti nella guerra 
d'Italia: e riscontrandole nascoste dagli arazzi, onde erano 
vestile le pareti per la solennità , alcuni cittadini fecero 
per discoprirle ed appendervi corone di fiori. Ed ecco 
opporsi certuni, cui gli abiti civili e nissun distintivo con- 
fondevano tra' popolani , i garbi, le facce il piglio inso- 
lente tradivano arnesi di polizia. Fu subito un apostro- 
farsi, un accapigliarsi tra gli uni e gli altri, un gridare 
un confondersi ; quando improvvisamente dalle porle del 
tempio sbucando gendarmi, appostali nelle sagrestie e nel 
chiostro, coll'arme in resta fecero impelo sulla folla. Inde- 
scrivibile lo spavento delle donne, dei fanciulli, dei vecchi, 
lo scompiglio degli inermi, l'indignazione dei pochi che ar- 
mati per caso di mazze, o dalo di piglio agli scabelli e 
alle panche tentavano di far resistenza alla furia della 
soldatesca sguinzagliata 1 La folla de' fuggenti accalca- 
vasi alle porte che sì aprono sulla piazza; respinta river- 
satasi a quelle de' chiostri per iscampo , né senza pe- 
ricolo che i gendarmi furenti incalzavano, rincorrevano, 
e già traevano archibusate , — dissero poi per dissi- 
pare l'assembramento! — Alla fine, come a Dio piac- 
que, un drappello di Austriaci accorsi dai vicini allog- 
giamenti si spinse nel tempio e con modi più umani rio- 
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o, occupandolo miti 



il Mimi- 



per via di gendarmi travestili da paesani e di altri in 
arine appostati, di mostre faziose, di resistenza a mano 
armala alla forza pubblica, di sediziosi muniti di armi 
insidiose, di gendarmi feriti nella mischia; tacque le in- 
sidie apprestate, la provocazione flagrante, la furibonda 
violenza, l' indegnissimo contegno di chi conduceva le 
squadre poliziesche. A darne fedo produsso la relazione 
del Comandante de' Gendarmi al Ministro dell'Interno! U 
Ministero, colta la palla al balzo, s'infìnse di riscontrare 
in quella tentala manifestazione popolare la mano de' co- 
stituzionali, e poco meno di una cospirazione maneggiala 
dagli antichi restauratori; e intanto che instauravansi pro- 
cessi giuridici e inquisizioni economiche, spinse la sfaccia- 
taggine fino a sottoporre ad interrogalorii li marchesi Gino 
Capponi e Cosimo Itidolli, entrambi più timidi che tem- 
perati, e questo ultimo poi della Casa Granducale tene- 
rissimo; perocché lagnandosi molto sommessamente col 
Principe di quella strana vessazione, in modi e termini 
più di servitore mortificalo elio di altero cittadino, ram- 
mentava, come i piit bei giorni -della sua vita, quelli che 
aveva passata quasi divenuto parìe della famiglia del Prin~ 
cipe come Aio de' suoi figli (a). Il processo davanti a' tri- 
bunali a nulla riusciva, se non forse a stabilire giuridi- 
camente la pmvd.'riziiiiit; ribalda, se di prove avesse avuto 
mestieri l'evidenza: cogli economici il Governo percosse 
taluni più segnalati, il giovino marchese Ferdinando Bar- 
in) Vedi Documenti .\. 80. — Lettera notevolissima del Marchese 
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toiommei, fra gli altri, confinato in villa per sei mesi, e 
parecchi per ammonimenti e precelti. 

Di. questa ragione trascinavansi le coso in Toscana per 
opera di quel Consiglio: al quale pareva ancora buono 
provvedimento economico e politico sconciare lo Studio 
rinomato di Pisa, smembrandolo in due, ed a quello ser- 
balo le scienze fisiclie e matematiche, rinviare a Siena 
le filosofiche c legislative; per evitare, dicevano, il so- 
verchio agglomeramene di gioventù nelle scuole. Bene vi- 
dero i Ministri corno, per quello insulso criterio, senza 
profitto alcuno avessero suscitato un altro vespaio ; cliè 

10 proteste dei Magistrali Municipali delle due Città, le 
lamentante dei Professori, il gridio della scolaresca e delle 
popolazioni ferite nei loro utili materiali, le censure do- 
gli assennati tutti avevano tosto messo il campo a ro- 
more; ma per ostentare vigore e tenacità di proposito 
mantennero lo smembramento. D'altra parte no li nuovi 
balzelli né il prestito delti trenta milioni avevano rissan- 
guato lo orario: e sopra tutto gravando la Finanza il 
peso del presidio austriaco, il Governo rifacevasi ad ac- 
cattar danaro; e ne lo accomodava per dodici milioni il 
Banco Baslogi di Livorno, avute asigurtàle miniere del- 
l' Elba e le fonderie di Maremma. Parve vergogna, e se 
ne rattristavano i buoni, che per la dappocaggine de' go- 
vernanti lo Stato paresse £ tale condotto da mendicare 
l'usura col pegno in mano , e che un banchiere italiano, 

11 quale pur anco fin là aveva avolo riputazione di li- 
berale cittadino, quella barattasse negli utili del rifare le 
speso all'occupazione austriaca. Fra tanto appareccliiavasi 
il giudizio di perduellione contro il Guerrazzi e consorti, 
o compiuta la inquisizione disputimi della competenza 
giuridica a conoscer la causa, perocché l'accasato princi- 
pale o i suoi difensori fieramente sostenessero per le fran- 
chigie costituzionali non mai abrogate non essere passi- 
bile d'altra giurisdizione dall'Alto Consiglio in fuori; il 
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Governo spintosi tanl'ollre per nissun modo potesse senza 
onla abbandonare il processo; e il Magistrato Supremo di 
Giustizia non si fosse ancora composto tale coscienza, 
onde gli bastasse l'animo di sconfessare aperto il diritto 
dello Statuto. 

IV. 

Fra le tristizie doli i governanti ecclesiastici e le im- 
manità dei comandanti imperiali stavano sempre in grande 
travaglio le Provincie Pontificie, massima le Marche e le 
Legazioni, cosi vi si alternava ogni maniera di violenza, 
niunasi temperava: maio Roma le condizioni della cosa 
pubblica erano al pessimo condotte. Quella miseria grande, 
indescrivibile, per lo sterminato numero d' ufficiali civili 
e militari cassati, sospesi, diminuiti di grado e di soldo, 
per lo scarseggiare dei forestieri onde tanta parte della 
piccola cittadinanza romana trae l'ordinario sostentamento, 
per le dilapidazioni dello Erario, al quale mancato il cre- 
dilo sopperitasi giltando nuova caria pecuniaria senza 
modo nè sindacato, le esorbitanze del Governo cardina- 
lesco, le vessazioni incomportabili della Polizia pretesca 
e della militare, la burbanzosa arroganza de' Francesi erano 
causa, incitamento e pretesto alle ire, alle vendette po- 
polari contro i fautori e sosteeitori del tristo reggimento. 
Però spesseggiavano le baruffe tra popolani e soldatesca, 
e per poco venivasi alle daghe, alle coltella ed a far 
sangue; e non rare le uccisioni, senza contare li ferimenti 
e gli ammazzamenti tra di lo res chi , dai quali pur troppo 
non rifuggivano i più feroci di quella plebe, cui il pu- 
gnale è supremo argomento come i cannoni e le bom- 
barde alle tirannidi. Del che arrovellasi fieramente il 
generale Gemeau, e per nuovi bandi rincarava le mi- 
nacele a chiunque fosse colto andar attorno con arme, od 
anco soltanto di mazza un po' grossa munito : e pereti* 
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Tra le due milizie medesime, pontificale e francese, la 
nalurale avversione in astio e poi in odio aperto erasi 
. facilmente convertita (quella essendo tenuta a vile e spre- 
giata, questa camminando, com'è dell'indole di sua na- 
zione, superbiosa e spavalda), volle il Gemeau che le 
truppe pontificie uscissero di Roma, nè meno che a cin- 
quanta miglia discoste pigliassero gli alloggiamenti. La 
quale incomportabile insolenza, comeché vivamente tra- 
figgesse il Pontefice, e assai più cuocesse al Cardinale An- 
tonella non fu dato ri movere per rimostranze o preghiere; 
che il Francese tanto più incaponivasi, e già parlava di 
accampare militarmente nella Città e di pigliarsi quattro 
principali edilicii, il Quirinale fra questi, e di munirli e 
convertirli in fortilizi! per salvaguardia del presidio ; e 
però le milizie papaline furono fatte partire , accompa- 
gnandole gran folla di popolo, tuttoché di notte tempo si 
movessero, a manifestazione di avversione o di dispetto 
alli Francesi, più cbe di simpatia o di affetto alle sol- 
datesche paesane. E poiché in quel mezzo dalli agitatori 
tentami rinnovare per tutto lo Stato quella mostra ostile 
dello astenersi dal fumare, già primamente tentata dai 
Milanesi avanti ì moti del 1818; e, tuttoché ben si po- 
tesse argomentare che dello scapito della Finanza senza 
scrupolo sì rifarebbero ì Rettori per via di altri aggravii 
e balzelli, taluni per persuasione, molli per paura della 
audace violenza de' promotori di quell'astensione si pie- 
gavano, uscirono bandi rigorosissimi, in Roma dall'Anlonelli, 
nelle Provincie dai Commissari e dai Comandanti Au- 
striaci, cnntro coloro che impedissero i cittadini dal fu- 
mare, o per atti o parole gli offendessero: onde alle pro- 
vocazioni ed agli scandali tennero dietro le persecuzioni, 
li giudizi! per tendenze antifumatorie, nè più né meno chi» 
per tendenze antipolitiche (neologismi degli audilorati e dei 
consigli di guerra imperiali), prodigate pene di carcero, 
di ferri, e più sovente lo corporali, di bastone e di ver- 
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delle feraci sanzioni tolse il continuare in quelle mostre 
il convincimento della loro inefficacia, e più presto la na- 
turale repugnanza a dimettere quel gusto che ia moda 
da prima e la lunga abitudine di poi, por la nostra ge- 
nerazione, mutò quasi in giornaliera necessita. 

Fra tanto, cosi piacendo al Cardinale Antonelli, la Sacra 
Consulta non si slava inoperosa; ma cacciale le mani nella 
farragine delle denuncie, dei documenti e dei materiali di 
ogni ragione, a gran cura e co-Io raccolti dalla Polizia, 



pitali colpirono immilli accusali ili assassinamenti per ispi- 
rilo di parte ; e come li più erano ben conti per gente 
di corrucci e di sangue, clie nei rivolgimenti politici non 
avevano intraveduto che l'opportunità di sfogare il loro 
mal talento, e di rifarsi di ofTese palilo, o peggio, quelle 
condanne poco furono avvertile: e sol lan lo era lecilo du- 
bitare die trasandati indegnamente i diriltì della difesa, 
e disconoscili le le guarentìgie indicate dalla civiltà e dalla 
scienza per la salitila dei gitidizii, facilmente co' rei si 
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accomu nassero innocenti, o a disonesta bilancia le colpe 
di questi o di (nielli venissero soppesale, per via dì 
estemi influssi, e per quelli tanti argomenti' che su Magi- 
strati di si trista ragione potevano avere efficacia. Di quei 
giorni, in fatti, la Sacra Consulta quasi simultaneamente 
dannava alla stessa pena di galera per venti anni tale per 
aver impedito altri dal fumare, senza maggior violenza 
che di rimproveri; tate altro per avere pugnalalo la mo- 
glie nelle braccia di suo padre, ed un ufficiale della Bi- 
blioteca Vaticana , protetto dal Cardinale Lam bruschini, 
per ingente furto dal Museo di medaglie, gemme, e altri 
Oggetti di gran prezzo. Questo il criterio giuridico dei 
Sacro Tribunale I Se non che il Diami Ila, (cosi chiamatasi 
il ladro del Museo) Gglio di un usciere del palazzo apo- 
stolico, profferendosi a spiare li compagni del carcere, la 
più parte accusali politici, cosi potè addentrarsi nelle 
grazio del governo , da esserne adoperato alla compila- 
zione del Diario officiale ed a scrivere corrispondenze 
apologetiche alle effemeridi clericali: indi assolto, liberato 
e gratificato a danari ebbe facoltà di partirsi dello Stato, 
e fu a Parigi a vendervi il buono e il meglio di quanto 
aveva rubato; di la minato nome andò attorno sfruttando 
il mestiere di spione politico. 

Ma de' giudici della Sacra Consulta niuno più iniquo 
ne più romoroso di quello onde colpitasi Alessandro Ca- 
landre!) i insigne officiale d'artiglieria, già ministro perla 
guerra della Repubblica Romana, poi per breve ora Trium- 
viro, quando il Mazzini per non segnare i patti della 
ressi si trasse d'ufficio; cittadino per austera virtù più 
presto ai sommi dell'antica da paragonarsi, che a migliori 
della nostra età. Quando nel novembre del 1848 la plebe 
romana concitata trasse ad investire il Quirinale, dove na- 
scondersi il Papa, e 1 già voltava le gole de' cannoni a 
batterne le porle, Alessandro Calandrali c Federico Torre, 
slanciandosi animosi alle bocche minacciose, impedirono 
Storia d'Italia. il 
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chi sa quale .sterminio. Fuggilo il pontefice , promulgala 
la repubblica il Calandrelli spese I' opera e l'autorità a 
preservare dalle rapine e dai guasti i tesori artistici e 
letterari! dello Slato e dai cittadini; mito e temperato 
chiese ed ottenne che Tasse la vita perdonata a soldati, 
spinti dalia partigianeria pretesca a far sedizione contro il 
reggimento. Uscendo da! ministero, per poco tenuto, rifiutò 
qua! sì fosse maggior grado o vantaggio, pago di aiutare 
col consiglio e colla mano.il prode suo Ludovico, mastro 
supremo delle artiglierie, in quel prodigio che fu la difesa 
di Roma. Cessata la guerra, accettato in quogli estremi 

10 ufficio triumvirale, non d'altro più sollecito che del 
chiarire l'onestà dell'Azienda, riscontrato scrupolosamente 

11 danaro, le carte, i materiali d'ogni valore di proprietà 
dello Stato 0 di pubblici Istituii, che pflr avventura erano 
alla *ua custodia affidati, compilane la consegna nelle 
mani delle Potestà Francesi; non: ! senza avvertire come 
ancora g li rimanessero, perissero restituiti, .flouhi volumi 
che ai riputavano avere appartenuti alla biblioteca 'del- 
l'Accademia Ecclesiastica, od a qualche privato. Del che 
poco preoccupandosi il Generale di Francia, datagli qui- 
tanza de! resto, confortavate a indirizzarsi per quelle ine- 
zie a cui spettassero. Cosi stando le cose, in quello, che 
il Calandrelli tutto intendeva ad assestare quelle ultime 
-restituzioni perchè nemmeno l'ombra di un pretesto rima- 
nesse al!a calunnia, pietosamente lo si avvertiva— ,si guar- 
dasse; la rabbia prefesca insaziala averlo segnalato, e fer- 
mato precipitarlo ; però la Polizia Francese profferirgli 
passaporto e danaro per condursi in salvo. — Ma egli si- 
curo di confondere chiunque s'avvisasse accusarlo, sereno 
più che sdegnoso rifiutava ilcon3iglio. A un tratto, senza 
mandato di tribunale, una banda di manigoldi polizieschi 
investiva la sua casa; e senza forma alcuna d'in venUrio, 
di suggcllazione, di processo verbale, arraffati libri, carte, 
armi, e quanto altro occorreva a quelle mani, il bottino 



Insaccava alla rinfusa ed asportava, e lui ammanettalo 
come vilissimo malfattore trascinava alle carceri. Lunghis- 
sima durò l'inquisizione, stillandoti il fisco quanto può im- 
maginarsi di studio, dì artifizi], di nequizie per riuscire ad 
alcun coslrullo : inutilmente, che ad ogni piè sospinto ad 
ogni accusa, grossamente o perlidamente architettala, lumi- 
nosa occorreva 'la discolpa, lnsistevasi sopra tulio sul furto 
di libri di grande valore ; perocché alla sacerdotale vendetta 
sorridesse, prima che di guastarne il corpo, la voluttà ili 
infamarne il nome. Però il riscontro delle robe sequestrale 
commessero a tal Domenico Farina già beneficato dal Ca- 
landrili al tempo della repubblica, poi fallo suo nemico ed 
accusatore e però retribuito di ufficio dal Triumvirato Car- 
dinalesco ; e un monsignor Laurearli e un frale Marchini 
furono circuiti perdio confermassero l'accusa del furio : 
ma il Prelato morente si negò ricisamcnte a quella men- 
zogna , il' frate confermando il fatto di certi volumi di 
Chiesa involali, designò il ladro nella persona di tale al 
governo devotissimo; e lo stesso tristo Farina fu stretto 
a confessare come il Calandrelli avesse invitalo più volte 
il procuratore dell'Accademia Ecclesiasti ea a ripigliarsi i 
suoi volumi. Allora gli apposero di avere eslorto alla Casa 
Torlonia30 mila scudi per riscatto del suo Tcalro, che 
il Ministero di Guerra repubblicano 'affermarsi aver vo- 
luto demolire ; e di pili avere involate certe arme di gran 
pregio alla famiglia Barberini : ma li Torlonia disdissero 
il fatto e pienamente giustificarono l'accusalo, e de' Bar- 
berini fu dimostrato il dono, non il furto dell'arme ; con 
questo che il Calandrelli non volendo nell'austere zza sua 
alcun dono accettare, ne aveva pagato il prezzo. E quasi 
3' riscontro della perfidia degl'inquisitori avesse ad essere 
pia evidente l'innocenza dell'insidiato, dei tanti oggetti 
sequestrati in sua casa, per grande miracolo, potè l'acca- 
sato provare l'origine, l'acquisto onesto, la legittima pro- 
prietà; onde tuttoché patente fosse a lui e a tutti la 
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malvagità degl'inquisitori noo era in lui dubbio del non 
essere assolto. Ed in vero il primo inquirente, certo Man- 
zoni, poi un secondo, il Mori, avvegnaché desiosi di ri- 
spondere agl'intendimenti del Governo, che ad ogni costo 
voleva la condanna, stretti dalla evidenza delle discolpe, 
dagl'irrefragabili documenti, confessavano mancare ogni 
estremo di reato. Se non che la Sacra Consulta giudi- 
cante nel segreto , su processo segretamente istruito , sa 
testimonianze ignorate dall'imputato, a fronte di semplice 
difesa scritta ed anco compilata da patrocinante dato di 
ufficio dallo slesso Tribunale, perocché anche la scella 
del difensore fosse negata all'accusato, facilmente sorpassò 
la fede degl'inquirenti. 

Venne giorno, nel quale Alessandro Calandrili gravala 
di ferri fu tratto, con triste apparato d'armali e d'officiali 
di giustizia nella cancelleria del Tribunale; e colà gli 
fu letta la sentenza di morte per reato di alto tradimento 
e di 20 anni di galere per crimine di furio! Il cancelliere 
non disse i molivi della sentenza; solo poco stante sog- 
giungeva : il Santo Padre nella sua inesauribile clemenza 
far grazia al condannalo della vita per quanto al delitto 
di maeslà. — Ma decretare l'infamia non vale infliggerla, nè 
già corre più stagione perchè la sanzione di colui che si 
intitola Vicario di Dio turbi e confonda la pubblica co- 
scienza. Del giudizio del Calandrili unanime portò sen- 
tenza il mondo civile, non appena se ne divulgarono i 
particolari ; che cioè niuna più nefanda ribalderia fosse 
per avventura uscita da giudici felloni e sacrileghi: .im- 
perocché costoro non omettessero i sacri riti e la invo- 
cazione della Divinità avanti di pronunciare lo scellerato 
responso. — Seppesi come Federico Guglielmo re di Prus- 
sia, per affetto al padre del Calandrali!, avesse pregato il 
Governo Pontificio di essere informalo degli alti < principali 
della inquisizione e della sentenza, per rilevare se l'infelice 
condannato fosse meritevole della sua intercessione. Ma 
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sapeva l'Anloofllli che il rivelare il processo era pure sma- 
scherarne la flagrante iniquità ; però recisamente negava: 
cosi volevasì ad ogni costo trascinare il ministro e trium- 
viro della Repubblica alle miserie e alle ignomìnie dello 
ergastolo. Non valse che il Re, fatto accorto dal rifiuto e 
dal clamore universale quale nera iniquità si compieva, insi- 
stesse perché almeno la pena nel bando perpetuo si mutas- 
se, offrendo di accogliere il bandito e tenerlo nè suoi Stati. 
Fu dato nuovo riOulo : e ir Calandrili raso il capo, sotto 
l'assisa e coi ferri del galeotto fu menalo in Ancona , e 
gittata fra la ciurma dei condannali per delitti comuni. Né 
la costanza dì quel fortissimo, né la rassegnazione' serena 
gli fallì in quello in commensurato martirio (fi): il quale 
si prolungò per due lunghi anni ; fin che verso la metà 
del 1853, il Papa piegando, forse infastidito, alle caldis- 
sime pressure del Re mandò annuncio al prigioniero dì 
grazia per quel tanto di pena che ancora gli rimaneva da 

(«I .Nissuno più splendido documento della viriti di quest'uomo, de- 
gno di Plutarco, della lettera che egli scrisse alla sorella sua poctw 
oro dopo la sua condanna, pensando di essere condono al Forte di 
Palliano. Sou esiliamo a riferirla por distóso tradotta dati' Opera La 
Rome dei Pape/ Tom. III. Cap. SO. Basilea 1859. 

Seliembrp IBJl. 

Un e*»» SonaUA. 

« Ieri mi fu notificala la sentenza contro di me profferita: eccona 

> il tenore; 15 anni di galera per furto a pregiudizio dell'Accademia 

> Ecclesiastica ; B anni di lavori furiali per furio di 20 snidi a pregiu- 

> dizio della famiglia fìartierini: in olire, la pena di mòrte per cri- 

• mine di alto tradimento. Tulio ciò per lavare speciale del Papa è 

> Prima di partire per Palliano'ir pur' quel qualunque luogo consl- 

■ che ho la rowimi.M mia ini.-oi'iws. Uiiijra/ia tuo zio, ringri- 

• zia II mio difensore o tutti quelli che hanno voluto interessarsi per 

• salvarmi, speciali ss ima menu il ministro di Prussia, al quale presente- 

• rai i miei rispetti e che prego do'miei omaggi al De, assicurandolo 

■ della eterna gratitudine che io gli serberà per l'inleressamenlo che 
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espiare, punendo condizione di perpetuo esilio. Rassegnalo 
non affranto ricusava il Calandrili quel perdono, ben vo- 
lendo accettare grazia, diceva, per delitto politico, non 
mai per crimine di furto, su di clie ridomandava nuova 
e pubblica inquisizione e nuovo giudizio : e dorava tena- 
cissimo nel rifiuto, con gravissima noia del Papa e del- 
l'Antonelli, timorosi che di nuovo corresse il nome di 
quella vittima per tutta Europa con grandissimo vitupe- 
rio del Governo Apostolico. Per la qual cosa a stremo di 
spedienli, rotti gì' indugi, una bella notte per gli aguzzini 
medesimi preposti alla galea fu (ratio dì carcere il Calan- 
drella portato a bordo di un piroscafo austriaco, e senza 
più per Trieste e Vienna avviato a Berlino. Ebbe acco- 
gu'enze umanissime dal Re, ed onorata ospitatila, allietala 
poi dalla riverenza e dallo affetto dogli uomini più illustri 
di quella Nazione, primo a tutti Alessandro Humboldt. — 

> ha voluto prorideru pur me. Ti spedisco il min ritrailo, coniervalo 

• per mia memoria; ma che non sia vedulo che da le sola. Ti invio 

• ancora le mie lenzuola, i miei r-iliunì, il mi" barile; raccogli que! 
» po' di hianrhrria clic punì, lemuila, caiaric, razzolali, e man ila mi 

■ tulio al luogo della mia destinazione. Ho ottenuto dalla Sarra Con- 

■ eulta che lu possa darmi ine notizie e quelle della famiglia. Io ti 

■ scongiuro, mia Elisa, SI calmarli, di prender cura Sella tua salute, 

■ di vivere per li tuoi figli. Per ciò che mi concerno, lu vedrai che 

• gli uomini che oggi mi hanno voluto cosi crudelmente infamare 

• con ingiusta condanna, mi libereranno toslochè lo loro passioni po- 

■ litiche sismi calmate, perchè allora saranno più convinti della mia 

• innocenza. 

• Consola Lodovico, e il mio povero [rateilo, e di loro che aarù 

■ fermo e rassegnato, se ho la certezza che non si affliggano troppo 

■ violentemente di quel che nii accade ; io spero che la sia una prova 

■ passaggiera. Al momento di partire, mi sovvengo che pochi anni 
' fa Ludovico ed io eravamo in quello giorno occultali ad ornare la 

> nostra casa, e che noi si soli. iscriveva per le granili leste di Sua 

• Santità. Oggi sono povero, abb.in don alo , e non possedo di mia !»- 

■ sca che 3G baiocchi. Ecco il frullo de' miei Inni. Addio, ti ahhrac- 

• ciò, credimi sempre il tuo huo:i fratello Alessandro. 

1 P. S. Ti tirerò ili ilon an tare rlm non mi si privi del mio cane; 

■ è la soti piuiii chr io domando al Santo Padre! • 
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Delle tante iniquità perpetrale dal Governo Ecclesiastico 
negli ultimi lampi, e furono innumerevoli^ poche raggua- 
gliano la misura di quest'ultima; e que' lodatori od escusa- 
tori di Pio IX i quali (per frega, diciamo, di paradosso, 
chè ignoranza od insipienza non ci cape) ne mallevarono 
dell'indole angelica e degli intendimenti umanissimi, ogni 
colpa della fallace e crudele politica rigettando sui mini- 
stri e consiglieri del reggimento, o scambiarono l'angelo 
pel menno, o dimenticarono negli annali miserandi la pa- 
gina che segna il giudizio e la grazia di Alessandro Ca- 
landreili. 

V. 

Breve toccammo di quelle strane condizioni della Fran- 
cia repubblica. Che quella maniera di reggimento, come 
sancita dalla costituzione del Novembre 1848, potesse 
lungamente durare o gittar solide radici oiuno più cre- 
deva: ma variamente fan las li cavasi come in que' travagli 
verrebbe presto o tardi a mutarsi lo Slato: conciossiachè 
nissuna delle fazioni , che ferocemente si dispulavano 
quasi preda la cosa pubblica, vogliamo per la riputazione 
del passalo, vogliamo per l'altezza dei proposili avvenire, 
o per la virtù do' capi o per la disciplina de' settatori, 
cosi le altre avanzasse da preconizzarne la prevalenza. 
Numerosi in vero apparivano quanti in cima ad ogni con- 
siderazione ponevano che la monarchia a nissun patto si 
avesse mai a restituire, e il Governo a foggia repubbli- 
cana a qualsiasi prezzo si dovesse mantenere ; ma di que' 
repubblicani cosi diversi erano gli animi, gl'intendimenti, 
cosi spezzate e divise le dispara tissi me scuole, annove- 
randosi gli energumeni comunisti, i sognatori socialisti. 
suddivisi ira loro in cento più strane sette, i montagnardi 
estremi o rossi, i montagnardi temperati, i repubblicani 
puri, Mattiti, dottrinali e va dicendo; che se tra loro erano 
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pure tribuni, capì e partigiani autorevoli ed onorandi, 
nello insieme il partito palesavasi non pure impotente a 
rialzare e consertare lo Stalo, ma più acconcio a giltarlo 
nella anarchia che incapace a preservamelo. — De' mo- 
narchisti men numerosa, ma più ili tutte compatta ac- 
campava la fazione de' legittimità ; in vista audace anzi 
che no, perocché non si i: perilasse di gittare là in mezzo, 
quasi a sfida, uno scritto di Enrico di Borbone Conta di 
Chambord, ultimo rampollo dell' antica Dinastia: il quale 
in forma dì lettera al deputato Berryer , oratore princi- 
palissimo di quella parte, dichiarava aperto il programma 
della Monarchia di diritto divino, se i cieli e il Popolo 
Francese le fossero per avventura di tanto benigni, da 
rimetterla in seggio: programma naturalmente infioralo di 
protestazioni e di promesse non pure dì volerla tempe- 
rata ma sottomessa alli canoni della nuova ragione di 
Slato, del civile progresso e delle politiche libertà, for- 
temente regolate, diceva il Principe, e lealmente rispettate; 
non dubitando, conchiudeva, che dopo tante vicende non 
fosse fatta accorta la Francia come i! principio o la tra- 
dizione della monarchia ereditaria le offerisse la più si- 
cura guarentigia di stabilità nel Governo, e di svolgimento 
alle sue lineria toi, Pompeggiavano lusinghiere quelle pa- 
role; disdicevate la Storia: imperocché, già a non risa- 
lire oltre all'orgoglioso conlìscatore e mal versatoro delle 
nazionali franchigie, che fu Luigi XIV, gli annali di quella 
Monarchia del diritto divino attestassero come talvolta 
costretta a darò od a restituire le politiche libertà, si 
fosse poi costai) temente argomentata a restringerle ed 
anco a ritoglierle, le quante volte si avvisò di poterlo 
impunemente tentare. — Molto fra lanto adoperavansi i 

(a) Lcllera de! Conte di Chambord al Sìg, ftcrrjor ita. Venezia il ÌS 
Gennajo IBfl, pubblicala in tulli i maggiori diari d'allora, e prima- 
mente dal Monittvr da Sdir di Parigi il il Febbraio di quell'anno. 
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legittimisti per legarsi cogli orkaButi , come quelli che 
assai più numerosi annoveravano nelle loro filo uomini 
di grande riputazione; parecchi do' quali tenevano ancora 
i sommi uf!9cj nella magistratura, nello esercito, nella 
pubblica azienda, altri avevano grande seguilo nell'As- 
semblea, e sedevano persino nel Consiglio del Presidente 
della Repubblica. Se non die questa- parte , abbassata 
dalla recente disfatta , non avendo ad offerire al paese 
meglio di una Reggenza, por la età giovinetta del Conte 
di Parigi erede della linea secondogenita; se poca spe- 
ranza poteva nodrire di far rivivere a così breve inter- 
vallo, e sotto quella condizione, quella monarchia ..he 
per la caparbia presunzione de' suoi minisLri erasi d' un 
tratto vergognosamente sfasciata, bene intendeva come lo 
accostarsi ai legittimati e il dar loro la mano per aju- 
tare, alla opportunità, il Conte di Cltambord a salire 
sul trono di S. Luigi, (salvo l'affidamento della successione 
incerta e lontana pel ramo secondogenito , perocché ti 
Principe non avesse discendenza), la traesse a fìl di lo- 
gica a ripudiare la propria origine, a disdire il principio, 
gli argomenti, la ragione dglla propria esistenza, come 
partito, e tutto qnanlo era stato per essa ne' diciotto 
anni operato pel convalid amento della minore dinastia. Per 
la quale cosa, tranne pochi maggiorenti, facili a qual- 
siasi accordo, pur di aprirsi la via ai supremi onori, in 
generale molto freddamente rispondevano gli orletmisti alle 
calorose sollecitazioni de' legittimisti; tuttoché al par di loro 
e forse più di loro si arrovellassero a battere e demolire 
lo impalcato repubblicano, e stessero po* pe r la più parte 
in sospetto grandissimo di Luigi Napoleone Bonaparte. 

Intorno a costui ertosi già raccolti in buon numero 
volgari ambiziosi, sfatati u non pregiati dagli altri partiti, 
venturieri e faccendieri politici, malcontenti, cupidi, insa- 
ziati ed insaziabili d'ogni parte , che soltanto nella con- 
fusione e nella violenza di un colpo di Stato intravede- 
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vano per loro slessi la Via più spedita per arraffare al- 
cun particolare beneficio, prelevato sulla pubblica fortuna ; 
la quale, presentivano , vorrebbe il Principe Possidente 
per quello espediente, e co! loro ajuto , salvare e resti - 
tuiro ! Presentivano ; imperciocché standosi il Presideota 
tutto chiuso ne' suoi pensieri, che pure agli inlimissimi 
suoi più presta lasciava indovinare di quello che usasse 
dichiarare, e lui protestando ad ogni incontro della sua 
profonda divozione alla volontà nazionale, senza pur dire 
del sacramento che lo legava alla Repubblica, anco ai 
meno veggenti sembrava fatale che il Napoleonide rical- 
casse le orme stampate dal Grande. I tentativi, tuttoché 
contennendi, di Strasburgo e di Boulogrje , avevano at- 
testalo fino d'allora gì' ime adirne n ti suoi a pigliarsi il 
retaggio imperiale : la sUa riapparitone sul campo di- 
sputato della Repubblica, la candidatura al magistrato 
supremo maestrevolmente maneggiata, prodigiosamente ol- 
tre ogni aspettazione riuscita; i modi di governo accorti 
e misurali; quello infingersi in vista ossequente alla so- 
vranità dell'Assemblea, ma in sostanza il tenere ben di- 
stinta e separata la propria politica, adoprando sotto mano 
a mantenere nel nazionale Consesso ed accrescervi la 
confusione e le scissure, affinchè quando che fosse, le- 
vatagli ogni riputazione ed autorità , alla Francia non 
apparisse altra via di salvezza dalia dittatura io fuori; 
la sicurtà prestala al cosi detto gran -partilo dell'ordine. 
col battere fieramente nella demagogia anco la democra- 
zia, al Clero ed ai retrivi colla impresa di Roma; li blan- 
dimenti alle classi operajc e rusticane, i sobbillamene 
nelle soldatesche, per levarvi condottieri e partigiani; tutta 
la somma infine degli atti e delle parole di quell'uomo, 
benché lo chiarissero simulatore e dissimulatore profondo, 
ancora tradivano come nella mente sua durasse l'antico 
proposito. Solo poteva dubitarsi che l'animo gli bastasse 
per tentarlo , e la virtù per compierlo . ed anco la for- 
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tana : perocché non guari numerosa ne autorevole cam- 
peggiava nell'Assemblea la fazione sua; che dicevano de- 
gli Eliseatli, (a) a -fronte' delle avverse ben : più formida- 
bili; incèrta la devozione' delle milizie, tentale queste e 
quelle cori vario risaltameli in, incertissimo il suffragio delle 
popolazioni , màssiirie 'della plebe di Parigi, — colla 
quale non esseodb'maì prudente fafe' a fidanza, come 
quella che facile a Subitanei commovimenti, era mesi ieri 
porsi in grado di affrontarla e a un caso darle battaglia, — 
scarsi fili argomenti, massime il danaro,- per assoldare 
partigiani complici ed esecutori. D' altra parte spiana- 
togli la via il prestigio de! nome e lo avere già nelle 
maiii la maggiore potesti ; più di tutto l'universale fastidio 
di quella confusione, di quel pervertimento d'ogni cri- 
terio politicò, onde di oltre due anni era miserando spet- 
tacolo I' Assemblea Nazionale; la sazietà non più degli 
ordini repubblicani , ma delle stesse politiche libertà , 
generata si dal malo uso , ma più facilmente da quello 
spirito d'ineffabile leggerezza ed instabilità, onde fumai 
sempre travagliata la Nazione Francese. Stringevalo per 
nltimo a fermare nn partito il breve termine posto al 
rinnovamento del supremo magistrato; conciossìachè do- 
vesse per legge 11 Presidente cessare dallo uffizio nella 
prima Domenica del Maggio 1882: del che tulli stavano 
grandemente preoccupati ; intendendovi amici e nemici, 
questi in fiducia di togliersi quello stecco' dagli occhi e 
di avanzare i loro disegni, quelli con poca speranza di 
mantenere lo acquistato, tutti poi in grande ansietà dello 
avvenire ignoto e pauroso. ' ''" 

Stando cosi le parti a frónte, non più di sospetti e 
diffidenze era discorso, ma gli umori ferocemente avversi, 
e li propositi ricisi delle varie fazioni venivano man mano 

(a) Una leggi, aveva assegnalo a! Pn-aidente della Repubblica l'ani - 
tuhme noi Palazzo dello Bliseo. 
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rivelandosi, per na di avvisaglie € baruffe, ed anco di 
Orane e mnslroosu leghe, procacciale e sciolte, rifatte 
e disfatte iti lire?' ora, senz'altro criterio che la motneu- 
une» corti no ai» za dell'odio o della psora di altri avver- 
sarli. Cuntru i! Presidente dulia RepobMica le i Militi 
propriamente discopritesi nel nliulo ad accrescergli la 
provvisione; la quale lultocliè fìoo dal principio data io 
onesta misura, ed anco poco stante accresciota, alle pro- 
digalità dello Eliseo ,■:> riveniva insufficiente; per ciò 
che il Bonaparte. schifo delle austerità repobblicaue, molto 
si piacesse dello stano o delle voluttà cortigianesche ; e 
atiorao poi si tenesse lai geute cupidissima, che a sa- 
larla noo sanano alati soverchi i tesori del pubblico 
banco ; e oou quella pur man tenersi io seggio cospirasse, 
— a qual casto e i immaginare. — Al rifiuto del 

l'Assembl concordalo tra democratici e monarchisti di- 
nastia, legittimisti cioè ed orleanisti, oppose il Presidente 
le mostre ostentale di sommessa rassegnazione: intanto 
ohe li diarj suoi partigiani levavano alle qoerimouie per 
la grettezza avara o maligna del Consenso, onde il Prin- 
cipe era condono, dicevano, a indecorose strettezze, a 
vendere cioè i seoi cavalli, a scemare la sua famiglia 
ed in ispecie a privai» di quel maggior conforto che le 
affannone cure dello altissimo ufficio gli temperava, del 
beneficare cioè gl'infelici, dello nsare liberal meo le (fa- 
cile Mecenate') coi benemeriti de' nobili stadi e dell'arti 
belle, di interpretare insomma degnamene l'alio e ge- 
neroso seolire della grande Nazione Kra tanto i llooa- 
partisli non si stavano looperosi. ma traili in campo due 
nuovi argomenti di seria disnui azioni 1 . rinfrescavano la 
lotta; pooeodo che il suffragio elettorale, ristretto dai 
Legislatori colla legge del 31 Maggio t850 sotto in- 
flussi d<rlla paura della guerra civile, o più presto della 
riazione contro le istituzioni repuhblicaue, alla scoulioala 
larghezza si avesse a restituire, come bandita nel primo 
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mutamento detto Stato e consacrala dalla Costituzione 
del 1848; e che la costituzione medesima detta Repub- 
blica , compilata del pari sotto qnegl' i riflussi , Tosse dal 
nazionale Consesso riveduta ed emendata, siccome stara 
Belle sue facoltà, e domandavano le necessità del Paese. 
E tuttoché gl' intendimenti di tali proposte si rivelassero 
patenti anco agi' idioti, accattare favore', cioè, nella plebe 
riaprendole que' cornili, onde, non appena ammessa, era 
stala discacciata, è rimovere l'ostacolo che lo Statuto 
interponeva alle rielezione od al prolungamento dei po- 
téri del Presidente; pure lauta cecità era nella parte de- 
mocratica «strema, che'' gli Elisami vi levarono alleati 
non' pochi a propugnare i Due parliti : mentre a suffra- 
gare quello soltanto della revisione si accostavano molti 
organisti e legittimisti , coloro nei quali piti che l'odio 
a) Bonaparte poteva quello che portavano alle istituzioni 
repubblicane, o la illusione di condurre per quella via 
la restituzione dell'una o dell'altra dibastia. Se non 
che per vincere il partito del rivedimeli lo essendo me- 
stieri che almeno i tre quarti de' suflragjl si raccoglies- 
ser.o, nè su di 7B0 legislatori votanti più che 446 con- 
taronsì favorevoli, la proposta fu rigettata con indicibile 
dispetto delle fazione bonapartista; alla 1 quale aggravo 
la sconfitta un altro voto, avvegnaché preso a picciolissima 
maggioranza, per che fu censurato il Governo dello avere 
per ogni più triste e basso espediente procacciato peti- 
aloni per il rivedimelo, e pel prolungamento de' po- 
teri. — Grave il biasimo e meritato; di ninn pregio, per 
altro, come di nessuna efficacia, per cro che la religione 
de' censori radagli asse la fede del censurato. 

Cresceva la eotfiiMtroeJ La fazione -bonapartista proce- 
deva baldanzosa discoprendo il inai, gioco; e già le ri- 
■petutevmaBifetaironi, -provocate in ispeòie'tra le milizie, 
ohe 'bello rassegne militari prorompevano'! grida sedi- 
àuso di * viva il Principe Presidente > ed eziandio di ■ viva 
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l'Imperatore, ■ lutUiehè dal. tìoyeriw. ipocritamente discoo- 
f essali;, e da, ifoajche Generale. «presse, non alleviavano 
meno, il preposilo .e gli atgomeiHj per rinwifryi: intenta 
che il Bonaparte aggirandosi par le, Provincie,; raccatto 
di orazioni (date talvolta spontanea, lai" altra; put anco 
ostentale,, e purfiup negate, ,ina sempre preconi mie en- 
faticamente dai diarii venduti allo Eliseo), arringava le 
moltitudini, le rappresentanze municipali ; uscendo in pa- 
role gravi eoolro.;colqra ohe iper., bieche toro mira attra- 
versavano i suoi , divisamenti in prò della patria, e lo 
impedivano dal provvedere alle Decessila sociali delle 
classi soffrenti, e. di rilevare In .-Nazione a i[ue)la altezza, 
alla ipialc bene avo va poggiati.) nelle epico, perioda , d0]lD 
impero napoleonico, e donde era man mano discesa per 
la, insipienza o, malignità di quella s*Ue medesime., che 
allora, nella Assemblea e fuori, lui .fieramente avversavano. 
E con piglio risoluto ed imperiosi» corichi udeva, per cagione 
d'iÈsempio,, a Dijou: non . peri rebbe nello sue mani la 
Nazione dal s-ulTu^iu popolare commessa alla , sua custo- 
dia: — ed a IViiliers : che su il Popolo Francese nella pie- 
nezza della sua sovrani là intendesse mantenerlo al po- 
tere, i;non ,l' Assemblea non la Costituzione gli farebbero 
ostacolo ad obbedirlo! — Per mie e tanta arroganza molto 
sclu a maz cavasi ne' giornali e. noi Parlamento , e so ne 
menava tale .scandalo che i Ministri da prima negando, 
poi barbugliando cavilli e sofismi, e persino le parole 
del Presidente disdicendo appena bastavano a parare gli 
assalti: pure, strano a dirsi, se il rumore era grande, 
scomposi! appalesavano gli assalitori, più intesi a disfo- 
gare le ire che a stringersi compalli per combattere la 
dittatura che sì minacciava usurpare. Cosi menlro l'uno 
forbiva le armi e predisponeva la conquista, sperdevano 
gli avversarj lo forze, o lenovansi paghi di violente de- 
clamazioni, d'invettive e di spavalderie : e il Generale Chan- 
garnier , il più invelenito de' nemiei del Presidente , 
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poc'anzi suo braccio: ed. arnese per battere i deraocita- 
tiei, pdi gitiaW in disparte siccome insafferente di freno 
e temuto competitore; :per /superbissime parole.conforlava 
l'Assemblea a l'faia itemere mutamento di-Siaio per via 
di mìliiare violenza; e con acerbissimo sarcasmo soggiun- 
geva : — lo esordio tproiooddmentó compreso da' suoi doveri 
non ascolterebbe 1 mai la voce di chi .volesse spingerlo 
conli-o la 'legge', e la 'Ràppresenmnza . Nazionale custode 
di ([nella: 1 swllàinenbs argomentarsi taluni di -suscitarne 
l'entusiasmo col prestigio di un nome, mentre la cagione 
dello entusiasmo mancava: abbonire lo esercito lu mise- 
rie e le rargogne dei. governi de' ;Cesari, alternali yacaen le 
proclamate o rovesciate ito pretoriani in gozzoviglia 1 : .de- 
liberassero i legislatori in pace; stare esso ! a sicurtà della 
militare osservanza ai voleri sovrani dell'Assemblea (a). — 
Le quali insano parole accolte e calorosamente applau- 
dite dai montagnardi è dai repubblicani di parta, più ac- 
cesa, valsero per allora al Changarnier il sortire trani 
primi delti dèlia Giunta parlamentare, la quale ncdlo in- 
tervallo delle vacanze dell' Assemblea ..ebbe .mandato.- di 
sorvegliare " perchè la cosa pubblica, non patisse delrih 
mento; sebbene in quella i più fossero per avventura 
delle due fazioni de' monarchisti. Ma a ,lor volta ebbero 
gli Eiiseani la rivincita; conciossiachè poco appresso: ar- 
ringando Vittore Hugo, e denunciando arditamente le 
mene sfrontate o coperte de' Bonapartisti, e con accento 
fatidico parli colareggiando anello .che per loro si tramava, 
e che gli avvéniménti di poi confermarono ; poiché usci 
a dire che per avere la Francia piegalo a Napoleone il 
grande ,' nelle grida di ; poche migliaia di ribaldi non 
era ragione perchè sì b» piegasse a Napoleone il pic- 
colo, si scatenò tale tempesta di minaccio e d' oltraggi 

<a) Discorso del Generala ChaneariUer all'Asse ri iblea Kttkuule nelli 
tornata del 3 Giugno 18». 
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contro ("oratore, che la più fiera non ama provocalo, se 
la maestà delia Nazione o qualsivoglia più santa cosa 
fosse venuto bestemmiando. Né gli valse chiarire il suo 
concetto, affermando non fare ingiuria al Presidente della 
Repubblica nel ragguagliarlo minore dello Zio: al po- 
stutto non domandarsi che egli: oltre la legge tenesse il 
potere da uomo grande, volersi: che conforme la legge 
lo risegnasse da uomo onesto. Bonapartisti e monarchisti 
a quella sovera sentenza levarono tale subbisso, che l'ora- 
tore fu impedito dal continuare (a). Tanto e avanti tutto 
correva l'odio rabbiosa 1 verso i sostenitori di repubblica! 

Sui primi del Novembre , riprese le tornate nell' As- 
semblea, un messaggio del Presidente ammoniva : — non 
turbata gravemente la pubblica tranquillità nello inter- 
vallo delle ferie parlamentari; dvere per altro dovuto il 
Governo sottoporre alcune provincie , o, come li dicono 
colà, Sparlimenti, alle strettezze di guerra, per soffocarvi 
In sul nascere certe levate in arme tenute qua e colà 
da' comvnisti: non essere lecito tiodrir» illusioni per lo 
avvenire ; la demagogia diffusa per tutto il territorio della 
Repubblica macchinare per vasta cospirazione e prepa- 
rare la rovina dello Stato , i e già tutte le fazioni scape- 
strate essersi date là posta al termine della cessazione 
della sua presidenza: doversi e potersi Unto pencolo 
scongiurare s Intuendosi i buoni intorno al Governo, ed 
ajutandolo a ributtare colli fòrza della legge la violenza 
della sedizione; ma in pari tempo essere mestieri far 
Tagione alli; giusta e. Ingiilime esigerne dello popolazioni, 
favorire per grandi compensi (quali per cagione d'esem- 
pio lé concessioni ui nuove linee ferroviarie) lo Svolgi- 
mento deH»:. industria -e M traffici, dar nuovo assetto 
alla pubblica ibenBficerizaMed; allargarla giusU le neees- 



[a] Discorso di Vittore Hugo all'Assemblei Nazionale nella tomai* 
del 17 Luglio 1861. 
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sili dei lempi. Per ullimo protestando della propri: 



la legge 91 Maggio (S;io restrittiva del suffragio uni- 
versale avesse offeso il sentimento popolare, e si chia- 
risse poi improvvida, forse perniciosa nella rielezione de' 
Legislatori ed anche del Presidente della Repubblica , 
annunciava proporre la restituzione del suffragio politico 
a qualsifosse Francese al ventunesimo anno pervenuto, 
nel possesso de' diritti civili, e da sei mesi domiciliato 
nel Comune. — Più che manifesta, grossolana era la insi- 
dia: imperciocché, a non dire degli studiali blandimenti 
onde il Bonaparle lusingava le classi minori, dichiarando 
il proposito di accrescere gli argomenti della pubblica be- 
neficenza, e stimolava poi la cupidigia degli innumerevoli 



principalmente uscì la odierna febbre de subiti guadagni, 
e col profitto dei pochi avventurati l'universale pertur- 
bamento morale ed economico; nella proposta del resti- 
tuire il suffragio politico alla primitiva larghezza si com- 
prendeva acerbissima accusa contro l'Assemblea che l'a- 
veva ristrello: tanto, che stretta ad un bivio egualmente 
pericoloso, o sconfessando se stessa acconsentisse, e la 
riputazione e l'autorità del Presidente di tanto soverchie- 
rebbe quanto quella, dell' Assemblea verrebbe abbassata; 
o ricusasse, e non poteva correre dubbio che il Bona- 
parte direttamente o indirettamente non provocasse una 
manifestazione popolare; e quale potesse esserne il cri- 
terio, lo scopo o il risultamento era ben agevole . preve- 
dere. Come adunque stoltamente avevano consultato i 
Legislatori colla provvisione del 31 Maggio 1850, peroc- 
ché volendo scalzare le basi della odiala costituzione 
democratica del 1818, non erano riusciti che a sfregiarla 
e mutilarla senza costrutto, e senza poi premunirsi con- 
sona <i"Jlolia. as 
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Irò li vizj Fallitali che vi duravano; e di giunta avevano 
apprestalo ai Presidente uno infallibile argomento per 
attediarsi a rivendicatore dei diritti della democrazìa 
conculcali anche una volta dalla prevalenza della borghe- 
sia: non meno inconsultamente procedevano in quell'ora 
in che il bonaparle giltava nel campo la quislìone, quasi 
guanto di sfida. 1 caporioni delle razioni, avverse a un 
tempo al Presidente ed alla itepubblica, strettisi a con- 

del suffragio universale, ed opponevano due schemi di 



sona per maggiore signìi 
zinne ad una Giunta el 
sarj del Bonaparle.) ; l'alt 
semhlea, onde si commei 
Nazionale il mandato di 
la inviolabilità, ÌD»esleadi 



cagione lo studio o la compila- 
elta tra li più dichiarali avver- 
rà, proposta dai Questori dell' As- 
leva al Presidente dell' Assemblea 
provvedere alla sua sicurezza e 



alanza lo equilibrio dei poteri dello Stato e l'unità del 
governo, accumulando in date circostanze la potestà ese- 
cutiva nella presidenza della legislativa, convertilo in legge 
doveva essere intimato specialmente per ordinanza scritta 
allo esercito, promulgalo ed affisso in tulli gli alloggia- 
menti militari. A quella manifesta dichiarazione d'ostilità, 
il Bonaparle rispose per nuova provocazione: o presta- 
mente rassegnali i comandami e gli ufliciali superiori 
delle varie legioni, che man mano aveva raccolto in Pa- 
rigi, trascegliendo quelle che sapeva più a lui devote, 
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fieramente venne (irrigandoli: — rallegrarsi, diceva, del 
saperli animali {la quello spirilo militare elio già fece 
la gloria della Francia, e die allora ne tutelerebbe l'or- 
dine e la tranquillila: non dubitare del valore ne della 
disciplina delle milizie ; attestarne i campi africani e quelli 



della cosa pubblica lo richiedesse , /are esso pieno asse- 
gnamento sulla loro devozione ed obbedienza; non do- 
manderebbe cosa die non fosse in accordo cai suo diritto, 
coli' onor militare e coli' utile della Patria: nel giorno del 
pericolo già non ispingerebbe, condurrebbe esso primo le 
milizie al cimento. — Ad un tempo il Governo per l'organo 
del Generalo Saint-Amaud ministro sopra le cose dì guerra 
respingeva in tono aspro e insolente la proposta de' Que- 
stori ; e tale era in ogni parte la confusione die a fargli 
spalla slringevimsi coi fautori <ie! lionaparO i movtnipinrdi 
indracati, per ciò che la maggioranza si chiarisse ferma 
a ricusare l'abrogazione della legge del ;il Marzo: ed 
a cbi presago di quello che stava per .accadere, vaccinava 
la dittatura per la violenza di pretoriani, quegli accecati 
dalle ire di parte, — ben venisse, replicavano, anche la 
dittatura, purebè ne andasse la maggioranza ignominiosa- 
menle cacciata e disfatta. — Alla proposta de' Questori 408 
voci conilo 300 negarono gli onori della discussione! — 
Narrano che all'oratore moscovita Kisselef accorso pre- 
stamente con altri colleghi allo Eliseo per congratularsi 
col Presidente della vittoria grande ollenuta, onde bene 
avea di che tenersi pago; • come che la s' intendesse ■ re- 
plicava il Bonaparte, con quel suo viso di marmo. E certo 
in ([nella ora, fermato irri'voraljilmeiilc il proposito, ed 
il procinto di cimentarlo, cuoceva al Principe che di un 
prelesto gli scemasse la violenza, la usurpazione e lo 
spergiuro. 

La notte dal I al 2 Dicembre 1831 veglia vasi allo 
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mento fosse t'a^iunr a sperare die il Presidente vi ripi- 
gliasse prevalenza , e fors' anco pervenisse a' suoi inten- 
dimenti senza filarsi fuori della legge, iia in sull'ora 
più tarda si ridusse il Principe nelle riposle stanze, e 
strettosi coi Ministri e colli fidatissimi, senza troppi pream- 
boli annunciò loro vernilo il momento di finirla co' fa- 
ziosi: tutto averi; egli predisposto per salvare il Paese 
dall' anarchia, i bandi al popolo ed allo esercito, le mosse 
e le fazioni delle soldatesche del presidio, l'arrivo simul- 
taneo di altre legioni dalle Provincie; le note de' Rappre- 
sentanti più autorevoli suoi avversar], i quali era mestieri 
sorprendere e sostenere, per impedire a qualsiasi prezzo 
che l'Assemblea si riunisse a deliberare; lo elenco dei dia- 
ri! che si dovevano ammutire, e delle officine tipografiche 
che importava chiudere o guardare; gli ordini o lo prov- 
visioni impartite per le Provincie, e li nuovi prefetti e 
comandanti già parlili segretamente in poste a surrogare 
gli officiali politici o militari inai sicuri, prima che il 
remore della tentata impresa suscitassi! ostacoli alla riu- 
scita. Tacque gli argomenti onde la congiura era già a 
quel punto condotta, e gli affidamenti de' congiurali : 
conciossiaehò li più massime, de' militari . già non gli 
avessero risicala loro fede per amore della cosa pubblica, 
uè soltanto per isperanza o promessa di beneficio futuro, 
ed incerto, ma patteggiata a moneta sonante: più di 
lutti impronto ed avidissimo quel Saint-Arnaud , soldato 
di piccola reputazione, di niuna moralità, tagliato a con- 
dottiero di ventura o di pretoriani meglio che a generale 
di nobile milizia, c perù, fatta ragione del costo, strumento 
eccellentissimo nelle mani del Bonaparle. — Non fu ben 
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palese donile il Presidente d* un Lralto procacciasse il 
tanto danaro profuso in quella ora a comporre le co- 
scienze de' partigiani, e ad assoldare la obbedienza delle 
milizie: fu detto u creduto die il Banco di Francia lo ac- 
comodasse di parecchi milioni, per la infedeltà del gover- 
natore DI Argo Qt, che un tempo devotissimo a! Ite Luigi 
Filippo, con pari e maggior divozione erasi gittato a se- - 
guire il Presidente — I raccolti al conciliabolo pland irono; 
solo taluno per paura nicchiando o per un resto di ver- 
gogna, e fra questi il Tliorigny ministro per lo Interno; 
per la qua! cosa rimpastalo il ministero, e le faccende 
interne affidate al Moray ^congiunto di sangue a! Bona- 
parto per vincoli non legittimi), serbato al Saint-Aviiaud 
il ministero della guerra, nelle mani dì questi due si rac- 
colse la condotta della impresa. Gli altri ministri desi- 
gnati furono il Fould banchiere per le Finanze, il Rou- 
her a Guardasigilli , il Turgot alle cose esterne, pel 
commercio il Casablanca , pei lavori pubblici il Magne , 
per la istruzione il Fortoul , ed il Lacrosse alla mari- 
neria. De' complici minori non franca la spesa ricordare 
i nomi , se non forse quello del Maupas preposto alla 
Polizia, e segnalatosi per dappoco e codardo nel pericolo, 
quanlo insolente nel trionfo, e delti generali Caarobert , 
Forey, perchè di loro avremo più lardi a ricordarne mi- 
gliori gesta, e d'uoo in particolare la fine onorata. Spar- 
liti gli ufQcj, assegnate le parti, senz' altro indugio mos- 
sero i congiurali all'impresa, rimanendosi il Bonuparti? 
chiuso nelle sue stanze in aspettazione dello o vento. 

Ai primi albori del 2 grosse squadre di soldatesca 
accampavano nei principali punti della Città, munivano 
d'artiglierìe le piazze, gli sbocchi delle maggiori vie, oc- 
cupavano il Palazzo dell'Assemblea: ad un tempo forti 
drappelli condotti da ufficiali di polizia traevano alle case 
de' legislatori più segnalati per autorità e di parte av- 
versa al Presidente; ed in breve ora, dove forzate le ahi- 
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laiioni, dove sorpresi pur le vie, e nell' allo di condursi 
all'Assemblea o di raccogliersi pur dove che fosse per 
deliberare, gittate loro lo mani addosso, non senza qual- 
che allo di brutale violenza, vennero tostamente cacciati 
nelle prigioni di Mazas, o disseminati nelle casematte delle 
Fortezze elie guardano Parisi, taluni persino menali sotto 
Imona scoria lino al castello di Ham, famosa stanza di 
espiazione al Bunaparle dopo lo sciagurato tentativo di 
Boulogne. Furono primi sostenuti il cinico Dupin, Pre- 
sidente dell'Assemblea, il Thiers antesignano della fazione 



/lo, cassandre derise, i generali Bcdeau e Lamorìciére di 
parte monarchista, l'austero generale Cavaignac e il fo- 
coso colonnello Cbarras, principalissimi de' repubblicani 
puri e intemerati, Michel de llourges capo de' Montagnardi, 
con altri moltissimi delle varie sette; onde la confusione 
fu [irima gittata che avvertita in quel campo dove a re- 
sistere soccorreva la legge e Io statuto. Ma perché la 
Costituzione aveva elevato un altro impedimento alle 
usurpazioni nella Alla Corte di Giustizia, investila della 
facoltà di radunarsi di pien diritto e di decretare casso 
e decaduto il Presidente della Repubblica che fellonesca- 
mente attentasse a mutare la forma del reggimento o 
violasse le prerogative dell'Assemblea Nazionale; ed invero 
alti primi romori quella stava per raccogliersi sotto il suo 
Presidente Beranger; una mano di soldati, speditamente 
invase la sede, ne disperdeva l'alto Magistrato, che già 
non oppose tampoco una protestazione, ma vista la pa- 
rala lascio Tare. — Quanto lontani dai tempi che videro 
un Boissy d'Anglas nelle Convenzione od un Molà nel 
Parlamento, affrontare impassibili dal loro scanno di pre- 
sidente le furie e le violenze della sedizione, non d'al- 
tro armali die della maestà della legge e del sentimento 
ilei loro dovere! — Ad un tempo le olTicine tipografiche 
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onde si stampavano i diarii del National, del Siici e , 
dèìVOrdre, à.e\V Assemblèe tmtionak, della Ripublique e di 
molti altri, furono investite dalle soldatesche, dispersi gli 
operai, e<! impedita la pubblicazione de' periodici ; consen- 
tita alla Patrie, al Con «fi ut fon nel , al Pap tulli agli sti- 
pendi dello Eliseo, ed al giornale dei Debats di grande 
autorità nella borghesia; pel quale, tuttoché tenacissimo 
orleanisla, mallevava discretezza la maggiore avversione agli 
ordinamenti repubblicani, e la tradizione di parteggiare 
sommesso in qualsiasi congiuntura per coi stesse la forza. . 

Per te vie fra tanto traeva avidissima la folla alli bandi 
del Presidente affissi su pei canti. In nome del Popolo 
Francese pnnunciava disciolta l'Assemblea Nazionale, re- 
stituito il suffragio universale, abrogala la legge del 31 
Maggio, convocalo tra quindici giorni il Popolo ne' suoi 
comizj a ratificare il presupposi puniscilo, suffragando 
per si o per no la formula: t II Popolo Francese vuole il 

> mantenimento dell'autorità di Luigi Napoleone flona- 
■ parte, e gli delega i poteri necessari per i stabi lire una 

> costituzione sulle basi proposte nel proclama del 2 Di- 
i cembre > Queste proponeva: un capo responsabile nomi- 
nato per dieci anni, con ministri dipendenti dalla sola 
potestà esecutiva, e da quella sola sindacabili: un Con- 
siglio di Stato che divisasse le leggi e quelle propugnasse 
davanti ai Legislatori : on Consesso Legislativo eletto per 
suffragio universale a discutere e deliberare le leggi: un 
alto Consiglio o Senato moderatore e custode dello Sta- 
tuto e delle pubbliche Uhertà. Soggiungeva l'apologia del 
fatto e de! proposto, artificiosamente concitata, lusinghiera 
alle plebi, acerbissima alia spenta Assemblea; cui desi- 
gnava focolare di cospirazioni , insidiatore del potere a 
lui commesso dal popolo, scandalo e pericolo quotidiano 
allo Slato, menata da faziosi che perdute due Monarchie 
nra lui volevano inceppare per rovesciare la Repubblica: 
per la qual cosa compreso, diceva, dalla religione di quel 
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mandato che -da! suffragio tenera di sei milioni dì cit- 
tadini, essersi |iroposto di sventare quelle perfidie, per 
mantenere ìa Repubblica, e salvare il paese, invocando ii 
giudizio solenne del Popolo solo sdorano della Francia l 
Se a questo piacesse durare nel morale disagio, nello 
abbassamento del presente e nella paurosa incertezza dello 
avvenire, scegliesse altro Capo : so in lui ancora confidasse, 
gli desse i mezzi e le facoltà per compiere l'opera grande: 
liberissimo provocare il voto popolaro, e fuori d'ogni equi- 
voco, coneiossiadiò nel siri nome si personificasse ia Causa 
della Nazione, rigenerala dalla grande rivoluzione del 1789, 
diu durata e ordinata dallo Imperatore, ond' era uscita la 
pace e la prosperila della l 1 ' rancia : per questo modo te- 
nersi certo di preservale la Francia e la Europa dalia 
anarchia, poiché levati gli ostacoli tulli e le rivalila, 
ognuno nella sente» za del popolo avrebbe rispettalo il 
decreto della Provvidenza. — Noti sarebbe stato agevole me- 
scolare con maggiore astuzia il vero ed il falso, l'accusa 
'e la difesa, o più abilmente evocare sul capo de' vinti 
le vergogne del passalo e del presente, l' insipienza, la 
mala fede, gi' in lenii ime a ti liberticidi per contrapporvi 
lo memorie del Consolato e dell'Impero, quasi a suscitare 
la facile fanlasia do' Francesi, allucinarli e risuscitare i! 
desiderio della epopea imperiale — Ma alle Milizie il 
nuovo Cesare parlava come so già levalo sugli scudi : di- 
ceva avere falto a fidanza collo esercito, chiamandolo 
non a violare le legiji ma a (are nssnrv are la suprema, delta 
sovranità del l'anse, della quale, rgli leueeasi legìttimo rap- 
presentante: e rammentando gli ostacoli alla manifesta- 
zione delle simpatie dello esercito al suo nome, infranti 
iti quello die l'Assemblea allcnlatrice a suoi diritli aveva 
cessato di esistere; e come nel 1830 e nel 1848, lo 
esercito custode della legge fosse stato trattato da vinto, 
e non mai consultato, tuttoché in lui slesse ]a eletta della 
Nazione, — farebbe ora, soggiungeva, sentire esso primo la 
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sua voce; però cittadini votassero, solitoli obli e lì isserò 
ciecamente agli ordini di lui, imperocché enti solo dovesse 
rispondere al popolo ed alla posterità di quinto operasse 
per l(i pubblica salute, (nj — Trascurata la petizione di 
principio, buon loico chiari rasi il Presidente! — I! suf- 
fragio dello esercilo fu inlimato precedesse lo universale; 
Scorta ed ammonimento al popolo sovrano! — 

Subito i ministri Morny e Saint-Arnaud e lo stesso 
Maupas, parodiando i bandi del ['resiliente, per argomenti 
pcrenturj raccomandavano la coraggiosa impresa, il grande 
atto del salvatore deila Repubblica: ma ben altri com- 
menti che di parole davano i casi di poi. Rinvenuta dal 
primo stupore, poiché ninno era che aggiustasse Tede a 
quella tanta carità di patria onde il Bod aparte intendeva 
scagionare lo spergiuro e la violenza, ma a tulli fosso 
palese come per via di simulazione e di audacia gli altri 
cospiratori avesse avanzalo, stava la cittadinanza in grande 
sospensione d'animo; quasi non bene intravedesse dove 
quel colpo potesse parare, o se l'arditezza del comincia- 
menlo fosse per secondare la tenacità del proposito e la 
fortuna: incerta e scura agi Lavasi la plebe, massime dei 
sobborghi, non guari capacitala di quelle franchigie molto 
stranamente restituite per via di hajonette, di artiglie- 
rie , e dello stato di guerra promulgato in Parigi e nel 
territorio dello primo sparlimento militare. .Né tampoco 
la evocazione della grande ombra del primo Napoleone 
pareva eommoverla a riverenza verso l'erede; al quale 
i hegli umori riscontravano la grottesca figura del ne- 
gro Faustino Soulooquc, per colpo di Stato fallosi si- 
gnore ed Imperatore di Haiti. D'altra parte i capi delle 
fazioni, li partigiani dell'Assemblea rimasti in libertà, o 
scampati, accorrevano, sbalorditi che il Bona parie avesse 
pure osato, e tentavano raccogliersi e fare la resistenza 
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ledale, fidando che il popolo si stringerebbe intorno ad 
essi per difendere quella Costituzione, la quale per ogni 
modo i più di loro avevano infino a quel giorno scalzato 
e vilipeso, ma clie ora attestavano sacro ed inviolabile 
palladio. Miserando spettacolo! — Se non che troppo 
tardi erano fatto accorti di quale avversario sì trovassero 
a fronte. Più che dugcnlo deputali di parte monarchista 
non avendo potuto riunirsi al palazzo dell'Assemblea, si 
strinsero nella casa municipale del 10" circondario, e 
presiedendo il depuLato Ifenoist d'Azy , e perorandoti 
Bortyer deliberavano casso d'ufficio Luigi Napoleone Bo- 
naparle, commesso al generale Oodinol (strano mandato 
al duco delia impresa di Roma) il comando supremo 
delle forze militari di Parigi : quando prorompendo im- 
petuosa una legione di Cacciatori di Vincennes cir- 
condava la casa, e lì deliberanti, o lo stesso generale 
menava prigioni. Altrove repubblicani e montagnardi ri- 
tentavano la prova, ma collo stosso infelice risultamelo. 
Nella giornata del 3 si videro popolani, li più de' sob- 
borghi, dar mano a rizzare serragli; correvano le già 
vie scritti infocali per chiamare i cittadini alle armi, e 
qualche azzuffamento qua e là tra le soldatesche e gl'in- 
sorti accennala a più fiera battaglia: onde allo Eliseo 
non si era senza qualche inquietudine, e il Maupas pre- 
fetto di polizia allibiva e già teneva perduta la posta, in 
quello che i suoi editti, ripetendo le minacele del Saint- 
tanto la resistenza era di pochi; che la universalità dei 
cittadini stanca di lotte intestine, infastidita e sgomenta 
dalle insanie degli uni, soprafalta dall'audacia dell'altro, 
non iscorgeva bandiera, non capi onesti cui dar fede , e 
senza approvare l'usurpazione, soltanto aggiratasi per la 
strade ansiosa spettatrice del conflitto. La qua! cosa av- 
vertendo il Presidente che bene erasi avventurato a ca- 
vallo per la città nella prima giornata, senza rilevarne 
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le sperale ovazioni, ma ai romoreggiarc della sommossa 
erasi chiuso nello Eliseo, munito o guardalo per ogni even- 
to, nel mattino dei 4 mandò pel Saint-Arnaud: — eseguisse 
gli ordini estremi. — Toslo lo numerose soldatesche rac- 
colte e schierale lungo la maggiore via die chiamano 
dei boulevard*, per investire i lontani serragli, improvvi- 
samente, senza dar segno avviso o intimazione alti cit- 
tadini inermi che guardavano, volle le armi, puntate le 
artiglierie, trassero sulla folla. 

Orrendo ma verot Ebbre le soldatesche si slancia- 
rano sui fuggiaschi colle hajonelte in resta, i cavalli fa- 
cevano impeto, le artiglierie folgoravano all' impazzata, i 
cacciatori di Vincennes gareggiavano del tirare a segno 
sui belluini, designati con tal feroce scherno i cittadini che 
cercavano scampo (a). In un tratto quel vasto corso dei 
Boulevard* fu seminato di cadaveri; parecchi edifìcj cri- 
vellali dalle palle, qualcuno più martellato minaccia sfa- 
sciarsi (h); molle più case forzate ed invase da que'fu- 
renti ; e quel che là dentro perpetrassero atlestavano le 
grida, il romore degli spari, i! sangue che da taluna uscirà 
a rigagnoli. — 1 diari prezzolati, disputando poscia del 
numero, confessarmi r> pi fi centinaia di vitiime di quella 
furia subitana: non coniarono gli assassinati nelle case, 
gli agguantati lungo le vie, confusi cogl'insorli armati fatti 
prigioni , e con loro moschettali : ma levando a cielo la 
virtù e la disciplina delle truppe, affermarono provocala 
quella energica repressione per gualche archihusaLa tradi- 
torescamenle partila dalle case che fiancheggiano il corso. 
Mentivano impudentissimi; né il Governo medesimo curò 
confermare il mendace pretesto, quasi non gli calesse na- 

(«) Sui iìux llèdouins tu II grida di guerra ile' pretoriani dtl ì Di- 
cembre; quasi riscontro al mi nix parpuìllols degli scannatari Julia 
Lega (Malica nella me mura mi a noilu Ji S. Birtu Ioni meo ii Ago- 
Mo 1571. 

(*) Fra gli altri lUiìtel SalL-inJrauze. 
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emulerò come, e per citi, e raa quale intendimento ap- 
prestali alla milizia qui'' saturnali, e la rivincila dello ab- 
bassamento palilo nelli casi del 1830 e del 1848, come 
bene il Itonapavte le aveva ricordalo nel bando. — Ed 
invero a capello lo effetto rispondeva al truculento pen- 
siero, confessato di poi, con unica fronte, dal Saint Ar- 
naud: con ci ossi adi è colla strage degl'inermi cadesse la 
resistenza degli armati; cosi soprafalta la città da terro- 
re, clic in quella sera del 4 potè il Governo annunciare 
l'ordine regnare in Parigi ; poco stante, per gli slessi spe- 
dienti, nelle Provincie. 

Importava sodarlo pel dnbliio die la Nazione risenten- 
dosi dal primo sbalordimento, aperti gli ocebi, vedesse eliiaro 
i| misfatto, e qudlu sdegnosa ripudiasse. Né il Bonaparto 
era uomo da sostare a mezzo ; come coloi che bene in- 
tendeva essere mestieri compiere la disfatta <legli avver- 
sari; palliare lo spergiuro e la violenza per quel tanlo 
die bastasse a comporre a facile rassegnazione la vulgar 
gente (in Francia numerosissima) più intenta a guadagni 
che sollecita (li civili franchigie, ed a far credere alli Po- 
tentati di Europa spento per lui il focolare delle rivolu- 
zioni; procacciarsi per ultimo, e prestamente, il suffragio 
del popolo minuto nelle città e nelle campagne, non lo 
facendo sicuro un passaggero favore di milizie subornale, 
né la sempre incerta divozione della eerarchia stipendiala, 
né tampoco la fazione stessa de' suoi complici e parti- 
giani, da' quali non uno contava autorevole od osservato. 
A mantenere, adunque, il terrore e non dar tempo agli 
avversari di rifarsi, gli sbolliti furori soldateschi non con- 
sentendo oltre lo sbrigativo argomento di moschettare sen- 
z'altro i prigionieri, si raccolsero i Consigli di guerra in 
Parigi e nelle Provincie dove si era fallo remore contro 
il colpo dì Stato: e la Polizia bonapartesca, con que' cri- 
teri che ciascuno può immaginare, per numerosissime in- 
carcerazioni in ogni ordine di cittadini, cosi fattamente 
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ingrossò la somma dei sostentili nella prima furia, chela 
bisogna de' Consigli pigliò tempo assai; tuttoché quegli 
strani giudici camminassero spediti, c non si trattasse 
propriamente che di rassegnarne tanti quanti alla paura 
ed alla vendetta paresse acconcio levar di mezzo. Però in- 
vertite lo parti, nella mci.i del secolo XIX, in Francia, 
vide il mondo civile la usurpazione flagrarne, spergiura, 
denunciare ribelli gli avversari, o calcala ferocemente 
ogni legge, dannarne le centinaia alle infami coluuie di 
Cajenna e di Lambessa, molli più cacciarne in esilio; co- 
loro cioè cui l'autorità del nome o la riputazione nelle 
cose politiche o nelle militari, nelle scienze o nelle let- 
tere, non consentiva confondere nelle più crudeli tavole 
di proscrizione. Imbavagliala la stampa periodica indi- 
pendente, ammutita l'avversaria, strideva impudente la 
bonapartesca, novellando di macchinazioni abbomìncvoli, 
d'insurrezioni irrompenti, sveniate per grande miracolo e 
disfatte dal magnanimo ardimento del Principe; onde la 
guerra civile, l'anarchia, la rovina imminente erano state 
di punto in bianco scongiurate: qualsiasi indugio od esi- 
tanza, Dio guardi, avrebbe l' indomane avventurato la 
llepubblica alle mani di fazioni monarcheschc impotenti 
e perfidioso, e subito poi gittata in balia delle masnade 
demagogiche, delle bande de'/ertwisri e de' amunàti già 
levali in piò, ed aspettanti il segnale dai capi dell'As- 
semblea. E perché da' contradditori per allora li francava 
il bando dello stalo di guerra, (ed il Morny e il Maupas 
facevano buona guardia), non è a dire se gli scribi eli- 
seani sbrigliassero l'umor maligno, di menzogne spendes- 
sero, e s»i vinti traessero vituperi e calunnie eziandio, 
in quello elio la mento e l'opera e i proposili del nuovo 
Cesare, salvatore della repubblica, magnificavano; tutti 
avanzando nella ingiuria e nel preconio quel Gramer di 
Cassagnac, che nel diario del Constitiitionncl lanlo si spinse 
da farsi uggioso a' padroni. Del turpe schiamazzo freme- 



vano i buoni, non meno che della palila violenza, ansiosi 
ili quel die fosse per uscirne, i più non credendo olire ad 
un effimero trionfo di quella usurpazione ; slava per i stor- 
dita la borghesia, alla quale sebbene mellesse grandissima 
paura lo spettro rosso, così non se lo era creduto alle 
spalle per aggiustar piena fede al miracolo del salvamento; 
e le cuoceva poi lo essere salvala senza aver parlo nella 



torme d'insorti, senza voltarsi interamente al Dittatore, non 
più si palesava avversa, n piegasi sud malgrado al pre- 
stigio della forza, o l'affascinassero lo lustre del suffragio 
restituito, o nello sfregio e nelle violenze infliuo ai fac- 
cendieri dell'Assemblea rilevasse la disfatta di quella oli- 
garchia ond'era slata abbindolata nel 1830, e crudel- 
mente flagellata nei I8i8. Questo per la città; ma per 
le campagne ben altri meati correva la bisogna; eli è da 
mollo tempo guadagnato il clero colla impresa di iioma, 
e con quelle arti e blandìzie clic il Bonaparle e la sua 
partigianeria andavano da lunga pezza spendendo, agevol 

laudo il culto sempre vivo del gran Nome, l'astio alla 
dominazione della Cini Capitale, fallo ancor maggiore 
dallo improvvido aggravio del lì iJl centesimi pillalo sulla 
proprietà fondiaria e dalle esorbitanze da' primi Commis- 
sari, mandati attorno dal reggimento provvisionale della 
Repubblica; onde nissun ulile, molto vessazioni avevano 
veduto le popolazioni delle Provincie nel mutamento dello 
Stato, e poco stante la sciagurata guerra civile nnl\c strade 
di Parigi. Però meglio avvisato mutava il Presidente il 
primo decreto, pel quale aveva chiamato tulli i cittadini 
a volare per fa' o per no su regislri a suffragio aperto c 
nominale; ordinando in quella vece elio il volo fosse dato 
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nel Capo luogo del Comune per iscrulioio spreto e per 
iselieda manoscritta o stampala ta): ed al quinto giorno 
della mal tolta signoria decretava restituito al culto cat- 
tolico il Pantheon, già destinali) dalla grande Rivoluzione 
aiie memorie degli uomini illustri. 

Assai più dell'odio antico alla schiatta, polendo in quel 
momento la paura e lo abboni mento rii quella Repub- 
blica, i Governi forestieri eransi altrettali a rallegrarsi 
col Bonaparte ilei suo trionfo (Pio IX ad aggiungervi la 
apostolica benedizione), paghi se non d'ali™ del vedere 
abbassala la superba baldanza della Nazione Francese, 



di chi toglieva a disciplinarla. Per tutta Europa i diari 
interpreti della politica retriva inneggiarono con mirabile 
accorilo al fortissimo, che per viri» di mano e di con- 
siglio, elevandosi ultre le misere e volgali considerazioni, 
audacemente aveva posto il piede sulla idra della rivo- 
luzione sempre rinascente, e schiacciandone il capo pre- 
servala la Francia dagli errori dell'anarchia, e l'Eu- 
ropa intiera dal pericolo di nuovi commovimenti. E , 



;pi 



e del giusto, ina alla buona o cattiva fortuna onde, fosso 
segnilo, giltaronsi ad applaudire, e a dar sulla voco 
ai democratici, che ne strepitavano, a dir vero con lin- 
guaggio più appassionato che austero. Dove per altro, 
come in Inghilterra., la manifestazione del pensiero era 



In) DotcW ilei 4 Dicambre ISj!. — temperalo: io alTormano sus- 
sunto .la ijirolaiin >"a;iuli; itó UuiwparW ài al Presi Jonn. 
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trarìo nell'urna (a). Invero secentoquarantamtln cittadini hi 
pigliarono in parola o allo scrutinio dissero no; ma del 
sì annoverarono sette milioni e mezzo di schede (6). Si 
disputò della sincerità del computo c della verità delie 
cifre, come che non sembrasse a rigore sindacabile il suf- 
fragio per ischedule stampate, né si aggiustasse troppa 
fede agli uffiziali preposti a' Comizj : e considerata la re- 
ligione del Bonaparto e quella della partigianeria sua, e 
gli spedienli per cui orasi a quello estremo condotto, ora 
lecito ritenere che nel dubbio ogni argomento fessegli 
parso buono per allargare la somma delle voci favorevoli. 
Se non che, assai più del procacciato plebiscito, sanava 
la usurpazione e dovale virtù legale la generale acquie- 
scenza della Nazione alla dittatura; alla quale man mano 
si accostarono e fecero omaggio i più delle fazioni mo- 
narchescbe, né già solo li gregari ma li caporioni ; e ta- 
luno eziandio sollecitò e n'ebbe officii e le prestò sacra- 
mento di fedeltà: cosi la infezione del cinismo politico, 
originata a' tempi dei Direttorio quasi per contraccolpo 
al selvaggio entusiasmo di que' giganti della Convenziono, 
in poco più di mezzo secolo si diffuse, che la è oggimai 
fatta endemica sul suolo di Francia. 

Promulgato il plebiscito, al I Gennaio 18.'>2 con gran- 
dissima pompa s'inaugurava il nuovo Slato; imperando 
il Principe che in tutte lo chiese di Francia si rendes- 
sero solenni azioni di grazia a Dio per il fausto avve- 
nimento; che la moneta rilevasse la sua effigie; che tolto 
alle bandiere delle Milizie il simbolico Gallo nazionale, 
l'Aquila dello Impero si restituisse. E poiché ad imita- 
zione del primo Bonaparte dopo il 18 Drumajo, dalle mo- 
deste stanze dello Eliseo il Presidente erasi tostamente 
condotto ai regali alloggiamenti delle Tuileries, quel suo 

(n) Veili DocumenU K. 83. 

(6) Esnltamunta : 7i39ìili scheda su! jì; 640,737 pel no ; 36,880 an- 
nullali!. Vedi llcil.iiiiiiio .[ulU r.'immU-iuii-j ton.<ul1iv;i 31 Die. 1831. 
Storia d'Italia. 21 
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banditore, che era il diario della Patrie, in tono fatidico 
ammoniva . Cesare dormire sotto !o vólto degl' Jni>a/t'<ft, 
> Augusto essere giri entrato in Nostra Donna ed alle Tui- 
• leries > (a). Se non che per que'bagliori intrattenendo fa 
gente francese, che tanto n'ó vaga, già non trascurava 
l'Augusto di contenerla per più sodi argomenti: perchè 
cassala la franchigia delli giudici de! fatto, sorliti volta 
per volta dalla cittadinanza, da prima pei reati di stampa 
poscia in genere per tutti i reali politici, mandavano la 
cognizione ai soli Magistrati giudiziari!; e la manifesta- 
zione poi del pensiero, per via dello scritto e della pa- 
rola, dal decreto organico del i" febbraio cosi veniva in- 
ceppata, ed allo arbitrio del governo raccomandata, che 
la libertà di slampa, principali ss ima nei civili reggimenti, 
si potè considerare onninamente confiscata, Ancora discio- 
glieva la Milizia cittadina in tutto il territorio, decretan- 
done il riordinamento per modo che tutti i ciltadini 
dalli 2fi alli !iO anni vi fossero descritti, armali e chia- 
mali al servizio ne' singoli Comuni quanti solo piacesse 
al Governo: perocché, diceva, non corresse più stagione 
a che la Milizia Nazionale fosse guarentigia della Nazione 
contro il Governo, ma dovesse strumento obbediente in mano 
di questo solo mantenere ì' ordine pubblico. E col prete- 
sto dell'ordine e della pubblica sicurezza, sempre in nome 
del Popolo Francese., senlcnziava definitivamente banditi 
dal territorio della Hepubblica sessaniaseile di qu e' Rap- 
presentanti alla spenta Assemblea, pena la deportazione 
se vi fossero colti: e temporaneamente allontanali i più il- 
lustri de' suoi avversari , li Generali Lamorìcicre, Chan- 
garnier, Le Fio, Bedcau, Laide!, gli statisti Durergier de 
Hauranne, Adolfo Thiers, di Romusat, Emilio di Girardin 
Pasquale Duprat, Edgardo Quinci, ed altri parecchi (b). 

(n) Vedi la Patri', fogliti ,],:! 3 gnmialo ISSI. 
tbì Decreli del Pr^i.lunk- JetE;i Ile pi. bill Ica 3! Die. 18!il , 9 e il 
dna, e 17 Febbraio 18SÌ. 
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Fra tanlo li Prefetti zelavano nelle Provincie ad instau- 
rare ì! nuovo ordine di cose; e ne dichiaravano la sin- 
tesi ponendo grandissima cura a faro cancellare dai pub- 
blici edilìzi la scritta repubblicana • libertà, eguaglianza, 
> fraielianza; • mentre, a conformazione, i Tribunali di 
Guerra duravano a pronunciare sentenze di reclusione, di 
deportazione ed anco di morto contro i ribelli al Colpo 
dì- Slato ! 

In virtù adunque del plebiscito, al 44 gennaio ottriava 
il Principe al popolo francese la nuova costituzione. Fermi 
e inconcussi, handiva, i grandi principii sanciti dall'Assem- 
blea del 1789 base del diritto pubblico do' Francesi, al 
Capo dello Stalo dava la potestà por dicci anni, con tutte 
le prerogative dei Re di corona; a lui solo eziandio la fa- 
coltà di proporre nuove leggi: nissuu freno, tranne l'il- 
lusoria astrattezza dello starne esso a sindacato in faccia 
al popolo: al quale il Presidente, piacendogli, potrebbe 
fare appello; per nissun caso o modo osservi costretto: 
— i Ministri a lui soitanti soggetti, singolarmente sinda- 
cabili pegli atti di ciascun di loro, non mai in solido sic- 
come collegio: — un Senato dove sederebbero a vita i 
Cardinali, i Marescialli, gli Ammiragli di Francia, e quei 
cittadini cui il Presidente riputasse degni, con facoltà di 
retribuirli per larga provvisione ; commossogli il mandalo 
di custodire il patto fondamentale e le pubbliche liberta; 
si che ninna legge potesse promulgarsi so prima non sot- 
toposta al Consesso moderatore; il quale potrebbe ancora 
vietarla se giudicala contraria allo Statuto, alla Religione, 
alla morale, alle franchigie civili, ovvero ostacolo o nocu- 
mento alla difesa dello Stato: — un Consiglio legislativo, 
eletto per suffragio diretto in regoladiuh deputalo per 33 
mila elettori, e con mandato per sei anni, senza provvi- 
sione (data poi in appresso minore delia senatoria), per 
discutere e suffragare lo leggi che il Governo man mano 
venisse proponendo, serbala a questo la prerogativa dì 
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concedere o negare, per l'organo del Consiglio di Slato, 
la discussione di qualsiasi temperamento che i Deputali 
opponessero agli schemi governativi; proibita la stampa 
di dar contezza della discussione meglio che per li rias- 
sunti officiali compilali dai seggio; proibiti i cittadini del 
diritto di petizione altrimenti che davanti al Senato: — 
un Consiglio di Stato, arnese tutto del Governo, per con- 
sultarne gli schemi di legge e propugnarli davanti ai Cou- 
sigli deliberanti; — un'Alta Corte di Giustizia, infine, per 
essere convocala, ma soltanto per decreto del Presidente 
della Repubblica, a conoscere dei delitti, degli attentati 
e delle cospirazioni contro di Lui o contro la interna ed 
esterna sicurezza dello Stato. — Ministri, Senatori, Le- 
gislatori, Magistrati, Officiali tutti di qualsiasi maniera 
giurerebbero obbedienza alla Costituzione, fedeltà al Pre- 
sidente. Non egli giurerebbe; sia che venuto a quel punto 
non gli paresse dicevole mallevare di sua fede per lo av- 
venire ; sìa che, a miglior ragione, gli apparissse super- 
fluo quel vincolo, onde già non era stato al 2 dicembre 
trattenuto (a). 

Cosi dopo sessantanni dì rivolgimenti, di lotte, o di 
agitazioni per lo acquisto delle politiche libertà, o per 
rivendicarle quantunque volte le paressero minacciate o 
scemale, la superba Nazione tollerava dello essere ricon- 
dotta in tutela, imbavagliata e costretta tra pastoie, poco 
meno di assoluto reggimento: e poiché i tutori appena 
concedevano oltre il plauso il silenzio, al danno correva 
appresso la vergogna, per lo inverecondo baccanale onde 
la vecchia e la nuova partigianeria bonapartesca celebrava 
il trionfo, dividendo le spoglie. A cui talentasse discor- 
rere oltre i particolari di que' casi (a noi tarda l'uscirne), 
rilevare le singole esorbitanze, e le ineffabili codardie, 
occorrono effemeridi ed istorio più del bisogno; la più 

(fl). Vedi Documenti K, 85. 
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parto apologeti che; per ciò che sia piaciuto alla Suprema 
Provvidenza confondere anche in questa volta lo umano 
criterio, permettendo che lunga e splendida fortuna se- 
condasse la impresa, onde ogni logge umana e divina usci 
calpestala. 
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CAPO VII. 



Delle cose del Piemonte dal colpo di Staio di Francia 
fino alla ultima Sessione della IV Legislatura ed al nuovo 
Ministero Cavour. Delle Inquisizioni di Mantova dei moti 
di Milano e nuove esorbitanze austriache. 



Malgrado che dal 1840 in poi la piega delle cose po- 
litiche per tutta Europa ammonisse gli speranzosi non 
correre propizii i (empi alla riscossa della democrazia; 
tanto che mantcnevasi in Francia quella larva di Repub- 
blica, e segnacasi a giorno fisso il termine della cessa- 
zione dei poteri commessi a Luigi Napoleone Bonaparte, 
erauo durale le illusioni tra i popoli ricaduti sotto le 
signorie tirannesche ; massime in Italia dove a fronte della 
pazza o feroce insipienza de' Governi restaurati non d'al- 
tro solleciti che di ribadire i ceppi a' governali , faceva 
riscontro la lealtà del Re Vittorio Emanuele, e la tran- 
quilla costanza dei Subalpini nel tener fedo agli ordini 
del civile reggimento , e nel promoverne volonterosi le 
instituzioni. Che se in Piemonte gli animi stavano preoc- 
cupati di quo' mutamenti di Francia, in vero non ne appa- 
rivano generalmente intimoriti: imperocché assodandosi 
il nuovo Stato costituzionale, cosi temperato che niun ci- 
vile governo potesse adombrarsene , jiè alcuno de' retrivi 
averne pretesto per iscoprirsi nemico aperto; ancora la 
stessa picciolezza del Reame mallevando come per esso 
la paco dì Europa non potesse venire turbata; né d'altra 
parte della fede del Re essendo lecito dubitare, in quello 
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onesto o maschio popolo subalpino non si metteva paura 
che il suo buon diritto potesse dalla forestiera burbanza 
venire minaccialo. Quando a un tratto s'intese che il Mi- 
nistero portava al Parlamento una legge restrittiva della 
liberti di stampa; e parendo chiaro che a late fosse 
spinto o costretto dal nuovo Governo di Francia, la com- 
mozione fu grande: nò già venne scemata pur quando fu 
palese lo schema, onde soltanto si volevano tolti alla cogni- 
zione del Magistrato d'Appello congiunto ai Giudici del 
fatto li reati di stampa per offese ai Sovrani e Capi di 
Governi stranieri , per attribuirli a quella de' Tribunali 
ordinarli ; e che per simili casi lo Accusatore pubblico , 
affermata la esistenza della richiesta della parte offesa, 
non fosso tenuto ad esibirla. Pretesti ed anco buone ra- 
gioni non mancavano al Ministero per quella proposta ; 
conciossiachè la formazione de' collegi do' giudici del fatto, 
non determinata che dal sorteggio sugli elenchi degli elet- 
tori politici compresi nella giurisdizione delle singole Corti 
d'Appello, non offrisse alcuna seria guarentigia del loro 
discernimento; e la esperienza avesse non poche volte di- 
mostrato l'intemperanza o la leggerezza de' loro giudicati, 
e come talvolta informati alla passione ed agli influssi 
passeggeri di questo o quel politico avvenimento: oltre 
che la incomportabile violenza di certi diarii, massime 
di quelli che io Genova si pubblicavano, le turpi e dis- 
sennate invettive contro taluni Principi e segnatamente 
contro il Bonaparte, se allo interno infastidivano i citta- 
dini temperati, allo esterno scemavano riputazione al Pie- 
monte, procacciavano difficoltà al Governo ne' suoi rap- 
porti diplomatici; e potevano, quando che fosse, a più 
grave risico cimentarli. Ma d'altra parte il modo e il mo- 
mento della proposta provvisione dava ansa ai sospetti 
che dal Governo si piegasse servilmente ad imperiosa 
pressione, o che il Presidente del Consiglio e taluno dei 
suoi colleghi, come il Galvagno, de' quali era nota l'av- 
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torsione appassionata a tulio ciò che sentiva di troppo 
libero, di democratico, di repubblicano,' afferrassero quella 
opportunità per dare incominciaraenlo allo stringer dei 
freni. 

La Giunta eletta dalla Camera per il primo esame di 
quel disegno di legge , ammettendo che qualcosa si po- 
tesse e si dovesse fare, ne contrapponeva tino suo proprio, 
col quale senza togliere alla cognizione di que' reati la 
guarentigia do' giudici del fatto , provvedeva ad una più 
severa formazione delle liste de' giurati; le quali in nu- 
mero più ristretto sarebbero compilate, non per sorteggio, 
a scolta de' primi Presidenti sugli elenchi degli elettori po- 
litici delle Città sedi di Corti d'Appello. Ma questo tem- 
peramento che in sostanza snaturando la franchigia, po- 
teva benissimo mutarla in arnese pericoloso di repres- 
sione, era ad un tempo dal Ministero respinto, e da pa- 
recchi della Opposizione combattuto. Aperta adunque la 
discussione sullo schema governativo, poiché il deputato 
Sebastiano Tecchio venne segnalando n" dubbio di esterna 
pressura , sorse il Presidente del Consiglio protestando 
come non fosse; bensì tenendosi il Governo in dovere di 
fare argine alle scapestratezze di una stampa , onde to- 
glievasi riputazione allo Slato, e più lardi poteva la sua 
tranquillità esser posta a repentaglio, proporrò quella ma- 
niera di freno, acconcio ma non esorbitante : richiederlo 
ai Legislatori non per paura di forestiera prepotenza, ma 
per senso di onestà politica , reputandolo dicevole e ne- 
cessario eziandio se lo Stato fosse di gran lunga più forte 
e temuto: al postutto i tempi e gli avvenimenti ammo- 
nire come Tosse prudente temperare la libertà della stampa 
non solo secondo giustizia, ma anche secondo l'opportu- 
nità; perocché se la virtù del popolo deve il proprio di- 
ritto difendere a oltranza contro chi minacciasse calpe- 
starlo, deve anco il senno de' reggitori all'uopo mode- 
rarne lo esercizio. Soggiungeva (e qui la passione faceva 
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volo allo intelletto) che li riprenditori e gì' in giù ria tori dei 
Principi di fuori allora soltanto farebbero prova di co- 
raggio, quando si conducessero ad assalirli colla penna nei 
foro Stati. La qoale insipientissima frase, tuttoché ripe- 
ima e confermata dal ministro Cavour, rimbeccava splen- 
didamente in nome del buon senso e della giustizia Fi- 
lippo Mellana deputato; imperciocché soltanto da libera 
terra ai pensatori e pnhblioisti sia concesso combattere 
la tirannide dovunque si accampi; e fosse poi stolto ed 
assurdo pretendere che la lotta tra la libera parola e la 
mala signoria, per cavalleresca stranezza, si avesse colà 
ad ingaggiare dove non legge di civiltà ma di violenza 
sta a guardia della dominazione. 

Durò parecchi giorni la discussione; ed alli più caldi 
oppositori Angelo Brofferìo, Lorenzo Valerio, Amedeo Ra- 
mina si accostarono autorevoli di parto temperata, Mat- 
teo Pescatore, Agostino Depretis. Giovanni Lanza, Urbano 
Radazzi ed altri motti; tutti por varii e stringenti argo- 
menti oppugnando il disogno di legge, che gli uni'sen- 
tenziavano incostituzionale, vilente, pestifero alla libertà, 
gli altri censuravano per lo meno inopportuno, inefficace 
e pericoloso; avvisando che postandosi sullo sdrucciolo 
dol tarpare le franchigie ad ogni stormire di frasca, il 
precipitare poi per la china saria più agevole che lo ar- 
restarsi. Dall'altra parte Pier Dionigi Pinelli c Carlo Bon- 
compagni grandemente si scaldavano a dimostrare la bontà 
del provvedimento, consiglialo dalle condizioni stesse del 
picciolo Stato, che nello universale regresso politico senza 
violenza aveva mantenute le civili franchigie ; onde molti 
e troppi i Goverrii nemici, pochi o freddi gli amici, ed 
ancora a patto di non far molesto remore ; senza poi dire 
tome altamente importasse, per i casi avvenire , serbare 
al Piemonte in Europa la reputazione antica di onesto 
e di assennato, e dare lo esempio come gl'Italiani, giu- 
dicati immaturi, saggiamente intendessero ed esercitassero 
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le pubbliche liberti. Se non che alla estrema Destra quel 
restringimento pareva ancor poco; e Luigi Perni gotti e 
Vittorio Angius, sacerdoti, e Luigi Federigo Menabrea , 
che uri tempo collaboratore della Concordia con Lorenzo 
Valerio ed altri libéralissimi, passo 1 passo fino al gruppo 
de* più intolleranti retrivi aveva' indietreggialo, molto de- 
clamando contro le esorbitanze in genere della slampa, 
massime nello argomento della religione , e non senza 
acerbezza appuntando il Governo di pusillanimità, do- 
mandavano aperto che di più rigido freno venisse costretta; 
lasciando intendere il Menabrea che soltanto a quella con- 
dizione durerebbe la Parie sua a suffragare il Ministero. 
La dichiarazione minacciosa del deputalo della Morìenna, 
cui spalleggiavano fra li più autorevoli Ottavio di Revel 
e lo stesso Cesare Balbo, ebbe un singolare riscontro in 
quella di Urbano Rattizzi: il quale tenuto capo del Cen- 
tro Sinistro, pur combattendo ricìsamente il diségno di 
legge con temperatissima orazione, per lusinghiere parole 
specialmente indirizza te alla persona del Ministra delle Fi- 
nanze, aveva lasciato intravveilere come e' non desiderasse 
meglio che del dargli favore, e dello avvalorare il Gabi- 
netto col proprio suffragio e con quello de' suoi amici. 
Però quando si udi il Conte di Cavour accogliere pre- 
muroso la velata profferta, e ricambiare lo antico avver- 
sario di cortesie e di blandimenti, e ad un tempo tra bef- 
fardo e sdegnoso schermirsi dal patteggiare a quel costo 
Il debole ajuto del Menabrea e de' suoi aderenti, fu a tutti 
palese come in quello istante per abilissima evoluzione, 
predisposta e maturala, si compiesse la lega tra li due 
centri capitanali dal Cavour e dal Rattazzi, onde molle 
conseguenze dovevano uscire e di non picciol rilievo (a). 
Del che amaramente dolendosi proruppero i Destri; e lo 

(a| Discorso del Conte di Cavour ministro per le Finanic nella tor- 
nata della Camera dei Deputati del S febbraio 1851. 



LIBRO PlìlMO. 379 
stesso Revel scappò fuori in acerbe recriminazioni, cui 
subito non meno aspro ripigliava ii Raltazzi; onde le- 
vossi il Presidente del Consiglio, pregando perchè dalla 
dolorosa disputatone si cessasse. Ma nel confermare che 
il Ministero non intendeva scostarsi dal suo programma, 
il quale esso, lo Azeglio, con povero e dispettoso concetto 
costringeva sempre nella forinola vieta — nulla più nulla 
meno dello Statuto, — quasi scusandosi, per via dì neces- 
sità, dello accettare ili suffragio del Rattazzi e de' suoi, 
ben die a vedere come del divorzio dalla Destra, e del 
connubio colla parte temperala di Sinistra egli non avesse 
prima avuto- sospetto, nò di quella nuova maggioranza, 
procacciala nella Camera dallo intraprendente collega, sì 
tenesse gran fatto appagato. Notammo già come non i studi 
severi nè domestica educazione avessero condotto Io Aze- 
glio al culto delle politiche libertà, ma più presto la fer- 
videzza niello ingegno prestante e quella scintilla dello 
artista ond' era tratto ad abborrire il grossolano^ dispoti- 
smo ed ogni maniera di rigidezze; mentre in foodo l'al- 
tezzoso aristocratico fastidiva il popolare, tuttoché l'indole 
buona e la facile vita menata in gioventù lo avessero 
usato a forme semplici e spigliate. Perù non mai com- 
battuto a oltranza -da alcun partito , carezzalo da molti , 
esaltato un tempo, come si costuma in Italia, oltre ogni 
ragionevole misura, secondato pur anco dai casi, era man 
mano venuto. in tale estimazione di sè medesimo, da te- 
nersi anzi ii solo die il primo uomo di governo del Rea- 
me. Malgrado, quindi, la scarsa attitudine ai pubblici ne- 
gozii, ed una innata infingarde zza, presumeva di timoneg- 
giare solo lo Stalo; ed inalberandosi ad ogni contraddi- 
zione per poco non riputava pestifera o disonesta quella 
politica che interamente al criterio suo non si accordas- 
se. Aombravasì, adunque , di una alleanza la quale ac- 
cennava a trarre, quando che fosse, il Ministero dalie stre- 
mezze del suo programma timidamente conservatore, per 
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avviarlo spedilo in più largo cammino; ma non gli parrò 
ancor tempo di liberarsi dai collega che l'aveva promossa, 
sebbene si sentisse dalla operosità sua sopraffatto,- e vel 
confortasse Filippo ffalvagno ministro per lo Interno, av- 
versissimo al Rai lazzi. In quella vece approvata la legge 
dalla Camera con ben cento voti favorevoli, contro qua- 
rantaquattro contrarli (a), e poco 3lante dal Senato, chiu- 
dendosi !a Sessione il 27 febbraio, annunciavasi modifi- 
cato il Ministero ( non furono ben chiarite le ragioni) ; 
perchè passava il Galvagno dallo Interno alla Giustizia , 
risegnati i Sigilli dal Deforasta, tuttoché nella discussione 
della legge sulla stampa questi fosse stato col Cavour il 
principale tenitore pel Governo; surrogava il Galvagno 
Alessandro Pernati ili Momo in voce dì tìmido, e poco 
men dì clericale; infine soppresso il Ministero della ma- 
rineria, agricoltura e commercio, e ripartitene le faccende 
negli altri dicasteri , tenne definitivamente il Cavour il 
portafoglio delle Finanze, onde fino allora era stato reg- 
gente. 

II. 

Non più che sei giorni appresso inaugurava il Be la 
Sessione per un discorso il quale apparve politicamente 
assai scoloralo, perciò che, non punto facesse menzione 
della quistione e delle speranze nazionali, ma totalmente 
si aggirasse per vaghe parole sulle necessità in te me, tranne 

(a) Gioverà forse, per il seguito di queste istorie , ricordare che 
nello squillilo Dominale portato sul capo-verso sostanzialo di que- 
sta legge, votarono pel no colla sinistra pura, Domenico Berti, Carlo 
Cadorna, Agostino Deprelis, Giovanni Lima, Urbano Italiani , Seba- 
stiano Tecchift, i quali più tardi sedettero nel Consigli dalla Corona, 
Niccolò Ferrarci li , Giuseppe Bobecchi, Matteo Pescatore, Francesco 
Saull ed altri parecchi di parta le infralissi ina. Dalla, Sinistra si sco- 
starono Giovanni insti, Aurelio Turcolli, dal centro sinistro Domenico 
Buda, Vincenzo Bicci ed altri ebe votarono per la restrizione. 
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cho prometteva il desiderato disegno di legge sul matri- 
monio civile ; soggiungendo avere in questo intendimento 
intavolato il Governo trattative colla Corte Pontificia, af- 
finchè .non trovasse ostacolo nella coscienza de' Legisla- 
tori una provvisione si di carature totalmente civile, ma 
legala ad interessi religiosi, sempre volendosi illeso il re- 
taggio venerando della fede antica. Pareva strano, per al- 
tro, anco ai più temperati che dopo le prove falle, e la 
infelice legazione del Pinelii, si argomentasse il Ministero 
di trarre la Sedia Apostolica a qual si fosso accordo: 
né mancava chi di quella, insipienza rendesse ragione 
per via della pressione forestiera, aila quale, dicevano, 
veniva maggiormente piegando il Presidente del Consiglio. 
Comunque fosse ben altre difficoltà occorrevano ai Ret- 
tori. Tumalluavasi nelle Provincie di Sardegna , per ca- 
giono delle nuove imposte, del caro dei viveri, e per ogni 
altro pretesto onde il malcontento degl'Isolani traboccava; 
ed in vero non senza fondamento, conciossiachè il lungo 
abbandono oud'erano state trascurate le sorli dell'Isola, 
comparativamente agli Slati di Terraferma, il mal governo 
economico e politico, sopra tulio la mancania di strade, 
malgrado il suolo feracissimo e le tante ricchezze natu- 
rali avevano fatto quella regione poco meno squallida ed 
inospita; però le industrie nella infanzia, i traffici pochi 
e li pia nelle mani e per l'utile dogli stranieri, sopraffatta 
l'agricoltura dalla pastorizia, devastate le foreste, allargate 
le plaghe insalubri; da poche 'città in fuori niuno studio, 
niun segno di civile progresso, la istruzione popolare 
quasi ignota, la educazione nulla, ma in quella vece co- 
stumanze, pregiudizi, superstizioni, ignoranza di secolare 
tradizione. Arrogo il numero grande de' banditi , mici- 
diali i più per amore delia vendetta; e il senso morale 
cosi pervertito o a dir meglio non mai raddrizzalo, ondo 
il vivere in guerra colla legge e col civile consorzio appa- 
risse alle popolazioni onoranda sciagura, ed onesta pietà 
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assistere gli sciagurati di quella ragione: oltre che per 
anni molli era stata l'Isola paurosa stanza ai malviventi 
degli Stati di Terraferma, cui la Polizia eoonomicameme, 
come st diceva, inviava colà confinati. In vero i mali della 
Sardegna al nuovo reggimento costituzionale non potevano 
accagionarsi, per ciò che sorlo da breve tempo e da ben 
più gravi necessità era stalo fino allora preoccupato : erano 
in gran parte retaggio del Governo assoluto, onde male 
rimeritati i Sardi della fede (enula alla Dinastia nei giorni 
della sventura: in parte degl'isolani stessi, conciosslacho 
nissun popolo inconscio ed incolpevole si conduca a tale 
abbassamento ; e nel popolo sardo all'indole gagliarda e 
svegliala faccia difetto l'operosità industre e previdente, che 
il volgo antepone il disagio colla inerzia all'agiatezza colla 
fatica, e della eulta cittadinanza sieno li più non d'altro 
solleciti che dello uscire dall'Isola per venire a caccia dei 
pubblici ufficii sul continente. Man if està vansi i primi tor- 
bidi a Sassari, poi a Nuoro, poi a Cagliari, poi a Tempio : il 
Ministero provvide inviandovi truppe e commettendone il 
governo al generale Giovanni Durando : che promulgan- 
dovi lo slato di guerra e sospendendo le franchigie , e 
della autorità usando mite ed assennalo in breve reslilui 
la tranquillità; checche ne tempestassero i diarii, e li de- 
putali oppositori in Parlamento, spingendosi fino ad ac- 
cusare il Governo, risibile censura, dello avere oltrapas- 
sate le prerogative del potere esecutivo. 

Ancora fu un gran tanagliare nella Camera e nel So- 
nato per cagione delle fortificazioni di Casale: le quali 
senza più il Della Mannara Ministro sopra le cose di guerra 
aveva di sua aulorilà tracciale e già intraprese, incurante 
della sanzione preventiva del Parlamenlo , la quale poi 
dopo il fallo quasi irriv ere n temente domandava. In nome 
della scienza biasimavano taluni strategici il concetto ; su 
di che argomentando dai casi del marzo 18i9 il mini- 
stro aveva buono a difenderlo (nò poi lo disdissero i casi 
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della guerra del ISSO) ; declamavano sulla idea politica i 
tribuni della Sinistra, ed Angelo Brollerio con enfatico 
vaniloquio spartanamente tuonava non le mura difendere 
la patria, ma i forli petti de'cilladini ; come se, cosi mu- 
tati i tempi e le condizioni, alla possa delle artiglierie, per 
cagion d'esempio, bastasse opporre virtù di sensi magna- 
nimi. Ma il volgo plaudit a I — Con mollo miglioro ragio- 
ne, sul terreno della leggo statutaria, lo assalivano non 
pure gli oppositori ordinarli, ma qualcuno de' più tem- 
perati ed anco del Ministero parziali; pere io celi è paresse 
incomportabile esorbitanza quel sorpassare la legge scritta 
e mettere sotlo i piè la osservanza al Parlamento senza 
che tampoco la urgenza potesse a scusa, invocarsi; onde 
Della Camera e nel Senato a stento £u vinto il partito 
die sanava lo arbitrio. E fu male assolvere il Ministero 
e specialmente il Ministro, mollo risicandosi che aperta 
la via ai soprusi del Governo, non fosse poi modo di 
frenarlo : e certo quel primo, esempio avrebbe potuto no- 
ccioli conseguenze partorire, se il risentirsene della pub- 
blica opinione (tuttoché in fondo non fosse cosa d'altis- 
simo momento, ed anco il pensiero del munire Casale ri- 
spondesse al sentimento che era in tulli di una nuova 
riscossa, comunque lontana) non avesse ammonito rome 
la religione dello Statuto cosi fosse negli animi uY Su- 
balpini penetrata, onde non senza pericolo di gravi per- 
turbazioni fosse permesso in qualsivoglia contingenza ve- 
nirle meno. 

Per questo e per altri incidenti manifestatasi nelli duo 
rami del Parlamento qualche incertezza uel suffragare il 
Ministero: il quale già per le cose discorse non camminava 
sicuro .nò compatto ; solo che il Ministro delle Finanze 
veni vasi ogni giorno più dissimulo, e lasciando volen- 
tieri intendere come in lui non fosse povertà d' ideo né 
di propositi, ma volontà di rimestare a sua posta l'azienda 
e dare impulso alla cosa pubblica secondo lo dottrine da lui 
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professate. E come sempre la quistione delle finanze strin- 
geva, non dubitava di arrischiare la proposta di nuovi 
balzelli e il riordinamento o a dir esalto lo aggravamento 
degli esistenti; in quello che (dicevano per cattivarsi la 
benevolenza del Governo Francese) domandava la sanzione 
di un trattato di commercio colla Francia, contro il quale 
levavansi da ogni parte, ma in ispecie dalle Provincie di 
Savoia, fortissimi richiami. Del che non isgouien lavasi 
il Conte ili Cavour, venuto già maestro in quell'arte di 
schermidore parlamentare ; perchè un po' co' blandimenti 
un po' co' sofismi, quando le buono ragioni facevano di- 
fetto, non di rado, anzi troppo sovente, col pericoloso spe- 
dante del mutare la questione amministrativa in politica, 
ora lusingando, ora affascinando, ora ancora minacciando 
traeva a sè la maggioranza non capacitala ma vinta. Se 
non che ingrossava il malumore latente dello Azeglio con- 
tro il collega: fin che avvenne caso per cui traboccando, 
la rottura fu compiuta. Kra morto di que' giorni per vio- 
lenta malattia Pier Dionigi Pinelli; ed alia memoria dello 
illustro cittadino, non iscevro da colpe politiche, ma pure 
del paese benemerito, o per inlemcralczza poi a niun al- 
tro secondo, avea iì Parlamento, il Governo, la Città dato 
largo tributo di onore e di compianto; onde parve anebe 
tocco lo stesso Vincenzo Gioberti che tutto chiuso nelle 
sue ire slava appunto apprestandogli da Parigi asprissima 
invettiva, e fu detto acconsentisse prima che diffusa ri- 
tirarla (a). Rimanendo per quello vacante la Presidenza 
della Caoiera dei Deputali, favorendo copertamente il Ca- 
vour, tanto si strinsero li fautori del connubio, che nella 
tornata dell' li maggio 7i voci portarono al seggio Ur- 
bano Raltazzi contro le SO che si raccolsero su Carlo 
Boncompagni candidato del Governo, ossia del Presidente 
del Consiglio. La elezione del Hatlazzi ottenuta col con- 
ili) L'opuscolo inviolato Ultima rijpcjla ai Mimictpali. 
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senso delia Sinistra a dispetto della Destra condusse sen- 
z'altro la dissoluzione del Ministero ; conciossiacbé lo Aze- 
glio si tenesse non senza ragione offeso dalli maneggi 
del Cavour, e si sentisse sopraffatto ed impedito in quei 
suoi stretti propositi. Accogliendo le rinuncie di tutti i 
Ministri, il Re commetteva di bel nuovo a Massimo d'A- 
zeglio la ricomposizione del Consiglio: il clie fu presta- 
mente; licenziati, come di dovere, il Cavour e il Farini 
sua lancia spezzata, uscendone il Galvagno siccome acerbo 
di soverchio alla parie che pigliava lingua dal Italtazzi, 
dati i Sigilli al Boncompagni cui temporaneamente ancora 
si affidava la Istruzione Pubblica, a Luigi Cibrario Sena- 
tore le Finanze, rimanendo in ufficio il Fornati, il Della 
Marmora e il Paleocapa (a).. 

Cosi rifatto il Ministero, in - vista più omogeneo e più 
devoto alle volontà del Presidente del Consiglio, già non 
apparirà rafforzato; perocché, a tacere d'altro, niuno 
sapesse capacitarsi come si fosse osato sobbarcare al gra- 
vissimo negozio della Finanza il Cibrario, egregio citta- 
dino, venuto ancora in qualehe fama tra letterati ed eru- 
diti, ma dello finanziarie discipline, più elio imperito, 
digiuno: e malignavano che lo stesso Cavour lo avesse 
segnalato allo Azeglio, quasi per giovarsi del riscontro. 
Malgrado ciò non ebbe per allora il Governo maggiore 
opposizione nella Camera dei Deputati ; e trovò moltis- 
simo favore la presentazione delli disegni di leggo sul 
riordinamento dello stato civile e sul contralto di matri- 
monio; onde determinate le capacità e gì' impedimenti , 
mandato all'officiale delia legge il rito delle pubblicazioni 
e della celebrazione in quanto agli effetti giuridici, al 
pubblico Ministero la facoltà delle opposizioni, alli tribu- 
nali ordinari il pronunciare sulle cause di separazione. 

(ti) \'eùì al Documenti N. 8i. «. Ir. <■. ire i iii ìk ■ kllnc <ìi M mimo 

d'Azeglio a St. K 1 1 ._.'<■?:■ 1 ll-'inlii coi prlinihri Ji queslo iocidenle e 
della. sua uscita dal Ministero. 
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Avvegnaché temperai issi Ino lo scliema del Boncompagni, 
■e nella relazione ossequioso alla Ghiera, e nelle disposi- 
zioni, salva la prerogativa dello Stato, per nuHa invadertte 
la s[iiriln:ilc aiiii'i.-dizione, da prima ne' diari clericali, poi 
meilo'Episcopato si levò tale schiamazzo, quasi il Guardasi- 
gilli e il Governo bandissero le pessime eresie, o sbriglias- 
sero qual più turpe disonesti : ma quelle faziose intem- 
iperanze non che mutare il criterio della maggioranza ne 
affrettarono, quasi per naturale contraccolpo, il pronuncia- 
melo: onde la legge, comunque nella sua economia qual- 
cosa lasciasse a desiderare, e in certi particolari meri- 
tasse d'essere ritoccata, fu prestamente discussa od ap- 
provata. Se non che forle si dubitava del Senato, già 
chiarito a diverse riprese poco favorevole al Ministero , 
onde per lui pericolava ancora altra legge già suffragata 
dalli Deputati por la nuova imposta personale e mobilia- 
re. Però come la stagione inoltrata consigliava non pro- 
trarre altro, secondo la costumanza, i lavori parlamen- 
tari, inducevasi il Ministero a non insistere per la legge 
sul matrimonio civile, e a ritirare la finanziaria, confi, 
dando nel beneficio dei-tempo. Fra tanto alle protestazioni 
dei Vescovi -veniva a confermazione una lettera del Car- 
dinale : A Monelli indirizzata allo Arcivescovo di Chambery, 
pubblicata primamente dai Giornali Francesi della fazione 
ultramontana e subito da\V Armonia di Torino ; nella quale 
accennandosi al malaugurato progetto di legge, ed al voto 
della Camera ingiurioso per la Chiesa e indegno di Nazione 
miotica, annunciava rallegrarsi la Santità del Pontefice 
nel vedere l'accordo unanime dolio Episcopato in perfetta 
conformità di viste col Capo della Chiesa Cattolica relaù- 
vamentc ad un disegno che arava eccitato l'alta stia ri- 
probazione la). Chiamasi una seconda volta quale frutto 

(«1 Lettera del CaMinnle Anlonelli a .Munii,-. Alessio Biltel Arcive- 
scovo di Chambery dil lì adusto lBjì. 



LIBRO PRIMO. 387 

potessero procacciare le pratiche del Governo presso la 
S. Sede per ottenerne un componimento; ma poiché in 
questa la studiata insolenza, onde il Cardinale Segretario 
di Stato svillaneggiava la Rappresentanza nazionale, pas- 
sata ogni limite, non volle lo Azeglio patire quello .sfre- 
gio, senza far mostra di risentimento ; e il cavaliere dì 
Sambuy ambasciatore del Re presso la Corte di Roma 
fu richiamato. Quasi per acconcio riscontro il supremo 
Magistrato di Cassazione, in virtù della speciale sua pre- 
rogativa, con bello esempio sanciva, una sentenza portata 
dal Magistrato di Appello congiunto ai giudici del fatto 
contro il Conte Ignazio Costa della Torre consigliere ili 
Cassazione per reato di offesa al Re, di voto d'adesione 
ad altra forma di Governo, e di disprezzo delle leggi 
commesso per via della stampa, con certo suo opuscolo 
levato a cielo dai clericali : onde alla condanna del car- 
«ere e della multa aggiunse la Suprema Corte la rimo- 
zione dall'ufficio. I diarii faziosi paesani, cui la passione 
dissennava , celebrando il martire e secondo Tommaso 
Moro nominandolo, accusarono sfrontati l'integerrimo Guar- 
dasigilli dello avere fatto illecita pressione sul Magistrato 
senza rispetto alla maestà ed alla riputazione grande del 
sommo Tribunale: quelli di fuori, antesignana la Civiltà 
Cattolica, a dirittura svillaneggiarono quello e questo, 
rincarando per frateschi sali lo scherno ai giudici del 
fatto, per ciò che sortiti dal comune de' cittadini. 

Ma comunque rinnovato trascinava^ fiacco il Ministero; 
stranamente impacciato il Cibrarìo nel ginepraio della fi- 
nanza; senza autorità il Pernati, cui certe sue ordinanze, 
per vietare a' Consigli de' Comuni e delle Provincie d'im- 
mischiarsi per via di petizioni nella ragione legislativa 
erano apertamente disobbedite, ed egli stesso proverbiato 
per suoi risibili rigori, onde in osservanza al precetto 
ecclesiastico voleva chiusi i fondachi e le botteghe ne' giorni 
festivi; più di tutti abbiosciato lo Azeglio, fatto accorto. 
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un po' tardi, come i lempi non concedessero di navigare 
a seconda, sonnecchiando a suo bell'agio il timoniere. 
Per la quistione religiosa, sopra latto, gli umori del Pae- 
se, la concitazione delle parli avversarie, lo atteggiamento 
risoluto della Camera, la resistenza del Senato, i rifiuti 
insolenti della Corte di Roma, gli ammonimenti imperiosi 
del Governo Francese, fatti quasi arroganti dal suo ora- 
tore in Torino His de Butenval (onde tra l'Ambasciatore e 
il Presidente de^ Ministri corse un cartello), un cotal ba- 
lenare del Re in ijuel proposito (dicevano' smosso dagli 
influssi domestici, segnatamente dalla Regina Madre te- 
nerissima de' clericali) per questo e per altro si fu messo 
nello animo dell'Azeglio tale un fastidio, un disgusto del- 
J'alto ufficio, che pure senza lo stringenti necessità della 
pubblica economia, e quel rivelarsi del Consiglio impari 
alle difficoltà, a lui tardava uscire dallo spineto e trarsi 
in disparte. Come adunque si approssimava la sessione 
parlamentare, risegnò lo Azeglio nello mani de! Re la 
sua rinuncia e quella de' Colleglli, non senza, affermano, 
consigliare il Principe a tentare il Conte di Cavour per 
modo dì esperimmo. Ma il Conte, allora reduco da lungo 
viaggio in Francia ed Inghilterra, dov' erasi condotto ad 
attendete che lo avvenimento, ben da lui presentito, ma- 
turasse, stette in sulle prime tanto sul tirato, protestando 
,del non sentirsi in forze per ritirare la legge sul Matri- 
monio Civile voluta dal Paese e dalla Camera, che il Re 
si volse ad altri onorandi e chiari uomini, sebbene di parte 
1 assai timida e temperala, onde fatta ragione ai lempi ed 
agli umori licenziavansi retrivi ; Cesare Balbo, Cosare Al- 
fieri di Sostegno, Stefano Gallina, Ottavio di Rcvcl, i 
quali lutti avevano già seduto ne' consigli della Corona. 
Ma'niuno d'essi in quelle condizioni del Reame tenevasi 
più in grado di affrontare le tempeste parlamentari, e ri- 
fiutarono: percln'' li faziosi clericali i:ià novellavano di scio- 
glimento della Camera, ed anco sottovoce sussurrarono 
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di sospensione dello franchigie statutario, e di un piccolo 
colpo di Stalo; al quale, gravemente dicevano, il Principe 
sarebbe costrette per vincere la tracotanza dei nemici im- 
placabili della Religione defili Avi, conculcatori dei diritti 
e delle prerogative della Chiesa, cui il pio ed ottimo Prin- 
cipe rifuggiva dal farsi ribelle, sanzionando leggi già dal 
Pontefice condannate. Se non che le dicerie furono pre- 
sto tronche, e quello speranze deluse, conciossiachc ri- 
chiamalo dal He il Conio di Cavour, e datagli balia per 
ricomporre il Minisiero, alli primi di novembre. annuncia- 
vast la Presidenza del Consiglio e le Finanze commesse al 
Conte, le cose esterne al Generale Giuseppe Dabormida 
le interne al Conte Gustavo Ponza di S. Martino, trapas- 
sando il Cifrario dalia Finanza alla Istruzione Pubblica, 
c ritenuti ai loro dicasteri il Della Marmora, il Paleocapa 
e il Boncompagnì mantcnitoro della famosa legge; onde 
non era equivoco sui propositi del nuovo Consiglio. At- 
tendevasi che vi pigliasse posto il llatlazzi; ma parve più 
acconcio conservarlo per allora alla presidenza delia Ca- 
mera, per non risicare la possibilità di una prima scon- 
fitta ad una nuova elezione, avanti che il Ministero sag- 
giato bene il terreno vi si fosse fortemente accampato. 

In quell'anno per grave calamità era Torino funestata. 
Nel giorno 21 aprile in sulla ora meridiana s' udì improvviso 
mugghio e tosto spaventevole bombo, quasi tuono di mille 
artiglierie; l'acre scosso, il suolo traballante, un fracasso 
di cristalli cadenti, da tramontana una fitta grandine di 
scheggie e di frantumi, e poco stante immensa colonna dì 
fumo che denso e nero si levava sul Borgo Dora attestavano 
lo scoppio della fabbrica delle Polveri colà situata. Precipi- 
tava la folla a riconoscere il disastro, se non che subilo dif- 
fondevasì fosse per iscoppiare altro assai maggior deposito di 
polveri li presso, e già investito dallo incendio ; di che uno 
sgomento, un terrore indescrivibile, un fuggire, un'accorrore, 
una contusione, a poco a poco calmatala misura dol Ira- 
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scórrere degl'istanti senza nuove detonazioni. E in vero 
il pericolo era imminente; eia rovina senza comparazione 
maggiore, per ciò elle nel magazzino ben fossero raccolti 
quarantamila chilogrammi di polvere: ma volle fortuna 
elio mi Vittorio Sacelli sergente d'artiglieria, rimasto inco- 
iarne in quella rovina, tuttoché avvolto dalli) fiamme, vi- 
sto- un lizzo ardente vicinissimo ad un bariglione aperto 
e colmo di polvere, con ammirabile sangue freddo si slan- 
ciasse e quello spento impedisse nuove accensioni. Tosto 
accorrevano dalle vicine stanze gli officiali d'artiglieria, e 
tra primi il Duca di Genova, supremo gran maestro, poi, 
rivolale il disastro, Ministri, Generali, cospicui cittadini, 
la Milizia cittadina, la Truppa stanziale, e il Re stesso, 
che dalla regale villa di Moncalieri giltatosi a cavallo, a 
briglia sciolta fu prestamente sul luogo. Fu subito dato 
mano a raccogliere i feriti, a spegnere gl'incendii , a sgom- 
brare i magazzini, tutti con bella gara di zelo e di co- 
raggio a sfidare, non che la fatica, il pericolo, che sol- 
Unto dopo molte ore di lavoro si tenne rimosso. Ventuno ca- 
daveri rinvennero tra le macerie, li più miseramente scer- 
pati; trentacinque diversamente guasti, ma pur viventi., 
non lutti poi sopravvissuti alle ferite; ìe case e le fab- 
briche circostanti diroccate o squarciale, qualcuna ancora 
a notevole distanza fessa per lo immane squasso, o sco- 
perchiata dai sassi e dalle travi slanciate nella esplosio- 
ne^ fu ventura che la spinta dallo scoppio pigliasse tal 
direzione del vicino pralo, che n'andò solcalo e coperto 
dalle rovine : altrimenti il danno saria sialo di gran lunga 
maggioro. Con pietosa e funebre pprapa le salme delle 
vittime furono accompagnate al cimitero: ai poveri dan- 
neggiati del Borgo Dora sovvenne la carità dei cittadini, 
del Re, dei Principi: ebbe il Sacchi dovizia di ricom- 
pense e di ovazioni; forse trasmodando il sentimento; 
perocché, bon lontano da quello eroico Micca (onde in 
quella passione lo si voleva ragguagliare), non col delibe- 
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rato animo di far gìlto della vita, ma per naturale istin- 
to, ed anche della propria salvezza, sr Tosse slanciato a 
spegnerò lo incendio (o). 

D'allra ragione ma pur grate infortunio fu, la repen- 
tina morto di Vincenzo Gioberti, mancato in Parigi, dis- 
sero per apoplessia sierosa, nella notte dui 20 ottobre. Non 
ancora toccava 1' anno cinquantatreesimo e durava nella 
sua verdezza lo altissimo' intelletto ; onde tuttoché la sua 

(a) Lo annero Carlo Bolla, Narrato quel miracolo ili virlù amica, 
e h li. ti: In la lurida i]]„T3iiliiiliin\ • '['. in,n fu .;.ilv.. ijiiH 

■ giorno perché so non era da! generoso Hielleso, nissun Eugenio né- 

■ nissun Villorio Amedeo il salvavano, o l'opera loro veniva indarno. 

■ Da lui la coroni ducale fu conservata, e la regi» posta in, capo a,i 

• principi di Savoia. A questo passo esilo , ed ho vergogna al diro 

■ conio la famiglia dello eroico pmservatore sia stala ricompensala : le 

> furono slamile due rale di pane miliare in perpetuo, come so il q.o- 

• buissimo fallo una nobilissima ricompensa non avesse meritato, e 

• ipii si Irallasse solanu'iiic di viziare la fame ili chi portava il nomo 

■ di un eroe. Un aulore che scrisse in lingua francese memorie sturi - 

• che della casa di Savoia, riprende alcuni apnrezialori moderni, coma 
. egli li chiama; i quali, credendo, come continua a diro, che tutto 
. possa o debba pagarsi al peso dell'oro, hanno slimalo assai meschina 

• quella ricompensa all'antica. Poi se ne va loro rammentando, che 

• uii rimo d'ulivo, particolarmente consacrato a Minerva, era in Alene 

• la più bella delle ricompenso, e che la facoltà del potersi sederò alle 

> mensa pubbliche di Sparta era i| più onorevole premio delle fattene 

• sparse in' prò deità patria. Ciò sta multo bene, ina non su che il Pie- 
t monta fosse Atene o S[«rta. La Monarchia doveva premiare i diseen- 

> danil. di Micca con gli onori ch'essa dà , coma le repubbliche an- 

• licho premiavano cogli onori che esso davano. Il pana si da, ai po- 

• veri, non ai gloriosi. Che pane, che panel Ri pelo che ho vergogna. 
' Ma Micca era plebeo; la ricompensa data , o piuttosto l'oltraggio 

> fallo a chi il suo noma portava, denota il caso che si faceva in Pie- 

• monte a quei lempi ilei popolani. Ai giorni nostri si conobbe l'in-- 
» decenza ecc. ■ Sturi.! d'Italia ronlitiuata da quella del Guicciardini 
lih. SS. An. 1.706. Poiché Tu raffrontalo ultra ogni ragione al Micca 
il Sacchi, ne piacque ricordare quello sdegno del Bolla. Certo men 
male lo eccesso contrario. Ma l'ealuaia stiro preconio dei diari liberali 
sfruttarono colla solita i i turirali. rosi novellandone d» far com- 
parire il Sacchi una maniera d'idiota, che, del fallo proprio quasi in- 
coccio, volonteroso attribuivate a miracoloso e soprannaturale impulso. 
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carriera nella politica militante fosse m ani fe slam ente ter- 
minata, rimanevano i! pensatore profondo e lo ardito fi- 
losofo e lo scrittore robusto ; invero non per anco tem- 
perato da quelle ire che talvolta -ne forviarono il retto 
criterio , e l' altezza e la bontà dell'animo offuscavano , 
(ire proprio o tutto sacerdotali, che in lui pure alcuna 
volta il prete sovrapponevasi all'uomo) ; ma ben ricreduto 
dalle utopie neo-guelfe, di che anni addietro con tanta 
veemenza crasi fatto banditore, e diciam pure con tale 
una superbia che ninna maggiore ; onde qualsiasi disforme 
dottrina e politica credenza gii non aveva toccato da lui 
grazia di tolleranza, ma vilipendio o disprezzo. E di tol- 
leranza, in argomento di opinioni non pur politiche, ma 
filosofiche e religiose, avrebbe dovuto essere maestro ed 
esempio il Gioberti; egli che, non giova nasconderlo, 
dai primi passi onde si cimentò nel campo dei pubbli- 
cisti, quando nel 1833 bandito dal Piemonte per misura 
economica ebbe ventura di patire per la patria, iofino al 
suo volontario esilio dopo i casi del 1849 , nella foga 
dello ingegno suo, con ugual passione aveva abbracciato 
e ripudialo le più disparale dottrine, e piti volte mutatala 
politica religione- Ed invero se nel 1834 per certa sua lettera 
ai compilatori della Giovine Italia ■ compreso d'ammira- 
■ ziono per lo opere, gli scritti, gli sforzi, lo fatiche, le 

• industrie d'ogni sorta, la generosità dell'affetto, e l'inde- 
> fessa e indomabile costanza dell'animo • del Mazzini 
e della sua scuola, chiedeva per gran favoro i di esser 

• accolto nel novero degli adepti > e si chiariva libero 
pensatore, razionalista e repubblicano, imprecando non 
pure a' Principi, ma al Papa medesimo; qualche anno 
appresso, in altra lettera sulle dottrine politiche e filo- 
sofiche del Lamennais non dubitò di sentenziare la de- 
mocrazia il più grande nemico della sovranità popolare , 
e la sovranità pupolare malici ma base alla più assurda 
dello libertà. Così nella Introduzione allo studio della Fi- 
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losofia, propugnando apertamente la lesi della sovranità 
per diritto divino, si spinse con islrnna formola a dichia- 
rare che l'effetto non potendo fare la causa, l'uomo es- 
sendo effetto del Sovrano, non poteva l'uomo face il So- 
vrano; però la sovranità essere inviolabile, né avervi un 
solo caso che facesse lecita ai vassalli la rivolta ;■ ma 
l'obbligazione loro verso il Sovrano dovere essere assoluta. 
Queste per saggio, chè il rassegnare le tanto contraddi- 
zioni del filosofo e dello statista, a volta a volta per acume 
speculativo o per sottigliezza di sofista inarrivabile, non è 
qui ragiono; e già fu tentato, non diremo con temperata 
ma con arguta e facile critica da altro scriltore: onde chi 
ne avesse vaghezza, o ne dubitasse, ben potrebbe colla 
scorta di quello toccarle, discorrendo la voluminosa serie 
delle Opere maggiori e minori, ed in ispecial modo raf- 
frontando al Primato Italiano, i Prolegomeni e il Gesuita 
Moderno, alle Operette Politiche l'ultima maggiore opera 
del Rinnovamento civile italian» ni). La quale tuttoché aspra- 
mente riscontrato dagli avversi quasi invereconda apologia 
de' suoi gesti e de' suoi dettami, nuova e più fiera .invet- 
tiva contro le sette dei democratici, ed in i specie contro 
quella per lui odiatissima de' municipali, ed in generale 
contro quanti non lo avevano seguito discepoli, o lo avevano 
disertato; e per converso oltre misura celebrata dagli am- 
miratori, e dallo stosso Gioberti immodestamente intitolata- 
Codice civile degl'Italiani; per fermo è la più ragguarde- 
vole delle sue opere politiche, vogliamo rispetto ai canoni 
del risorgimento, vogliamo rispetto alla via tracciata per 

ta) Usuro llicchi (per tacerà ili molti altri] autore predalo di variti 
Opero Sturi che e t'olì tic he, ira quello lodai issili a la Storia del Consi- 
glio dei Dicci, donò 'hwvazhmi crìtiche fatte Contraddizioni di Vin- 
cenzo Gioberti e svi Rinnovamento Onte italmno. Ardilo e spiglialo, 
rua non ben e v olo , a qiiaiuto a quando acerba piò del dovere, con 
molta ■(liligenia e verità discorse le singoli trasformazioni, e le intem- 
peranze dd lllosof o e dello statista. 
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conseguirlo. Per la qual cosa, prescindendo dai corrucci, 
dalle bizze, dalle incongruenze che troppo sovente' occor- 
rono, massime dove lo scrittore assale gli avversari, dove 
pur talvolta alla censura aggiunge la ingiusta accusa e 
la ingiuria, ben vi si comprendono pagine stupende, splen- 
dide disquisizioni , ammonimenti di alla sapienza: ed a 
ciliare note poi vi è disdetta la funesta utopia neo-guelfa 
del Pontificato rigeneratore d'Italia ; e in quella vece la ege- 
momia piemontese additata ancora di salvezza, e per tale 
nerbo e calore di argomenti raccomandala, quasi l'autore i 
casi c le sorti già divinasse, onde la vedremo poi svolgersi 
e condurre la Nazione alla grande riscossa. Ma nel lutto 
della perdita le pecche non lievi dello statista furono di- 
menticate: e solo si rammentava la potenza straordinaria 
di quel nobile intelletto, la fede inconcussa e lo immenso 
amore onde aveva propugnato il risorgimento d'Italia, lo 
impulso dato al movimento nazionale, le lotte combattute, 
i dolori patiti, la vita illibata, austera, sdegnosa. La città 
di Torino volle restituita alla patria la salma dello illu- 
stre cittadino: le funebri pompe, la frequenza grandedel 
popolo, lo accompagnamento solenne al Camposanto fu- 
rono quali si addiceva a tanto nome. Alla onorata me- 
moria fu posta la statua che sta di fronte al Palazzo Ca- 
rignano. 



Ma nelle Provincie Lombardo -Venete, date in balia del 
Governo militare, nuovi lutti si venivano apparecchiando. 
Bene palesavasi il mal talento di cimentare allo estremo 
la pazienza de' soggetli , per ciò die non fosse maniera 
di provocazione preterita ; e non più soltanto nel rispetto 
politico, ma in qualsiasi ordine civile trasparisse la sol- 
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datesca buruanza, corressero i soprusi, le vessazioni, lo 
violenze: onde, per cagion d'esempio» se col prelesto di 
restituire la pubblica sicurezza si orano iniquamente ma- 
nomesse le leggi e i riti della giustizia penale, senza pre- 
testo di sorla talvolta si sorpassavano le guarentigie dei' 
giudizi civili. E però Tu oso un generalo Susan coman- 
dare in Brescia a' Consiglieri di quei Tribunale di rifaro 
a suo modo una sentenza ; ed il Principe Carlo di Scovar- 
zenberg per un suo favorito ottenne che non curate tre' 
sentenze conformi dei Tribunali di prima, seconda e terza 
istanza, fosse certa causa Albini avvocata allo arbitra- 
mento dello Imperatore. — 11 quale, fra tifalo, in sul finire 
del febbraio conducendosi di bel nuovo a Venezia, fu an- 
cora a Verona, ma non oltre; più presto por incontrarvi 
li Granduci)! di Russia, o per vanità di riscuotervi i co- 
mandati omaggi e squadronarvi i suoi battaglioni, che 
por desiderio de' popoli, o per fare loro alcun bene : nò 
però quel suo viaggio andò segnalato per alcun benefìcio 
ma fu a un punto di riuscirgli funesto : imperocché osti- 
natosi con fanciullesca baldanza a salpare il ti marzo per 
Trieste, malgrado che gli uomini di mare peritissimi av- 
visassero minacciare tale fortuna, cho a memoria d'uomo 
non fu poi veduta nel Golfo la più terribile , la nave a 
vapore il Volta su cui era imbarcato risicò naufragare, o 
a stento pervenne ad allenare il piccolo porto di Rovi- 
%uo; dispersa la flottiglia dello accompagnamento, e di 
quella perduto il piroscafo la Marianna, corpo, uomini e 
beni. Furono sessantatre lo vittime ; dalli dìarii del governo 
meno ' compiante di quanto celebrata la intrepidezza di 
Cosare nello sfidare anco l'ira degli elementi I 1 

In quelle condizioni d'Italia e di Enropa, svanita nelli 
casi del 2' dicembre la illusione del risorgimento per virtù 
d'aiuti di Francia, chiarita per allora la impossibilità di 
una terza riscossa da parte del Piemonte, con questo che 
la politica bandita dallo Azeglio avvegnaché onesta non 
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era per ringagliardire gli spiriti italiani oltre Ticino, il 
grosso delle popolazioni accasciate sotto, il peso di effe- 
rato reggimento non dava segno di vita. Pur tanto molti 
indomili o generosi duravano segretamente a tener vivo 
il sentimento nazionale; li più eoo religione orili setta- 
ri!, fantasticando sollevamenti popolari e levate in arme 
per via di congiure e di società segrete ; tali altri intesi, 
dicevano, a preparare lo avvenire per mezzi morali, pro- 
movendo cioè la resistenza legale e passiva alla tirannide, 
la educazione e la istruzione politica del paese, salvo a 
prorompere ancora e scendere in piazza quantunque volle 
cosi si palesassero mature Je sorti, clic l'opportunità dei 
moli fosse dimostrala, spontaneo, unanime In slancio. E 
gli uni e gli altri latorando coperti, facevano grande di- 
ligenza per procacciare aderenti, riunire gruppi, instiluire 
giunte o comitati segreti nelle Città e nelle Terre,, si le- 
gavano per ordini, segni e parole di riconoscimento, dif- 
fondevano scrìtti, notizie, istruzioni, raccoglievano contri- 
buti, e mettevano capo al di fuori; i più ardenti col co- 
mitato centrale di Londra cui presiedeva il Mazzini, e coi 
figliali sparsi nella Svìzzera e nei Piemonte; gli altri cogli 
esuli polìtici più autorevoli diparte temperata, che in Pie- 
monte e precisamente a Torino si erano raggruppati e 
stretti, sotto gli auspici del Governo del Ile; col propo- 
sito di non suscitargli imbarazzi, precipitando ad atti in- 
consulti, ma dì tenersi parati agli avvenimenti, adoprando 
fra tanto a stringere i» comunanza di affetti e di aspira- 
zioni i Subalpini che già si forti Beavano della libertà e 
gli altri Italiani cui erano ribadite le catene. Ne' giovani 
e nei popolani trovava grande seguito la scuola che pi- 
gliava nome dal Mazzini e die intendeva a presti fatti: 
imperciocché agli uni il bollore della età e la inespe- 
rienza, agli altri la indole spigliata ed inculta non con- 
sentisse ponderare con senno e pazienza le difficoltà della 
impresa: rassegnava l'altra i cittadini più temperati ed 
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autorevoli, e quelli in ispecio provali nelle vicende poli- 
liclio: ma con entrambe slavano uomini di grande repu- 
tazione, uomini di scienza ed anco di chiesa, patrizi in- 
signi per nome o per censo, quali più insofferenti d'in- 
dugio, quali più guardinghi, ma tutti scaldali dalla spe- 
ranza ili non lontano riscatto. 

Di que' maneggi de' Mazziniani di dentro e da fuori, non 
era senza sentore la Polizia Austriaca, e ne stava in gran- 
dissimo sospetto ; ignoratane per altro li particolari , e 
l'importanza, in quello che tra per goffaggine e malignità 
in uno confondeva quelli e gli altri che sapeva o indo- 
vinava avversi alla dominazione straniera, e desiderosi 
della nazionale indipendenza, ma poi abhorrenli dalle 
macchinazioni settarie e dai moti di piazza. Mal caso con- 
dusse la scoperta di una cedola dell'accatto mazziniano, 
o quale altro scritto di quella ragione : e fu incarcerato il 
sacerdote Enrico Tazzoli professore nel Seminario di Man- 
tova, per avventura presidente di quel tornitalo segreto. 
Se non che o divagasse l'inquisizione, o l'accortezza e il 
fermo proposilo del Tazzoli eludesse le pressure e le in- 
sidie degl'inquisitori, passò' un certo tempo senza che 
riuscissero ad instaurare il processo: quando sgraziata- 
mente ricercato certo fardello di vesti e biancherie che 
dal carcere alla famiglia dell'imputato si restituivano, fu 
rinvenuto un fogiiolino segnato a cifre. Indagarono coinè 
quello dovesse recapitarsi a un tale Castellaci : il quale su- 
bito sostenuto ed esaminato, persistendo a protestarsene 
inconscio, sottoposto per Ire giorni di seguito a crudelis- 
sima fustigazione, vinto dall'ambascia tradì la chiave delle 
cifre. Allora per quello, c per altri fogli cifrati appresi 
al Tazzoli furono aperti la esistenza, gli ordini, l'azienda 
della Società segreta, molli nomi degli ascritti, de' capi in 
ispecie e de' promotori, che dalle varie città della Lom- 
bardia e della Venezia al centro di Mantova facevano ri- 
scontro. D'un tratto in tulle le Provincie la Polizia gitlò 



le mani addosso ad onorevolissimi cittadini; e tutti pre- 
stamente ammanettati e tradotti alle carceri di Mantova, 
in rigorosissima custodia, eoo quella giunta di studiate 
acerbezze, e sevizie eziandio, che ben rivelavano la paura 
e l'odio de' padroni; e subito dati in balia di Auditori 
militari, trascelti con intendimento allo infernale magi- 
stero, ripigliavasi con feroce alacrità la inquisizione se- 
greta, senz'altra scorta che lo arbitrio degl'Inquisitori, sen- 
z'altro proposito che di apprestare terrore di supplizj. 

Iniquità narriamo incredibili ma vere: molti vivono, uo- 
mini onorandissimi, che le patirono e le attestarono, né 
allora né poi smentiti. — A cencinquanla sommavano 
i prigionieri involti in quel processo per alto tradimento: 
ma soprastavano ordini perché non un solo ma più e 
non simultanei fossero i giudizi ; cerio per non ispen- 
dore d'un tratto, ma più acconciamente a riprese ed alla 
opportunità, lo argomento delle forche: commesso poi al 
criterio degli Auditori il raggruppare come meglio pa- 
resse li condennandi. Presiedeva allo Auditorato inqui- 
rente un tal Maggioro Strauh ; pri nei patissimo faccendiere 
un giovine officiale boemo, Kraus; cui la faccia livida, gli 
occhi infossati, lo sguardo acutissimo, i garbi ora insi- 
nuanti, ora sarcastici, ora minacciosi tradivano li biechi 
propositi e l'indole perversa. Maestro d'insidie, impronto 
alle menzogne, a foggiare nuove e svariale accuse, a fin- 
gere confessioni d'altri prigionieri, promettendo impunità 
a' delatori, mallevando di mitigazione di pene, anco di 
piena perdonanza ai pentiti purché lo proprie colpe con- 
fessassero in aggravio dei coaccusati, niuno lo avanzava 
nell'arte del confondere e stancheggiare lo spirito degl'im- 
putati , c condurli a perdizione. Falliti gli artifici i e le 
lusinghe, stendeva la mala bestia gli ujnoli, per osceno 
contumelie lo accusato investiva, e per trucissime mioacco 
veniva stringendolo: né queste erano sempre di parole; 
impirrciocche a non diro delle infami carceri della Mainai- 
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da, dove in istanzuccie fetide o buje, cu' ferri riesami in gam- 
ba, a scarso ed ingrato alimento si maceravano a lungo i 
renitenti a confessare; parecchi per 1' abboni ine vole tor- 
tora del bastone cosi furono orrendamente martoriati da 
strapparne rivelazioni, vere o false, poco importava, pur- 
ché rispondessero ai propositi della inquisizione. Ne te- 
stimonio alcuno od attuario assisteva alli costituti: ma 

10 Auditore Kraus richiesto a sé lo imputato, interroga- 
talo a quattr'occhi, le risposte notava, compendiava, e mo- 
dificava eziandio a suo talento in colai barbaro idioma, 
che doveva scusare il volgare italiano; e le giustificazioni 
più manifeste accettava colui se ed in quanto gli andas- 
sero a versi: onde talvolta insistendo l'incolpato, tronco 
rabbiosamente il sostituto, rinviatalo al carcere, ammo- 
-nendo tra minarcioso e beffardo: si guardasse, ed a casi 
suoi rinfrescando la memoria meglio provvedesse. Tale il 
processo ! Su quegli alli, accresciuti degli appunti secreti 
che la Polizia somministrava sui singoli imputali, non fatta 
parola di esami di testimoni in contraditlorio degli accu- 
sati, manco per mostra di difesa orale o scritta pel mi- 
nistero di giuristi e di avvocati, venivasi a nefanda fin- 
zione di giudizio. Raccolti in uno stanzone di quelle car- 
ceri forse un venti tedeschi, ciechi, croati, un Maggiore, 
dne o tre Capitani, altretlanli minori officiali, il resto ser- 
genti, caporali, gregarii. qual più qual meno ignari della 
lingua italiana, se non per avventura sedeva tra loro al- 
con rinnogato coll'assisa imporiale, tratti pur colà i desi- 
gnati a sentenza per quel turno, dato il giuramento a que- 
gli strani giudici, tenevasi costituita la Corte Marziale. Ap- 
presso rimossi i prigioni, e richiamali uno per volta, si- 
mulava l'Auditore dar contezza al Tribunale del caso di 
ciascuno, leggendo gli atti del procosso, gl'inlerrogatorii, 

11 sommario in aggravio e a difesa, tutto di sua fattura, 
con tale studiata fretta e confusione, che l'accusato me- 
desimo rimanevasi per trasognalo. Letti gli atti richiedeva 
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il prigioniero clic avesse a ridire; nò pazientando la replica 
rinviavasi senz'altro, per richiedere il secondo, poi il terzo 
e cosi fino all'ottimo: dopo di che l'Auditore medesimo 
proponeva !e condanne: e come le dovevano esser tutte 
di morie, per ciò che l'incolpazione d'alto tradimento e 
la legge marziale non consentissero altra pena, que' giu- 
dici, a modo di militare movimento, rondovano il suffra- 
gio, e il giudizio era sciolto. So non che il vero giudi- 
zio compierasi in Verona nel consiglio segreto del Go- 
vernator generale Badetzky: cola recandosi l'Auditore a 
disputare de' supplizi e delle commutazioni di pena: e 
quelli e queste fermate tornavano per la esecuzione. ■ He- 

• navansi, adunque, i condannati in catene sulla piazza 

■ ricinla di soldatesche, e presente quella tal Corte, leg- 

< geva l'Auditore le sentenze, le quali poi firmate sol- 

■ tanto dal Comandante della Fortezza si pubblicavano; 

■ pronunciavansi prime le condanne a morte — e qui 
. sostava il manigoldo Auditore a pigliar fiato, tanto per- 

• che i condannati la morie quasi in ispirilo assaporas- 

■ sero — o proseguendo ad ogni conferma di morte spez- 

< zato un tronco di verghe tta gillavalo contro il condan- 

■ nato : seguivano di poi le commutazioni al carcere 
. militare in ferri dalli cinque atti veni' anni. Compiuta 

• quella lettura, il capitano d'arme poneva le mani sui 
> designali al patibolo , trae vali in conforteria , vi dura- 

■ vano Ire giorni (incommensurabile supplizio), ii quarto 

• pubblicamente mcnavansi alle forche. > Così lasciò scritto 
chi si trovò Ira condannati al capestro, per gran ventura 
campato, mutata la pena in molli anni di ergastolo, (a) 

Una prima sentenza del 7 dicembre i8ì>y annunciò 
dieci condanne a morie : cinquo eseguile in quel giorno 

(a) Itnlaiione sul processa ili Mantova dolio Ingegnere Alberto Ca- 
valletto riferiti nella. Rhiriii p-iiln-a miniar,- <!,-'.l-t guerra per la iitrli- 
fenien-a ìtalhna compilata ilall'aw. !'i, fr Carlo linaio. Voi. 1 Pagi- 
na 139 Torino Tip. Sebastiano Franco e Figli, 1B60. 



nelle persone di Enrico Tazzoli sacerdote, Angelo Scar- 
sellini macellaio, Giovanni Zambelli pittore, Bernardo de 
Canal letterato , Carlo Poma medico ; cinque commutate 
nel carcere in ferri, per dodici anni a Giovanni Paganoni 
commerciante, e Giulio Faccioli avvocato, per otto ad An- 
gelo Mangili negoziante, e Giuseppe Quintavalle medico, 
per quattro a Giuseppe Ottonelii sacerdote e curato. Quello 
scritto li diceva confessi, previa legale attestazione dei 
fatti, dello avere promossi e diretti li comitati rivoltino* 
noni, tenuto corrispondenze col Mazzini, diffusa ingente 
quantità di cedole del sno accatto ; dello avere poi , lo 
Scarsetlini, macchinato contro la vita dell'Imperatore in 
Venezia, gli altri dello averne avuto contezza : però tulli 
colpevoli di allo tradimento, con di più pel Poma di tra- 
mato assassinamento a danno di un Rossi commessalo 
di Polizia in Brescia, di che diremo più olire, e tutti 
dannati nei capo; mitigata la pena al Paganoni perchè 
mostrassi meno attivo, al Faccioli per-ti pentimento grande, 
al Mangili perchè da qualche tempo tettatoti dalla congiu- 
ra, al Quinlavalle e all'Ottone!)! per V antecedente incensu- 
rata condotta. Degli apposti reati non dava testimonianza 
nè prove ; tuttoché assurdo o certo assai inverosimile lo 
attentato al Principe, in ogni caso rimasto nel limite di 
chimèrico disegno; le cedole mazziniane ognneo sapesse 
diffuse sotto gli occhi della Polizia, non solo, ma segre- 
tamente da suoi fìdali, per quell'intendimenti che dicem- 
mo; e la congiura apparisse quello che era in verità, uno 
affaccendarsi cioè di pochi illusi per argomenti troppo 
allo scopo inferiori; onde sarebbe stato al Governo age- 
volissimo contenerla o scomporla senza mestieri d'infero- 
cire. Se non che, detto di quella inquisizione e di quei 
giudizii, vano sarebbe delle imputazioni e delle sentenze, 
come di quella austriaca fede, disputare. 

Per quella tragedia di Mantova standosi tuttora i cit- 
tadini in grande turbamento, e maggiore trepidazione per 
Storia d'Italia. 16 
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le nuove che si presentivano , in sullo scorcio del gen- 
naio corsero per Milano voci vaghe e sommesse di pros- 
simi moli: ed avvegnaché ni uno propriamente volesse ag- 
giustarvi credenza, già se ne segnava il giorno prefissato, 
ia prima domenica del febbraio. Io fatti si riseppe che il 
colonnello Francois, Direttore della Polizia, ne aveva in- 
sisterne avverlilo il Comando Militare; che il generale 
Martini, luogolenenle del Gyotai in congedo, con osten- 
tazione d'inusitata fiducia avea risposto non tener conto 
di novelle fuori di stagione: ma in appresso fu palese 
che la sommossa era dal Governo attesa e desiderata, 
perchè ben lungi dal prevenirla apparve quasi provocata 
e gridata ad ora certa, per trarne partito a nuove ven- 
dette, chè del conquiderla non poteva essere dubbio. La 
sera adunque del 6 febbraio una mano di partigiani, la 
più parte operai, appena armati di qualche vecchia scia- 
bola, di pugnali, di chiodi inastati proruppe nelle vìe: e 
partendosi in drappelli, rattamente assaltarono alcun po- 
sto di guardia isolalo, diedero di piglio ai moschetti, e già 
scorazzavano investendo e disarmando i pochi soldati va- 
ganti per la città; quando ad un tratto da più parli piom- 
bando loro addosso le truppe, fin dal mattino silenziosa- 
mente rallentile in arme nelle caserme, dopo breve fero- 
cissima resistenza erano morti, presi o dispersi. De' soldati, 
dieci a dodici uccisi , un cinquanta annoveraronsì feriti. 
La insurrezione era scoppiala e spenta prima elio il ro- 
more ne avesse corso la intera città. Al forsennato ten- 
tativo venne per fermo la spinta di fuori : c tuttoché ce- 
lebrando quella virtù il Mazzini dà Londra desso a cre- 
dere del non averlo promosso nè consigliato, già non fu 
alcuno savio e temperato che di quo' consueti suoi anti- 
boli si appagasse, e ìui e la scuola sua non tenesse in 
colpa ili quella nuova sciagura. La quale in vero fu pro- 
fonda e dolorosa per il molto sangue sparso, anco d'in- 
nocenti, e per gli acerbissimi strazii che la seguirono; e 
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perchè togliendo riputazione alla parte de' repubblicani e 
dando ansa alle recriminazioni de' costituzionali, riaperse 
o inacerbi le scissure, che nella comunanza dei dolori pa- 
revano da qualche tempo scemare. 

Ora delle austriache vendette. Il Governatore militare 
di Lombardia Conte Strassoldo per bando del 7 fehbraìo 
e per li commenti del diario privilegiato attestava puh- 
blicamenie la nissuna importanza del moto, opera di em- 
pietà e di demenza venuta meno a fronte non solo delti 
provvedimenti in tempo imparliti dal Governo, ma del 
buon senso de' cittadini e della tranquillità del popolo, che 
apertamente condannò il pazzo tentativo; per !a qua! cosa 
confortando i cittadini, faceva sigurtà dello esercizio delle 
loro industrie e del pacifico godimento de' loro diccrtimmi. 
Se non che per nuovo bando del giorno appresso mo- 
strava abbuiarsi il Comandante Strassoldo, uè più dalli 
divertimenti (che anzi per suo ordine si chiusero tutti i 
teatri) veniva discorrendo, ma di energica esecuzione, dello 
stato di asstdio sempre in vigore, a tale che proibivasi la 
riunione di più che tre persone nelle vie: e ciò per la 
continuazione dei disordini; avvegnaché, inavvertita, la Goz- 
zuta officiale di Milano a pie dello editto confermasse la 
quiete pubblica pienamente nella città restituirà, non mai 
turbata nelle provincia (a). Fra tanto in quello stesso 
giorno sette popolani Eratti al Giudizio Statario militare, 
convinti, dissenna anonima Notificazione o sentenza del- 
l'I. R. Comando Militare, dello avere preso parte alla som- 



piccati, poi due altri il 13 di quel mese, poi 
al 17 di marzo; o così forano sedici, di quelli 
a caso in quella Furia, sullo imbrunire, appena ii 
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e senz'altro sulla confusa testi moni ansa di qualche soldato, 
senza discussione, senzadifesa mandati al patibolo. Pietosis- 
simo il caso di Alessandro Scannini I Era un povero maestro 
di scuola, di oltre «0 anni, precettore in casa il Conte An- 
tonio Greppi; più che alieno delle parti politiche appa- 
riva d'indole timida e pinzocchero ; in quella sera trava- 
gliato da febbre usciva di casa a procacciarsi del lalle, 
o si trovò nelle peste. Colto in fuga tra ritoltosi armati, 
segnalava la sentenza, armalo egli stesso dì lunga stanga 
di ferro (cho fu poi dimostralo esser colai mazzellina di 
ferro invernicialo, usala dal meschino), lo inviarono alla 
forca. Non valsero li pianti dello infelicissimo, non gli 
scongiuri del Conte, onorando gentiluomo e per antica di- 
vozione al Governo Imperiale beneviso, perchè sostando 
da quel precipizio, indagassero e quel patente errore fosse 
rilevato. Non vollero ; e fu appiccato. Meno acerba sven- 
tura toccò al sagrestano o sautese della Parrocchia di san 
Satiro ; il quale arrestato in quello che contendeva a un 
pugno d'insorti le panche della chiesa, onde volevano riz- 
zar serragli, e senz'altro riscontralo legalmente colpevole 
dal Tribunale Statario, già si traeva cogli altri due con- 
dannati del 13 al patibolo; quando lo istanze vivissimo 
dello Arcivescovo ottennero che il supplizio fosse sospeso; 
e poco stante riconosciulo innocente venne da quel gran- 
dissimo spavento liberato. 

Ma il supplizio di quegli oscuri non era vendetta che 
adeguasse i furori della militare oligarchia: onde subito 
al 9 il maresciallo Itadetzkv lanciava uu suo ferocissimo 
bando, pel quale a rettifica e completammo, diceva, delle 
pubblicazioni della Gazzella di Milano, si affermava costretto 
a severe misure contro la Città: quindi con quello arro- 
gantissimo suo piglio di padi'oue, confermato il più stretto 
.sfato d'assedio con tutte le sue conseguenze, ordinava Io 
strallo de' forestieri sospetti, caricava la Cìltà del sosten- 
tamento vitalizio dei soldati e delle famiglie degli uccisi. 
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la multava del soprassoldo straordinaria elargito allo truppe 
del presidio, salvo ad esentarne i cittadini notoriamente 
devoti al Governo, e riserbavasì d'infliggerle !a ben meri- 
tata ulteriore pena e contribuzione secondo il risultato delle 
mquisizioni. A quelle furie teneva bordone, per altro be- 
stiale proclama, il Generale Gynlai, accorso in fretta a 
ripigliarsi il suo comando militare di Lombardia (a). Ma 
due giorni dopo , come se quelli sommariissimi giudizi, 
onde si erano inviali o si stavano per inviare alle forche 
gli sgraziati prigioni dell'avvisaglia, avessero grandi cose 
rivelato , per nuovo bando il Maresciallo annunciava es- 
sere ventilo' netta convinzione che gli abitanti del Lombardo 
Veneto (dei quali e lo Strassoldo, e li dhrii governativi 
di Milano di Verona e di Venezia, e to stesso Radetzky 
nel precedente proclama , avevano attestalo la perfetta 
tranquillità) si lasciavano sopraffare dal partito del sov- 
vertimento; però avere ordinato alle Autorità Giudiziarie 
di porre sequestro sugli averi di coloro che fossero dal 
Giudizio Militare inquirente segnalali complici de' sovver- 
titori, anche pel solo fatto di ammessa denuncia, alta quale 
ciascuno voleva esser tenuto. — Scopranosi 'gì' intendi- 
menti antichi, di bel nuovo maturati: mi por mauife- 
starli aperto invocavasi la Maestà del Principe. — Il quale 
consideralo quanto fosse manifesta la compartecipazione dei 
profughi politici dal Regno Lombardo -Veneto ai casi di 
Milano, decretava il 13 febbraio da Vienna; staggirsi tutti 
li beni mobili ed immobili dei profughi politici; e tali 
doversi avere non solo quelli segnalati dallo editto del 
dicembre 18S0, ma ancora ed fu ispezialtà gli esclusi 
dall'amnistia, senza distinzione se avessero o meno otte- 
nuto il permesso di emigrare. La sfrontatezza onde si vio- 
lava la legge ragguagliava quella onde si rompeva la fede 
data col verbo imperiale pochi mesi addietro: rincarando 
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poi il Maresciallo nel prescrivere i modi di esecuzione, 
a (ale da minacciare delle pene di complicità faziosa chi 
ricusasse officio di sequeslrario. (a). 

In tanta tristezza di casi sop raggiungeva notizia di uno 
attentato alla vita dello Imperatore. Feroce fanatismo 
sembra spingesse Giovanni Libenyi di Alba Reale in Un- 
gheria, giovine artigiano non appena ventenne, allo inutile 
misfatto. Appostatosi più volte sui passi deilo Imperatore 
in Vienna, nel mattino del 18 febbraio scontratolo pas- 
seggiando in compagnia di un solo officiale, sui bastioni 
presso Porta Carinzia, in quello che il Principe si affac- 
ciava dal parapetto per guardare nella fossa sottoposta, 
avventavasi e d' un gran colpo di coltello lo feriva nel 
collo. Se non che la punta traforala a stento la pistagna 
gallonata dell'assisa, scivolando spezzossì sulla fibbia del 
collare : in quello lo ufficiale afferrava e tratteneva il fe- : 
ritoro ; altri accorsero e dopo qualche lotta fu preso. La 
ferita leggerissima sanò in pochi giorni: il Libeny tratto 
al Giudizio Marziale nel 26 era menato alle forche. Come 
reca la costumanza da ogni parte lovarousi indirizzi al 
Degnante per attestare della abbominazioue al delitto, e 
della letizia per li giorni preziosi salvati: ed anco per 
le Provincie Italiane i diari di Milano, di Verona e di Ve- 
nezia si copersero dì scritti e di nomi d'ogni ragione ; né 
vi fu magistrato o pubblico ufficiale, riè Rappresentanza 
di Provincia, di Comune, di Università, di Accademia che 
non si affrettasse a gara a portare quel tribolo a piedi 
di Cesare. Ma è vergogna allo isterico 'notare la ineffa- 
bile abbiettezza di quegli omaggi; onde discorrendo le ef- 
femeridi di que' giorni non par vero che per tale e tanta 
copia o varietà di frasi cosi potesse la umana fiacchozza 
discendere o la viltà prostituirsi, e pigliar tante forme l'a- 
dulazione vigliacca e la paura. Uomini pure onorati, ed 



/n) VeJl duL-umenli N. 87. 



libro phiuo. 407 
anco onorandi, a quelle vergogne consentirono allora e 
diedero il nomo (certo oggidì parecchi di coloro che se- 
gnarono vorrebbero cancellalo): è non posero niente clic 
Diana tirannide 'potè contendere la libertà del silenzio; 
che al postutto nel ripudiare il misfatto non era mestieri 
celebrare i fasti del Principe, accampato in Italia tra i 
cannoni e i patiboli ; e che non era onesto sulle pagine 
dei Diarii intercalare inni e panegirici per lo Imperatore 
coi bandi del Radetzkv e colle sentenze di Mantova e 
di Milano, onde oggi ancora si riscontrano, per dirne 
una in cento, gl'indirizzi delle Giunto della Provincia 
e della Città di Milano, quello dello istituto accademico 
Lombardo, e perfino tale altro di più che dugento cit- 
tadini milanesi , — li più gento d' alto affare per ricco 
censo o per antico lignaggio, — tutti in miserabilissima 
gara di nauseabonde adulazioni al Monarca, al Radctzkv, 
allo imperiale Governo , « d' imprecazioni furioso al Li- 
benyi non pure, ma agli sciagurati del 6 febbraio , alli- 
stati sulla slessa pagina dì un Diario di quel tempo colla 
seconda sentenza del sanguinario Tribunale di Man- 
ierai (a) 

Quasi tenuta in serbo, sinistra espiazione, comparve 
questa il 3 marzo annunciando: dannati alla forca e in 
quello stesso giorno impiccali Carlo Montanari patrizio 
veronese, Tito Sperì da Brescia giovine licenzialo in leggi, 
Bartolomeo Grazioli arciprete di Rovere: altri vanti del 
pari condannali al patibolo , Alberto Cavalletto , Attilio 
Morì, Giovanni Malaman, Girolamo Caliari ingegneri, Fer- 
dinando Bosio sacerdote e professore , Antonio Lazzati 
dottore in leggi. Omero Zannucchi, Domenico Cesconi, Gio- 
vanni Nuvolari, Domenico Feraelli, Lisiade Pedroni, Luigi 
Dolci, Carlo Augusto Fattori, Annibale Bisesti , Giovanni 
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Vergaci, Carlo Marchi, Pietro Arredi, possidenti o com- 
mercianti, tre sottufficiali del Presidio (li Mantova Pietro 
Gyorfy transilvano, Luigi Walla e Giovanni Kyraly unghe- 
resi; so non che per atto di somma grazia il Maresciallo 
Iladetzky commutava loro variamente la pena in molti 
anni di .ferri: al quale del pari arano condannati Giu- 
seppe Pinzi segnalalo come Alberto Cavalletto di pessima 
fama politica,:), differenza degli altri cui ai apponeva dub- 
ititi o pregiudicata. Luigi Pastro medico, Luigi Semenza, 
Augusto Donatelli. Le imputazioni furono le medesimi! 
onde erano stato percosse le prime vittime : ma perche 
alla immano pena si voleva aggiunta la infamia, mollo 
insisteva la sentenza sullo attentato assassinamento di un 
Filippo Rossi comm ossario di Polizia, conosciuto acerbis- 
simo persecutore de' sospetti politici ; e della complicità 
gravando quasi tutti i condannali, la somma imputazione 
attribuiva allo Speri; tuttoché del fatto, di uno alternato 
non constasse ombra, e tutto al più risultasse un dise- 
gno, una m acci [inazione senza principio di esecuzione; 
e fosse precisamente lo Speri che sdegnando la rea ven- 
detta impedì che la si compiesse. Non valse, e il Kraus 
auditore negò di pigliar nota della, discolpa dello Speri. 
II quale più delia fama sollecito che della vita , menalo 
in cappella volle a sè il Rossi ; e seco lui , in quello 
stremo, cosi limpidamente si scagionò dell'accusa,, che 
quei tristo gli die fede di smentirla pubblicamele , né 
già tenne poi la promessa. Più che altro designarono lo 
Speri al carnefice il. favore in che lui tenevano i concit- 
tadini, Io ingegno vivacissimo, la generosa baldanza, e 
quella virtù di mano ond'erasi segnalato nei cimenti della 
memorabile insurrezione bresciana. Però non a caso ma 
per istudio feroce vennero con lui designati il Montanari 
onorerò lume del patriziato veronese, il Grazioli specchio 
di sacerdote e di parroco, amatissimo Ira' suoi ; cosi dei 
primi il Tazzoli preclaro intelletto, il Poma medico ripu- 
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tato, lo tìc ars ci lini, il Canal, lo Zambelli per varia ra- 
giono onorati in patria e desi d erati ssitni. Come il Governo 
Austriaco avvisò più dello altre classi avversa a tirannide 
forestiera la media cittadinanza, eulta ed onerosa, in quella 
volle metter paura e disfogare il mal talento ; e ne tra- 
scelse le vittime. In quel secondo giudizio, narrano di 
un Maggiore Croata comandato all'ufficio di presiederò, 
che negandosi ad essere cieco stromenlo di quella iniquità, 
n'ebbe pena, l'onestò soldato, di lontano confino; mentre, 
triste raffronto, sedette tra quo' giudici un tale Cornetti ita- 
liano, capitano nel Genio, figlio d'illustre Generalo ita- 
liano ; uè' il Kraus ebbe di lui più docile nò più zelante 
collaboratore. 

I Alli giudici! di sangue in Mantova, pochi giorni ap- 
presso fé riscontro quello di Ferrara. Colà pure la pode- 
stà militare austriaca , usurpata la prerogativa sovrana , 
avocò a sè la cognizione di consimile prelesa cospira- 
zione, intesa, ' si disse, a rovesciare il Governo della Santa 
Sede, per via di scritti incendiari diffusi e di comitati ri- 
valuzionari istituiti: onde prestamente ammanita una in- 
quisizione col metodo e cogli spedienti della mantovana, 
nelle identiche forme condotto il giudizio, quasi colte 
istesse formule e dizioni, de' dodici imputati dieci sen- 
tenziò al patibolo, Giacomo Succi , Andrea Franchi Bono- 
mi, possidenti, Domenico Malagulti medico, Gaetano Un- 
garelli studente, Giovanni Pareschi, Aristide De Lucca, 
Francesco Caudini, Luigi Panneggiai, Camillo Mazza, 
Vincenzo Barlaam, esercenti professioni o traffici diversi. 
Del Succi, del Malagulti e del Panneggiai , saocita la 
sentenza sotto gli occhi del- Papa ed al cospetto della 
Europa civile dal Maresciallo Radetzky , come se in lui 
raccolto il giure sovrano anco negli Stali della Chiesa, fu 
preso lo estremo supplizio; moschettati il 16 marzo per 
mancanza di carne/ice, avverti la sentenza: agli altri il 
Maresciallo per atto di sua clemenza mutò diversamente 
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la pena in molli anni dì galera. La notificazione o sen- 
tenza clic annunciata il giudizio e la esecuzione pollava, 
come d' uso , la sola firma det Nobile di Rohn Generale 
comandarne la Fortezza. I! Gorerno Pontificio vide e la- 
sciò fare. Tre giorni dopo una terza esecuzione .capitate 
funestava la città di Mantova: e n'ara la vittima un tale 
Pietro Fraitini da Lcgnago povero scritturalo, ma prode 
soldato nella guerra di Rama del 1849, dove toccò grave 
ferita onde cube guasto un piede. Apposero allo infelice, 
oltre dello essere stato aggregato alla sella, di .avere ri- 
coverato in sua casa i si cari i e di averne apprestato e 
custodito i pugnali ebe dovevano spegnere il commessa- 
rio Rossi: né per lui, come per lo Speri, valse U dimo- 
strare coinè ninno alternato fosse stato commesso. Di 
altri due compresi in quel giudizio, Francesco Rossetti dot- 
tore in medicina ebbe la estrema pena mutata in quin- 
dici anni di ferri, confermata per quattro Francesco Tar- 
tarotti mastro di posta (a). — Ed ecco che nello stesso 
mattino, in che si menava a morte lo sventurato FraUi- 
ni, si traducevano in piazza al cospetto della esterrefatta 
popolazione tutti gli altri inquisiti ili alto tradimento (erano 
più di cento ; e quello che aspettassero dalla strana mostra 
facilmente leggevasi sul volto disfatto dei' più): e colà si 
leggeva loro un rescritto sovrano, onde lo Imperatore con- 
siderando che della macchinala cospirazione erano già 
Stati puniti i capi e li più rei, che gli altri gindicandi 
si mostravano della colpa contriti, e domandavano perdo- 
natila; che infine la prosecuzione di quel processo mi- 
nacciava allargarsi e precipitare in gravi sciagure troppe 
famiglie, erasi indotto nella clemenza sua a sopprìmerlo, 
ed a condonare a tulli gì" inquisiti, dei quali pendesse 
il giudizio, la pena che potessero avere meritata, tranne, 
alli profughi e contumaci; e furono venti, de' quali il Ra- 
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detzkr bandi subito lo elenco (a). Ma né quello strano 
indulto promulgato da canto alle forche, nò la soppressa 
inquisizione, nè lo scioglimento di quel Tribunale militare 
pose termine ai giudizi eccezionali ed alle persecuzioni 
per colpe polìtiche; imperciocché, mutato nome, serbato 
lo ufficio , ben presto una Corte speciale pigliò il posto 
de' Tribunali statar» e De continuò l'opera scellerata. 



IV. 

In quel mezzo davasi ineominciamento alla spogliazio- 
ne, che sotto colore di sequestro tanto tempo prima ma- 
turata nei consigli del Maresciallo, e due volte predispo- 
sta, ora stata sospesa, finché venula la opportunità e dis- 
sipati gli scrupoli del Ministero Viennese,- gli fu agevole 
ottonerò la sanzione dello Imperatore (6). Il Governo 
Sardo "giustamente commosso di quella flagrante viola- 
zione del diritto internazionale a danno di cittadini, che, 
tollerante ed assenziente eziandio il Governo imperiale , 
svincolati dalla sudditanza austriaca avevano ottenuto i 
diritti di naturalità ne' Regi Stati , procedendo tempera- 
tissimo per non dar pretesto all'Austria d'insolentire, com- 
mise allo ambasciatore del Re a Vienna di richiedere in 
proposito chiarimenti, e di protestare poi energicamente 
contro quella' disposizione, se in onta ai giure pubblico 

(n) Vedi Documenti K. 89. 

(Al Aurelio. Ilianuhi GMvlni nel volume intitolalo l'Auilria in Italia, 
pubblicalo poco dopo quei casi, rie urdù elio un mese avanti i muli di 
Milano l'Opini™ diariu mriiwM aveva dato notizia di un ordine del 
Radèlrtly alla Liiugolenenia di Lombardia di riferire calta olio giorni 
tutta amsitlma M palHmmio di 300 maggiorenti o maggiori idi- 
nuli i» ognuna dulie Provine» suggella alla sui giù risdii ione, con 
istruzione ili aggiungere nello cionco a udii! gli emigrali, gli esclusi 
dall' amnistia, e coloro elle pure aveano ottenuto In svincolo dalla 
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si volessero realmente colpiti i sudditi del Re. Non lardò 
il -conte Adriano di Revel la risposta: avere il conle De 
Buoi di Schauenslein ministro per te cose esterne dichia- 
rato che la ordinanza del sequestro ■ estendevasi a tatti 
i profughi politici senza distinzione: non discuterne la le- 
galità, allegarne necessità di stato ; direbbe le ragioni per 
l'organo della legazione imperiale a Torino. Ed invero 
pochi giorni dopo il conti' Appon v amkistialore per l'Au- 
stria trasmetteva a! ministri) Dahrinnida una nota diplo- 
matica, nella quale venkann rissiglieli argomenti onde 
il Governo Austriaco propugnava quella iniquità. Diceva 
che raccoltisi in Piemonte i principali macchinatori e fau- 
tori della passala ribellione, anzi che rispondere alla mi- 
tezza e clemenza dello Imperatore, non. solo. avevano sde- 
gnato di chiedere perdono della loro fellonia, ma fattisi- 
curi della ospitalità negli Slati del Ite, e<ansi costante- 
mente, adoperati a suscitare e mantenere l'agitazione ri- 
voluzionaria nelle Provincie Lombarde, spendendo in que- 
gli ostili maneggi e tentativi la maggior parte dello grasse 
entrate cho traevano dai loro beni di Lombardia: onde 
a loro medesimi dovevansi in gran parte imputare i tor- 
bidi recentemente scoppiali, e quella sedizione recentissima 
improntala a selvaggia e rabbiosa ferocità- Il Governo 
Piemontese poi, aggiungeva, aveva accoltole protetto co- 
storo; non curato di por freno alla'abhoroinevole stampa 
quotidiana, che , a saputa di lutti, della loro pecunia e 
della loro opera si alimentava per ingiuriare l'Austria, o 
concitare contro di essa l'odio e lo sprezzo de' suoi sud- 
diti italiani; e negandosi di cooperare col Governo im- 
periale per isventare quelle macchinazioni, nè aveva scac- 
ciato dallo Stato i più pericolosi, nè tampoco consentilo 
di rimettere nelle mani delle Potestà Austriache gli accu- 
sati di perduellione. Per questo il Governo Austriaco in 
diritto di legittima difesa, ed a premunirsi dalle insidie 
e dalle trame de' forusciti , era venuto nella determina- 
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zioue di staggirne le proprietà, affinchè le rendite ooo 
fossero adoprate a danno dello Stato, donde uscivano, e 
valessero alla occorrenza ( e qui la sfrontatezza passava 
la misura) a compensare le perdite e i danni che per 
cagione di que' felloneschi tenutivi colpissero le tranquille 
popolazioni di Lombardia : por questo lo Imperatore nella 
pienezza della sua sovranità l'aveva decretata, non rico- 
noscendo in alcuno governo straniero il diritto di esigere 
le prove speciali della reità de' colpiti, conciossiaccliè non 
si trattasse di sentenze giuridiche, ma di provvedimento 
di pubblica sicurezza. Concludeva, .per ultimo, non essere 
possibile ammettere eccezioni o distinzioni tra forusciti e 
forusciti ; imperciocché fosse manifesto esistere fra loro in- 
tima comunanza d'io tendini enti, cosi Ira coloro facinorosi 
che venivano al pugnale ed agli assassinamenti, gli altri 
che ve li sospìngevano, infino a quelli che, tenendosi pru- 
denti in riserbo, -attendevano i risultamene dell'opera ar- 
rischiata e violenta per farne profitto, 

Del grossolano tessuto di menzogne, di assurdità e di sofi- 
smi agevolissima era la confutazione. La personalità giuri- 
dica dei forusciti lombardi traeva sua ragione dall'amnistia 
promulgala dalRadelzky in nome del Sovrano nello ago- 
sto 1849; non data spontanea, ma stipulata condizione 
siite qua no» della ratificazione del trattalo di pace : in 
virtù di quella fu fatta facoltà ai cittadini compresi od 
esclusi dallo indulto imperiale di chiedere lo svincolo 
dalla sudditanza austriaca; e rilevandosi dalli plenipoten- 
ziariì di Sardegna l'ambiguità della parola chiedere, repli- 
cavano formalmente quelli d'Austria equivarrebbe ad ot- 
tenere. Che se questo fosse parso ancor poco, occorreva 
il rescritto imperiale del 99 dicembre 1850, onde furono 
dichiarati privi dei diritti e sciolti dai doveri di suddi- 
tanza, e pareggiali agli altri svincolati legalmente, tulli 
quei profughi che non si orano giovati del termine già 
conceduto a ritornare in patria, o non avessero doman- 
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data licenza di spatriare. Quanti adunque, non in al mente 
o collettivamente prosciolti da quel vincolo, avevano otte- 
nuto lettere di naturalità dal Governo di Sardegna, erano 
di fronte all'Austria nel diritto comune di tutti gli altri 
stranieri possidenti in Lombardia ; e però te loro proprietà 
sul suolo austriaco non potevano essere apprese che in 
virtù di un giudizio civile o criminale nello forme rego- 
lari. Che dire adunque di quella argomentazione, la qoate 
sorpassando l'amnistia, le facoltà concesse, il decreto del 
ISSO, la fede de! trattato, la parola dello Imperatore, il 
diritto scritto e il comune, presumeva giustificare il Go- 
verno Austriaco; che senza giudizio, senza difesa, senza 
distinzione, anzi senza preavviso, arbitrariamente prima 
colpiva della massima pena che potesse dare , poi sen- 
tenziava esso i forusciti rei di macchinazione contro ia 
dominazione imperiale ? Nè degli altri appunti , onde il 
De Buoi recriminava contro il Governo Sardo, quasi per 
ispostare e confondere la questione, poteva seriamente di- 
sputarsi; perocché in nessuna guisa fosse dimostrato che 
nel Piemonte fosso propri amen te il focolare delle cospira- 
zioni contro l'Austria, ma per contrario fosse noto che in 
parecchi casi il Governo del Re aveva anco severamente 
contenuto le improntitudini di taluni' forusciti, e qual- 
cuno persino sostenuto e scacciato da' Regi Stati o con- 
finato in remoto provincic ; e che alli primi romori dei 
casi di Milano subito aveva provveduto ad impedire il 
passo della frontiera a coloro che vi erano accorsi. Nes- 
suna formale richiesta por la espulsione di profughi era 
stata mossa dal Governo Austriaco al Sardo: e sul gra- 
vame della rifiutata consegna degli imputati di crimine 
politico, tuttoché lo antico trattato per la reciproca con- 
segna de' malfattori fosse stato restituito in vigore alla 
pace di Milano, non era Governo civile, cui nelle odierne 
costumanze venisse in pensiero di richiederne a rigor di 
lettera la esecuzione per li reali politici; oltre che non 
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ignorando il Governo Austriaco corno il D'Azeglio Presi- 
dente del Consiglio, interpellato in Parlamento sulla por- 
lata di quello accordo avesse solennemente dichiarato 
che per nissun caso sarebbe a questi esteso, non solo 
non erasi di quella dichiarazione richiamato, ma eseguendo 
i patii dei trattato, ne aveva implicitamente accettato la 
interpreta zio o e e la massima. Nulla poi più male avvisalo 
e risihile di quella accasa per via della stampa perio- 
dica; quando appunto, a non dire della intangibile fran- 
chigia statutaria, il Governo aveva domaodato o il Parla- 
mento acconsentilo uoa legge speciale per vie meglio 
accertare la repressione dell! reati di offesa verso i Prin- 
cipi e li Capi de' Governi stranieri. 

Questi argomenti, adunqae, eoo temperai issi ino linguag- 
gio rilevava il Generale Dahorinida Ministro sopra le fac- 
cende estorne per meno della regia Legazione a Vien- 
na: e cosi stringente ed aggiustata oe appariva la logica 
che il De Baol éi trovò impacciato assai a ribatterli dj 
fronte: onde per molti pretesti ed artifiziosi giri schifava 
dal replicare categorico, allegando la necessità di appro- 
fondirli e di consultarne i colleghi: quasi il nodo della 
questione poggiasse ad astruserie speculative, e nel fatto 
come nel diritto non fosse aperta ad ogni più volgare 
criterio- la soluzione. Ma protestava con grandissimo ca- 
lore non avere mai inteso il Governo Imperiale fare in- 
giuria od offesa al Governo de! Re: ripeteva solo legit- 
tima necessità di difesa averlo spinto a cosi premunirsi 
provvisionalmente da genie sospetta (sbugiardava senza 
rispetto la prima dichiarazione), non già ad infliggere 
pena a gente colpevole , onde nessuno intendimento di 
confisca; che anzi tanto sarebbe lieto di revocare iu più 
avventurate condizioni il sequestro, quanto a malincuore 
erasi condotto ad ordinarlo, e doloragli di mantenere. Per 
tali lustre e bindolerie, divagando ia discussione, sludia- 
vasi il De Buoi s [ancheggi are lo avversario; arte codesta. 
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onde è fama che ninno avanzi la scuola diplomatica au- 
striaca: perchè del recedere e disdire qHella onoratezza e 
nemmeno del temperarla non era nel Ministero Viennese 
alcun pensiero; chè anzi non vergognava accampare Io ab- 
bominevolc principio del colpire i sospetti, per ragione 
di pubblica salute. Nè tampoco si preoccupava di one- 
starla in vista agli altri Governi di Europa ; la più parte 
di ben altro solleciti che delti soprusi onde fosse fatto 
segno il Piemonte, tranne qne'di Francia o d'Inghilterra; 
i quali bensì non disconoscevano in quella vertenza da qual 
parte slesse la fedo c la giustizia, ma più che officiosità 
di consiglio non avrebbero speso affinchè onestamente la 
si risolvesse. Per la qual cosa non polendosi a Torino 
più oltre delli perfidiosi proposili dell' Austria dubitare ; 
nè -d'altra parte essendo aperto a Governo civile la via 
della rappresaglia (la quale poi senza alcun morale pro- 
fitto, anzi con manifesto nocumento, sarebbe caduta sugli 
averi di cittadini o di corpi morali soggetti all'Austria 
ma pure italiani), nè potendosi per fermo ricorrere allo 
argomento supremo delle armi, provvidero i Ministri per- 
chè almeno di quelle austriache nequizie facesse ragione 
la pubblica coscienza; e per via di solenne protesta fosse 
ben posta in sodo la malvagia fede del Governo di Vienna 
in riscontro alla temperanza ed onesta fermezza del Go- 
verno del Re. Come reca adunque la costumanza, non si 
volendo interromperò totalmente le relazioni Ira li due 
Governi, ma pure fare manifestazione di raffreddamento, 
venne richiamalo da Vienna il Legato, rimanendovi aperta 
la cancelleria per il disbrigo delle faccende minori: onde 
subito il D'Appony a sua volta si parli da Torino. Agli 
ambasciatori del Re in Parigi ed a Londra inviò il mi- 
nistro Dabormida uno scritto o memorandum ; nel quale 
con molla sobrìclà e lucidezza discorrendo i particolari 
di quella vertenza venne agevolmente dimostrando la evi- 
dente violazione del diritto internazionale per parte del- 
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l'Austria, e scagionando il Governo Pie moni ose dallo men- 
zognere ed insulse accuse, onde si era voluto quasi rove- 
sciare su di lui la odiosità troppo patento di quella di- 
sposizione. Su di che, nel ricordare la recriminazione per 
le improntitudini della slampa, con felice tócco il Mini- 
stro rammentava die la libertà della slampa essendo fran- 
chigia statutaria, il tentare anco leggermente di mano- 
metterla i varrebbe quanto attentare allo Statuto; il quale 

> essi, i Ministri del Re, avevano giuralo mantenere, e 

> la Corona e il Parlamento gelosamente custodivano; 
■ per ciò che la libertà fosse al Piemonte indipenden- 
• za I • (a) Queste parole, che scusavano un marchio ai 
fedifraghi, naturalmente non commossero gli nomini di 
Vienna, i quali per altro ben si guardarono dal rilevar- 
le : ma la nobil protesta del Governo Sardo fu con molto 
favore accolla in Francia ed in Inghilterra; e di là e di 
costà li diarj più .autorevoli e diffusi levarono la voce per 
biasimare il procedimento ipocritamente soperchìatore del- 
l' Austria in quella controversia: nè solo i diarj fecero 
ragione alla parte offesa, ma li due Governi apertamente 
si adoperarono per calorosi uffici affinchè la si compo- 
nesse per via di qualche temperamento, che senza ferire 
la superbia austriaca, desse ragionevole sacisfazionc alla 
causa della civiltà e della giustizia. Nè soltanto a Vienna 
ma a Pietroburgo ancora i ministri di Francia e d'Inghil- 
terra molto insistettero su quello argomento ;' imperocché 
non si dubitasse che traendo in quello avviso lo Czar 
delle Russie , il quale dopo la guerra d'Ungheria si te- 
neva quasi il Mentore e l'oracolo dolio imperatore Fran- 
cesco Giuseppe, non avesse questi a piegarsi alla autorità 
di un suo consiglio. Ma assai prima d'allora it Governo 
Austriaco aveva speso di molta malignità per indispettire 
quel superbissimo Niccolò contro il Piemonte, ed eziandio 
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ili calunniose menzogne; conciossiaehè gli avesse dato a 
credere che non pago il Governo Sardo di accogliere ed 
ospitare qua! si fosse pestilenza di seltarii e di banditi 
polìtici, avesse dato ancora ordini ai suoi consoli ed agenti 
diplomatici sparsi Degli altri paesi di pigliarli in prole- 
zione, come e dovunque la invocassero ed a qualsivoglia 
nazione appartenessero; la quale cosa era solamente falsa 
e contraria alle istruzioni impartile più tolte dal Mini- 
stero Subalpino e rigorosamente mantenute (a). Niun ri- 
sultamelo, adunque, ottennero quelle sollecitazioni: ma 
il Governo Austrìaco si schermì dalla molesta pressura 
ripetendo a quelli di Francia e d'Inghilterra.- non essere 
ne' suoi intendimenti la confiscatone dei beni di tulli li 
forusciti senza distinzione: volere instaurare regolare giu- 
dizio per conoscere della compartecipazione de' profughi 
ricoverali in Piemonte alla ribellione di Milano (carnose 
non predisposti tanto tempo prima ì sequestri; : sarebbero 
scrupolosamente reintegrati ne' loro averi coloro che ne 
uscissero scolpati. — Parola di Austriaca diplomazia; però 
corno recava la secolare tradizione, menzognera e sleale : — 
il Ministero Viennese nò instaurò il giudizio nè tolse il 
seques tramento. 



Cosi, tollerante la Europa civile, perfidiava I' Austria : 
e poiché i tempi le correvano senza pericoli , fatta in- 
giuria al Piemonte malgrado i suoi proiettori , voltava a 
disfogare il mal talento contro un minore Slato, al quale 
da lunga pezza teneva rancore. Il rinnovamento del patio 
federale della Svizzera, e quello dei singoli statuti can- 
tonali sotto l'influsso di principi i e d'idee tanto diverse 

(u) YeJi Do cumenti K. 91. 
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da quelle ond' era siala vincolala la Confederazione ne! 
Congresso di Vionna del 1815, la prevalenza della parlo 
che s'intitolava radicale, massime dopo la guerra del 1847 
contro i vecchi c piccoli Cantoni strettisi in lega separala 
(sonda- bu nd), la franchigia assoluta aperta ai rifuggiti po- 
litici di tutte le nazioni, e quella data alla Stampa, onde 

gliertisi i più indefessi agitatori, vuoi per il pubblicar- 
ci e il diffondersi la maggior copia di scritti , opere, 
opuscoli ed effemeridi ostili sili Governi dispotici e so- 
pra tulio allo Austriaco, avevano concitato e rinfocolalo 
quelle ire; che lungamente dissimulate, siccome l'Austria 
costuma, al momento dalo in mollo fiera guisa sì rivela- 
rono. Sulla mela dell'anno 18H2 il Gran Consiglio del 
Canton Ticino venne nella risoluzione di avocare alla Po- 
testà Cantonale il governo dei Seminarti di Poleggio e di 
Ascona che fino allora eransi tenuti nella dirione degli 
Ordinarli diocesani di Milano e di Como: pochi mesi dopo 
chiusi i conventi de' Minori Francescani di Mendrisio e 
de'Capuccini di Lugano, i religiosi di origine Lombarda 
furono senza più espulsi dal Cantone e menali solto scoria 
alla frontiera di Ponte Chiasso. Ragioni forse non man- 
cavano al Governo repubblicano per metter la mano su 
quegli Istituti, e per allontanare que' Frati ; conciossia- 
cbè la fazione clericale, vinta ma non doma nel Ticino, 
osteggiando per ogni maniera il Reggimento, traeva par- 
tito dagl'influssi forestieri che riscontrava nei Seminarli 
e nei Conventi: ma il modo di esecuzione era apparso 
violento, c rispetto a que' pochi frati quasi brutale; tanlo 
più che agli espulsi non era data alcuna pensione d'ali- 
mento vitalizio, come voleva ragione di umanità. 11 Mini- 
stero Viennese, afferrato subito quel pretesto, per impe- 
riosa scrittura presentata dal Conto Karnicky legato im- 
periale a Berna nel 31 dicembre, richiese il Consiglio Fe- 
deralo perchè avesse ad obbligare il Cantone Ticino a 
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reintegrare i frali ne' loro Conventi, ed a restituire gli 
Ordinarli di Como e di Milano nelle loro prerogative sui 
Seminarli di Poleggio o di Ascona: termine quindici giorni 
ad ottemperare a quella intimazione , sotto la esprt*sa 
minaccia dello sfratto dì tulli ì Ticinesi dimorami in 
Lombardia. A quella arrogantissima domanda rispose pa- 
calo il Consiglio Federale gravandosi della minaccia, fuor 
d'ogni regola dì convenienza fra Stati vissuti fino allora 
in rapporti di buona vicinanza, e ribattendo la pretesa, 
sul riflesso che il Cantone allontanando non più che otlo 
stranieri, in gravo sospetto di parteggiare faziosi, aveva 
usato di un suo diritto sovrano; nò più nè mono di quanto 
usavano gli altri Governi, e lo Imperiale eziandio ed in 
più larga misura, e verso parecebi cittadini svizzeri si- 
milmente espulsi io varii incontri dallo austriaco Domì- 
nio. Durava la vertenza e lo scambio delle noie diplo- 
matiche, quando pei casi di Milano, il Maresciallo Ra- 
detzky accusando la Polizia cantonale del Ticino dello 
avere tollerato riunioni di ribelli ed accolte d'armi alla 
frontiera, ordinò interromporsi ogni communicazione tra la 
Lombardia e il Cantone; e pose rigoroso blocco militare 
lungo il contine. Otto giorni appresso richiamando il fatto 
degli otto frali espulsi , e dei Seminari incamerati, e la 
rifiutata riparazione, mandava in nome dello imperatore 
decretarsi ■ che tutti li Ticinesi dimoranti in Lombardia, 

• nel termino di tre giorni li possidenti e gli esercenti, 
' di ventiquallr'oro tulli gli altri, dovessero abbandonare 

■ le Provincie Lombarde, avvertendo che in caso di di- 

■ sobbedienza sarebbero menati al confine colla forza, 

• e qualora venissero ripresi sarebbero assoggettali al Giu- 

■ dì-zio Militare. ■ (n) Ad un tempo la legazione austriaca 
in Berna richiedeva \." che tulli i profughi politici fos- 
sero immediatamente allontanali dal Ticino, c da lutto 

(fl) Vedi Documenli N. 93. 
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il Territorio Elvetico coloro che fossero riconosciuti par- 
tecipi dei moti di Milano; 2." che le armi raccolte, af- 
fermava l'Austriaco, in grandissima copia, 'e qua e là de- 
positate sul lembo della frontiera fossero a diligenza 
degli ufficiali cantonali sequestrale; 3." che fosse provve- 
duto a severa inquisizione c giudizio penale contro alli Ti- 
cinesi che por avventura risultassero aver piglialo parte a 
quella ribellione. Tali e tante esorbitanze, che niun Tatto 
accertato scusava, e lo solo affermazioni del Governo au- 
striaco presumevano giustificare, o lo spietato modo onde 
furonu eseguiti gli ordini del lladetzky per la espulsione 
subitanea de' Ticinesi, e la non mai più udita insolenza 
commossero da un capo all'altro la Svizzera: tacquero i 
dissidi!; pubblico accatto venne al soccorso dolio po- 
vere famiglie ticinesi, a cui il blocco e la cacciata erano 
rovina; e se a niuno poteva venir in pensiero che del 
diritto e della umanità conculcata potesse la Confedera- 
zione appellare alle armi, dovunque unanime proruppe 
il sentimento di opporre ad un estremo la forza alla forza 
per la difesa del suolo e della indipendonza della Patria. 
NÈ per uuesto il Consiglio Federale venne meno alle 
leggi della prudenza e della giustìzia; imperocché prov- 
vedendo a respingere la invasione , che sembrava l'Au- 
stria minacciare, inviò nel Cantone uri suo commessario 
con ampia facoltà di levar truppe, e con mandato di fare 
indagini por appurare quello che fosse di vero nei gra- 
vami imputati al Ticino. Ma tuttoché risultasse ad evi- 
denza dimostrato che niun deposito d'armi erasi formato, 
tranne un solo appunto scoperto ed appreso dalla Poli- 
zìa cantonale; che nissuna vera ed efficace cooperazione 
avessero ottenuto dai cittadini ticinesi ì promotori dello 
sciagurato tentativo di Milano, ed il Commessario stesso 
molto sollecito del far pago il Governo Austriaco si affret- 
tasse dì internare i rifuggiti, e dì sequestrare la Tipogra- 
fia di Capolago, onde principalmente uscivano le stampe 
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incriminale; il 21 Mario lo ambasci a lo re u" Austria si parti 
di Iterna, e il Consiglio Federale richiamò il suo legato 
da Vienna. Ma o resipiscenza piglias.se taluno di quei 
Ministri Viennesi, o fallilo lo argomento delle minaccie 
c delle parziali violenze, quasi dubitando di più gran 
complicazioni l'audacia austriaca minore della burbanza 
esitasse a giitarsi a quello estremo di guerra, il Governo 
imperiale lasciò intendere come e' non volesse spingersi 
oltre, e nemmeno interrompere afTalto le relazioni diplo- 
matiche. Onde le cose si rimasero a mezz' aria : ma ii 
blocco al Canton Ticino e lo sfratto de' liei Desi dalla 
Lombardia furono per allora rigorosamente mantenuti: con 
quanto danno di quelle industri popolazioni ognuno può 
immaginare. 

Fra tanto in Francia per un secondo plebiscito la pre- 
conizzata trasformazione di quella Repubblica nello Im- 
pero erasi ienz' altre scosse compiuta. Poiché no' comizi 
del Dicembre 1851 la Nazione Francese acconciatasi alla 
conlìscazione delle politiche libertà, aveva dato quitanza 
al Ronaparte della usurpata dittatura in [scambio della 
costituzione clie esso le aveva dettato; fermato il patto 
e saggiatone i frulli, gli splendori dello Impero apparivano 
propriamente un soprammercato ; onde non fu malagevole 
condurla ad accettarlo. D'altronde, a non contare il grande 
numero di coloro cui l'indole o la condizione faceva in- 
differenti, o ì casi avevano reso politicamente scettici ed 
incuranti , avanti a lutti, per odio antico agli ordini de- 
mocratici, il clero parteggiava e fervorosamente spingeva 
alla restaurazione della monarchia, avvegnaché non avesse 
speranza della dinastia legittima per diritto divino; l'ac- 
clamava la milizia che nella tradizione del primo Impero 
ricordava il primato della classe soldatesca sulla cittadi- 
na ; la desiderava la gerarchia maggiore de' pubblici offi- 
ciali schifa di quelle semplicità ropubblich esche e cupida 
di pompeggiare ; la gente di banco e di traffico, perocché 
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stimasse per quella consolidarsi la pace interna dello 
Sialo, e meno rischio correre la esterna; il volgo infine 
sempre disposto, specialmente il francese, a dilettarsi di 
novità rumorose e di sfarzosi spettacoli senza cercare più 
olire. Però, tacendo delli preconii cortigiani, delle ap- 
prestale ovazioni, de' varii modi insomma ed artificii onde 
quel suffragio si venne preparando, affinchè al grosso delle 
popolazioni apparisse quasi violentata la modestia o ri- 
gidezza, che si volesse dire, del Principe, e onestata poi 
la disdetta dì quella sua grave sentenza, che la Repub- 
blica si avesse' al postutto a conservare (a); diremo sol- 
tanto che in sulla meta di Ottobre di quell'anno 1832 
il Presidente annunciò alla Nazione come le solenni ma- 
nifestazioni da tutte le terre di Francia per lo ristabi- 
limento dello Impero gli facessero obbligo di convocare 
il 'Senato custode del patio fondamentale; il quale se 
nell'alto suo senno avvisasse opportuno mutare la forma 
del reggimento, renderebbe apposito Senalusconsulto, che 
poscia alla sanzione del popolare comizio, come di legge 
verrebbe sottoposto (6). Nè pose indugio; perché alli 4 
Novembre, adunali li Senatori, affermò loro: la Nazione 
avere altamente palesala la saa volontà per lo Impero; 
tale cambiamento toccare la forma non le basi dello Sta- 
tuto, il quale doveva essere mantenuto, tranne gl'indispen- 
sabili temperamenti. Deliberassero : — il simbolo imperiale 
aggiungerebbe solidezza e guarentigie agli ordini novi e 
darebbe giusta salisfazione all'orgoglio nazionale, consa- 
crando le conquiste civili del 1789, vendicando nobil- 
mente i non obbliaii disastri e rialzando senza offese e 
senza minacele quello edifizio glorioso che le armi di Eu- 
ropa tutta, collegata a' danni di Francia, avevano un tempo 

(a) Discorso ili Luigi Napoleone Boniparlfl Presidente della Itsnub- 
blica Francese al Sonalo ed al Corpo Legislativo nella primi loro con- 
vocazione del ì mano ISSI. 

(0} Decreto del Presidente dalli Repubblica 19 ottobre ISSI, 
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rovesciato; onda, conchiudeva, la Nazione elevando al 
Irono loi che per Unti rispetti rappresentava la causa del 
popolo e la volontà nazionale, so" medesima corooe- 
rebbo (o). Atta chiamala rispondeva il Consesso nel 7 
Novembre pronunciando; l'Impero ereditano con furilo a 
Luigi Napoleone Booaparte sotto il nome di Napoleone HI 
con facoltà di regolare in sua famiglia l'unirne di suc- 
cedono al irono- Il giorno 21 poco menu di otio mi- 
lioni di suffragj per ila di plebiscito ratificavano (6) : 
nel 8 Dicembre . anoivursario del colpo di Slato, con 
grande solennità inaugurasi .1" Impero. — Due mesi 
appresso, andate a vuoto, si disse, certe pratiche per ot- 
tenere la mano di alcuna principessa di Casa regnante, 
lo Imperatore annunciò alli Maggiori Consigli come, am- 
maestrato dalla storia della sua e di altra dinastia che 
di recente aveva regnato sulla Francia, riscontrasse mi- 
glior parlilo, di quello introdursi ad ogni costo nelle fa- 
miglie dei Ile, tener fede alla propria origine, ed affer- 
mare con legittimo orgoglio iti faccia alla Europa la libera 
condizione di uscito dal popolo e salito pel popolo (par- 
venu); per questo avere fermalo di sposare donna di gen- 
tile ma non regale lignaggio, cara al cuor suo, di ogni 
maggior pregio fornita ; onde sicuro della felicità dome- 
stica e del gradimento de' Francesi , affrancato dai vin- 
coli come dai pregiudìzi dinastici, libero procederebbe e 
non meno potente (e). Così nel 29 Gennaio 1853 fra 
inestimabili pompe si celebrarono le nozze di Napoleone III 
imperatore con Eugenia Monlijo contessa di Teba. Fatta 
poi ampia ragione alle vanità ed alle cupidigie degli au- 
la) Messaggio del Presidente dell» Repubblica al Senato del 4 no- 
vembri! 183 J. 

(b) Lo scrutinio generale Jet 31 novembre 18SÌ su di 8,137, 7BI vi* 
uuili Jiede 7,839, S3i vou favorevoli all' impero ; 1614,301 contrari, 
m,m perduti. 

(e) Discorso dello Imperatóre ai Grandi Poteri dello Stalo riunii! 
alle Tuileries nel giorno il gennaio 1833. 



Di i : !>.■ Ci 



LIBRO PRIVO. 128 

tichi e de' nuovi cortigiani, o diffusamente novellato al 
Popolo Francese dì quelle magnificenze, il Monitore offi- 
ciale annunciava avere l'Imperatore nella fausta solennità 
del soo matrimonio accordato grazia a più che tremila 
dei colpiti dai provvedimenti straordinarii por la pubblica 
sicurezza dopo i casi del Dicembre 1851. Aggiungeva 
non rimanere, espolsi e confinali , oltre a milledugento : 
e confortava i cittadini a non commoversi per tanta lar- 
ghezza della clemenza imperiale, imperocché un recente 
decreto armasse il Governo di buono facoltà contro coloro 
che ne abusassero! (aj. Sotto questi auspici incominciava 
l'Impero; il quale, malgrado la tradizione, mallevava Na- 
poleone III arra di ' pace alla Europa. Dello maggiori po- 
tenze, Austria, Russia e Prussia pur Tacendo atto di rico- 
noscevo il nuovo Impero e di accogliere per la virtù del 
fatto Napoleone 111 nel consorzio de' Sovrani , quale più 
quale meno uscirono in riserve sdegnose rispetto al di- 
ritto, avvegnaché volonterose consentissero in quanto egli 
aveva .operato tutto interesse dell'ordine sociale in Francia, 
e piacesse portar fiducia cha pari alla fortezza ondo egli 
aveva affermato e sodato il propria diritto avrebbe il pro- 
posilo di rispettare gli altrui. Nessuna riserva pose il Go- 
verno Inglese, sebbene per istrano modo cosi fossero con- 
turbati gli animi in Inghilterra per quello avvenimento , 
quasi la riapparizione dello Impero napoleonico non si 
potesse disgiungere da quella di un nuovo campo a Bnu- 
logne come nel 1804 : apprensiooi. per altro beo presto 
dileguate. Gli Stali minori seguirono lo esempio: tranne 
soltanto il Duca di Modena che fedele alla memoria del 
padre suo persistette nell'astensione. L'almanacco ducale 
continuò dunque a segnalare Enrico V di Borbone Ite di 
Francia e di Navarca come aveva costumato dal 1830 
in poi. 



(a) Mmileur del 51 gennai» (833. 
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Bette condizioni dà Ducali infeudati all'Austria — e della 
uccisione del Duca di Parma: — detti protetti dì Stato 
* delia reazione politica e religiosa in Toscana. 



Stava la bandiera dei tre colori al pi è delie Alpi quasi 
faro alle genti italiane, e pegno di fede e di speranza, 
perocché il sentimento nazionale sprigionatosi da un capo 
all'altro d'Italia nei casi del 1847 e 18i8, malgradoi ro- 
vesci, fosse generalmente nelle moltitudini sopravvissuto. 
Però ben s'intende corno la dominazione austriaca si ag- 
gravasse spietata sulle Provincie riavute in balia: più non 
correvano tempi e condizioni propizio a procacciare par- 
tigiani allo Imperio ed a ripigliate la tenebrosa impresa 
della Setta Ferdinandea : ne li saccessori dello astuto 
Principe di Mettermeli, aì quali per giunta la oligarchia 
militare aveva vinto la mano, già potevano argomentarsi 
di far desiderata agl'Italiani, per lo meo reo partito, l'au- 
tocrazia di Cesare col raffronto delle tirannidi della Chie- 
sa, dello Estense o del Borbone. Condotte le cose a que- 
gli estremi, tra l'Austria e gl'Italiani più non era alcun 
termine die di lotta a tutta oltranza; chiusa e raffer- 
mata nel pensiero d'ogni buon Italiano fino a quando 
piacesse a Dio dare opportunità e virtù di riscuotersi. 
Per la qual cosa, punto guardando agli sciagurati che la 
religione di patria rinnegavano, ben si può dire come 
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stoltamente avvisassero coloro che disperati del risorgi- 
mento, fors'anco pietosi delle cittadine sventure, immagi- 
narono possibile condurre l'Austria a temperare il reg- 
gimento, e renderlo per ornane forme accettevole in queste 
Provincie, appunto in quello che la dittatura militare fe- 
rocemente le calcata, e vi teneva rizzate le forche per 
insegna del dominio. Per contrario non malaccorto sa- 
rebbe apparso quel tentativo in qualcun altro degli Stati 
Italiani (non già so quel della Chiesa), se colà per av- 
ventura cittadini autorevoli e discréti si fossero accinti a 
trarre taluno de' Principi restaurati non diremo a beni- 
gna , ma a più sagace politica : che per gioca prova di 
mitezza e per alcuna larghezza di provvidenza sana sialo 
agevole dargli fama e procacciargli il favore e il desiderio 
dei popoli, e di quella via raccomandare il Principato a 
ben più saldo ormeggio che non le sorti della signoria 
straniera. Ma come volle fortuna li miti consigli o non 
dati o non uditi, o per fermo furono spregiati, e li bio- 
chi prevalsero: onde Principi e consiglieri de' Principi 
dove callivi, dove perversi, «.oasi per comune delirio chiu- 
sero gli occhi, e la sapienza di governo posero a gara 
nello stringer de' freni, come se lenendo in inolio fiera 
guisa il presente non fosse pericolo di giocarsi lo av- 
venire.' 

Del Governo Parmense per altro è lecito dubitare che 
ad alcun criterio venisse informato, il quale non fosse 
capriccio strano o malvagio di Carlo III, tali e tante enor- 
mezze uscivano tratto tratto a confondere ogni peggiore 
aspettatone; conciossiachè non paresse credibile che uo- 
mini i quali si fregiavano del nome e dello ufficio di 
Ministri contrassegnassero ordini e provvisioni dettate da 
mente inferma o farneticate nell'impeto d'ira subitanea, e 
persino net concitamene di orgie vituperose. Erano tra- 
scorsi due anni dalla restaurazione del Principato, e in 
quello intervallo non aveva per fermo trascurato il Duca 
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di pigliarsi la sua buona parte di politiche vendette: nò 
alcun caso essendo sopravvenuto, nè gii ordini dello Stato 
poco o punto turbati , a ninno correva più alla mente 
che dalle passate vicende si potesse ancora trarre argo- 
mento ;>er nuore vessazioni. Ed ecco improvviso bando 
pel quale si commetteva alli Ministri di Stato ed al Capo 
della Stalo Maggiore della Milizia di comporre tale Giunta, 
che avesse a scrutare rigorosamente la condona morale 
e politica dei puhblici Officiali; la quale inquisizione un 
mese dopo venne estesa agli .avvocati , causidici , notaj , 
medici e chirurghi , anche < relativamente al modo con 
> che esercitassero la rispettiva professione ■ (a). Nè a 
queste indegnità soffermandosi il mal genio del Duca, 
negli ozj della reggia veniva fantasticando novità tiranne- 
sche, quali acerbe, quali stolte e risibili, come colui che 
la naturalo vivacità dello ingegno per l'indole scapestrata 
e li bestiali istinti aveva guasta e' corrotta. Perà un bel 
giorno alli Magistrati, Cancellieri. Uscieri dell'Ordine Giu- 
diziario allì Professori, Ispettori e Maestri, agli Officiali 
tulli delle Aziende dello Stato, agli Avvocati, Causidici 
e Notaj interdiceva per decreto il portare baffi , pino , 
lunga barba, lunghi capagli, fatta soltanto grazia alle fe- 
dine: poco stante divisate strane assise per gli ordini e 
gradi de' Magistrali e degli Officiali civili, faceva loro ob- 
bligo di non comparire in pubblico altrimenti che di quelle 
vestiti: vessazione incomportabile tra popolo civile e di 
gentile costumanza, gravissima poi alli minori officiali, 
cui assottigliava il modico stipendio (6). — Dicemmo della 
Milizia levala ed accresciuta oltre ogni onesta ragione, 
perocché, sopra non più che cinqnecentomila animo, chi 
tanto sommava la popolazione del Ducalo, meglio di 6,000 

(a) Decreti di Carla III del 16 maggio e del 17 giugno 1831 con- 
lra*.,-iiali Ja Unricu Salali Hill iti ro Anziano. 

(b) Decreli ducali diri Jl otlubra IS5I e IS gennaio 18SS ronlras»- 
gnati e. i. 
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Domìni rassegnasse in tempo di pace, 8,600 pel caso di 
guerra; e delle tante' e svariate ordinanze, o dello biz- 
zarre e dispendiose fogge di ciascheduna, principesco tra- 
stullo, onde la Finanza smugnevasi , ed angariavansi i 
Cittadini. Parvegli poco e si argomento d' ingrossare lo 
esercito per via de' Volontari Reali di Riserva; milizia 
che doveva essere principalmente levata tra quelle fe- 
deli genti del contado, per coi favorire aveva il Principe 
diminuito il diritto di proprietà, togliendo cioè alti pa- 
droni delle terre la facoltà di licenziarne i coloni altri- 
menti che per ministero e per sentenza di Giudice : ma 
come nè' larghezza , né profferte di favori invogliarono i 
conladini a quel mestiere, le decretale legioni furono, 
prima ebe raccolte, dimenticate. Il Duca cercò altro: e 
un bel di occorsagli al pensiero la vecchia cittadella dì 
Parma, acconcia tutto al più ad ergastolo od a militare 
alloggiamento, panagli bello bandirla piazza di guerra 
come che li canoni della strategia chiarissero lo assurdo : 
— nè le furono novelle, chè subito lì circostanti poderi 
decretò sottoposti alle gravi servitù dellì terreni soggetti 
a fortezza, con grandissima noia e scapito delli propria* 
tarii; e così in quella idea Scaponendosi pose prestamente 
mano a restituire gli antichi propugnacoli, a murarne di 
nuovi, e di gran copia d'artiglierìe vi trasse, 0 di muni- 
zioni d'ogni maniera approvisionolla ; nè fu pago finché 
non si tenne di avere tal forte arnese che fronteggiasse 
li nemici intemi ed anco gli esterni I Ben cinque milioni 
furono in quella stoltizia perduti : ed a quel riscontro 
nn altro mezzo milione, che un capriccio del Principe 
gittò in ristauri ed abbellimenti al teatro di Parma, po- 
teva licenziarsi tollerabile dispendio. 

Se non che ben altri tesori abbisognavano al fasto, ai 
sollazzi, alle lascivie dello insolente giovinastro : alle cui 
scapestrataggini non era più alcun freno, non il decoro 
di principe, non le rimostranze de' congiunti, non ia do- 
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mestica verecondia; perocché' già fosse noto che alla du- 
chessa Maria Luisa di Borbone di Francia sua moglie, 
più volle in presenza pur de' cortigiani usasse villania, 
e fu detto eziandio peggio che di parole. Esausto lo Erario 
per le antiche e le recenti dilapidazioni (onde non ul- 
tima la ingente spesa per la Conservazione, i ristauri, gli 
abbellimenti ài' palazzi, delle ville, de' giardini ducali, ad- 
dossala alla Finanza dello Stato, avvegnaché lo assegna- 
mento alla Corona Ducale toccasse la settima parte delle 
pubbliche entrate) volle Carlo lii rifornirlo col mutare le 
locazioni de' beni dello Stato, vaiatati presso che venti 
milioni di lire, determinate dalla legge del 1822 a ven- 
l:.-:rih anni, ro ;rin;l ibi li di nove in 'nove anni, in conces- 
sioni enfiteuliche per cento anni: bizzarro concepimento 
che la unica ragione poneva nel pretendere dalli conces- 
sionarii il pagamento di un iprimo lauderò io .corri snon- 
denlc allo ammontare del canone annuo: immaginaodosi 
il Duca per quel goffo espediente di far. sì- che il patri- 
monio dello Sialo giltasse in 'quell'anno quasi due tolte 
la rendila; nulla poi curando lo scapito - avrenire. Ma 
pochi mesi appresso fallito.il tentativo,! con istranacou- 
traddizione ordinò novennali affittanze, data facoltà al Go- 
verno di restringerle a: ire soli anni; cosi: toglieodo alli 
fittajuoli' il maggiore stimolo a migliorare la coltivai ione- 
delie terre, (a). E fe' peggio delle miniere: le quali per 
decreto del 21 Giugno 1852 dichiarate tutte indistinta.- 
meni e proprietà dello Slato, salvo il concederne la esca- 
vatone a benei>laoito dì Principe, e sotto cerio regole e 
norme, con qoeslo che ciascun concessionario oltre le 
ordinarie gravezze, e la indennità dovnla al proprietario 
del suolo, rifarebbe lo Stato di un tributo non mai mi- 
la) Deereli (lucali del 6 Maggio « 15 Giugno 1350, e 31 Febbraio 
tBSt contrassegnali da Marca Aurelio Onesti ministro per lu Fi- 
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nore di un ventesimo dell' utile netto della miniera. Ma 
poiché piacque al. Duca accogliere la domanda, di Tom- 
maso Ward (un tempo palafreniere di Corte a Lucca, 
per la bizzaria de' casi o più' presto per la volgarità dei 
padroni venuto in favore e dimestichezza grande , si da 
addentrarsi nel Consiglio della Corona, ministro di Stato, 
al vecchio ed, al giovine Duca faccendiere carissimo), 
concedovagli per novantanove anni privilegio per tutte le 
miniere di ferro e di rame del Dominio: e sebbene in 
queste propriamente si raccogliesse la ricchezza minerale 
dello < Stato, francavalo a, dirittura' del tributo imposto dalla 
legge. Obbligatasi, par, vera dire, il Ward per certa strada 
ferrata:, ma ben. del benefìcio fu lasciato goderò, dell'o- 
nere non . fu più parola («). Ancora costui era sialo di- 
pulato* dal Duca a stipulare ■quella lega o convenzione 
doganale, che accennata dall'Austria fino dal luglio 1849 
quasi corollario alla famosa lega politica e militare del 
gennaio 1848, maturata poi a bell'agio, veniva ora im- 
posta dal Governo Austriaco alli Ducati di Parma e Mo- 
dena, per la slolla, nequizia dei loro Principi ricondotti 
in vassallaggio dello Impero.» Il patto leonino fruttò lar- 
gamente allo Stato potentissimo ; danneggiò i minori per 
molti rispetti;- ma- principalmente perchè elevate oltre mi- 
sura le miti griffe, doganali dei Ducali, a beneficio e 
protezione detli prodotti auslriasi, furono le popolazioni 
modenesi e parmensi costrette a pigliarsi a caro prezzo 
dall'Austria derrate , e manifatture di mezzana ed anco 
•infima qualità, quando prima d'allora a minor costo Irae- 
vanle da altri paesi, ed asuai migliori: mentre poi niun 
beneficio ebbe la. piccola industria dei Ducali, e di ben 
poco momento fu il vaneggio recalo allo smercio de' ce- 
reali. In breve lo scapito de' minori contraenti fu cosi 

(a) Decreti durati 11 Giugno iBfji, 21 Luglio e 9 Novembre 1655, 
contrassegnati c. ». 
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manifesto, che al termine prefissato allo esperimento il 
Governo dì Parma disdisse la convenzione fu). 

Né di quelle insanie proseguiremo oltre la fastidiosa ras- 
segna, ben diremo la fine. Più delle malte dilapidazioni, 
più ancora del tirannesco reggimento facevano il Principe 
odialissimo i modi ora violenti ora beffardi; il piglio spa- 
valdo e provocatore onde, andando attorno per le vie o 
nei pubblici ritrovi, a bello studio cimentava la pazienza 
dei cittadini, facile a svillaneggiare e persino a menar le 
mani al viso di chi, per esempio, non gli apparisse ba- 
stantemente ossequioso : la insolenza de' cagnoni e favo- 
riti, raccolti tra li più tristi ed abbietti, a lai compagni 
nelle bravate come nelle lascivie ; per6 quasi per dileggio 
da lui elevati alli maggiori gradi dèlia rm'lìiia e fregiati 
di ordini cavali ere sebi. Fatta ragione ai tempi ed alle 
diverse condizioni del civile consorzio, lo sciagurato Car- 
lo III ricordava Alessandro de' Medici e Pier Luigi Far- 
nese: però erano gli onesti sgomenti, in ognuno lo incon- 
trarlo ed esserne per avventura segnalato metteva paura, 
mentre in petto di taluni bollivano di truci propositi. 
Sul vespro del 26 marzo 1851 riconducendosi il Duca 
al palazzo, a piedi e in compagnia di un solo officiale, 
allo svoltare del canto che dal Borgo S. Biaggio riesce 
alla strada di S. Lucia, in quello che ammiccava^, come 
soleva sguaiato, a certe donne affacciate a! balcone di un 
albergo, un tale tutto chiuso nel mantello venendo fret- 
toloso, come per caso, lo urtò violento e disparve. Riseo- 
tendosi il Principe apostrofava concitato quel grossolano, 
quando fatti due passi si senti venir meno, chè di acu- 
tissima lama era al venire trafitto. Sorretto a braccia e 
trasportalo nella Reggia, la forita fu tosto giudicata le- 

(a) Il trillilo della lega dogaiiak stipulala a Vienna il 9 Ago- 
sto IRSI, ratificalo da! Duca li 1S Agosto, fu poi disdillo dalli Reg- 
gente Marii Luisa nel 1858. 
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lale : agonizzò la nolte e parte del giorno appresso con- 
sapevole a sè stesso della morte imminente, fors' anco 
delle proprie tristizie, perocché spargessero i famigliari 
avere lo infelice sollecitalo i conforti della Religione, e 
dichiaralo di perdonare al suo uccisore, ricusandone ai 
Magistrato inquisitore i contrassegni, e ripetendo che gli 
era sconosciuto. 

Toccava il trentunesimo anno : ammogliato a Maria Luisa 
di Borbone , figlia di quel Carlo Ferdinando d' Artois 
Duca di Berry spento egualmente di pugnale io Parigi 
il li Febbrajo 1890, ne aveva quattro figli. Spettando 
la corona a Roherto primogenito appena giunto al sesto 
anno, la Duchessa assunse la reggenza, e io quello stesso 
giorno annunciava ai sudditi come fosso piaciuta a Iddio 
Onnipossente di chiamare a si l'amatissimo consorte (a); 
singolarità di dizione forse non avvertita da chi la (Iet- 
tava, ma rilevata allora e commentata sinistramente per 
Vìa di certe scure voci onde si voleva chiarire il miste- 
rioso assassinamento del Duca. Nè giuridicamente il mi- 
stero fu aperto: conciossiachè parecchi fossero dalla Po- 
lizia sostenuti per sospetti o indizii vaghi, e fra quelli 
si disse ancora il feritore; ma poi tutti dimessi dal Ma- 
gistrato per mancanza di prove: e soltanto molto tempo 
dopo parve dimostro che un tale artigiano sellaio, ado- 
peralo nei lavori della Casa Ducale, avesse vendicalo 
atroce ingiuria toccala dal Principe, ma cosi sagacemente 
predisposto le cose, che, fortuna ajutanriolo, desse a dive- 
dere come in quell'ora e' non potesse trovarsi sul luogo 
del delitto: so non che poi non si tenendo sicuro, pas- 
sato l'Oceano, si riducesse in America. 

(a| Vedi Documenti N. 93. 
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Il vicino Slato di Modena non aveva patito qoello scan- 
dalo di Principe scemo e scapestralo che la sovranità a 
fiero sollazzo, e il Principato tenesse a godimento. Bene 
era lo Estense gretto e taccagno e cupido di arricchire, 

allodio, come già aveva usato il Padre (il imale ventilo 
povero nel 4814, in poco più clic Irerit'anni per via di 
prepotenze e di avanie e per certi suoi traffici e negozj 
di pubblicano e di feneratore tanto ammasso che fu tra 
li regnarli doviziosissimo): ancora il costume per tempe- 
ramento o per educazione manteneva severo ; né propria- 
mente por maligno diletto veniva oltre tiranneggiando, 
ma, come dire, in buona coscienza; cosi lo traendo la 
naturale rozzezza e la piccola mente, la domestica tradi- 
zione e il dispetto do' casi passali col sospetto degli av- 
venire, e quella condizione infine di vassallo dell'Austria 
che pure in fondo a lui cuoceva, avvegnaché nò sapesse 
ne volesse disfarla. Procedeva adunque stizzoso, aspreg- 
giando popoli intelligenti ed al freno della legge docilis- 
simi ; quasi in suo pensiero li sudditi in due partisse, 
idioti a riottosi; quelli e questi da menare al guinzaglio : 
non guari alli suoi più fidali benigno, concio ss! adi è niuno 
tale riputasse altrimenti che per la ragione dell'utile o 
della paura. Né mal si opponeva che l'animo suo lutto 
egoismo e chiuso ad ogni gentilezza repulsava nobiltà di 
affetti; però, da meno del Padre, bene aveva attorno mi- 
nistri, cortigiani e adulatori, non uno amico di certo e 
nemmeno tra li famigliari alcuno per ischi otta affeziono 
divolo. — ■ Rinnovandosi per ordine di lui colla civile 
anco la penale legislazione, di questa peculiarmente preoc- 
cupavasi, ma nell'unico intendimento dello esacerbare le 
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pene: onde venuto allo esame dello. schema commiato da 
magistrati e giureconsulti, pigliò grande meraviglia delle 
pene temperate cosi com'era paruto a que' valentuomini ; 
e dicondoli pusillanimi od infetti dello moderne dottrine 
umanitarie, e quelle note postillando di stravagantissime 
osservazioni, mandò pel Ministro sopra le cose di Giusti- 
Eia imponendo che le sanzioni penali si emendassero ed 
a più salutare rigore venissero informate. Al codice poi 
o regolamento di Polizia volle aggiunte !e pene afflittive 
corporali, e non pure il digiuno, ma le verghe e il basto- 
ne: — la quale pena, tuttoché arbitrariamente a quando a 
quando applicata, non aveva più deturpato il libro della 
legge dopo la riforma dello antico codice estense; ma pia- 
ngasene il Duca e cosi del parti correggiamo i modi e 
ta misura, come del graduare i digiuni, e ferri e gli ar- 
gomenti onde si avevano ad affliggere i condannati. — Per 
queste elucubrazioni venuto in albagia di maestro nel di- 
ritto penale, tolse a sindacare le sentenze che li Giudici 
e Tribunali suoi andavano pronunciando, e le più aspra- 
mente a censurare o per le pene date, in suo avviso sem- 
pre minori, o perchè non bastava l'animo ai Giudici di 
scusare negl'indizi la prova piena de' reati. Passo passo 
la fisima si fè mania, e dalle censure prorompendo il 
Duca a violente escandeseenze, pigliò usanza di svillaneg- 
giare per sovrani autografi questo o quel Magistrato che 
non sentenziava a suo talento; talora i singoli, talora 
lutto il Corpo Giudiziario accusando d'ignoranza e di reo 
proposito: e venne a tale che per certo giudizio di par- 
ricidio, quasi dissonnato e d'ogni ragione di convenienza 
dimentico, tempestando ordinò che la decisione del Su- 
premo Tribunale di Giustizia fosse per nuovo esame e 
parere, nientemeno, che alla Rota Romana deferita: la 
quale poi con lievi mutamenti conforme al giudicato dei 
Supremo ebbe ad opinare (a). Ne il pazzo oltraggio alla 



(a) Vedi Documenti K. 94. a. b. 
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dignità e alla religione del suo maggiore Magistrato cosi 
commosse chi vi sedeva, che pur uno indignato risegnasse 
l'officio: la qual cosa se pur non avesse ammonito il 
principe, nò per vergogna fattolo rinsavire, avrebbe al- 
meno alla pubblica coscienza d;tta alcuna satisfanne. — 
Anco in Italia rigidezza di virtù austere ben si loda nelle 
istorie dello antico, ma non guari si pregia nel riscontro 
del presente, in cbe prevale la ragione del positivo : cosi 
vero, che li pochi austeri, del tempo e dei casi che nar- 
riamo, ebbero allora facile nota di sconsigliali e di bi- 
sbetici ; e mutale poi, secondo loro fede, le sorti della 
Patria, non toccarono i più miglior fortuna, dando loro 
sulla voce, per poco si provassero a fiatare, quegli stessi 
che già alle tirannidi accomodativi, venuti gli ordini li- 
beri s'impancarono faccendieri 1 

Fra tanto li Tribunali Militari permanenti, che il Duca 
aveva istituiti per conoscere dei reali ai quali voleva at- 
tribuire carattere politico, non istavano punto oziosi: sic- 
ché nello scorcio dell'anno 1853 presso che a [recento 
sommarono lo condanne, pronunciate con quo' giurìdici 
criterii che ognuno può di leggieri immaginare ponendo 
mente alla qualità dei giudici, alle forme sommarie della 
inquisizione condotta anche colà da auditori militari, 
lolti a prestito (passa il credibile) dallo esercito austriaco, 
e trascelti di proposilo: lolla poi ogni efficace guarentigia 
agli accusali, che in somma ;i giudicavano a discrezione. 
Nondimeno l'opera di quegli strumenti non rispondeva 
sempre alti desideri! del padrone: ii quale, non si peri- 
tando a manomettere la legge scritta di fronte alli Ma- 
gistrali ordinarii, corto non iscrupolcggiava per dettare la 
sua giurisprudenza singolarissima alli Tribunali slraordi- 
narii. Di che fra li tanti ricorderemo uno esempio. A ri- 
chiesta della inquisizione pei processi di Mantova, aveva 
il Governo Estense, fino dal Luglio 1832, incarcerato e 
consegnato allo Austriaco un giovine ingegnere, France- 
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sco Montanari della Mirandola, indiziato di corrispondenza 
con taluno di quegli accusati di alto tradimento; colla 
condizione, per altro, di riconsegnarlo tostochè non fosse 
più mestieri di lui per la prosecuzione di quel giudizio. 
L'Auditoralo militare inquirente ottenne dal Montanari 
la confessione dello avere accettato l'incarico del dirigere, 
nel caso di una rivoluzione , uno assalto alli Forti di 
Mantova e di Verona, che si presumeva condurre di sor- 
presa e di primo colpo, per la scarsezza delli presidii; 
e di essersi in tale intendimento aggirato intorno quelle 
fortiùcazioni per rilevarne la pianta. Prescindendo dal 
riflesso che non poteva star pagatore di perduellione chi 
delirava di questa maniera , appariva manifesto che il 
Montanari era citato in colpa di cospinzione contro il 
dominio dell'Austria: se non che per lo editto imperiale 
del 19 Marzo 185.1 soppressi i processi di Mantova, sic- 
come suddito estense, e nel territorio estenso sostenuto, 
il Montanari non fruì del beneficio ma fu riconsegnato 
al Governo Ducale. Ora due giorni prima dello indulto 
imperiale, e precisamente nel 17 Marzo, 1853 Francesco V 
rincarando suiti precedenti editti, ed attribuendo alli Tri- 
bunali militari la esclusiva cognizione dei reati di lesa 
maestà, di offese agli officiali civili ed ai militari di qua- 
lunque grado (con più alt™ prescrizioni di forsennato per 
le minori colpe in alti o in parole di carattere politico) 
decretava che chi si fosse < reso responsabile di lesa 

• maestà e di offesa dei pubblici funzionari verso uno 

■ Stato estero ed amico sarebbe giudicato in unica istanza 

• da una Commissione mililaro che vi applicherebbe la 

■ pena comminata dalla Leggo Estense diminuita di un 

■ grado » (a). Udito della riconsegna del Montanari, man- 
dava ai Ministro della Polizìa perchè in conformità del 
suo rocento editto fosse sottoposto allo straordinario giu- 

(d) Vedi Documenti ti. 9B. 
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dizio, notandolo nel chirografo ■ reo di delitto politico 

• in ispecie in faccia al Governo Austriaco , però collo 

> scopo generale di rovesciare tutti i Governi d'Italia, e 

> quindi anche il suo. > Ma dagli atti della inquisi- 
zione di Mantova non rilevando la Commissione Militare 
alcuna prova che lo imputato avesse direttamente o in- 
direttamente contro il Governo Estense cospirato ; e per 
quanto si riferiva alla cospirazione contro il Dominio 
Austriaco, considerandolo compreso nello indulto del 19 
Marzo, ed al postutto non giudicabile nel Dominio Estense, 
dove niuna legge contemplava quel caso , prima dello 
Editto del 17 Marzo, al quale senza offesa della equità 
della giustizia e del Diritto comune non sì poleva dare 
virtù retroattiva, assolveva unanime il Montanari. Del quale 
inatteso scioglimento pigliandosi il Duca grandissima col- 
lera, volle subito che a decidere se all'imputalo potesse 
estendersi il benefìcio dello edillo imperiale, fosse, quasi 
oracolo giuridico, consultato il Comandante della Fortezza 
di Mantova Barone Culoz : o poiché questi ebbe ad av- 
visare cho no, ordinò rinnovarsi il giudizio davanti ad 
altra Commissione tutta composta di altri Militari, con al- 
tro Auditore Fiscale, certo Kainradh, officiale austriaco. 
Costui trasse la Commissione a pronunciare > mancare 

• in processo la prova del reato in genere e del reato 

■ in ispecie per ciò che avesse il Montanari cospirato a 

> rovesciare altri Governi in Italia, che non l'Austriaco: 

> che l'azione punibile del medesimo si riassumeva nella 

■ rea impresa di slaccare violentemente, d'accordo col 

• Comitato rivoluzionario di Mantova, il Regno Lombardo 

> Veneto dallo Impero: che dovesse tenersi reo del de- 

• litto di lesa Maestà in primo grado, e condannarsi come lo 

• condannava alla pena di Galera in vita e nelle spesi 1 , 
' in virtù delli accennati Chirografi sovrani, dello Editto 17 
i Marzo 18!i3, e della contenzione internazionale tra il 

• Governo della Lombardia Austriaca e lo Stalo di Mo- 
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> derni delti 10 Febbraio 1 764. ■ Ed invero presso che 
un secolo addietro era corsa tale convenzione Ira li due 
Governi, onde fra gli altri accordi ciascuno si obbligava 
a punire i propri sudditi per li delitti al trovo commessi 
in pregiudizio dell'altro Slato contraente, o di sudditi 
suoi: ma chi poteva dubitare che dopo Unto tempo, e 
casi e vicende ed innovazioni del diritto internazionale 
e di legislazione , quel patto potesse ancora considerarsi 
in vigore ? Parve starne in forse la stessa coscienza del 
Duca, perchè smezzò la vendetta, e la pena mulo in do- 
dici anni di carcere, più tardi in perpetuo esiglio (a). 
E di ciò basii per ora, chè di peggio occorrerà negli ul- 
timi anni di quel dominio. 

Grave noja aveva recato al Principe la lega doganale 
imposta dal Ministero Viennese alli due Stati di Parma 
e di Modena, non che troppo gli stesse a cuore la pro- 
sperità delli traffici e delle industrie de' sudditi, che ma- 
nifestamente s'intravedevano fin dal primo disegno non 
solo posposti ma danneggiati a beneficio delle Provincie 
austriache ; ma perchè 'senti vasi trafiggere dal piglio ar- 
rogante del Governo imperiale, il quale più presto richie- 
deva di quel che proponesse; e principalmente perchè li 
suoi Ministri lo facevano accorto come per quel patto 
leonino l'Austria traesse a sè 1" utile certo , e risicassero 
le ducali finanze di risentirò non picciola diminuzione 
nei proventi delle Dogane. La qual cosa toccava proprio 
al cuore del Duca; perocché da Francesco IV in poi tutta 
la entrata dolli dazj, gabelle o regalie, detratte le spese 
già non si confondesse nelle rendite dello Stato, ma alle 
mani del Principe venisse con quella de! patrimonio allo- 
diale e dei beni della Corona. Molto adunque venne il 
Duca_studiando ed adoperando per ottenere dal Governo 
Austriaco più oneste condizioni, ed chbe persino ad ap- 

(n) Vedi Coli sifone di Documenti orlata a pig 9ì. Voi II pap, S69. 



Digiiizcd t>y Google 



440 STORIA D'ITALIA. 

pellame allo Imperatore augusto congiunto, perchè il mi- 
nimo della rendila che l'Austria fissava e garantiva per 
un milione di lire fosse un colai poco elevalo : ma inutil- 
mente : sicché sdegnato commetteva al suo plenipoten- 
ziario dì apporre nella forzata accettazione del iratlato 
tale protesta, onde ben fosse palese che egli cedeva per 
considerazioni superiori e per evitare a sè stesso disturbi 
ed al suo Stato maggiori danni; riserbarsi, per altro, 
spiralo il (ormine de' quattro anni prefissalo alla lega, dì 
sciogliersi da quel vincolo quando le sue rimostranze non 
fossero meglio ascoltale, nè si volesse in suo favore tem- 
perare quel patto dal quale sentimi danneggialo. .Ma il 
Principe di Schwarzenherg , Presidente allora del Consi- 
glio de' Ministri non pose indugio a fare ammonito il 
Duca di Modena > non consentirebbe mai che in un 
trattalo di pubblica ragione s'innestasse quella singolare 
dichiarazione, la quale in sostanza significava protestazione 
contro condizioni imposte; però non dicevole alla dignità 
del Governo Austriaco, e nemmeno dello Estense. > Su di 
che fu giocoforza al Duca piegare il capo; rimanendogli 
a conforto cerio patto segreto , nel quale ben riassume- 
vasi la principale ragione politica della convenzione ; che 

■ se, • cioè > gli Stati della Unione Doganale Germanica o 

> il Piemonte appoggiandosi ai rispettivi l'oro trattali 18 

> ottobre 1831 e 19 febbraio 1833, e non riconoscendo 

> il trattato tra l'Austria, e i Ducati per una completa 
i Unione Doganale , pretendessero gli stessi favori che 

■ nel medesimo scambievolmente si accordavano l'Austria 

• e il Ducato di Modena, il Governo imperiale assumeva 

• di respingere quelle pretese e di fare in modo che il 

> Governo Ducale non palisse detrimento; e non riu- 

■ scendo in quelle premure, il Trattato slesso s'iirtende- 

■ rebbe sciolto senza bisogno di precedente denuncia. ■ 
Ma nou ne fu a gran pezza confortato il Duca; al quale 
accadendo di rivenire su quello argomento della lega, 
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sempre lasciò trasparire l'acerbezza dell'animo contro il 
Governo Austriaco onde nel fallo aoea patito violenze (a): 
se non che procedendo quella non da nobile orgoglio, ma 
dal personale dispetto e dalla avarizia delusa, nulla mutò 
della sua politica, la quale venne sempre più conformando 
a quella dell' Austria ; legando per tal modo la propria 
alle sorti della straniera dominazione in Italia. 



III. 

Fino dal Giugno del ISSO il supremo Magistrato di 
Giustizia in Firenze, chiamato a pronunciarsi sopra un 
ricorso rientro un giudicato della Corte Regia, la quale 
aveva affermalo distrutto lo Statuto dalla rivoluzione , 
abolito dal Governo triumvirale , decideva : non essere 
mai stato casso lo Statuto : bensì il Principe costitu- 
zionale, richiamato allo esercizio della sovranità costitu- 
zionale, avere potuto legittimamente assumere dittatura 
temporanea e di quella valersi per sospendere , non già 
per sopprimere, le franchigie promulgate colla Costituzione 
del 15 febbraio 1848. Lacerato intanto per mille modi 
il patto costituzionale, massime per la convenzione mi- 
litare stipulala coll'Austria, il Governo di Toscana non 
aveva osato spingersi più oltre , o lo tenesse in rispetto 
l'oracolo del Supremo Magistrato, o malgrado le legioni 
ausiliarie non si tenesse sicuro da nuovi politici scon- 
volgimenti : e soltanto collo editto granducale dalli 21 
settembre di quello stesso anno aveva pubblicamente af- 
fa) Per tulli li particolari di quelle trattative , ed a con fermili ape 
dello increti nuiilo un ile fu il l)uca travaglialo, vedati si li Reicrlllii 
Chirografi e il cariaggio relativa riferili nel Volume II della Raccolta 
dei Docìimtnli rijjuurdanli il Governo fagli Austro Elknsi in Modma 
dal 1814 an859. Parte III Sei. Il Pag. 113 N. CXXV1 e CXXVH a 
Pagina 190 N. CXXXV,. Modena N. Zanichelli a C. Editori, 1S60. 
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fermato quella ragione di reggimento eccezionale che il 
Magistrato poc'anzi avea giuridicamente dichiarato. Ben 
pochi, d'allora in poi, eransi in Toscana preoccupati di 
indagare so virtualmente lo Statuto fosse ancora vivo, o 
non già spento e sepolto : certo nìuno immaginava ve- 
derlo risorto per quegli uomini e in quella condizione di 
tempi; mentre, per lacero del resto, oltre la lettera della 
convenzione, anzi contrariamente allo spirito di quella, 
costà pure duravano i Generali Austriaci ad arrogarsi le 
prerogative della sovranità. Ed invero Livorno era por 
loro tenuta in assoluta signoria: non la legge cornane 
del Granducato imperava, ma li capricciosi bandì del Co- 
mando militare; e li Tribunali dì Guerra austriaci anco 
dopo tre e qualtr'anni altrìbuivansi la cognizione^ non pur 
de' reali politici ma de' comuni; e nella inquisizione 
que' tali argomenti, e nelli giudizii quelle medesimo spe- 
ditive forme adoperavano che a Mantova, che a Ferrara 
che ad Esle, che a Milano: e sotto gli occhi del Prin- 
cipe e del Governo sottoponevansi gl'iuquisili al bastone ed 
alle verghe; (che più?) si pronunciavano sentenze di 
morte colà dove la pena di morte da tanti anni disusa- 
ta, era stata nel 4848 solennemente dal Sovrano aboli- 
ta. Ne soltanto le sì pronunciarono, ma eziandio le si 
eseguirono per polvere e jiiombo , poiché la mancanza di 
giusUsiere togliesse allo 1. R. Comando Militare lo adope- 
rarvi la forca (a). Fra li giudizi politici merita speciale 

(a) Ricordiamo fra le altre la sentenza dell' I. R. Giudizio Militarti 
austriaca in Livorno contro sei imputati (li grassazione, dei quali due 
Cesare ilei Cliiaroo Luigi Aiiiìreini rot'.ilannali alla (orca per mancanza 

La untanti contro li IT imputali di Società segreta fu pronuncia'* 
il II Dicembri! 18.11 o recava I' unica Urina (tei Conto di Creneville 
Generalo Maggiore austriaco Comandante di Livorno. 
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ricordanza quello, onde beo quaranlasetie cittadini furono 
dal Consiglio di Guerra legalmente adunalo, sulle resul- 
tanze della procedura istruita, previa la prova del fatto, ri- 
tenuti rispettivamente convinti e confessi di essersi riuniti 
in società segreta per atterrare armala mano il Governo 
Granducale e surrogarvi la Repubblica, diffondendo scrit- 
ture incendiarie per via di stampa clandestina: su di die, 
(e la sentenza non ne dice di più) quaranta di ossi ven- 
nero condannati a morte di laccio , sette a diversi anni 
di carcere in ferri: se non che la sentenza approvata 
in via di giustìzia dal Feki-Maresciallo conte Uadetzky 
comandante supremo dell'imperiale esercito in Italia, in 
via di grazia ed avuto riguardo alle leggi vigenti nei Gran- 
ducato, fu da esso mitigata per tutti li condannati a morte 
e commutata variamente nel carcere in ferri! 

Per quelle enormezze austrìache molto in sulle prime 
eransi commossi i Toscani usali a governo fiacco, sovente 
vessatorio, non mai feroce; e per quanto lo concedesse 
l'imbrigliatura posta alla stampa periodica, i Diarii ave- 
vano levalo la voce per li diritti della Sovranità e per le 
Leggi dello Stato conculcati, molto più che non era igno- 
rato come la tracotanza straniera gravasse gli stessi Mi- 
nistri, e segnatamente il Landucci ; il quale, tuttoché gli 
altri avanzasse nel proposito di rifare piena signoria as- 
soluta, come colui che un po' maschiamente sentiva, fie- 
ramente se ne rodeva. Ma poiché si vide il Governo sop- 
portarla e dissimulare , a poco a poco anche la cittadi- 
nanza mostrò acconciarsi a quella jatlura; e in quello 
che in Livorno l'assisa austriaca appariva paurosa od ese- 
crala al cittadino sbigottito o fremente, in Firenze già 
passava inavvertita, dove anche ricercata ad aggiungere 
gaiezza alli geniali ritrovi del patriziato e della opulen- 
za. Pur tanto la rassegnazione de' Ministri allo spadro- 
neggiare degli ausiliarii non faceva paga la fazione cle- 
ricale ; perciò che il Governo tenesse forte a disputarle, 
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malgrado la recente convenzione colla S. Sede , la sop- 
pressione degli ordinamenti Icopoldini in materia eccle- 
siastica, costantemente dallo Episcopato e dalla Romana 
Curia insidiati , allora poi scote riamente combattuti. E 
come tra le pressure carezzevoli, ma pur moleste, del 
Sommo Pontefice, e gl'intrighi intorno a lui condotti dai 
clericali, sentasi il Granduca sopraffatto e circuito, sfa- 
vasi tutto di malavoglia e malinconioso; di costà trafig- 
gendolo gli scrupoli religiosi, urlandolo dall'altra quel pro- 
posilo de' suoi Consiglieri, die già del piegare olire alle 
pretensioni di Roma non volevano intendere ; tranne uno, 
il Boccali»: che anzi costui, fallo dalla vanità zimbello e 
strumento delia setta, mollo brigava perchè il Principe 
licenziasse il Consiglio, e la somma delle cose a lui com- 
mettesse, promettendo di cosi 'aggiustare la vertenza, che 
appagata la Sedia Apostolica non patisse danno il Prin- 
cipato. Ma o troppe difficoltà occorressero al Boccclla per 
comporsi nuova accompagnatura, o li Colleghi scaltriti 
più di lui (anto armeggiassero da guastargli l'ordito, o 
il Granduca tentennasse come ora suo costume, fallo sta 
che reggevasi il Ministero ; quando improvviso il Diario 
delle Leggi nell' 8 maggio recava lo Edillo pel quale lo 
Statuto veniva ricisamenle abolito. Davane ragione uno 
ipocrito preambolo (perciocché non fosse possibile pas- 
sar sotlo silenzio le reiterate promesse del rimetterlo in 
vigore dopo che il coraggio delti Toscani rimasti fedeli 
aveva ristabilito il Governo legittimo) argomentando dalle 
condizioni d' Italia e di Europa fatte gravissime , a tale 
che la società minacciata nelle sue basi cercava la sua sal- 
vezza nel ripararsi sotto il principio dell'autorità libera e 
forte, faceva poi a fidanza, che non rimanendo nella più 
gran parte d'Italia traccia alcuna di governi rappresenta- 
tivi, la Toscana ammaestrata dallo infelice esempio non 
patisse desiderio di riavere quegli ordinamenli che non 
consuonavano colle patrie istituzioni t colh abitudini del suo 
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popolo, e. nel breve periodo della loro durala avevano fallo 
mala provai — Cosi dopo quattro anni parlava il Prin- 
cipo a quel popolo, cui promulgando lo Stallilo aveva 
dichiarato oramai giunto alla compiuta maturità; cosi di 
quelle civili franchigie, che nel giurarle solennemente 
avanti il Parlamento aveva confermate spirito di vita e di 
progresso, invocando la mtimomama e la protezione di 
Dio a quel patto di verità e di giustizia, come appunto il 



■ meno di quelli de' suoi consiglieri inclinevoli, disse, al 

> reggimento costituzionale >; segnatamente del Baldas- 
seroni e del Corsini, che iti a Vienna col Granduca calo- 
rosamente avrebbero propugnalo il mantenimento degli 
ordini liberi e molto insistito sulla « grande sconvenienza 

> di mancar di parola senza verona ragione, e di disdire 
• quelle promesse giurate del ripristinare lo Statuto, pel 



ì'iuliTmi'il 
fossero i 
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tese per lì suoi atti e gli editti dal proclama di Mola di 
Gaeta i Maggio 1649 infino a questo del 6 Maggio 1832 : 
chè anzi, se allora e poi fu udito taluna volta scusarsi 
dello avere piegato alle necessità dei tempi, od affermare 
di aver voluto il meglio per li Toscani, non mai fu oso 
attestare quella rigidezza di virtù onde lo gratificò lo in- 
dulgente scrittore. Come poi li Consiglieri suoi inchinas- 
sero a libero e civile reggimento, è tale paradosso, che 



oiché di li a poco il Boccella medesimo, 
i* Colleglli per quello che dicemmo, mal- 
! grande de' Clericali, con larghe parole 



assalito il Batdasseroni in ninno giorno da sconosciuto si- 
cario, onde toccò ferita per avventura lievissima, spar- 
gendosi tosto elio il colpo era indubhiamenle partilo dalla 
setta de' mazziniani); della sconfinata potestà cosi giova- 
ronsi i Ministri, quasi loro tardasse riguadagnare il tempo 
perduto e porsi in riga cogli altri Governi restaurali nella 
Penisola. Per la qual cosa, tratto innanzi il solita pre- 
testo delle società segrete e delle congiure degli auar- 
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chici e de' repubblicani, ai quali assolutamele volevano 
imputato lo attentato al Presidente del Consiglio; avve- 
gnaché per nissun modo quel fatto venisse chiarito, mal- 
grado li molti incarcerati per frivoli indìzii e sospetti; fer- 
marono di sfrattare dalia Toscana li tanti foruscili poli- 
tici, che massime dagli Stati Napoletani e Romani eransi 
colà ricoverati. Passavano forse il migliaio; e dalle sin- 
gole Prefetture venne a ciascuno inlimalo di partire nel 
termine di otto giorni: e sebbene l'asprezza di quell'or- 
dine fosse nella esecuzione a molti temperata, dove per 
umanità, dove per la proverbiale fiacchezza de' pubblici 
officiali, tanto potè negli ordinatori la febbre della paura 

0 la smania di dar saggio de' loro proposili, che moltis- 
simi di quegli esuli non pure innocui e intemerati, ma 
cittadini di grande riputazione, scienziati e letterati illu- 
stri furono costretti a cercare asilo in Piemonte, dove 
poi accolli e di onorato ospizio protetti. Alla intolleranza 
politica faceva riscontro la religiosa; e poiché certi con- 
iugi Madiai abiurato il cattolicesimo per abbracciare la 
credenza de' riformati , accusati eziandio di avere fatto 
proseliti, vennero da' Tribunali, a rigore della barbara 
legge, alla pena di cinqde anni di ergastolo condannati; 
vane tornarono le intercessioni di orrevolissimi personaggi 
delle varie confessioni protestanti d'Inghilterra, di Fran- 
cia, di Svizzera e di Germania por ottenerne la grazia ; 
cosi incaponiti il Granduca e li Ministri a rifiutarla, che 
persino fu ricusata udienza ad una eletta di quegli stra- 
nieri, a capo della quale veniva un Pari del Regno Uni- 
to , por invocare a nomo della civiltà o della religiosa 
tolleranza la liberazione di que' meschini. Magnificarono 

1 diarii clericali la rigidezza del Granduca e del suo Go- 
verno, che per iscrupolo di coscienza tennero fronte a 
quello pressure, fatto più gravi, fu detto, dagli ofiicj in- 
sistenti del Principe Alberto consorte della Regina Vitto- 
ria d'Inghilterra, del Re di Prussia e di alcun altro So- 



vrano Tedesco (a). Poco atante uno editto granducale ri- 
pristinava la pena di morte; la quale cancellata dalle 
leggi toscane da Pietro Leopoldo nell'anno 4780, poi re- 
stituita nel 1795, ma con tale temperamento che oc ren- 
deva quasi impossibile l'applicazione, perocché si doman- 
dasse l'unanimità de' suffragi nel Magistrato giudicante, 
era poi stala solennemente aholila nell'anno 1848. II 
Granduca rifornendo la legge della estrema pena, per le 
circostanze, diceva, gravi ed eccezionali nelle quali versava 
il Pam , scusatasi per la urgenza del non attendere la 
promulgazione del nuovo Codice penale che si stava com- 
pilando, e provvedeva fra tanto ad agevolarne l'uso, sta- 
tuendo che a semplice maggioranza di suffragi potesse 
la sentenza capitale pronunciarsi pe' delitti di Maestà , 
dì violenza pubblica alla Religione od al Governo, di 
omicidio premeditato e di furto violento (b). A quella 
stregua naturalmente fu rimpastato il nuovo Codice, dra- 
coniano in ispecic per ciò che rifletteva reati politici e re- 
ligiosi ; soccorrendo per le minori colpe di quella ma- 
niera la legge di Polizia, e le facoltà stranamente allar- 
gate alle Potestà politiche, onde alli Prefetti co' loro Con- 
sigli fu data balìa d'infliggere, non che il confino, la re- 
clusione nelle fortezze per Ire anni. Disfacevansi ad una 
ad una le tradizioni di mitezza e di tolleranza, che per 
lungo tempo dando reputazione a quel Principato avevano 
fatto della Toscana il più desiderato soggiorno d'Italia (c). 



'«rana dcllì propositi di quel Ministero, a cui piacesse indiamo Fio- 
imo iLK.llak-iito a'JJili.iiiio, tr.i li lauti il.-- ninni li. r|iu;IL rnocultifa ilir ver» 
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Più di tre anni erano scorsi dallo incarceramento di 
Francesco Domenico Guerrazzi: e come uno errore tira 
l'altro, quegli stessi malaccorti Ministri che nella rela- 
zione per l'amnistia del il Novembre 1840 avevano con- 
sigliato il Principe a non largheggiare di clemenza, per 
non sottrarre al corso ordinario dulia giustizia qtte' falli che 
perdonati avrebbero lasciato il Paese incerto sulla stabilità 
dell'ordine e delle pubbliche libertà, in appresso avvisando 
quali rivelazioni uscissero dalla inquisizione, e intrave- 
dendo quelle che procaccerebbe la difesa, da! dubbio erano 
presto venuti a ricredersi sulla opportunità di quel giu- 
dizio. Per la qual cosa avevano a disegno trascinato la 
faccenda per le lunghe, Torse aspettando un pretesto per 
sopprimere quello scandalo : ma trovarono ostacolo nella 
caparbietà del Principe; il quale, o maligne istigazioni 
occultamente lo pungessero, o nel suo corto intendimento 
immaginasse per quella via rifarsi in riputazione, riget- 
tando sugli accusali l'onta della fuga, della fede tradita, 

poco o punto coordinati) del chiarii. Achilia Gennarelli nelli citati Vo- 
lumetti dello Epistolario Toscano, Atti e Documenti diverii ecc., pub- 
blicali in Firenze coi tipi Mariani 1863. Meritano in argomento parti- 
colare attenzione le lettere del ministro Leonida Landuccì al Granduca 
che si riscontrano nel secondo di questi Opuscoli , e preiisamenta 
quella sono i Sumeri CI, Ctlt, CIV, tutte di quell'anno 183!, e più sfron. 
lata quella al N. CV , nella quale si confessa che le pressure fatte al 
Comandante Austriaco di Livorno Principe di Liechtenstein perché 
fosse tolto lo alalo di assedio da quella città non avevano altra interessi 
per il Gooerno Toscana che quello di abituare le sue popolazioni a un 
regime non miliare avanti che ne partissero gli ausiliarii! — Più ol- 
tre, ragguagliando il Principe di avere confuttnzialnente jcrillo al Pre- 
tella di Siena perchè rilegasse per tempo indeterminato alla Isola del 
Giglio alcuni- spettabili cittadini annosi, soggiungeva: interessa inti- 
midire quelli che vogliono spaventare i miniilri governativi. Quando 
si frullo ri* penane diffamate (politicamente) Attera ss si sbaouia nil 
caso, la misuro è sempre opportuna ed efficace. Vorrei che s'inten- 
desse, e fra tutti i Prefetti certo quello di Siena i più ni caia d'inten- 
dermi: ma )i vorrà legalizzare la misura e non si farà niente. Cosi 
ragionava il Landuecì, anima di quel Ministero ?be il chiaria. Nicomede 
Bianchi reputò inchinevole a largo reggimento. 

Storia d'Italia. 19 
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delle straniere armi chiamate, volle il giudizio : onde alla 
per fine fu predisposto per la metà dello agosto di quel- 
l'ariDO 1852. Singolarmente diffìcile erari) compilo del 
Fisco accusatore : imperciocché dovendosi argomentare il 
reato di perduellione , non da congiure o macchio anioni 
secrele, ma per atti aperti di violenza alla maestà del Prin- 
cipe col proposito di spodestarlo e di mutare lo Stato, 
i quali si avrebbero yoluto capitalmente imputare a colora 
che avevano seduto allora nel Consiglio della Corona, non 
apparisse possibile tener, fuori di causa il Principe me- 
desimo, parte principalissima di que' casi , e non discu- 
terne l'operato; massime per ciò che risguardava il suo 
allontanamento dal Dominio, e gl'infingimenti studiati, e 
lino alla ultima ora le menzognere protestazioni, e per ultime 
la. fuga codarda quando verun serio pericolo minacciava 
il Principato, o li Ministri datano opera a salvarlo ad 
ogni costo. Che se l'accusa gittavasi a querelare gli atti 
posteriori alla partenza del Granduca, ben sapeva come 
sbollili i furori delle Parti, e ammutito I' osceno schia- 
mazzo onde la restaurazione erasi compiuta , molta luce 
si fosse messa su quegli avvenimenti. E pero alla inqui- 
sizione erano occorsi troppi documenti e lestimonian?e, 
che accertando la confusione grande e le violenze popo- 
lari di que' giorni, e come avesse a quelle fatto testa il 
Guerrazzi, por quanto ad umana virtù era concesso, con- 
fermavano come se a tutto non avesse bastalo, per fermo 
le maggiori calamità egli solo avesse impedito, malgrado 
che le fazioni tutto si fossero quasi date la posta per as- 
salirlo, senza poi dire della insidia dove l'aveva tratto 
taluno de' caporali del moto di Aprile. Come adunque a 
quell'ora non era alcuno assennalo e discreto che del- 
l'alto tradimento non sogghignasse, udendolo cui affibbiato, 
e non presentisse che mutale le parti ,bcn lo accusato 
poteva sorgere accusatore, a tale che ì begli umori fio- 
rentini gii novellavano del processo del Guerrazzi al Gran- 
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dùca (e qui si vuol dire elio Toscana non era paese 
dove le scelleratezze di Napoli gì potessero rinnovare, e 
li riti della Giustizia empiamente profanare : non lo avreb- 
bero pati tu i Magistrati, non il Principe, né li Ministri lo 
avrebbero consentito); voltò il, fisco allo, spedienle di al- 
largare l'accusa cosi da confondervi casi, reati di persone 
estranee alla causa massima , aoJo perchè avvenuti nel 
tempo del governo provvisorio : nè di ciò solo querelò il 
Guerrazzi, ma di tutti gli atti suoi politici anteriori alla 
chiamata di lui al Ministero granducale ; come se dopo 
avere il Principe lui assunto a cousigliero della Corona, 

10 si potesse onestamente fatte entrare pagatore di quel 
passalo. Furono adunque in quello intendimento rovistati 
da capo a fondu gli archìvii di Stalo; e, .cosa, inaudita 
negli annali giudiziarii, quasi a tentare la pubblica opi- 
nione die d'ora in ora volgeva più favorevole al principale 
accusato, assai prima de' solenni dibattimenti pubblicava 

11 Fisco, e per le stampe, l'Atto di Accusa, e lo fiancheg- 
giava d'immane volume di documeoti, trascclti a sua po- 
sta : con che per intricatissimo viluppo, di cavilli senza 
fine, di avvisate ommissioni, e d'illazioni maliziose o te- 
merarie, raggruppò certe strane formule di delitto connesso 
e continuato , per confondere a un tempo il criterio del 
Magistrato e del Paese. 1: . 

In quella indegna azione del concitare la coscienza 
pubblica contro chi stava a sindacato nel Santuario della 
Giustizia, doloroso a dirsi, ebbe lo Accusatore Fiscale 
grande aiuto dalle ire implacatc 0 dalla foga appassio- 
nata di scrittori partigiani; i quali avendo preso a nar- 
rare i recenti casi d'Italia, e quelli toscani discorrendo, 
per acerbissime accuse ed anco calunnie perfidiose c di 
contraria ragione lacerarono, il Guenazzi ; e gli uni fedi- 
frago al Principe lui dissero, e gli altri lui traditore della 
democrazia, 0 questi versipelli! e (pelli violento 0 insi- 
piente, ed infido ed infesto; insomma ogni maggior vilu- 
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pero su di lui riversarono senza un pensiero di ciò che 
pure è dovuto alla sventura ed a cui sovrasta criminale 
giudizio. E se di peculato non fecero menzione, n'ebbe 
debito al sottile e rigoroso riscontro subito dopo la re- 
staurazione ordinato dal Ministero sugli spendii e sul ma- 
neggio del pubblico danaro nel periodo del governo prov- 
visorio; onde usci il Guerraazi netto di specchio fa). Come 
poi su quel capo tante ire si adunassero, e contro lui si 
arrovellassero le opposte fazioni, facilmente s'intende se 
si pon mente alla indole superba di quell' uomo, consa- 
pevole a sè medesimo di quanto per ingegno e per sa- 
pienza di Stato li governanti e li politici dozzinali d'al- 
lora avanzasse: perchè assai prima del salire al potere erasi 
contro di loro levalo censore e ri prenditore acerbissimo. 
Per la qual cosa, fino da quando, precorrendo i tempi, 
egli aveva gitlato por le terre d'Italia, quasi grido di 
guerra, le infocate pagine dello Assedio di firenu, un 
certo sgomento erasi messo in quella scuola, allora prin- 
cipalissima, che più in là non intendeva dì qualche ri- 
forma alli governi assoluti, nè .l'onesto desiderio più olire 
dello essere, ne' suoi maestri e dottori, chiamata essa 
pure a consiglio de' Principi. Quando poi , per virtù dei 
casi, oltrepassala l'aspettazione dovettero i Principi le ri- 
forme allargare fino a mutare le antiche basi del reggi- 
mento, e quella scuola tratta a rimorchio si trovò quasi 

{a) Cosi volendo carili rinatimi, non ricordiamo i nomi, meo illu- 
stri, ili quegli scrittori Italiani, cito pur devoti alla libertà ed alla in- 
dipendenza nazionale, allora e poi per inconsulti gludicii ed avventate 
accusa assalirono ferocemente il Guerrazzi, e gli contagerò perfino virtù 
■ sapere di Uomo di Sialo : ma volonlteri rammentiamo con quauta 
dignità e temperanza ragionassero di Ini e da' suoi forlunosi casi un 
Ferdinando lìanalli nelle filarla Italiani dal 18*G al 1853. V. IV, un 
Aurelio Bianchì Gioviti! nel Giornale la Opinioni [togli del tSoliolira 
e ìi Novembre ISSI ) uu Cesare Canili nella Storia di etnia anni, e 
lo stesso Vincenzo Gioberli nel JlinnOL-nmente Civile; i quali pure, 
qual più qual meni), dalla [lulilira ijnmM/iLiia iirofondamenle dis- 
senti ro no. 
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senza saperlo ad essere costituzionale, e generò la Parie 
che si disse moderata, la paura di tal precursore non fn 
quela, ma voltò per essa ad aperta inimicizia, pagata 
(giova dirlo) eoa larghissima usura da lui; che umano 
e generoso negli atti, nel mordere gli avversari colla pa- 
rola non pati freno. Per converso [a Parie de' giovani 
e de' più ardenti aveva levato a cielo lo Autore dello 
Assedio, e la confessione sua di repubblicano: ma poiché 
Io vide assiderei nei coosigli dei Principato civile, e te- 
nergli fede 1 , e da ultimo nella dittatura ricusare tenace- 
mente al Mazzini ed ai partigiani di piazza di gridare 
repubblica, e di aggiungere in quegli estremi le sorti 
della Toscana a quelli -della Repubblica Romana ( come 
se la vana mostra valesse a rattenere i. proposili di Au- 
stria e di Francia, o ad infondere. in que' Toscani tale 
virtù da evocarne i miracoli di Platea e di Maratona) fa- 
cilmente venne a vituperarlo, ed a. bandirlo traditore rin- 
negato. Del mal talento della bieca fazione de' retrivi, 
auslriacanti o clericali , non è mestieri render ragione ; 
pur tonto apparve minore di quello onde fecero prova i 
restauratori dello Aprile, anco durante il processo; quasi 
nella mina del Gnerrazzi costoro avvisassero di restituire 
loro fama, e di scagionarsi dello averlo imprigionalo e 
tradito alla vendetta del Governo restaurato.. 

Provocata di quella maniera e prima che al Magistrato 
denunciato al Paese, non era tale ilGuorrazzi da op- 
porre silenzioso disdegno, finché aperto il giudizio franco 
avesse il campo alla discolpa: però dalla solitudine del 
carcere scrisse e mandò per le slampe (tollerante il Go- 
verno) una sua Apologia, volume di ottocento pagine; 
dove discorrendo gli atti della sua vila politica, con islile 
più spigliato: che austero, con piò assai maestria che di- 
gnità , ribattendo ad uno ad uno e disfacondo gli argo- 
menti dell'Accusa, venne a dimostrare come non solo la 
distruzione del Principato civile non avesse egli macchi- 
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nalo, ma ben più presto difeso contro ni faoiori ili re- 
pubblica c'à alla resezione di' imene-' aves«e poi inteso 
e ne andasse planando la Via do la f Min ne che lo 
insidiava pli gberrof l'opera 1 amenb i.'Apoìtgin. accolta 
con grande aspella7inne, fn genera Invìi te con prnndissima 
severità giridicala ;' parendo an'he a" 1 iIìstHi che il (ìiter- 
razsi più depnamimte avrebbe alla sna fama proneddlo 
opponendo e dimn.iramlo ('lineilo cV pra vero ed Mi- 
cenici rome non esso al Principe. sibbeOf! il Principe 
allo Staio fosse venulo'rricnvj : legge adunane di stiprema 
necessita aver riposi» ne' Ministri la simuna dille cose: 
la quale poi ridonasi per ' raiilorita del rlome e ]>el vo- 
lere dell'Assemblea nelle 4b\e sue mani . nnn alirimenti 
avrebbe 4g1Ì potino destre;: pi arsi tra fazioni irmmpnnli, 
ira Ir violente de' popolani, le insìdie de' graridi. la viltà 
o l'insipienza di tolti gli altri. Che se negli estremi, per 
In men reo partito, celi pure' aveva «olialo l'animo a ri- 
chiamare il Principe, sperando salvare per ipiella via lo 
Slatino, e rimnvere la minaccia della Mranii-ra invasione: 
come per malaccorta scelti oV mefcri n per la* sdver- 
chianza degli aiversarli egli aveva perduro la r.nsla. me- 
glio per lui tacere rhe -rhermirni dì imo intendimento 
fallito; impcreincr.he asli nnminl polìtici, pnr iroppo, tol- 
gano riputazione gli errori o la mala riuscirà a«ai più 
delle disonestà e delle nequizie Né meno li parziali suoi 
che gli' avversi fastidì quello studio suo di mondarsi dello 
avere mai parteggiato co' repubblicani, de' quali siccome 
dt?' pessimi nimiéi suoi si gravava :o In affermare conti- 
nuo rifilo avere sempre propugnalo lo dottrine costituzio- 
nali da che i tempi gli avevano concesso di orrvporti 
praticommie delle cose del Paese, 0 quel blandire fine- 
mente il Principe, cui poc'anzi e a buon diritto avara 
pubbli carne-lite additato -leale e len"rfrae« Apparve in-omma 
difesa accortissima pel sonile magistero , ondi' ricompo- 
sta la tela de* falli slraoameule divisala dal pnhhlico 
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Accusatore lo insigne: giurala avvalorata o scagionava 
l'uomo di Stato;' non ischielta nè austera corno a tanto 
uomo si addiceva; massime a fronte di tali avversarli ed 
io quelle condizioni poi dv legislazione e di governo, dove 
lo accusato non risicava, come a Napoli, estremi perìcoli. 
— kWApologia< mandò appresso un'Appendice volta tutta 
a ribalterò per evidenza di documenti e dì riscontri te 
inconsulto e perfidioso accuse, di che lo avevano trafitto 
e perseguilo quo' tali scrittori , ricordati poc'anzi : e li 
difensori suoi, giureconsulti valentissimi, Tommaso Corsi 
e .Tito Menìchetti, già incominciato il' giudizio, pubblica- 
rono un volume di documenti a discarico dell'incolpalo; 
i quali non senza molte istanze ed animose protestazioni 
avevano alla fine ottenuto di spigolare su pegli Archi- 
vìi, dove prima l' Accusa aveva a piene mani mietuto. 
Ammonirono gravemente essere stati condótti a pubbli- 
carli por contrapporli a tinelli, onde contro ogni con- 
suetndìne ed onestà il pubblico Ministero erast provato 
di preoccupare il giudizio de' Magistrati forviando la opi- 
nione della cittadinanza a danno 'dello Accusato; per 
quanto pregiassero la sentenza del Tribunale, invocare anco 
quella Unto pia autorevole del Paese intero, il quale 
giudicherebbe con piena cognizione di causa. 

Alla metà, adunque, del mese di agosto 1832 inco- 
minciarono i solenni dibattimenti davanti alla Corte Re- 
gìa, presiedendo il cavaliere Niccolò Nervini , portando 
l'aecusa il cavaliere Angelo Bicchierai, procuratore gene- 
rale. A trentacinque sommavano gli accusali confusi in 
quel procedimento ; undici presenti, contumaci gli altri ; 
de' primi oscuro il nome, all'infuori del Gnerrazzi e di 
Leonardo Romanelli già ministro sopra le coso di grazia 
e di giustìzia; e di taluno pessima la riputazione, onde 
notorio libellista già era stato nel marzo del 1849 soste- 
nuto d'ordine del Guerrazzi medesimo 1 : negli altri pri- 
meggiavano ì nomi di Giuseppe Montanelli, di Giuseppe 



436 STORIA D'ITALIA. 

Mazzoni colleghi nel Triumvirato provvisorio, di Costan- 
tino Marmocchi valente Geografo, di Giuseppe Franchini, 
di Antonio Mordinì già ministri, di Gustavo Modena esi- 
mio attore drammatico, già deputato all'Assemblea To- 
scana, di Carlo Pigli già governatore di Livorno, per lacere 
de' minori. Annunciati i capitoli delle accuse, primamente 
riprodussero i Difensori del Guerrazzi la eccezione d'in- 
competenza a quel Tribunale, conciossiacchè in processo 
politico per falli compiuti sotto lo imperio delle franchigie 
statutarie , e per la qualità de' principali incolpali già 
ministri, fosse in questi diritto di essere giudicati dal 
Senato. Ma la Corto rigettata la eccezione, dichiaratasi 
competente: del che gravatasi la difesa avanti al Supremo 
Magistrato di Cassazione pati nuovo rifiuto. Similmente 
fu respinta la prova testimoniale del Principe, che il 
Guerrazzi persisterne richiedeva ; e cosi la eccezione del 
beneficio dell'amnistia invocala da taluni degli accusati. 
Recise di tal ragione le quistioni preliminari , prosegui- 
rono i dibattimenti per ben undici mesi , a quando a 
quando sospesi per brevi intervalli; tanto tempo occor- 
rendo alla lettura ed esame di tutti i documenti presen- 
tati in aggravio e discarico, e per l'audizione di nume- 
rosissimi testimoni, e per gl'inlerrogalorii dei singoli 
imputali: onde si può dire che tulli li casi politici di 
Toscana dal 1847 in poi furono discussi e scrutati , e 
rassegnati tutti coloro che vi avevano preso parte; assi- 
stendo frequentissimi i cittadini a quelle discussioni sic- 
come a singolarissimo spettacolo, per ciò che rimosso il 
dubbio di giudizio di sangue (non concedendolo la umana 
legge toscana). e già presentendosi che quali fossero le 
peDe il Principe le avrebbe considerevolmente mitigale, 
non più la sorte degli accusali preoccupava la pubblica 
curiosità, sibbene il desiderio degli scandali che si veni- 
vano rivelando. Ed invero lo scandalo fu grande; con- 
ciossiaché se d'ogni macchia non sì mondarono gli ac- 
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cusati, ben furono palesi, e per le deposizioni stesse dei 
testimoni! indotti dal Fisco, la punica fede del Granduca, 
la folle presunzione de' restauratori , e la tristizie di ta- 
luno di essi, il mal talento de' Consiglieri della Corona, 
degnamente interpretato dal Pubblico Accusatore; né fu 
meno ad evidenza accertato che se maggiori calamità la 
fuga del Principe non aveva partorito, e se parecchi dei 
suoi invisi partigiani avevano campato la vita o gli averi 
dalle violenze dei demagoghi , giusto ascriverlo a merito 
del Guerrazzi ; al quale neartco i più avversi osarono 
questo negare, come non seppero, alla sua querela, sca- 
gionarsi della fede data e quasi a un tempo tradita. 

Ha il Fisco, chiudendo l'orecchiò alle in mime revoh atte- 
stazioni a discólpa detli principali Accusati, splendida- 
mente riassunte dalli Difensori, e specialmente dal Corsi 
pel Guerrazzi, e dallo avvocato Adriano Mari pel Roma- 
nelli, quasi a rifarsi della male ordita accusa, conchiuse 
richiedendo, per la più breve, che tutti gl'incolpati ve- 
nissero in diverso grado sentenziati rei di Maestà ; e do- 
mandò pene acerbissime ; pel Guerrazzi la estrema , la 
quale intendevasi allora dello ergastolo a vita. La Corte 
pio mite o più accorta, facendo ragione al pubblico Mi- 
nistero per li contumaci, non tenne buona la istanza per 
li presenti: però il primo dì luglio pionunciò la pena di 
ergastolo perpetuo contro Giuseppe Montanelli, Giuseppe 
Mazzoni, Antonio Mordici, Gustavo Modena, ed altri cin- 
que men' noti, tutti contumaci; il Guerrazzi condannò a 
quindici anni di ergastolo , ad egual pena Antonio Pe- 
tracchi de' presenti, il Pigli, il Marmocchi de' contumaci, 
tutti gli altri multò di minori pene ; rimandò assolto il 
Romanelli, o perchè gli paresse acconcio onestare colla 
liberazione dì uno la condanna 1 degli altri, o perchè 
cosi patente apparisse la innocenza' sua, come internerà, 
tissiraa n'era la fama. La sentenza fu generalmente bia- 
simata per quanto rifletteva il Guerrazzi e li Ministri del 
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Governo provvisorio ; e sebbene al Presidente Nervini ninno 
contendesse ripulaiìone di sapiente ed onesto magistrato, 
ed' a riscontro di quanto si era altrove in simili giudici! 
praticato, non si potesse negare che li dibattimenti non 
fossero stati per lui cod molta dignità Governati, ed agli 
accusati e difensori loro ragionevole larghels» di parola 
acconsentita, né alcuno de' giudici in particolare venisse 
sinistramente notato ; già si diceva che la sentenza ave- 
vano avuto in tasca prima d' incominciare il giudizio, e 
dettata, manco male; da' Governanti : e li più discreti so^ 
stenevano che si fosse voluto lasciar campo alla clemenza 
del Sovrano, in quello che per vendicarne il prestigio 
stranamente offuscato dalle uscite 1 rivelazioni, èra phtso 
espediente gravar la mano sugli accusali t Dicerìe e 
supposti, se vuoisi, appassionati : ma che al postutto con- 
fermavano quanto facilmente ne' giudici i di Maestà corra 
diverso , il criterio della pubblica coscienza da quello dei 
Tribunali ordinimi;; per ciò che questi, vuoi per abito 
dell'ufficio, vuoi per devozione alla scienza, non possano 
discettarsi dalla rigidezza dei cànoni giuridici per far 
luogo alle ragioni di equità; mentre sull' altra prevale 
lo apprezzamento morale dei fatti, e non assoluto ma 
relativo al complesso delle circostanze in cui forano 
compiuti, onde molto più tien conto della forza dei casi 
e dei tempi, e di quello che fu evitato o che non fu po- 
tuto evitare. Per la qua! cosa se ne' civili reggimenti, al 
di d'oggi, la cognizione dai reati comuni per la via di 
giudici 'del fatto , temporanei e tra cittadini liberi e in- 
dipendenti trascelli, sembra la più desiderata, ne' reati po- 
litici si vuol credere onninamente necessaria. 1 — impen- 
sieriti adunque per quell'aspro censurare, e più assai 
per quel peggio che si temeva potesse uscire da un nuovo 
pubblico dibattimento, al quale appellavano i condannati, 
e presentito inevitabile da che della cassazione del primo 
giudizio e del rinvio alla Corte regia di Lucca per parte 
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del Supremo Magistrato già non si dubitava ; spimi an- 
cora, per quanto fu detto dai consigli della Diplomazia, 
i Ministri Granducali subito si adoperarono perchè il Prin- 
cipe concedesse, e ì condannati accettassero senz'altro che 
la pena dello ergastolo Del bando dagli Stati si tramutasse. 
E cosi fu fatto; conduceudosi il Guerrazzi da prima in 
Corsica, e poscia a Genova: donde per nuove pubblica- 
zioni di, romanzi storici , di scritti politici, e segnata- 
mente di certa bizzarra e fiera salirà intitolata dall'asino, 
avidamente ricercate e lette , continuò implacato quella 
guerra agli avversarli suoi, che forse, lui vivente, non avrà 
paco nè tregua. 



CAPO IX. 



Delle condizioni politiche ed economiche dello Stato Eccle- 
siastico, dei giudtej della Sacta Consulta: e delle, cose 



Correva il terzo anno dal ritorno del Pontefice a Roma ; 
e gli uomini dabbene che avevano posto grandissima Tede 
negli ammonimenti delia famosa lettera del Bonaparte , 
od allargato l'animo alle promesse di Pio IX, ben dove- 
vano dalle illusioni essere ricreduli ; conciossiachè negli or- 
dini politici non legge umana imperasse , ma durassero 
imperversando l'arbitrio e la violenza de' padroni paesani 
e forestieri, negli amministrativi sotto nuove forme si per- 
petuasse la confusione. In vero a cui piglia curiosità del 
discorrere le effemeridi di que' tempi apparisce come forse 
niuno Stalo di Europa patisse maggior travaglio; perciò 
che l'azione del governo nelle Provincie Ecclesiastiche 
altrimenti non si rivelasse che per la serie spaventosa 
de' giudicj di sangue, in gara Innesta alternati fra li Tri- 
bunali militari austriaci e li Turni della Sacra Consulla ; 
senza che però scemassero li misfatti o più radi si mostras- 
sero li facinorosi, quasi la terra li pullulasse a maledi- 
zione dei popoli infelicissimi ed a scorno del reggimento 
vituperoso. Dalla occupazione militare del maggio 1849 
allo scorcio del 1853 le notificazioni de' Comandanti Im- 
periali rassegnavano cento tre ntaquattro moschettali nella 
sola città di Bologna, più che settanta nelle diverse Città 
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e Terre di Romagna fa), senza coniare li suppliziati a 
morte nelle Marche e nell'Umbria; tutti per reato di as- 
sassinamento, di grassazione o di violenza, tranne cinque 
per cagione polìtica, il Bassi e il Livraghi in Bologna, il 
Succi, il Parmeggiani e il Malaguti in Ferrara, de' quali 
ricordammo il sacrificio; innumerevoli poi le condanne 
alla galera, al carcare, al pastone. Su quello traccia venne 
da prima spigolando la Sacra Consulta: e togliendo essa 
principalmente ad instaurare inquisizioni sulli molli omi- 
cidj commessi negli anni 1848 e 1840, dicevasì per ispi- 
rilo di parte, nelle Romagne e nelle Marche, di ben altri 
cento pigliò Io estremo supplizio fra Bologna, Sinigallia, 
Ancona, Fermo, Pesaro, Imola, Forlì, Faenza, Ravenna 
e qualche altra minore città; e delle migliaja d'imprigio- 
nati moltissimi cacciò negli ergastoli di Palliano, di San 
Leo o nelle galere di Ancona e di Civitavecchia. Invero 
quelle condanne colpivano per la più parte uomini noto- 
riamente macchiali de' più gravi delitti, micidiali e ladroni 
d'ogni maniera; parecchi di loro erano pubblicamente 
segnalati per aver appartenuto a nefanda lega detta degli 
Ammaiiarelli od ammazzatori; che sotto colore di poli- 
tiche rappresaglie, pigliando di mira specialmente gli uf- 
ficiali di giustizia e del Fisco, o li cittadini odiati o le- 
mmi perchè benevisi al Governo ecclesiastico, aveva in- 
teso a procacciarsi coi terrore delle frequenti uccisioni la 
impunità d'ogni maggiore ribalderia, dal eonlrabbando alla 
grassazione, sicché gli stessi Triumviri della Repubblica 
Romana dovettero adoperarvi provvedimenti estremi, e 
diputarvi Felice Orsini con facoltà straordinarie. Se non 
che le inquisizioni procedendo dalli Monsignori della Sa- 
cra Consulta più presto per ragion di vendetta che di 
austera giustizia, travolto il criterio, colpirono alla cicca 

(n) Vedi gli elenchi recali dal Geniiarelll nella sua Collezione di 
Documenti sul Governo Pund'/ì'-iu e io Slitto hunuino; Prato Tip. At- 
btrgttti 1860. F. II. a capo ed in line del Volume. 
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buoo numero d'infelici poco o punto colpevoli,' o perchè 
notali di avere parteggialo per la repubblica, o portatele 
armi nella guerra d'indipendenza: e persino cittadini in- 
terne rati, che fatti segno a porfido denuncie. tolta o Sof- 
focala la libertà della difesa, vennero, orribile a direi, 
accomunati nelle galere, e -sol 'patibolo, eli art dio alti skarii 
e masuadieH. Diciamo i più' nòli casi , e li .più. -mise- 
randi. l' ! ■ f f. 'lì . 'H.-I-I i . .. i . 

Nello aprile del standosi nelle carceri di. Sini- 

gallia per furto ingente comrdesSO' a danno del Monte ili 
Pietà certi Girolamo e Vincenzo'Gainbelli, Domenico La- 
nari e Pio Berluti, fu da taluni scellerati gittata voce che 
se n'avesse a fare spedila giustizia , per ciò oli e il pro- 
cesso a bello studio si traesse da Giudici p«r le lunghe: 
e cosi prestamente fatto popolo la-turba si spinse alle 
prigioni per cavarne i detenuti é trucidarli. Il 1 Ministrato 
atterrito, senza argomento dì forza per (scongiurare quella 
violenza, vi spacciava a gran furia Girolamo Simoncelli 
colonnello della Guardia Civica, cittadino di grande au- 
torità, per onestà poi e per temperanza politica deside- 
ratissimo. Tuttoché 1 imminente il pericolò, e dello stornare 
quo' forsennati non fosse speranza, accorreva quello ani- 
moso; e cacciatosi tra li più furiosi che atterrate Sporte 
avevano già arraffato li prigionieri, tanto potè, minacciando 
e pregando, che proprio li sotto al ferro degli assassini 
tolse li due Galnbelli e gli ebbe salvi; ma in quel mezzo 
uno do' più infelloniti alto levando ii pugnale gridò che 
il popolo non s'mmsr- a lanciar sopraffare dal Comandante, 
etti pesavano le apalline; e il dire e lo sferrare un colpo 
a! Berluti, e il rovinare gli altri addosso al Lanari, e lo 
sgozzarli amendue fu l'opera di pochi istanti. Ripristinato 
il Governo Pontificio, commessa a un tri Giudice Baldelli 
la inquisizione, (se all'odio di parte o di persona ser- 
visse nou fu ben chiarito) costui ricusate le innumerevoli 
testimonianze che attestavano in favore del Simoncelli, 
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principalissima quella del Magistrato Municipale di Siili- 
gallia. lui disegnava primo autor 6 di quella atrocità, com- 
plici parecchi altri, taluni ancora che non erano al fatto 
presenti. Divulgata quella notizia, grande fu la commo- 
zione nella cittadinanza tutta non pure di Sinigallia, ma 
di Ancona, di Jesi, di Fano, di Pesaro dove il Simoncelli 
era ben. conosciuto, ed onorato: sicché da ogni parte le- 
vossi uq grido d'orrore e di pietà, e le principali fami- 
glie e gli stessi più devoti del Governo Pontificale man- 
darono rimostrante, suppliche, indirizzi al Papa ed al Car- 
dinale An Urne Ili, tutti a far fede non solo delta innocenza, 
del Simoncelli ma del nobile ardimento per lui dimostrato 
in quel funesto caso; non ultima la Principessa Alessan- 
drina tìooaparle vedova di Luciano Principe di Canino, 
che da molti anni dimorava in Sinigallia , e spontanea 
aggiunse la soa testimonianza e le sue preghiere. Opera 
vana: il Supremo Tribunale ne' due Turni riuniti della 
Sacra Consulta comprese nel giudizio ventisette imputali 
presenti, oltre selle contumaci; e nel 21 febbraio 1832 
de' primi sentenziò undici, a morte , fra questi il Simon- 
celli e un tale Luigi Zagaglia, che tutti attestarono non 
essersi trovato nelle carceri la sera dello assassinamelo ; 
cosi vero elle menandosi li condannati al supplizio, pro- 
testavano gli altri e gridavano che si uccideva un inno- 
cente. Furono tutti moschettali nel mattimi del 2 ottobre, 
ad eccezione di un solo, volgare ribaldo (taziatn dal Papa 
Julia vita, quasi ad osceno oltraggio del martino del Si- 
moncelli. Al uualu la piali de' iiuigalliesi serbo onorata 
memoria, perciocché sotto gli occhi della feroce Polizia 
come meglio poteva venne commemorandone il fato In- 
felicissimo collo spargere di fiori la sua tomba nel giorno 
anniversario; in -quello che il Diario Romano studiossi 
palliare la patente scelleratezza di quella sentenza per 
impudente e menzognera apologia (a). 

(a) Vedi l'Operi citala ilei Cai: GetmarelU il Gimmo Pontifìcio e lo 
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Più atroce il caso di Fermo, dove inspiratore ed or- 
dinatore delle clericali vendette designavano il Cardinale 
Filippo De Angelis Arcivescovo, sopra gli altri odìalissimo. 
Della uccisione di un canonico Michele Corsi, per eia, 
per indole e per costume venerato in Fermo, fino dal 
febbraio del 4849 erano stati gravemente indiziati e so- 
stenuti due notissimi facinorosi, Filippo Teslori e Giambat- 
tista Smerlili ; non senza sospetto che il braccio de' si cani 
avesse, anzi che ai demagoghi, servilo alla estrema oppo- 
sta fazione , perciocché paresse altrimenti inesplicabile 
come fra tanti preti malevisi ed infesti la furia parti- 
giana avesse scelto a vittima quel sacerdote, cui illi- 
bato e caritatevole la parte stessa de' repubblicani pro- 
seguiva di affettuosa riverenza, Caduta la Repubblica il 
Governo Pontificale trovò que' due nelle carceri e il pro- 
cesso incominciato : né per allora fu altro , se non che 
pochi mesi appresso con universale indegnazione si udì 
della cattura di Ire cittadini di Fermo, Giuseppe Casellini 
benestante, Ignazio Rosetlani sarto, ed Enrico Venezia 
caffettiere, tutti denunciati dal Testori e dallo Smerlili 
complici dello assassinamento del canonico Corsi. Erano 
invero li tre conosciuti siccome già ardentissimi degli or- 
dini popolari ; e il Casellini aveva ancora militato coi vo- 
lontarj nella guerra di Venezia, e tutti poi in quella le- 
gione che durante il reggimento repubblicano aveva cac- 
ciato li briganti*! eli a Montagna Ascolana; onde contro 
loro durava intensissimo l'odio della fazione pretesca, 
massime dello Arcivescovo, il quale si teneva personal- 
mente nemico del Roseltani per cagione di un suo colono 

Slaln Romnnu Parie 11. Pag. 305 e 577. Pronunciavano la sentenza li 
Monsignori Antonio .Manenti Seuri'liriue Praiiilunle, Bartolomeo Paoea, 
Augusto Negl'uni, Salvo Maria Saj-rriii, C^lanlinu liorgia , Carlo Cri- 
slofori. Salvatori! Vilellesclii, Domenico Bartolini, Luigi Fiorini , Gia- 
como Gallo, Teren/.in Carlelti, (iiiisi'[i|«: Antonio Mella, Giudici, o Pietro 
Benvenuti Procuratore Generale Fiscale. 
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represso fieramente da costui : ma lo averli immischiati 
in quel processo appariva agl'imparziali rabbioso delirio, 
né alla turpissima accusa alcuno aggiustava Tede: e lo 
stesso Casollini così lenevasi sicuro della propria inno- 
cenza, e del poterla eziandio per irrefragabili prove con- 
fermare, che ostinato ricusò di valersi degli argomenti 
apprestatigli da amici e da congiunti per fuggire dalle 
carceri. Prolungavasi fra tanto per mesi e per anni la 
inquisizione, e'non senza ragione; così quel tempo era 
speso dal Giudico processante Tonucci e dal Direttore 
della Polizia Cavalletti (imbeccati, dicevasi , dallo Arci- 
vescovo) a corrompere testimoni , ed a costringere per 
minaccie , incarceramenti e torture coloro che avevano 
deposto in favore degl'imputati a disdire le dichiarazioni 
giurate. E vi riuscirono in parte; onde portato il giudizio 
alla Sacra Consulla il 22 dicembre 1854, ne uscirono 
condannati a morte tutti cinque, il Cascltini, il Rosettani, 
il Venezia, col Testori e lo Smcrilli. Ha il Testori, stru- 
mento principale di quella trama, cui lo inquisitore To- 
nucci aveva fatto promessa d'impunità, come si vide me- 
nalo in conforteria e fu certo di essere perduto, sma- 
niando e imprecando alli traditori, in quell'ora estrema 
affermò con giuramento al P. Castiglioni Gesuita ed al ve- 
nerando settuagenario Marchese Antonio Trevisani, del pio 
sodalizio de' Confortatori , che il Venezia, il Rosettani e 
il Casellini erano della uccisione del Corsi inoocentissiroi, 
calunniati da lui per istigazione del Processante e del 
Direttore di Polizia. Inorridiva lo intemerato gentiluomo 
di tanta nequizia, e scongiurava il Gesuita a riferirne allo 
Arcivescovo e al Delegato del Governo; pregavano pietà 
e giustizia, udito del caso, gli altri Confratelli della Mi- 
sericordia: ma il Gesuita rispondeva compunto avere uf- 
ficio di confessare i condannati, non di assumerne di- 
chiarazioni ; schermivasi l'ufficiale dì Giustizia incaricato 
Storia d'Italia. 50 
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della esecuzione. Cosi lutti cinque furono menati al sup- 
plizio ! (a) 



IL 

Il romore de' trucissimi fatti correva bonsi per le terre 
d'Italia; ma oramai poco avvertito nel riscontro delle tante 
immanità austriache e borboniane; ed anco perchè li 
particolari caraneristici di que' giudizj di sangue o non 
erano ancora rivelati , o non così prestamente si propa- 
lavano olire il territorio dove si commettevano , se non 
per via di rade e clandestine lettere al li diariì liberali 
del Piemonte o d'Oltromonli : corrispondenze che le Po- 
lizie tutte de' Governi restaurati facevano diligenza grande 
per impedire ed intercettare; onde nella certezza di ca- 
pitar male, solo per ragion di sospetto, ammutolivano 
i più sdegnosi. Ma venne a preoccupare fortemente gli 
animi lo annuncio che la Sacra Consulta, condotta a ter- 
mine dopo cinque anni la inquisizione, slava per rendere 
sentenza contro gl'imputati della uccisione di Pellegrino 
Mossi, della quale fu per disteso narrato nel precedente 
volume di queste Istorie (fi): conciossiaché se negli au- 
steri e leali era pur vivo desiderio che luce si facesse 
una volta sul ferale avvenimento , onde fu bruttamente 
macchiata la rivoluzione romana ; considerando la punica 
fede del Governo Ecclesiastico, la sciagurata religione del 
Magistrato giudicante, la barbara procedura criminale 

(a) Todi l'Opta diala del Gemurelli P. tt. Pag. T>9Ì e 517. La de- 
cisione della S. Consulta reca i nomi de' Ilo usi);. Salvo Maria Sagrerò 
Presidei) le, Costantino Borgia, llmueim:» [l.inuUni, Luigi Fiorarli, Gia- 
como Callo, Ginseppe Antonio Mella, Giovanni Mutinoli , Gaetano De 
Buggieio, Orazio Miglimeli!, Vincenzo Golia, Giovanni Capri Galanti, 
Luigi Marioli Toruzzi, e di Monsig. Pietro Benvenuti Procuratore Ge- 
nerale Fiscale. 

(h) Storici d'Italia di Giuseppe La Farina Lfb. IV. Gap. I. Pag. 5S1. 
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senza guarentigie per la difesa, molto maggiore era in 
tulli la paura che la pretesa espiazione riuscisse ad no 
altro giuridico misfatto. Niuuo ignorava che in quella 
Slessa feroce esultanza, onde la fazione demagogica pur 
troppo aveva celebrato lo assassinamento dello infelice 
Ministro, il nome dello assassino non era stato pronunciato ; 
Che sbollile quelle furie, anco i più ardenti avevano re- 
spinto ogni parie ci ^azione e connivenza al delitto; si che 
m persino diffuso, e taluni credettero, che il colpo fosse 
slato predisposi dalla fazicne clericale più rabbiosa, ni- 
micissima al Bossi, quasi le fosse balenato il pensiero di 
toglierlo dì mezzo per quello espediente, o di riversarne 
a un tempo l'onta e l'odiosità sagli avversar]. Comunque 
alesse il fatto , egli è certo che tra per la fiacchezza o 
la viltà di chi allora aveva dovere di raccogliere i primi 
elementi della inquisizione , e per la confusione che si 
messe nel Governo, e la gravità de' casi che rapidamente 
incalzarono, non fu mai chiarito se lo assassinio del Rossi 
uscisse da macchinazione di faziosi sanguinar], o dal pro- 
rompere subitano di quell'odio intenso onde era fatto se- 
gno specialmente tra li popolani, e che in mal punto il 
superbo e sprezzante piglio del Ministro venne a provo- 
care. Non pareva quindi credibile che dopo tanto tempo 
e fortuna di casi, il Governo Ponteficale restituito avesse 
rinveonto le traccio e gli autori della uccisione : e lo an- 
nunciarne dopo cinque anni la scoperta più presto atto- 
slava di biechi propositi, anzi che una sagacità operosa 
coronata da meraviglioso risultameoto. Ne la sentenza, 
che il Supremo Tribunale pronunciò a Turni riuniti al (7 
maggio 1854, intìtolaodola di Usa Maestà con omicìdio., 
già venne a smentire il triste presentimento: cosi per ca- 
vitazioni , e petizioni di principio e sfrontate fallacie 
d'ogni maniera annasparono li Monsignori quella ribal- 
deria di giudìzio, che niuno vi aggiustò fede, inorridirono 
gli onesti , e li più gravi periodici d' Italia e da fuori , 
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dove la parola era libera, ne dissero vituperio. Pose in- 
fatti il Tribunale a caposaldo della sua argomentazione 
la preesistenza di più società secrele tulle intente a mu- 
tare lo Stato spodestando il Pontefice, poi riunite in uno 
intendimento dello spegnere il primo Ministro, perocché 
lui sopra ogni altra cosa odiassero e temessero, e di odio 
e dì sprezzo si sentissero per lui ricambiate: e cosi per 
inaudita logica, ponendo la presunzione del fatto a prova 
del fatto medesimo, si studio di puntellarla per il deposto 
di anonimo rivelante, di teslimoni del pari innominati, 
e per altre prove incontrastabili, affermale e non dichia- 
rate ; poi su quella base specificale le accuse per gli 
stessi argomenti, assegnò le colpe ira gl'imputati, parten- 
doli in mandanti, tulli contumaci, fra li quali designò prin- 
cipalissimo Pietro Sterbini, e in mandalarii o sicarii, taluni 
contumaci , taluni prigioni ; di questi Luigi Grandoni 
mercante di campagna. Sante Costantini scultore, Fran- 
cesco Costantini ebanista, Ruggero Colonnello cavallerizzo. 
Bernardino Faccioni, Filippo Facciotti artigiani, Inno- 
cenzo Zeppacori pescivendolo. Che lutti costoro per sinistra 
fama andassero fino a un certo segno notati, e molto si 
fossero mescolati in que'torbidi di sedizione onde fu Roma 
commossa in quel tempo, sembrò avverato: ma qual parte 
avessero avuto nell'orrido caso del 15 novembre 1848 
certo non fu legalmente chiarito dalla Sentenza, massime 
rispetto a Sante Costantini designato in quella feritore 
del Rossi per ciò che dalla maggioranza delle varie de- 
posizioni de' teaimonj (non nominali) si raccogliesse che il 
sicario fosse per vari connotati a lui rassomigliante; senza 
poi dire che il processo fu segreto, che li lestimonj non 
furono cogl' inquisiti raffronlati , e li difensori assegnati 
d'ufficio non trascelti dagli accusati. Procedendo di lai 
ragione la Sacra Consulta dichiarandoli convinti di man- 
dalo d'omicidio, commesso, acceltalo ed eseguito per ispirito 
di parte, condannò nel capo pel maggior dolo Luigi Gran- 
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doni e Sante Costantini , per minore dolo gli altri alle 
galere perpetue od a lungo tempo (a). Il Grandoni tratto 
a disperazione si uccise nel carcere; al giovine Costan- 
tini, imperterrito fino allo estremo, fu mozzo il capo nel 
luglio di quell'anno. 

Nelle prigioni fra tanto e negli ergastoli , confusi a 
bello studio colla feccia de' malfattori, a migliaja conta- 
tosi gli accusati e li condannati per colpe politiche , 
moltissimi colpiti per sospetto di cospiraziooe ; accusa 
falla risibile dalle condizioni di quel Governo cui pun- 
tellavano le armi dei due potentissimi Stati, ma prelesto 
continuo e maneggévole alle vendette sacerdotali. Sulla 
meta dell'anno 1853 la Civiltà Cattolica studiandosi del 
dimostrare a un tempo liete le condizioni morali de' sud- 
diti della Chiesa, mansueta e benigna la ragione di 
quel reggimento, opponeva alle censure de' più gravi Diarii 
ol trem ontani come non più che undicimila fossero i car- 
cerali, e su quelli i politici appena toccassero il migliaio. 
Mentiva; come attcstarono poi documenti rinvenuti qua e là 
negli Archivi e pubblicati dopo i casi del ISSO: ad ogni 
modo ragguagliato quel numero alla popolazione del pic- 
colo Stato, e tenuto conto dei tanti esulati volontariamente 
0 sbanditi, il preconio alla pubblica felicità ed alla man- 
suetudine del Governo ia bocca a' Padri della Compagnia 
di Gesù apparve quasi feroce dileggìo alie miserie de' cit- 
tadini (6). Ed invero per tacere di tante testimonianze 

(a) Onusto senKnn si riscontri nella diala collezione del Gennarslli 
Parie II. N. CLIV Pag. 361. pronunciala dalli Monsig. Sagrelti, Pio- 
lini, Borgia, Uariolini, Fiorini, Gillo, Arbori o-Het li, Valenzi. Mueeioll, 
Lo Ruggiero, Mignauulli, Udii, Giudici, e Benvenuti Prucuralore Ge- 
nerale Fiscale. 

(6) Ckillà Cattolica Serie II. Voi. 1. Pag, 577. — La effemeride dei 
Gesuiti ragionando di quelle pretese cospirazioni, si guardo bene dal 
notare che par cospiratori furono condannali alle galero molti non d'al- 
tro incolpali che dell < avere fallo gazzarre a lanciali razzi a ire co- 
lori insegno di politica manifestazione 1 
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clic sbugiardarono gì' inverecondi banditori della Cioilià 
Cattolica, appunto in quell'anno 1893, Luigi Maraviglia 
Governatore del distretto dì Faenza scriveva al Commis- 
sario straordinario in Bologna come recatosi alle carceri 
per visitarle < il dolore gli strìngesse il cuore, per ciò 
» che senza contare parecchi sostenuti in altre prigioni 
» in quelle sole ne riscontrasse novantuno, quali in dipen- 
» denza dell'Austriaco, quafi della Sacra Consulta, li più 

• per precauzione senza esame, senza processo, fors'an- 

• che senza sospetti; taluni languirvi da mesi, da anni, 

• da lustri ; taluni manifestamente innocenti,; più di 450 
■ processi criminali esservi pendenti da quattro a cinque 

• anni: ■ 6 concludeva > esser quella piaga sanguinante, 
prima cagione deUo universale malcontento e dispetto contro 
il Governo (a) • . Come in Faenza cosi nelle altre Città a 
Terre dello Stato, di varia ragione, ma in uno accordo 
li tormentatori, innumerevoli li tormentati. E li tormenti 
già non erano quo' soli che accompagnano per dura ne- 
cessità la custodia degl'imputati o de' condannali, o quelli 
costringimenti ed bs acerba zi oni onde la legge vuole espiati 
i maggiori misfatti ; ma la fame, la sete, le flagellazioni, 
le torture più atroci vi adoperavano per crudelissimo ar- 
bitrio gendarmi , custodi , inquisitori , comandanti mili- 
tari, manigoldi d'ogni maniera, a piegare chi paresse 
loro contumace , a soffocare i lamenti , e sopra tutto a 
strappare confessioni e denuncie. Orride cose narrarono 
del processo che gli Austriaci chiusero a Ferrara col sup- 
plizio delti Succi, Parmeggiani e Malagulti; imperocché 
non pure dalli ricorsi degl'infelici prigionieri al Gonfalo- 
niere della Città , al Comandante supremo delle Milizie 
Francesi in Roma, al Console Inglese, e da altre lettere 
e note che deludendo la vigilanza de' custodi poterono 

(a) Cannare! li Op. Gii. L P. I. N. XXV. l'ag. (S. — Lettera di PfuL 
rìs. del 18 luglio IKii .V 5104. 
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trasmettere agli amici di fuori, ma dalla relazione di uno 
illibato sacerdote che fu a confortarli nelle ora estreme. 
Tennero palesate le immani sevizie onde parecchi di loro 
furono torturati (o). 11 Succi , il Malagutti patirono Seris- 
sime battiture; e il secondo fu menato ad assistere allo 
stesso martirio inflitto allo Ungarelli, perchè la pietà del 
misero paziente lui indomito piegasse a confessare quel 
ctoe il doloro non aveva potuto trargli di bocca: un al- 
tro fu bastonato due giorni di seguito, e fu portalo allo 
spedale bo echeggi an le : tutti saggiarono le catene, i fem 
doppj, il digiuno, ed ogni peggioro strapazzo. No» diver- 
samente da quelle bestie austriache usavano gli officiali 
pontificj; e ne' documenti di quel tempo, venuti poscia 
alla luce, vediamo per truci fatti segnalato Stefano Pa- 
ganini brigadiere de' Gendarmi; il quale in Budrio e in 
Medicina, connivente il Governatore del Distretto, assu- 
mendosi ufficio di fiscale processante, diteltavasi del fla- 
gellare di sua mano i prigionieri, a punzecchiarli di un 
coltello, e perfino a farli addentare da un suo grosso cane, 
stringendoli per quegli argomenti a confessare. Efferatezze 
incredibili ; negate colla usata fronte dalli Diarii clericali 
ma per testimonianze irrevocabili confermate, ed' auten- 
ticate eziandio ; conciossiacbè il Tribunale di Prima Istanza 
in Bologna pronunciando nel giugno del 1856 sentenza 
ìn causa d'invasioni e latrocinj, non dubilasse affermare 

10 enorme abuso e l'apertissima violazione delle leggi per 

11 tanti alti violenti e feroci adoperati da' Gendarmi ad 
estorcere confessioni dagli accusati, ritrattate dalli confi- 
tenti ed annullate dal Magistrato perchò provalo in atti 
le suggestioni, le violenze, li tormenti e ie battiture, 

(o) W. id. P. Il fi. CI.XXVI. P»g. SS9 a passim. - Vagitasi ancora 
la Strombi L'Iteri* ili Garin Luigi Parlili a Lord John Ruspai pubblicata 
In Torino uri fabbraiii iS59 alla quali fu aggiunta in appendice la 
relaiionu delira sles«) Gai'iaim t'n^iri lli clic rifiroductiuno noi docu- 
menti al M. 9S. 
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ondo ogni altro indizio scaturito da fonte cotanto impura 
perdeva ogni sua efficacia (a). — Così gli officiali e il 
satellizio politico dei Governo notava d'infamia quella Po- 
testà che rendeva ragione in nome di Pio IX felicemente 
regnante : e di questa guisa provvedevasi a quella che 
nello Stato della Chiesa osavano intitolare Giustizia cri- 
minale; poco diversamente alla civile, durando poi per 
Cuna e per l'altra le tante giurisdizioni eccezionali che 
più forse non ne contò il Basso Impero; odiosissime ([uelle 
del Santo Officio e del Cardinale Vicario, e la poliziesca 
pessima di tutte (6). 



IH. 

Né di un atomo erano avvantaggiato lo condizioni am- 
ministrative ed economiche dello Stato. Quel riordinamento 
delle rappresentanze e delle aziende per li Comuni, pro- 
mulgato il 24 novembre 1830, dopo sei mesi era an- 
cora lettera morta, perocché fosse piaciuto al Cardinale 
Antonelli farne due volte sospendere la esecuzione per lo 
slromento del Ministro sopra le cose interne (al quale uf- 
ficio nel marzo del 1853 a Monsignor Savelli creato Car- 
ia) Gennarelli Op. Cit. P. IL fi. CXCVI Pag. 604. Estratto dal Pro- 
cesso Aslorri Luigi e Correi. Veggasi poi la sentenza, pronunciata dal 
Tribunale Civile e Criminale di Cotogna nelle udienze lì, 13 a 16 giu- 
gno 1856, sedenti il Cav. Ferdinando Speroni Presidente, gli Avvocali 
Vincenzo Runbiani, Ferdinando Mazza, Lorenzo Donalo Liverani, Giu- 
dici. P. IL N. CXCIY. Pag. 600. 

(b). Oltre ai Tribunali Ordinari ed ai citati Tribunali eccezionali si 
riscontravano il Tril.unaU! Ji-ll'U Lìqiv dei Papa, la Segnatura di grazia, 
|0 Congregazioni dell'Indire, del Concilio, de' Vescovi e Regolari, delle 
Immunità, il Tribunale delle Acque, della Fabbrica di S. Pietro, la 
Dataria Apostolica, il Tribunale del Prefetto de'S. Palazzi ecc., lutti 
con prerogative e giurisdizioni ipeci ali, onde un labirinto inestricahile 
di competenza, ad ogni pie Sospinto i conflitti, esorbitanti la spasa di 
giustizia, interminabili i processi. 
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dinàle, fu surrogato Monsignor Teodolfo Merlel ministro 
a un tempo per la Grazia e Giustizia); quasi il Segre- 
tario di Stalo non potesse risolversi a sopportare ne' sog- 
getti lo esercizio del diritto elettorale, avvegnaché co- 
stretto nelle solo faccende comunali e rigorosamente di- 
sciplinato. E poiché da taluni più cospicui Municipi, P er 
opera di autorevoli cittadini , si levarono te m pestissime 
istanze, affinchè li provvidi intendimenti del Sovrano non 
fossero più oltre delusi, né la fiducia che nelle promul- 
gate riforme li sudditi avevano riposto, il Governo non 
diè ascolto o fe' risposta acerba e sdegnosa, ed alli sol- 
lecitatori diè nota di agitatori faziosi. Per questo e per 
la confusione incredibile recata dallo arbitrio e dalle esor- 
bitanze ilei li due Governi coesistenti in continuo conflit- 
to, lo ecclesiastico cioè e io austriaco, per la niuua gua- 
rentigia al civile diritto , per la paura de' facinorosi , 
non di rado accadeva che in Comuni per popolazione e 
per estensione impor tantissimi non si rinvenisse alcuno 
cittadino, il quale agli officj municipali consentisse sob- 
barcarsi : onde li Ministri pontifici erano costretti a dipu- 
tarvi officiali stipendiali, ben più solleciti del mantenersi 
nel beneficio, che delle necessità o dell'utile degli ammi- 
nistrali. Lungamente indugiate eransi, alla fine, alquan- 
to ordinate le aziende delle Provincie; ma per la sos- 
pensione di quelle poche comunali franchigie, gli eletti non 
traevano il loro mandato dalli popolari comizj , o , vo- 
gliam dire, dalli collegi comunali, usciti dal voto de' citta- 
dini: v'insediava il Governo que'suoi più fidali, mancipi 
più presto che consiglieri o collaboratori alli Delegati e 
Commessarj preposti al reggimento politico delle Provin- 
cie ; concesso loro quel tanto di facoltà per gli spendi 
voluti o consentiti dalli governanti, o per agevolare la ri- 
scossione de' tributi, ma interdetto lo interpretare e rap- 
presentare li bisogni o li desiderj delle popolazioni, o di 
appellare alla Suprema Potestà dalli soprusi o dagli er- 
rori de' suoi proconsoli. 
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Grande romore erasi menato dagli apologisti dei Go- 
verno di quella Consulta per le Finanze restituita dopo 
il ritorno da" Portici, dicevasi, per la tenace volontà di 
Pio IX ; il quale, malgrado la opposizione de' più retrivi 
del Sacro Collegio, aveva voluto che le necessità econo- 
miche dello Stato fossero prese in seria disamina e ap- 
profondite, le magagne onde da secoli era vinata la pub- 
blica amministrazione estirpate, posto fine allo inverecondo 
arruffio onde faisavansi i condì dalla R. Camera Aposto- 
lica, concesso infine al Paese per l'organo de' suoi ottimali 
lo avere alcuna parte nel sindacato. In vero pareva mi- 
racolo che il Governo de' Preti avesse a piegare alla prima 
legge di governo civile, del rendere cioè conto del pub- 
blico danaro : conciossiaché dal tempo in che la Gerar- 
chia Sacerdotale consegui podestà e temporale possedi- 
mento infino a!la età nostra, de' fatti suoi forse rese conto 
a Dio, non per fermo a' sudditi, cui volle contenti di pa- 
gare e servire. — Prima, infatti , che Monsignor Carlo 
Luigi Monchini (allora Pro-Tesoriere Generale, poi Cardi- 
nale) pubblicasse noi novembre del 1847 una sua rela- 
zione sullo stato delle Finanze Pontificie e sui modi di 
migliorarle, e malgrado suo confessasse gli aduli non lievi, 
ed eziandio la falsità .dì un. sistema che dal 1814 al (837 
aveva dichiarato un soprappiit di rendita più apparente- thè 
vero, i cittadini non avevano mai avuto seplore dei bi- 
lanci dello Stato. Da pochi che non fossero addentro nella 
cosa pubblica appena si sapeva come li quaranta milioni 
di beni stabili assegnali allo Stato Romano nelle compo- 
sizioni di Vienna , in co rispettivo alla quota di debito 
del Monte Napoleone caduta sulle Provincie Ecclesiastiche 
ohe avevano fatto parte del Regno d'Italia, non avessero 
impedito a Pio VII di formare subito un nuovo debito per 
un milione e mezzo di Scudi Romani, ossiano circa otto 
milioni di lire italiane : come la istituzione della Cassa 
di ammortamento del debito pubblico, mancati o dispersi 
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gli assegnamenti stanziali a quello scopo, doq ne avesse 
estinto alcuna porzione: come non bastando le gravi im- 
poste ed ogni peggior ragione di balzelli, di monopolj e 
di privative, si fosse le più volte ricorso ad appalti ro- 
vinosi richiedendo, grosse anticipazioni di danaro, a. con- 
trarre debiti temporanei, a vendere a vii prezzo le pro- 
prietà dello Stato, a togliere sovvenzioni dal Capitolo di 
S. Pietro, o dal: 1837 al 1843 a quattro successivi ac- 
catti; l'ultimo de' quali scusato per l'acquisto dei beni 
del Duca di Lencbtemberg rimase a, debito dello Stato, 
tuttoché quei beni medesimi fossero con alquanto dì utile 
rivenduti. Cosi dell'azienda indoviqavasi il mal governo, 
ignoravansi i particolari : i quali poi , con (strana inge- 
nuità, tradì in una sua relaziooe stampata Aogelo Galli 
da prima Computista Generale, poi Ministro sopra le Fi- 
nanze.' Seppesi da lui che dal 183* al 1843 ia compu- 
tisteria dello Stalo fu. come locca da paralisi, cosi deplo- 
rabile il disordine che li registri non chiusi , quelli della 
spese di nessun conio, quelli dei itepusiti mal sicuri, di lutti 
impossibile riprova colle scritture di riscontro : che dalli 
Tesorieri Camerali rimanevano ingenti somme a liquidarsi, 
e. dei eoati'di cassa mancava irregolare allibramento. 
S'intese come lo Stato! sopportasse spese di gran lunga 
maggiori delle entrale per molle sue proprietà fondiarie, 
delle quali desidgramsi ancora un preciso elenco ; e come, 
a dirne una per tuUe , da un intero decennio nessun 
conto, anzi -nessun bilancio fotte stato esibito ;. cosicché per 
compilare il bilancio del triennio 1645, 184G, 1S47 era 
mestieri movere da base ipotetica, e licenziare i mandati 
dì spesa a tutto il 1 843 senza curare la . esistenza delle 
somme approvate! — Per questa maniera espedienti, al 
modo di colui che recide l'albero per. coglierne il frutto, 
il Governo erasi trascinato 'innanzi pur di vurere d'anno 
in anno, senza spingere lo sguardo: Mito avuenire, senza 
che del più piccolo beneficio si venisse dotando lo Stato, 
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fatta ragione ai tempi ed alla legge del civile progresso, 
tampoco per (svolgerne ed accrescerne la prosperili mate- 
riale; onde mal condotti i pubblici lavori, i porti, le strade, 
le bonificazioni, e per converso elevate pazzamente le ta- 
riffe doganali, inceppata la industria dalle innumerevoli 
privative, il commercio dalle angherie fiscali, l'affluenza 
de' foraslieri dalle vessazioni poliziesche e da speciali 
balzelli, fomentata a diffusa oltre il credibile la peste del 
contrabbando. 

Con grossolana malizia lo stesso Angelo Galli pubblicò 
separato il conio delti diciotto mesi trascorsi dal 1 gen- 
naio 1848 alla fine del giugno 1849, nello intendimento 
di far cadere sul reggimento costituzionale e sul repub- 
blicano non tanto il notevole accrescimento del debito 
pubblico, ma tutto il carico dei disagj e degli aggravii 
che pesarono poscia nello Stato. Se non che la menzo- 
gna palesavano i fatti; dimostrando li costituzionali come 
al Marzo del 1848 essi ricevessero il governo dai cleri- 
cali colle casse vuote, il manco di ben oltre un milione 
di scudi, e le urgentissime necessita del nuovo ordina- 
mento e della guerra: opponendo a buon diritto i repub- 
blicani che in quei travagli di mntamenlo di Slato e di 
guerra guerriata, anco dopo perdute le provincia, il de- 
bito, già portato dal Governo costituzionale, erasi in cu- 
mulo fino a centoltanlaqualtromila scudi d'interessi in di- 
ciotto mesi appena accresciuto; mentre nelli successivi 
diciolto, il Governo Pontificio restaurato per quasi secen- 
tornila lo aveva ancora aumentato ; cioè del triplo di quello 
attribuito al costituzionale e al repubblicano sommali in- 
sieme l Cifre e ragguagli codesti irrepugnabili, perocché 
dalla stessa relazione del Galli in appresso confessati : il 
che non tolse al Governo Ecclesiastico di ripetere e far 
per ogni parte bandire, allora e poi, come le cagioni tutte 
dello enorme sbilancio, e le nuove gravezze cavate fuori 
a colmarlo, alia mala venazione de' Repubblicani si do- 
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vesserò imputare. Quelle menzogne poi accoglievano vo- 
lonterose ie effemeridi di Francia, e tra maligne e igno- 
ranti quasi oro di coppella ammanivate a' lettori dab- 
bene, esaltando l'opera riparatrice di Pio IX e della sua 
Consulta (a). — La quale, a bell'agio raccolta nello scorcio 
del 1832, anzi tutto pose l'animo e lo studio a risolvere 
il problema della estinzione della moneta di carta: su di 
che, le quante volte ebbe il Governo Pontificio a par- 
lare (nota argutamente uuo scrittore temperati ss imo e dello 
argomento pienamente addottrinato) altrettante ne accrebbe 
la somma, e sempre ne dava la colpa ai liberali (b). 
Aveva in fatti il Galli primamente dicbiarato che la somma 
delle cedole monetate omesse a tutto il giugno 1849 saliva 
a 6,678, 688 di scudi, de' quali, per altro, soli 4,407, 780, 
messi in giro, oltre cinquecento mila scudi, similmente in 
carta, prestati al Banco di Santo Spirito, ed altri secento- 
mila cambiati con polizze della Banca Romana per prestiti 
al Governo repubblicano, ed al Commercio di Bologna e di 
Ancona. La intiera gittata sommava adunque a 7,778, 688 
di scudi ; de' quali soltanto 3,578, 888 erano proprio fat- 
tura de' repubblicani ; e però in odio loro furono ridotti 
del 35 per cento, cioè di una somma di 1,252, 540 scudi. 
Questa però detratta, e l'altra delli 2,180, 908 rimasta 
nelle casse, la somma in giro da riscattarsi non oltrepas- 
sava li 4,345, 240 di scudi. Pur tanto nel 27 luglio 1850 
banditasi che la moneta di carta in giro sommava presso 
cbe sette milioni (6,948, 850); ma nell'Ottobre del 1854 
li sudditi della Chiesa impararono dal Diario delle leggi 
che, meglio rifatti i conti, oltrepassava gli otto (8,101,142)1 
— Impudente il ladroneccio : ma come franco da de- 
nuocie e da sindacalo, fa meraviglia che il Ministro 
computista, per la più spedila, non lo venisse un colai 

(n) Vegga?! in li più discreti I' Annuaìri des Deux Jfondri. An. 
18S3-B4. Pag. 178. 
(6) Massimiliano Maninelli. Il Governo Pontificio e b flomajnr. 
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puco allargando. — Sì ricaliti invece sopii argomenti ado- 
perali per far danaro: e poiché 'la Consulta per la Fi- 
di dosso quella le'bbéra della moneta di carta, il Governo 
non lennto conto del primo accatto decretato da Portici 
nel 18GO per olire qaattro milioni di scudi, in quell'an- 
no 1853 ne tolse a prestito altri niiailro milioni e mazzo 
e tre altri nel successivo anno ; poi tre milioni di quella 
trisla moneta barattò in cedole di Stato coll'interesse del 
cinque per cento e ragionevole sconto: e così quando alla 
perfine venne il compimento del 'riscatto, si fu avvantag- 
giato in sostanza, a pio riprese, di sei imbonì di scadi, 
ondo d'altrettanto si accrebbe il debito dèlio Stato; senza 
conlare tre altri milioni di grossissima moneta di rame, 
eccedente di gran lunga il bisogno del minuto commercio, 
che gittata a dispetto del Voto contrario della Consulta, 
fu mestieri pochi anni appresso ritirare, occasione e pre- 
testo a nuove ruberie. 

Accrescersi il debito e spremevansi i sudditi sempre 
col prelesto di equilibrare ie entrate còlle spese. Fino 
dal 1851 alle sei rate della imposta prediale fu aggiunta 
mia settima che giltava presso ché quattrocentomila scudi, 
più una tassa sui ^Comuni per olire un milione ; ai qnaH 
più tardi , scarseggiando il raccolto delle Uve per la in 1 - 
lezióne della crittogama, a rifarsi dello scapito sulla ga- 
bella ond' era il vino strabocchevolmente aggravato , il 
Governo addossò ' nuovo straordinario balzello dt'irecen- 
tocinquanta mila scudi. Rincarivasi il prezzo del èale, 
raddoppiavansi le tasse del registro e delle ipoteche ; tre 
e quattro volte in pochi anni aumenlavansi i dazj d'im- 
portazione, di esportazione; e di consumo , sulle derrate 
coloniali de! cento per cento, sn talune altre del tìugento 
e persino del trecento per cento. Né >ago a spogliare, 
ciurmava il Governo gli sgraziati contribuenti , gittando 
sulle Provincie e sulli Comuni quanto più poteva di spese 
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pubbliche per alleggerirne il bilancio passivo dello Stato, 
che dal l'BIS al 4S53 dalla somma di due milioni e >tre- 
cencinqnanlamila scudi era alti quindici milioni salilo, e 
gli avanzava; onde le sole quattro Provincie di Romagna 
in quel decennio della occupazione austriaca ebbero straor- 
dinaria gravezza di due milioni di scudi per titolo di mi* 
litari alloggiamenti (a). ■ ■ ' 

Calamità naturali affliggevano in quel mozzo le uber- 
tose contrade della Emilia, dèlie Marche e dell'Umbria: 
la scarsezza nel raccolto delle biade, la crittogama che 
allargavasi nelle vigne, conducevano annate carestose, 
durissima quella del 1SH4; tanto più ohe illanguiditi i 
traffici e quasi spenta la industria, le provvidenze del 
Governo non si spingevano oltre al proibire colla usata 
empirica insipienza la esportazione delle biade dallo Sta- 
to, a poche limosinc, a chiamare la carità de' ricchi in 
soccorso de' poverelli , e pel ministero do' tanti Vescovi 
a bandire di molti tridui e preghiere. Ancora per terre- 
molo fu grandemente danneggiala Perugia, assai più Ba- 
stia e qualche altra terra delia Valle dell'Umbria: ed il 
morbo asiatico toccando qua e là le Provincie ricomparve 
a Roma da prima minaccioso, poi tosto mitigato, onde 
assai da meno che nel 1837. Pio IX fu largo del pro- 
prio a prodigare soccorsi, nè si ristette dal visitare ile- 
ratameule gli spedali de' cholerosi, confortando pietoso i 
giacenti e col bello esempio chi aveva ufficio di mini- 
strarli; che fuor solamente dal campo politico e dove 
femminesca stizza o vanità noi pungeva, umano e carita- 
tevole ebbe sempre a palesarsi, come poi delle cose re- 
ligioso zelatore fervoroso. La quale sollecitudine, fors'anco 
stimolata da quella sua passione di far parlare di se, lo 
. spìnse fra le più gravi preoccupazioni della Chiesa e delio 
Stalo a trar fuori di bel nuovo l'antica e non mai reso- 
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lata questione della Immacolata Concezione della Vergine; 
argomento di lunghe e focose disputatemi nelle scuole, 
propugnala principalmente dalli teologi della Compagnia 
di Gesù e delle varie Regole de' Frati Minori , combat- 
tala dalli Domenicani: onde per enciclica del 2 febbra- 
io 18S9 da Gaeta vennero indette preci a tulli li Ve- 
scovi dell'Orbe cattolico, ed ingiunto che avessero ad im- 
petrare il divino lume per avvisare sulla opportunità di 
elevare a domma di fede la pia credenza. Furono le ri- 
sposte quali si desideravano, la più parte, favorevoli cioè 
alla dichiarazione del domma, tuttoché non mancasse Ira 
Prelati chi avveduto o discreto opinasse non correre tempi 
propizj a siffatti oracoli ; ancora potersi da' nemici del 
Cattolicesimo malignare che di un'astruseria puramente 
teologica argomentasse il Governo Ecclesiastico comporre 
una manifestazione politica, massime che di tal negozio 
maestri faccendieri s' impacciavano i Padri della Compa- 
gnia; al postutto sarebbe stato dicevole che il domma 
fosse in Concilio ecumenico diffinilo. — Ha gli è gran 
tempo che alla oligarchia della Curia Romana, la evoca- 
zione del Concilio universale (non disputando se agevole ed 
opportuna nei rapporti della odierna civiltà) apparisce peg- 
gio che riforma, scisma od eresiai — Annunciala adunque 
e preconizzata per tre e quattro anni, come se da quella 
diffinizione dovessero uscire miracoli di benefici d'ogni ra- 
gione nell'ordine religioso e morale, e rinnovarsi il Cat- 
tolicesimo e trarne irresistìbile forza di espandimento , e 
quasi l'uman genere trasformarsi per la gloria e la esal- 
tazione della Santa Sede ; alla fine per lo scorcio del- 
l'anno 18SÌ furono invitati a Roma tanti Vescovi quanti 
bastassero a rappresentare la episcopale gerarchia di cia- 
scheduna nazione; e cosi ce nei n quanta forse vi convennero 
Arcivescovi e Vescovi, numerosi li Francesi, parecchi della 
Chiesa Greca ortodossa e della Armena, e di coloro che 
chiamano in partitoli infidelium , Ira cui notevole il Pa- 
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Inarca Alessandrino. Con sontuosissima pompa apprestalo 
il rito solenne [ie! giorno 8 dicembre in quella meravi- 
gliosa Basilica Vaticana, presenti cinquantaquatlro Cardi- 
nali, gli Arcivescovi c Vescovi e grandissimo numero di 
Prelati d'ogni maniera, fecero li Decani del Sacro Collegio 
e dello Episcopato umili istanze al Santo Padre perche 
gli piacesse sentenziare domma quello che era nelle cre- 
denze e ne' voli di tutti i Fedeli : onde senz'altro, invo- 
cata di bel nuovo la Divina Grazia eoi Veni Creator, tutto 
commosso ma con sicura voce pronunciò Pio IX t essere 

■ domma di Fede che la Beata Vergine Maria ne! primo 

> istante della sua Concezione per singolare privilegio e 

> grazia di Dio, e in virtù do' meriti di Gesù Cristo Sal- 

> valore dello uman genere, fa preservata immune da ogni 

■ macchia di colpa originale. • — Dello avvenimento 
menarono cotanto romore i Clericali, e per ogni dove fe- 
ste e trìoniì, che più non udi nè vido la Cristianità dopo 
la vittoria di Lepanto : bene intendendosi che a pochi 
ascetici caleva dello avere arricchito il Simbolo Apostolico 
di quel nuovo mistero, comeche gl'innumerevoli zelanti 
in vista ne sdilinquissero: ma ben se ne teneva la fa- 
zione, o vogliam dire i papisti arrabbiali; avvegnadio l'a- 
Tessero spuntata del condurre il Sommo Pontefice a com- 
piere da solo, senza il Concilio, ed in presenza della 
Chiosa ossequente e plaudente, tale atto, onde la pienezza 
della sua potestà ed infallibilità aveva raffermato. 



IV. 

Dicemmo delle vendette di Ferdinando 11 di Napoli, 
e dell'onta a lui fatta per la civile Europa onde il suo 
governo bandirono negazione di Dio, e lui spergiuro e 
maestro d'insidie e re bomba proverbiarono. Di che poco 
o punto mostrò preoccuparsi il Principe, pago dello avere 
Stona d-lhlìj. St 
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sconfitto e messo sotto pie li costituzionali a rafforzato 
il mal dominio ; per lo contrario pose ogni studio a re- 
stituire lo Stalo nelle condizioni in che prima del 1848 
lo aveva mantenuto : per la qual cosa rigorosamente Fatto 
silenzio nello interno sui casi avvenuti e su quelli che 
succedevansi, mal sofferendo persino i preconj de' con- 
sueti apologisti, impedita l' importazione e la diffusione 
delle notizie di fuori altrimenti che per lo tramile delli 
pochi diarj officiali, e de' pochissimi forestieri a lui par- 
ziali, ebbe quasi chiuso il Reame ai consorzio politico. 
Sbandita poi, siccome peste, qualsiasi novità nell'ordine 
morale, per ciò che nello allargarsi della civile coltura 
egli riscontrasse soltanto nuovi pericoli per la sconfinata 
potestà della Monarchia, ombrava ancora per quelle più 
materiali, onde i traffici e le industrie particolarmente si 
avvantaggiano sempro con beneficio della civiltà dello 
Slato ; il quale il Borbone preferiva dominare inculto, dove 
ancora barharico, anzi che averlo a moderare fiorente e 
vigoroso. In questo intendimento, lasciati in disparte i va- 
lenti, che pure tra suoi partigiani e divoti parecchi ne 
contava, in quella regione di vivacissimi ingegni doviziosa, 
massime di speculativi, cercò il [te li mediocri e dozzi- 
nali e questi prepose ali! rami della pubblica azienda; 
la quale volle quasi macchina condotta, e li maggiori of- 
ficiali non più che servili e ciechi stromenii della sua vo- 
lontà. Del triste concetto furono li frutti quali si dove- 
vano attendere; e pel primo aperta in Londra nel mag- 
gio del 4851 la prima universale mostra della industria 
mondiale, dove da lutte parli accorsero numerosissimi gli 
espositori con loro manifatture, e lavori, e magisteri dì ogni 
arte meccanica, e delle arti belle eziandio, e prodotti na- 
turali d'ogni miglior ragione, risibile a dirsi, il Governo 
Napoletano si astenne dallo inviarvi i suoi ; o gli paresse 
bellamente altero cosi dispettare in quella congiuntura il 
Governo Inglese, o per li sudditi temesse quel contagio 
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della libertà politica, od anco solo della economica. Ma 
poi di bea altro saggio si videro provvisioni ; massime che 
di li a poco il Re che già fastidiva il suo primo mini- 
stro Giustino fortunato per certi suoi fumi e garbi mal 
contenuti (die il Fortunato fu uomo boriosissimo, da prima 
girevole e versipelle, poi, come salito al sommo, aspro, 
plebeo ed arbitrario) nè gli perdonava in petto del non 
avere saputo abbonire il Gladstone in Napoli, nè scon- 
giurare le terribili rivelazioni delle sue lettere; un bel di 
lo congedò su due piedi, tuttoché lo avesse per lo indi- 
mani alle reali caccie invitato; data, quasi per beffa, a 
pretesto la sua mal ferma salnte, nè meglio gratificatolo 
che del vitalizio assegno di giustizia. Piacque la caduta 
di quel superbioso, inviso a tutte le partigianerie, peroc- 
ché a tutte si fosse successivamente votato, ciascheduna 
alla opportunità disertando; lui un tempo repubblicano, 
poi napoleoniano , e muraltino , e borboniano. Fu dato 
l'ufficio suo al Trova, che pigliando la presidenza cesse 
i! portafogli della Istruzione e del Cullo al Cavaliere Fran- 
cesco Scorza, nè già ebbe per se quello delle faccende 
esterne commesse dal Re a D. Luigi Caraffa di Traetto, 
non ministro ma semplice incaricato; piacendo a Ferdi- 
nando cotal Ministero, dove non tulli aveano dignità di 
ministri e niuno propriamente l'ufficio di consigliere della 
Corona. In qoel mezzo conduce-vasi a fin di vita quel 
tristo del Peccheneda: il quale confortato dal confessore 
a sposare in estremo certa sua concubina, a satisfazione 
forse del suo minor peccato, si chiari suddiacono! Gli 
diedero successore tale Oronzio Mazza, già Governatore 
o come lo dicevano Intendente in Cosenza; uomo non 
incullo ed a ragguaglio del Peccheneda onesto, per ciò 
che a differenza di colui dalli ribaldi lucri rifuggisse, ma 
d'indole acerba e violenta ed alle cupezze del Principe 
prono ed acconciò. . 
Fino dai primordj della restaurazione della Dinastia , 
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l'avolo di Ferdinando con insigne sfrontatezza, per de- 
creto del 22 febbrajo 1816, aveva dichiarato come tulio 
quello che contenevasi nel Reale Museo (inestimabile te- 
soro dell'arie antica) e tutta che per ordini suo vi sarebbe 
nello avvenire depositato, sarebbe libera proprietà allodiale, 
del Re ben distinta dai beni delia Corona. Donde traesse 
argomento quel vituperoso per ispogliare lo Slato, vero e 
solo legittimo proprietario di quelle ricchezze rinvenute nel 
suolo slesso del Regno, o colla pubblica pecunia procac- 
ciate, o come adonestasse la ruberia non è qui luogo ri- 
cordare: giova soltanto soggiungere che irentasei anni ap- 
presso, per gli slessi argomenti, il Nipote non degenere 
tolse al Maestrale- della Pubblica Istruzione ed avocò al- 
l'azienda della Real Casa il Palazzo degli Sludj, tutte le 
collezioni e li monumenti d'ogni maniera in esso alloga- 
ti, componenti il Musco Reale Rorbonico, la Reale Hi- 
blioteca e la Reale Officina de' Papiri Ercolanensi, e gli 
scavamenti di Pompe] e di Ercolano, e lutti gli altri scavi 
e monumenti di antichità nel Regno (a). — Delle opere 
pubbliche, con grave danno della cosa pubblica o mal- 
contento delle popolazioni, per avaro consiglio grandemente 
scemate, c non mica per le Finanze stremate dalli recenti 
apprestamenti di guerra e dai rivolgimenti politici come 
mentivano i banditori del Governo, principale e desiderata 
conducevasi a termine quella della vasca o bacino che 
dicono di carenaggio, pressa alla Darsena di Napoli : ma 
con poca fortuna e spreco ingente di danaro ; conciossiachè 
ì lavori presumesse governare il Principe d'I sci) ilei la mi- 
nistro per la marineria, e l'opera più che a mezzo avanzata 
un bel giorno il mare, gravando sulle mal conlrapposale 
pareti e quelle travolte, in un subito ingojassco distrug- 
gesse ; e rifatta da capo, e con grande solennità inaugu- 
ri Decreto di Ferdinando II, 17 gennaio 185J, con [rassegnato dilli 
Ministri Fortunato c Trova. 



Digitized 0/ Google 



unno ni uso. 489 
rata, fosso per avventura riscontrala difettosa, e minoro del 
bisogno. Re Ferdinando (e questo si vuol notare) intese 
allietare la festa graziando di sei anni di pena i mille- 
cento furiati che vi lavorarono ; ondo meglio della metà 
ne uscirono di quel giorno ì liberati, plaudenti i cortigiani 
e il popolalo, scingendo il cuore ai savi ed onesti quel 
delirio di tirannesca clemenza. La quale, del resto, ricor- 
reva frequente e prodigala alli servi di pena; ed era co- 
stumanza e tradizione ne' Reali di Napoli, nò dì più so- 
lenni dell'anno, nell'onomastico o nel natalizio del Ro o 
de' Principi, o nella ricorrenza di nozze o di nascite nella 
reggia, con offesa manifesta della morale e della giu- 
stizia, coli' utile solo do' furfanti e co! maggior pericolo 
e danno de' citladini: né da mitezza d'animo per fermo 
partiva, pur mo' inconsulto , si bene da superbia di pa- 
droni primeggiami sulla legge; e le crudeli asprezze onde 
afflissero i condannati per colpe politiche informano. Cosi, 
per riscontro, non testimoniava lapida dui Regnante tale 
altro suo bando del ili maggio 1853, pel quale voleva 
punita la bestemmia ne' militari colla pena esorbitante 
de' ferri, di relegazione o di confino per tulli gli altri.' 

Correvano fra tanto anni calamitosi di molto. Ne' primi 
mesi del 1851 più del consueto frequenti avverlironsi gli 
scuotimenti del suolo negli Abruzzi, nella Basilicata, nelle 
Calabrie e nel lembo orientale dell'Isola, con poco danno 
per allora: ma nel 1 i agosto sulle due ore da! pome- 
riggio, con orrendo squasso trabalzò la regione di 'Basi- 
licata, quasi per immane spinta dalle viscere della mon- 
tagna del Vulture, onde il contraccolpo ripercosse fino a 
Napoli, a Foggia, a Bari, a Chieti. Breve un sussulto, e 
tosto ondeggiò il suolo per ben quaranta secondi; né 
posò, ma a spessi intervalli si riscoté in quel giorno, piò 
radi ne' successivi. Melfi addossata allo estinto vulcano no 
andò fieramente lacerata; sfasciaronsi le case, spaccaronsi 
le volle, sclrianlaronsi li maggiori edificj, perfino le torri; 
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ed una rovinando stritolò la cattedrale : diroccarono le vi- 
cine terre di Barile e Rionero mutale d'un tratto in ma- 
cerie ; fu quasi a mezzo disfatta Venosa; Ttapolia, Ripa- 
candida, ÀEella, Lavello, Àcerenza, quale più quale meno 
sconquassate e diserte. Grande il numero delle vittime, 
massime de' cittadini e de' terrazzani che meriggiavano 
in quella ora ; meno funesta ai coloni dispersi attorno 
pei lavori nelle campagne; se non che qua e là gonfiando 
spaventosamente il suolo, si fesse e spalancò voragini, 
che subito riserrandosi od avallando taluno inghiottirono 
de' fuggenti, prima sepolto che morto. — Perirono cin- 
quemila nel distretto di Melfi, settecento nella sola Città, 
men die tanti supputaronsi i malconci , non pochi per 
oscene ferite guastati. A quel subbisso, incalzando il ter- 
rore, precipitarono i rimasti incolumi all'aperto, quali dis- 
sennati per lo spavento, quali traendo i vecchi, i fanciulli, 

0 sorreggendo infermi o feriti, e le donne co' pargoli in 
collo; quali risensando e rifacendo i passi a rintracciare 

1 cari dimenticali e perduti, od avventurandosi tra le ro- 
vine e le mura cadenti a ricercare le masserizie preziose 
0 rjuelle più necessarie in quello stremo. Come a Dio 
piacque vennero soccorsi, da ogni parte e d'ogni ragione, 
ma troppo scarsi al bisogno, per [a distanza, la confu- 
sione e la gravezza del caso. Serenarono gli scampati; e 
rizzaransi tende e trabacche; ai meno avventurali si di- 
stribuirono coperte, e bealo chi si ebbe nelle prime notti 
quel' po' di beneficio. Il Governo mando operai, maestri, 
ingegneri architetti, e cerusichi e infermieri, sacerdoti o 
magistrali : posero mano a dissotterrare i sepolti solto le 
macerie, e taluno riebbero ancora vivo e salvo, troppi più 
cadaveri o spiranti: composte prestamente infermerie ti 
raccolsero i feriti, e cittadini pietosi, e sacerdoti, e speda- 
Iteri d'ambo i sessi li ministrarono: e come fu queto il 
primo sgomento intrapresero a sgombrare le rotine, a pun- 
tellare gli edificii che minacciavano rovinare, a restaurare 
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1 meno guasti, a restituire in somma qua! più si poteva 
dello abitato. Un pubblico accatto procacciò da sessanta 
a settanta mila ducati e ingente quantità di alimenti, di 
vcslimenta, di masserizie; piccolo sollievo, ma pur sollievo 
a tanta desolazione. Poco sovvenne il Governo, più assai 
il Ite del proprio: il quale benché si trovasse di quei 
giorni con un figlio infermo (il Conte di Lucerà ancor 
bambino che di li a poco mori) pur volle condursi col 
Principe Beale nella disertata contrada; e fu non lieve 
beneficio la sua presenza, avvegnadioché li provvedimenti 
allargasse sollecito, lo zelo e la operosità degli officiali 
re|jii stimolasse, taluno ancora pigro o codardo ad esempio 
rimovendo; e gli ospedali lutti poi visitasse, li più umili 
abituri dov'erano poveri ed infelici, di conforti e di limo- 
sino consolando, e commeltesse nuovi lavori per dar pane 
alli giornalieri ; sicché in quella congiuntura provvido ed 
umano ebbe meritale benedizioni. 

In quell'anno diffondevasi nel Reame la infezione dello 
uve, poc'anzi in Francia manifestatasi nuova a memoria 
d'uomo: una maniera di muffa crittogama, che stenden- 
dosi sulle foglie e sulli raspi, e rivestendo gli acini, que- 
sti disseccava immaturi o screpolati anneriva, onde scar- 
sissimo n livido il mosto, e per tanfo contaminalo. Nel- 
l'anno seguente cosi fiera allargossi ne' vigneti, che nella 
somma la rendita del suolo coltivalo si valutò ^cernala 
d'un terzo: e tale durò degli anni assai, e minuita an- 
cor dura, avvegnacebè la scienza additasse un compenso, 
e la esperienza lo cimentasse proficuo, del cospergere cioè 
e foglia e [rutto di polvere di zolfo, quanto meglio affi- 
nata, a larga mano ed a varie riprese. Si accrebbe i[ 
danno per ragione de' Comuni, che la entrata principale 
traendo dal daiio sul vino, quello mancando, furono co- 
stretti a cavar fuori nuovi balzelli, nè trovando appalla- 
taci, a contribuirli a mo' di testatico; onde il malcon- 
tento de' gravati cui pareva riscontrare , e riscontravano 
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pur troppo arbitrii, parzialità, soprusi, ingiustizia. Peggio- 
rarono le condizioni economiche, in ispecie per li conta- 
dini e ii popolani, in causa delia scarsezza grande della 
ricolle nell'anno 1853, die fu di vera carestia per tutta 
Europa, insolila nelle feracissime proiincie del Heame. 
Colla usala insipienza il Governo si tenne avere provve- 
duto proibendo la esporlazione dei grani, e nella Sicilia, 
dove la penuria palesami maggiore, provocando gli agiati 
cittadini o possessori di terreni ad elargire soccorsi ai po- 
veri, per via di distribuzioni di frumento di grano lurco 
e di civaje, e gittaudu suiti mercati biade comprato col 
danaro dello Slato e rirendendole a scapilo : rimedi peg- 
giori del male, conciossiachù il grano del Governo ri- 
venne per la più parta nello mani d' industri e procac- 
cianti, che vi specularono su di bei guadagni ; il poco 
mal dato in carila, tra per paura de' prulelarj e sugge- 
zione degl'imperanti, non iseemò la miseria ma inuzzoli 
il mal talento dei miserabili inverso i ricchi ; e la inter- 
detta esporlazione, danneggiando nolevolmenle li proprie- 
tarj e gli agricoltori nel principale prodotto delle terre, 
arenò i traffici; e tra il danno, la diffidenza, il dispetto- 
e la ingordigia si accrebbero te difficoltà, e il caro dei 
viveri con esse. Cosi premendo la fame , massime nello 
Provincie più discoste, incominciarono i tumulti ; ed in al- 
cun luogo la plebe imbestialì e saccheggiò li granai dei 
fornai a de' privali. I governanti si argomentarono di scon- 
giurare quelle tempesto col più stollo degli espedienti, 
abbassando cioè le fedi die dicono mercuriali ne' mer- 
cati, e coslrìngendo li fornai a vendere il pane in rag- 
guaglio al prezzo del grano segnato minor del vero: e per 
colmo di misura pubblicarono nel Diario delle leggi che 
l'aumento del costo del pane non potevasi attribuire a 
penuria essendo lutti : mercati provveduti a sufficienza di 
grano, si bene a coloro che solendo speculare su quella 
derrata, cercavano e speravano di Irarne maggior profit- 
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to ! Soggiungevano che al postutto i prezzi dei grani, a 
conseguentemente del pane, erano pur sempre minori suili 
mercati del Regno che non altro™ in Italia e fuori (il 
che era vero ; ma s'infingevano non avvertire il numero 
immensamenle maggiore do' prole tar ii , in ispecie nelle 
campagne, e li salarii di mano d'opera per le condizioni 
del Paese di tanto più meschini che in qual si fosso altro 
Stato d'Italia) gran mercè alla sapienza dell'ottimo dei 
Sovrani ed a quo' suoi provvedimenti, che stolti o per- 
versi disconoscevano e perfidiavano (a). Per buona ven- 
tura più benigne volgendo le sorti delle campagne, non 
si protrassero all' annata susseguente quelle strettezze ; 

(u) Giova riportare per disteso questa enormezza, la quale fu ricor- 
dala ancura dai Compilatori dellMnmioirtdfj delti Jfiindej. Ah. 183I-M. 
P. 217 in vero a lesi imo manza delle buone intenzioni e dello paterne 
sollecitudini del Borbone I 

< Per la preomip/inn.! die liispini'tvnlnienle si noia per i cereali 

■ presso di cui 1' .lumen lo del prezzo non può accennarti a penuria, 

> poiché in nessuno de' nostri mercati mane» il grano, e tulli ne sono 

• a sufficienza provveduti, a malvado che molli possessori, a special- 
» inente quelli clic '■■glicini -[n'mUro mi i]iii--l!) y'-i'^re?, e cerchino B 

• sperino sempre più di paterne trarre maggior profitto; ma non lar- 
» deranuo a J accorgersi cheli così Fare tornerà loro dannoso. Per la 
» scarsezza del genera e quindi aumento di prezzo in molle parli di 
» F.uropa, era di necessità conseguente che anche i uoslri mercati no 

■ risentissero gli effetti. Perù i nostri prezzi si mantengono al di sello 

> di quelli delle altre piazzo non solo di Europa , ma in barticolare 

• degli altri Stali d'Italia: e questi non è dovuto che alla sapieota 

■ dell'ottimo de' Sovrani, del]';ingu?lo Signore Nostro, che non ha la- 

■ sciato nò lascia intentalo mezzo alcuno, che sia in poter suo, per 
. provvedere a quanlo può contribuire a superare il presente slato 
. di cose, senza che detrimento ne risulti ai più amali e fedeli sud- 

• dili. Che se quosle medesime provvidenze venissero da maligni o 

> mentrcallì ritorte in pretesto di allarme e di malcontento, sarà que- 

> sto un deplorabile e tristo (allo; ma per niente potrà né punto in- 

> laccare la verità di quanto abbiamo dello , né menomamente giu- 

• gnere all'altezza di quella Sovrana benelker.ua, che a lutto invigila, 

• e continua serena nel suo corso spargendo a piene mani su noi 

> te sue grazie. > 

Giornale Officiale dell* Due Sicilia 10 ottobre tBS3. 
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senza di che a ben dura prova avrebbero posto lo Stato 
gli strani economisti. 

Non era per anco intieramente cessato quel travaglio, 
che nuova e maggior cagione di turbamento si messe nel 
Regno per la comparsa del morbo asiatico, il quale da 
alcun tempo serpeggiando in Europa, malgrado li rigori 
delle quarantene di sanità toccò Napoli sul finire del 
maggio. Parve da prima miglior consiglio tenerlo celato, 
e per poco vi si riusci dando in sulla voce a chi lo af- 
fermava presente, e porgendo varia ragione di certi pau- 
rosi casi che si manifestavano lenti o repentini per coli- 
che e flussi di ventre, aggravali poco stante di vomiti e 
di crampi, e li più susseguili dallo stadio di algore e da 
morte: ma come tra il giugno e il luglio cosi si accreb- 
bero che il dissimulare fu vano e levato ogni dubbio, 
indicibile terrore pigliò i cittadini ricordevoli della moria 
cholerica del 1837. Però quanti avevano agio e facoltà 
fuggivano alla campagna pel beneficio dell'aere più puro 
e por sottrarsi al pericolo del contagio : ma troppi più 
rimanevano bisognosi di ajulo, di conforto di assistenza, 
massime della plebe, in ricca e popolosa città per triste 
riscontro oltre modo inculla e cenciosa, per indole im- 
provvida, facile ad abbiosciarsi del pari che a concitarsi 
selvaggia , addensata poi in fetide contrade e luridissimi 
tuguri!, più somiglianti a ricovero di bestie che ad umane 
abitazioni. Se non che lo strano morbo in quella volta 
non accennò a contenersi nella ordinaria traccia delle pe- 
stilenze e delle epidemie, ma ratto si diffuse per tulli li 
quartieri della città, assalendo ogni ordine di cittadini , 
ed in ciascuno mietendo vi ili me quasi per misuralo rag- 
guaglio : onde chi ebbe vaghezza d'indagare ie cause di 
quel fenomeno, pensò di averle riscontrale pr in ci pai ni co le 
nella universale incuranza de' primi sintomi della maial- 
ila , nulla generale credulità onde si accolsero medica- 
menti empirici e gli specifici de' ciurmadori, e sopra lutto 
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in quella incredibile depressione degli animi, al pari della 
intemperanza predisposizione efficacissima a contrarre il 
morbo. Suiti primi di agosto toccò il sommo la mortalità, 
dalli 300 al lì 400 per giorno; poi dechinò rapidamente 
e nel settembre si potè dire cessata ; annoverandosi Torse 
a 20 mila li colpiti, oltre la metà Ì soccombali. Né mancò 
la pubblica assistenza; molto sollecito il magistrato della 
Città provvide, allestì nuovi spedali, condusse molti me- 
dici pel servizio de' poveri, e questi largo sovvenne di 
farmachi, di alimenti, di biancherie; e per ogni contrada 
diputò orrevoli cittadini e volonterosi affinchè quale fosse 
preso dal morbo avesse pronti soccorsi, e li cadaveri non 
lardassero ad essere tolti dalle case e colle dovute cau- 
tele seppelliti, e prestamente sì disinfettassero ì giacigli 
e le abitazioni ad iseemare il propagarsi de' miasmi leti- 
feri. Ed anco il Clero od almeno la miglior parte si ag- 
giunse alla opera pietosa ; né solo per far ragione alla 
foga appassionala che ralla si accende colà in ogni or- 
dine di persone per li riti, le preci, i voli, le espiazioni, 
insomma per tulio ciò che è culto esteriore, ed anco su- 
perstizioso, massime quando paura le caccia; ma si per 
la carila de! visitare gl'infermi, dello assisterli, e del con- 
fortarli ancora dì corporali soccorsi ; segnalandovisi umano 
e coraggioso Sisto Hiario Sforza Cardinale Arcivescovo ; 
acconciamente rimeritato dal Re colla maggiore insegna 
dell'Ordine equestre di S. Gennaro. De' grandi mori il 
Longobardi ministro per la giustizia, incompianto , come 
colui che amici e nemici aveano sperimentato perverso ; 
due o tre generali, parecchi Ira principi, duchi, e baroni, 
genie d'alto affare, di picciolo nome; uno illustro, anzi lu- 
minare delle scienze fisiche ed astronomiche, Macedonio 
Melloni. — Mite per avventura discorse la malattia le 
Provincie di Terra Ferma; non cosi la Sicilia, tuttoché 
gli officiali del Governo e le popolazioni congiuntamente 
facessero buona guardia per ricusare pratica alle navi 
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clie provenivano da luoghi infetti: e Palermo e Catania 
ne furono aspramente travagliate, più fieramente Messina 
dove in un sol giorno le morti sommarono quasi a se- 
cento. E volle fortuna che il flagello breve durasse ed 
anco circoscritto; conciossiachè già si commovessero le plebi 
(come sempre costumarono colà per l'ignoranza grande, 
l'indole sospettosa e difficile, inacerbita poi dal secolare 
mal governo) alle voci sinistre di veleni e di malefizj, 
clie li medici apprestassero, cosi volendo i padroni collo 
intendimento di tener bassi i Siciliani per lo espediente 
del decimarli a dirittura : nè quelle scure ubbie erano 
soltanto nel volgo, ma s'infiltravano nella cittadinanza, e 
vi mettevano radice, cosi travolto il senso comune dal- 
l'odio profondo negli oppressi, e dalla lunga iniquità del- 
l'oppressione. Per allora non fn altro ; ma il pregiudizio 
malauguroso non mai estirpato noi pure vedemmo testé 
ripullulare, comecché rimosse le causo e mutate le con- 
dizioni ond' erasi generato. 



Ed invero comune colla Provincia di la dal Faro pa- 
tiva l'Isola il mai governo politico, forso da un po' di 
tempo costà temperato dallo astuto Filangieri ; il quale 
o pigliasse vaghezza di migliorare sua fama, o desiderio 
di Farsi popolare, e vanità di chiarirsi dai Ministri indi- 
pendente , o sopra tutto il pungesse l' astio che teneva 
contro il Cassisi ministro per le cose siciliane a lato del 
Re, in pessimo odore agl'Isolani, ed in ispecie a Palermo, 
incominciava ad usare liberalmente, mitigando i rigori 
polizieschi, allargando la censura de' libri, indulgendo ai 
percossi per le colpe della rivoluzione , e persino resti- 
tuendo taluni negli ufficj onde erano stali rimossi. Del 



LI DUO PRIMO. 4M 

che poi arrovellavansi in secreto i tiranneschi a oltranza, 
e li cagnotti del Cassisi , e sotto mano per insidie e de- 
nuncia lavoravano a scalzarlo nell'animo del Re sospet- 
tosissimo ; insinuando che dubbioso dello avvenire per 
ogni più trista caso e' si accontasse co' séttarii e cogli 
speranzosi dì novità ; in quello che per togliergli riputa- 
zione Ira il popolo, ricordavano i malo sortiti suoi traffi- 
ci, il censo ricchissimo malgrado iterati fallimenti , e in 
certa lite antichissima di sua casa colli Benedellini di 
Catania qualcosa che molto si avvicinava alla concussio- 
ne. Nè si vuol dire che le accuse battessero fuor del se- 
gno, avvegnaché la carità del prossimo fosse a mille mi- 
glia dagli accusatori come la onestà dallo accusato; e il 
Cassisi intinto della stessa pece, ripagando di buona mi- 
sura l'odio del Luogotenente , toglieva a rincarile e ad 
affinarle, ad uso del padrone, pur confidando di far ca- 
pitar male quando che fosse l'emulo abborrito. Per quella 
dualità, le facoltà del Luogotenente non valendo natural- 
mente a contrappcsare , non che a soverchiare , la resi- 
stenza maligna del Ministro, il mal governo amministra- 
tivo ed economico, stato sempre pessimo nella Sicilia 
quando in Napoli era cattivo, si fece intollerabile. Antica 
e deplorata necessità della Sicilia erano le strade; delle 
quali due sole maestre correvano da Messina a Palermo, 
l'una costeggiarne il Tirreno per censettanta miglia, l'al- 
tra condotta ad arco pei monti ne misurava duce move oli, 
entrambe mancanti di molti ponti , sebbene da parec- 
chi anni una speciale gravezza fosse stata imposta e pa- 
gata per questo oggetto : poche altre segnalate carreg- 
giabili, ma in buona parte dell'anno impraticabili, con- 
giungevano appena qualche città capoluogo di provincia 
o di distretto ; pel rimanente sentieri tracciati dalla na- 
tura e dall'uso. Fu proposilo di governo stolto ed iniquo 
avarizia od incuria? non saprem dire; per fermo vitupe- 
rio grande, e cagione poi primissima della inciviltà del 
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paese, del non attecchirvi alcuna industria e dello ammi- 
serirvi perfino l'agricoltura in quella meravigliosa feracità 
di suolo. Tanto adunque instò il Filangieri che dopo lun- 
ghe contraddizioni ed esitanze, per regio rescritto dello 
aprile 1832, gii Tu concessa facoltà di negoziare uno ap- 
pallo per condurre presso che settecento miglia di nuove 
strade.: e sollecito tosto e' lo avrebbe concoiuso con una 
società di Francesi che si obbligavau di dare compiuta 
l'opera in cinque anni, se il Re, instigato dal Cassisi, 
non avesse diniegata la sanzione . allegando non volersi 
impacciare con forestieri pel dubbio d'influssi esteriori e 
dello intromettersi di altri governi nelle faccende dello 
Stato, ove per avventura ne uscisse alcuna vertenza. Dopo 
qualche mese profferse il Luogotenente un altro appal- 
tatore di Girgenti; e di nuovo il Re si negò, col prele- 
sto di non arrisicare ad un solo cosi ingente inlrapresa; 
invero perché il Cassisi sussurra vagli non essere colui che 
il prestanome de' primi. Così traendosi la bisogna perle 
lunghe con acerbissimo dispetto del Luogotenente, e mal- 
contento de' Siciliani, per levarsi quel tedio decretò il Re 
che a spese dello erario si ponesse mano ai lavori (mi- 
serabile compenso) al ragguaglio di settanta miglia di 
strada per ciascun anno. Il Filangieri con amare parole 
risegnò l'ufficio; e Ferdinando infingendosi dolente ne lo 
sollevò sullo scorcio del 1854 , surrogandovi il Principe 
Paolo Ruffo di Castellala già ambasciatore a Londra, 
di piccioli mente e di povero consiglio, però dispregialo 
da' Siciliani, grato al Ministro Cassisi, che lo ebbe docì- 
I issino strumento dalli suoi biechi voleri. Nel 1839 l'I- 
sola non. era pur vantaggiala di oltre quallrocentomiglia 
di nuove strade, ma della perversa signoria non fu quello 
il saggio peggiore. m* « 

Né migliore fortuna ebbero i disegni delle vie ferrate 
del continente ; desideratissime, massime quelle che do- 
vevano da Napoli far capo a Roma da un lato, e dal- 
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l'altro a Brindisi, quasi ad accostarsi alta metropoli della 
centrale e dell'alta Italia ed a conRiungere li due mari, 
agevolando poi le eoramunic azioni tra le Provincie più ric- 
che del Regno. Bene a stento furono condoltj due brevi 
tronchi ; l'uno spinto fino a Caserta e poco oltre fino a 
Capua, l'altro che accennava a Salerno, ma per allora 
non andò oltre a Torre dell'Annunciata e Caslellamare ; 
piacevole comodità per la vaghezza de' luoghi alla fre- 
quenza de' paesani o de' forestieri, ma di picciola utilità 
alla Città capitale, di nessuna allo Stato. L'importantis- 
sima strada per Brindisi, disegnata per Nola, Avellino, 
Bovino, Foggia e Barletta ordinò il Re che a spese pub- 
Miche si avesse ad eseguire, commesso aili colonnelli 
Fonseca n Nunziante il governo de' lavori ; procacce- 
rebbe^ il ferro e il legname dagli Abruzzi e dalle Cala- 
brie; darebbe lo esercito il maggior numero degli operai; 
la regia officina metallurgica di Portici Appresterebbe le 
macchine e lo intiero ferramento sulli modelli che si trar- 
rebbero da fuori. Buono il divisandolo non ebbe pari la 
tenacità del proposito, nò la sapienza per superarne le 
difficoltà, onde scorsero gli anni senza che fosse veduto 
por mano all'impresa. — Di questa guisa condocevansì le 
cose del governo borbonico: dove sovrastando il Re per 
naturale ingegno a que' suoi consiglieri, tuttoché simulasse 
sovente un fare semplice e talora pur carezzevole, in cuor 
suo tenevali in grande dispregio: e costoro abbietti e co- 
dardi, ben lo sapendo ombroso, e duro, e superbo , tre- 
mavano ad ogni istante di perderne il favore; però non 
che affrontarne mai il cipiglio per dubbj , insistenze o 
contraddizioni, intendevano ansiosi a indovinarne li ripo- 
sti pensieri, e lui in qual si fosse più reo partito veni- 
vano piaggiando, cosi da farlo persuaso che nissun altro 
Principe nel magistero politico lo potesse avanzare. 

Qual si tenesse padrone in suo dominio Ferdinando, 
e insofferente di monitori, saggiarono un'altra volta i 
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Padri della Compagnia di Gesù per cagione rli quei lori) 
periodico libello della Cìniltà Cattolica, che già ire anni 
addietro incomincialo a Napoli, eransi ridoni a pubblicare 

iu Roma; <lp»e (rancati da ogni ritegno proseguivano io 
qi velenosi fogli il pazzo proposito d' indietreggiare la 
ragione ilei civile progresso, e rilevare l'anldrìtà della 
Chiesa, abbassala improvvìdamenle. dicevano, dalli Princi- 
pali assoluti, empiamente dalli temperati e dalli? repub- 
bliche Malerado che il Governo non facesse, hunn viso 
a ccrtr tesi di quel catechismo, tolleravano lo s|>accio; 
e mifiliaja di esemplari diffonde* ansi nel Reami' rnn molta 
de' Padri, che del loro apostolato politico e 
i ■ . vedovar); i per due modi ricompensali. So non 
rho certa dissertazioni' sui nitori atltnlnii t mlle rfccAir 
iuitumtm rruinltrhf comparsa nel fascicolo del marzo 
del INSH ini, per la |uah pigliando argomento dallo at- 
leiilaln contro l'Imperatore d'Austria, viloperavansi le Po- 
Ime, « le si additavano ignave, impotenti contro lo set- 
te, ed eziandio iradilorescamenlo conmvonli, ed a riscontro 
si celebrava la salacità, la discretezza, l'efficacia della 
S. Inquisizione che li Governi cinti avevano abolito, così 
venne a ferire al viro li maggiori faccendieri della Poli- 
zia di Napoli, ebe gli esemplari furono sequestrati e lo 
schiamazzo si loro fino al Ile. il quale, per al irò. al Pa- 
dre Curci ventilo in grandissima diligenza per giustificare 
gl'ili tendi menti de' compilatori non oppose più che dello 
avere giudicato In scritto inopportuno, e nella forma so- 
verchi amen In acerbo: onde pago che si ristampasse tem- 
perato, concesse la diffusione, e di giunta accordò, quel 
che già dmiegalo era stala cagione del primo screzio, che 
cioè il periodico fosse da allora in poi alla censura del 
Ministro per la Istruzione asengcclialo. Ma nel settembre 
dello stesso anno rinfocolò quegli sdepni contro la gesui- 

(») Vedi Ci'ciKù Cattolica. Anno IV. Seria II. Voi. I. P. 393. 
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tesca arroganza un'altra scrittura col titolo o Dìo Bt colla 
libertà o l'uomo re colla fona; (a) strano arzigogolo, onde 
si voleva dimostrare che solo nella credenza cattolica il 
re comanda non come nomo (nel quale caso la coscienza 
del suddito che obbedisce non sarebbe rassicurala nè in- 
torno alla verità del comando nè intorno alla sua giusti- 
zia) ma come Dio, cioè per l'autorità che tiene da Dio; 
e così il suddito credente soltanto gode della libertà del- 
l'obbedienza, non per altro se non perchè il quarto pre- 
cetto del Decalogo cosi comanda, facendo libertà per di- 
subbidire quando Dio l'ubbidienza disapprova. Ha il risibile 
fratesco sofisma sarebbe forse passalo inavvertito se lo 
scrittore pigliandosi a petto di confutare te dottrine dei 
Socialisti, non fosse scappato fuori ad > ammirare un 

> giusto castigo incolto al potere temporale ; il quale 

> mentre invade i diritti della spirituale autorità che a 

• lui non competono, viene spogliato di ciò che gli spetta 

• da quelle dottrine medesime che egli careggia. > Quasi 
ad un tempo certo P. Camillo Tarquini della Compagnia 
dissertando sulla prerogativa del regio placet nell'Accade- 
mia Cattolica di Roma, accennò senza velo al li Rettori 
di Napoli, ammonendo ■ che il rigettare ogni forma di 

• governo diversa dalla monarchia assoluta, e il propu- 

■ gnare la libertà della Chiesa, reputavasi segno di li- 
i beralismo da alcuni uomini polenti di quello Stato: il 

> principato non avere maggiori nemici di questi, che 

> mentre ne scalzavano i fondamenti, spesso ne godevano 

■ la fiducia, e ne fruivano i favori. ■ Cresceva la inso- 
lenza e diventava soverchia; e il Re, incurante per solito 
di quelle censure clic ben sapeva discaricar sui Ministri, 
i quali anzi compiace vasi di gravare di un colai poco di 
odiosità per mantenerseli suggelli, molto sì commosse di 
que' gesuiteschi assalti ; perocché alla pienezza della regia 
potestà, lo arrogantissimo, non patisse detrimento uè di- 
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spulaziono, tampoco in beneficio della Chiesa, sebbene ad 
ogni piè sospìnto figlinolo ossequenti ssimo se ne prote- 
stasse , e di religiosità poi e di bacchettoneria facesse 
gran mostra. Furono adunque per ordine suo (olle al Pe- 
riodico le donate franchigie di posta e di dogana, e com- 
messo alla Polizia di tener ben d'occhio nel Regno le 
Case dell'Ordine: le quali cose risaputesi uel pubblico eoo 
inestimabile afflizione e confusione de' Padri e non meno 
scandalo delli devoti, s'indusse Pietro Beckx Preposito Ge- 
nerale della Compagnia ad inviare oratori al Re, affinchè 
per que' modi di umiltà compunta e soavità di parole, 
che li Padri in queste contingenze coi grandi costumano 
e ne vanno anzi celebrali maestri, si sforzassero di pla- 
care ii regale corruccio, ed ottenessero che da que' mor- 
tificantissimi rigori gli piacesse rimettere. Andarono li Pa- 
dri Ferrari e Liberatore, e molto dissero e fecero, perocché 
Ferdinando stesse assai sul tirato; ma in fine tanto si 
abbassarono che sottoponendo il Periodico a specialissima 
censura del Governo, e levatane l'azienda alti Padri di 
Napoli, fu tolleralo che se ne continuasse lo spaccio. Se 
non che pochi mesi appresso venne allo orecchio del Re 
di certo opuscolo intitolato Memoria della Civiltà Cattolica, 
dettato e pubblicalo dallo impronto P. Curci, ed al Ge- 
nerale della Compagnia indirizzato, nel quale discorrendo 
e riassumendo i lavori e le fortune della Civiltà, loc- 
cavasi di quella vertenza napoletana , e con gravi pa- 
role se gn alavasi la patita persecuzione. Il Re pigliandone 
grandissimo sdegno fu a un punto dì ordinare su due 
piedi lo sfratto della Compagnia da! Reame: ma inter- 
cedevano supplichevoli il Cardinale Arcivescovo di Napoli, 
Monsignor d'Apuzzo presidente per la Pubblica Istruzione 
e lo stesso Principe Reale; protestavano i Padri che il 
libercolo stampato in Roma era soltanto alle Case del- 
l'Ordine destinalo, e non mai alla pubblica curiosità; 
ancora s'interpose il Sommo Pontefice, sicché, non senza 
molta fatica, ottennero che il Re, a satisfazione della of- 
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fesa, si contentasse ohe il Padre Curci fosse .da Roma 
rimosso a Bologna, il Gesuita revisore malato, e li Pa- 
dri di Napoli dichiarassero per cedola scrìtta avere essi 
in pregio soltanto la monarchia assoluta, e di quella pro- 
fessarsi osservanti e fautori. Divulgalo l' accaduto, e la 
dichiarazione eziandio, come questa contraddiceva aperto 
alle protestazioni ripetute nella Civiltà che li Gesuiti non 
avversavano alcuno legittimo reggimento, fosse pur di re- 
pubblica non che di temperata monarchia; nel Belgio e 
negli Slati della Unione Americana dove li Gesuiti lene- 
vano Case numerose e fiorenti e gran seguito di parti- 
giani si levò tal romore , che li Padri non si tenevano 
più sicuri di potervi durare: e peggio loro incolse, per- 
chè li più autorevoli de' loro fautori del Belgio si avvi- 
sarono dì pubblicare su pe' Diarii, la dichiarazione dei 
Gesuiti di Napoli essere menzogna della Polizia Borboniana. 
In quel mezzo lì Diarii Francesi rivelavano una lettera 
del Preposito Generale, onde in quel travaglio e per lo 
men reo partilo consultava ì Padri delle Case di Francia 
sulla opportunità di disdire apertamente la prolesta di 
quelli di Napoli, e ne proponeva la formula. A questo 
segno il Re tenendosi beffato, senz'altro attendere, mandò 
privarsi li Gesuiti degli officj che nelle carceri, nel Se- 
minario ed altrove tenevano dal Governo, porre sulle loro 
scuole rigorosa sorveglianza, e proibire ricisamente la in- 
troduzione del Regno del fazioso Periodico. Li Padri az- 
zittirono: e ben loro cuoceva, conciossiachè toccassero 
di lai ragione percosse da cui avevano preconizzalo ar- 
chetipo dol Principe cristiano, savio e dabbene: se non 
che al mal talento trovarono tosto il compenso, voltando 
le offese tutte al Principato civile ; e cosi dove il campo 
era franco e niun pericolo di soprusi, poterono a lor po- 
sta contro la intolleranza de' libertini tempestare. 



LIBRO SECONDO 



CAPO I. 

Del Ministero Cavour ; della quinta Legislatura Subalpina ; 
della Quitti/me d'Oriente e della lega di Sardegna con 
Francia, Inghilterra e Turchia contro la Rustia. 

I. 

La polìtica del raccoglimento onestata nella formula 
del farsi dimenticare, di che tanto erasi compiaciuto Mas- 
simo d'Azeglio, preservando il Piemonte — nè si vuot 
disconoscere — dalli molti pericoli di guaj maggiori che- 
noti il doloroso trattalo del 1849, aveva ancora notevol- 
mente avvantaggialo le condizioni morali del Regno, per- 
ciocché nello interno la parte sinceramente costituzionale 
sì fosse cosi allargata e fortificata da sovrastare sicura 
alle fazioni avverse od estreme, e tenerle in rispetto ; allo 
esterno il Governo del re avesse acquistalo riputazione 
di fermo e costante nel difendere il proprio diritto, e- 
mantenere la civile libertà, e cosi saggio ed avveduto per 
non cimentarsi a polìtica da sbaraglio. Grave per altro 
durava lo stato delle cose. Anzi tutto nella grande molti- 
ladine degli esnli rifuggiti in Piemonte occorrevano gli 
insofferenti e dissennati — e non erano pochi — sempre 
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parati a qua! si fosse più risicala avventatezza, pur di 
fare o meglio di aouaspare : e però sempre in grandi 
faccende di conventicole, dove si vaneggiavano cento di- 
segni per insurrezioni negli altri Stati d'Italia; ed era uno 
agitarsi, un procacciare proseliti, un continuo studio di 
fare malcontenti contro il Governo del Re, che por idio- 
taggine, perfidia o viltà*, rinnegala, dicevano, la fede na- 
zionale erasi dato servo ligio alla Diplomazia, nimica 
giurala dello italico risorgimento. Che se quella agita- 
zione allo interno nulla poteva, oltre la molestia, a fronte 
del buon senso e della serietà delle popolazioni subalpi- 
ne, non è a dire che la non fosse continua cagione al 
Governo d'inquietudine, e da un momento all'altro non 
potesse arrecargli difficoltà ed imbarazzi gravissimi, per 
Tia di qualche pazzo tentativo contro gli Stali limitrofi : 
onde gli era pur mestieri tenerli d'occhio e a quando, a 
quando contenerli eziandio e li più impronti reprimere; 
con questo che in Parlamento e fuori facilmente censuran- 
dosi li Ministri ed accusandosi di aspreggiare i rifuggi- 
ti (cosa lontanissima dal vero rispetto ai buoni, discreti 
ed innocui), accrcscevasì la petulanza de' tristi che mira- 
vano in sostanza a pescar nel torbido. Dall' altra parte 
non meno inquieta e più efficacemente operosa agita- 
vasi la fazione clericale ; la quale già non uscita mai di 
speranza del vedere ricondotta la Monarchia agli ordini 
assoluti, a sè restituita l'antica padronanza se non per 
reazione di plebe o per soldatesca violenza allo interno 
come si era altrove sperimentato, forse per via di stra- 
niero intervento — non importava poi se francese od au- 
striaco — , intenderà fra tanto a preparare ii terreno, e 
però ad imprecare quotidianamente al Governo, a sfatare 
la Camera, a provocare insolente la parte costituzionale, 
vaticinando poi anatemi, sciagure, mine, disseminando in 
somma sconforto e sfiducia. Mollo era cresciuta in auda- 
cia per quella esitanze che dicemmo dei Re dopo il li- 
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cenzìamcnto dello Azeglio ; facendo ragione i clericali che 
se alla per fine egli erasi indotto a commettere la cosa 
pnbblica al Conte di Cavour, più che al fermo proposito 
di non piegare alle pretensioni della S. Sede, doveva at- 
tribuirsi al rifiuto del Balbo e del Revel (valentuomini 
che presentendo non favorevole il suffragio della Camera 
contro quello non vollero cimentarsi); onde argomentavano 
che battuto e disfatto il nuovo Ministero, cui sul bel 
principio scoprivasi avverso il Senato , presto o tardi la 
Corona avrebbe dovuto gittarsi in loro balla. Ed in vero 
in quella prima discussione della legge sul Matrimonio 
Civile, malgrado le istanze del Guardasigilli Boncompa- 
gni, e la dotta diceria del relatore Demargherita, il Se- 
llato, benché a piccola maggioranza, respinto il primo ar- 
ticolo, aveva costretto il Ministero a ritirare il disegno della 
legge desiderati ssi ma dalla parte liberale, non senza qual- 
che romore nell' altra Camera per parte dei Deputati di 
Sinistra, i quali censuravano il Governo di incertezza e 
di pusillanimità. 

D'altra parte era palese che lo Imperatore de" France- 
si, dissimulando il malo animo onde Io ripagava il Governo 
Ecclesiastico, costante ostentava divozione grande al Pon- 
tefice, ed alla Chieresia di Francia continuava a dar fa- 
vore ; e si notava come stringendosi in vista di molla 
amicizia collo Imperatore d'Austria precisamente dopo il 
Concordalo , si tenesse grave e contegnoso col Governo 
del Re , quasi a farlo ammonito di reputarlo forvialo in 
pericolose novità. Né per fermo il nuovo Ministero che 
nelle contenzioni con Roma si annunciava più spigliato e 
risoluto , ed anco nelle riforme politiche camminava più 
spedito , doveva sperarlo più benigno ; nè tale in realtà, 
lo ebbe in sulle prime: se non che l'assennatezza e la 
dignità onde il Governo tostamente si condusse nella con- 
troversia pei sequestri austriaci, dopo i casi di Milano ; 
fors'anco li rigorosi provvedimenti del Conte di S. Mar- 
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tino Ministro per lo Interno contro que* non pochi rifug- 
giti, che posta io non cale la ragione della ospitalità e 
l'osservanza della legge, erano stati cagione di scandalo, 
ed accennavano a rinnovare inconsulte agitazioni, parvero 
dissipare alquanto di quella diffidenza di Luigi Napoleone, 
e quella studiata freddezza temperare, sebbene molto ancora 
fosse lontano dal convertirla in aperto favore. Ed a que- 
sto mirava con ogni studio il Conte di Cavonr, concios- 
siache malgrado le. difficili condizioni del presente, tenesse 
fede che in avvenire fors'anco non rimoto si offrirebbe 
opportunità al Piemonte di rifare la via onde i disastri 
del 1848 e 18i!l lo avevano risospinto; a patto che, ab- 
bandonate le utopie agli speculativi, si procacciasse amico 
potente, e tale cui necessità politica, quando che fosse, 
imponessegli, coll'utile di entrambi, azione larga ed effi- 
cace: ne per allora, da Napoleone in fuori, altri occor- 
reva su cui fare disegno ; chè dei Principi restaurati in 
Italia non poteva esser più questione , Austria era il ni- 
mico a combattere, Russia mostratasi sdegnosa, indiffe- 
rente per lo men male la Prussia , benevolo il Governo 
Inglese, ma corno reca la sua politica, lontanissimo allora 
0 sempre dallo ajutare imprese dove l'utile diretto e prin- 
cipale della Inghilterra non fosse. Questo il criterio e il 
proposito: ma le di fQco Ita apparivano immense; che a non 
dire quanto fosse malagevole lo insinuarsi nell'animo di 
Napoleone e condurlo ad affissarsi in eventualità, le quali 
non mostrava punto desiderare ; pur volendo ricercarne 
l'amicizia, da un lato era mestieri affrontare e superare 
la ripugnanza della parte sinceramente liberale in Pie- 
monte, che non facilmente s'indurrebbe a mettere le sue 
speranze in chi aveva confiscalo, e di quel modo, le li- 
bertà di Francia; e dall'altro stava manifesto pericolo di 
porre lo Slato in soggezione di colui; onde certo lo ab- 
bassamento, dubbio il compenso. 
Ancora si affacciavano al Ministero le strettezze della 
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Finanza, fatte più gravi dalle annate elio si annunciavano 
penuriose; mentre per altra parte le condizioni singola- 
rissime del Regno non consentivano, nello avviso del Go- 
verno ed in sentenza de' suoi amici, far tagli ed econo- 
mie sol capitolo delle speso per lo Esercito, qnando per 
contraria vece appariva politica necessità non pure di- 
sarmare, ma riordinare ed accrescere le armi e le difese 
di terra e di mare dello Stalo. E cosi, per avventura, 
non pativano diminuzione nè indugio parecchie ingenti 
spese di straordinaria ragione ; principalissima quella per 
condurre a compimento la rete maestra delle strade fer- 
rale* di Terra Ferma; della quale intrapresa, già di molto 
inoltrata, poiché il Piemonte ardito ed operoso aveva pre- 
sto avanzato di lunga mano gli altri Stali d'Italia, ed in- 
tendeva a non venire secondo agli altri di fuori, mollo 
importava che non fossero ritardati i beneficj : e sopra- 
stavano urgenti le strade per la Sardegna ; gli edificj per 
le carceri che si volevano io quasi tutto il Regno rinno- 
vare, tali riscontrandosi in quell'ora da metter vergogna 
a Governo civile ; il nuovo catasto riputalo indispensabile 
alla perequazione della imposta prediale, con ingiustissima 
diversità ragguagliata sulle varie Provincie, □ per le mu- 
tate condizioni economiche di taluna di esse, o per le 
politiche vicende di tale altra da più o minor tempo ag- 
giunta allo antico Dominio. — Queste, adunque, volendo 
subito scongiurare, venne il Conte di Cavour bravamente 
a dichiarare al Parlamento lo stato e la necessità della 
finanza, e come fosse indispensabile richiedere il Paese 
di qualche nuovo e maggiore sacrificio, facendo poi a fi- 
danza sullo accrescersi della pubblica ricchezza per lo 
impulso dato al li traffici ed alle industrio paesane ; del 
che non era più lecito dubitare, chiarendolo lo aumento 
notevole sulle rendite delle lasse indirette, le quali ave- 
vano gillato allo erario nell'anno discorso più che sette 
milioni oltre la somma presuola a calcolo nel bilancio. 
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Ed il Parlamento capacitato consentiva le nuore gravezze, 
e di più faceta facoltà ai Miniano di cederò al Banco 
Botscbild di Parigi due milioni di rendita in debito dello 
Staio al cambio cb« procacciasse più vantaggioso ; il qua! 
modo di accatto a prestito la Camera stessa aveva l'anno 
avanti ricusalo: e fu buona ventura, iinpercioché allora non 
venisse profferii ■ maggior prezzo che di US lire per 5 di 
rendita, mentre in questa molato II saggio dal Ji al 1 pur 
ruoto fu pagato dal prestatore nella ragione nel 70 per 3 
di rendita; procacciando l'accorgimento del Ministro e lo 
accresciuto credito dello Sialo un utile allo erario di forse 
dodici milioni. L'arditezza n la inaostna ondo il Conte 
il. Cnour mostrava provvedere alle necessita della finan- 
zi die in quel momento era in tutti la maggiore preoc- 
cupazione, raDuttando il Ministero , diedero subito a lui 
autorità e riputazione quale ninno altro Mioistro aveva 
fino allora conseguilo ; comechè alla fortuoa degli espe- 
dienti per ottenere danaro a prestito ron sopportabile usu- 
ra , e da nuove gravezze senza far troppo gridare, noo 
corri spou dessero li predicati miglioramenti della Azienda, 
La quale, checché ne pensassero e se ne tenessero I Pie- 
montesi, contmoo e si mantenne complicata, pedantesca, 
dispendiosa, ed a riscontro degli altri Stati d'Italia villo- 
sissima, — trauoH il Poh ti fu i d. e non fatta per gli altri qui- 
stioue de' soprusi e degli arbitrii; — non ultima cagione 
a perpetuarci quello inesorabile sconcio del non mai 
presentare a regolare sindacato li conti del coosnntivo. 
la conseguente incertezza nello stari ci a mento dei preven- 
tivi, e il non più evitato sbilancio delle sposo solle en- 
trate. Gravissima pecca codesta; della quale non scagio- 
neranno gl'imparziali il grande Ministro , perocché certo 
egli l'avvertisse quando era in sua podestà facilmente 
emendarla, e li tempi e lo coodizioni acconsentivano; e 
perchè trascurata giltò profonde radici, aggravandosi i casi 
non fu più dato estirparla, e .■ allargò a modo di coq- 
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tagio, e diè lì pessimi frutti che nel progresso di que- 
ste istorie ne occorrerà rilevare. 

In quel mezzo a rincalzo della protesta contro il Go- 
verno dell'Austria per li sequestri, e per fare tale mani- 
festazione che vie meglio appagando il sentimento nazio- 
nale venisse in efficace aiuto delli percossi maggiormente 
da quella violenza; fors'anco nello intendimento di tem- 
perare il malumore, che negli esuli lombardi di parte onesta 
e nella cittadinanza, eziandio, schiettamente liberale ave- 
vano messo le asprezze del Ministro per lo Interno, con 
sagace consiglio il Ministero chiese al Parlamento facoltà 
di sussidiare per via di mutui gli spogliati e necessitosi; 
e la somma di quattrocento mila lire fu tostamente e 
poco meno che a pieni suffragi dalle due Camere con- 
sentita. Strepitavano dì quella larghezza i clericali, e per 
contrapposto menavano scandalo della empia e sleale gret- 
teria, dicevano, onde Governo e Parlamento avevano can- 
cellalo dallo elenco delle spese pubbliche il canone del 
Calice d'oro del valsente di due mila scudi romani, che 
per antica convenzione del 1741 tra Carlo Emmanuele 111 
e Benedetto XIV i Reali di Savoia avevano lino allora 
corrisposto alla S. Sede, per indennità di certe sue pre- 
tensioni beneficiarie e feudali su terre e castella del Rea- 
me, dopo lunghissime controversie di quella ragione com- 
posta. In vero non il riflesso dello inconcludente sparagno 
aveva consigliato di cessare da quella prestazione, ma la 
considerazione che pei mutati tempi e pel nuovo diritto 
internazionale, universalmente accettato, era venuta meno 
la validità di stipulazioni fondate sopra viete prerogative 
da per tutto abolite siccome contrarie al diritto sovrano 
degli Stati indipendenti; uè dicevole sarebbe stalo alla 
maestà della Monarchia rinnovata a civile e libero ordi- 
namento fare atto di vassallaggio alla Chiesa, quando li 
Principati assoluti che un tempo vi si tenevano obbligati 
gli avevano rìcisamente disdetti; come tanto tempo prima. 
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per lacere d'altri, i Reali di Napoli rispetto all'omaggio 
della Cliinea. Ne potevasi tampoco appuntare il Governo 
dello avere io quella faccenda proceduto per la più spe- 
dita senza riguardo alla Sedia Apostolica , non tentato , 
cioè, alcuno accordo pervia di riscatto o compenso; che 
saggiati gli umori della Curia Pontificale nelle Tenenze 
per le Siccardiane, era sogno sperarla arrendevole io ar- 
gomento, dove la quistione di forma prevalendo alla so- 
stanza, giusto appunto più tenace ed ostinata si sarebbe 
riscontrata la sacerdotale superbia. Protestò il Papa, come 
era naturale, per quelli che affermava diritti della Sedia 
Apostolica conculcati dal Governo Subalpino ; e la pole- 
mica si riaccese più fiera Ira U diarii clericali e liberali : 
e taluno più autorevole di questi, ma non temperato, scappò 
a dire • essere legge naturale, invariabile e sanzionata 

• dalla storia di tutti i tempi che li tributi da Stato a 

• Stalo non si pagano dal giorno in coi il preleso debi- 
> tore ha la volontà e la forza di nnn pagare > (a); sen- 
tenza forse esalta, sotto un certo rispetto, nel riscontro 
di fatti storici, ma comunque indegna di propugnatori di 
civile reggimento. La quale improntitudine (nè Tu delle 
maggiori di qoel diario) abbiamo voluto ricordare, non 
per la importanza del caso, ma per saggio del come pi- 
gliassero fino d'allora certi più riputali giornalisti dì parte 
mezzana a combattere gì' influssi preteschi ; senza poi 
dire delle esorbitanze, perfino turpi e villane, lanciate 
dalli più impetuosi ed ardenti: onde non che abbassare 
d'un ponto l'audacia della fazione, che in giostre di que- 
sta fatta giammai vota gli arcioni e sempre riviene alla 
riscossa, offendevano e intimidivano li buoni e discreti del 
clero , in vece dì studiarsi di attirarli , non ispregevoli 
alleali, nel campo della libertà e de! civile progresso. Cosi 
mostrarono non intendere che onestà di causa vuole onesta 
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difesa, eziandio se disonesti gli assalitori ; eh è tanto peg- 
gio per questi: ne per ora vi ha ragione di credere che 
meglio la intendano gli odierni politici battaglieri. 

Per rapido morbo mancava salii primi di giugno di 
quell'anno 1833 il Conte Cesare Balbo, già Presidente 
del Consiglio, e fu il primo, di quel Ministero che in- 
staurò Carlo Alberto quando fa tratto a promulgare lo 
Statuto, e che tra il volere e il disvolere fu spinto dagli 
eventi a romper guerra all'Austria, senza esservi nò poco 
nè punto apparecchiato. Toccava il sessantaquattresimo 
anno di sua età: uomo di virtù antica, d'ingegno elevato 
e gagliardo, di studi severi e profondi, ma d'indole so- 
verchiamente austera e difficile, e, come suol dirsi, tutto 
d'un pezzo, aveva avuto fama pochi anni addietro, e tra- 
smodati preconi! (come a nostri tempi da noi si costuma) 
di precursore dallo italico risorgimento, in parlicolar modo 
per qnel sao volume delle Speranze d'Italia; che l'arguta 
dicacità di certo evangelizzatore fiorentino acconciamente 
battezzo < speranze di un disperato > : conciossiachè pre- 
dicando il Balbo suprema, una necessità la nazionale in- 
dipendenza, rigettate tutte le eventualità, ne segnasse 
esclusivamente il riscatto in quella ancora troppo lontana 
dello spostamento fatale dello Impero Austriaco verso l'O- 
riente, onde, la Italia francherebbe si dalla suggezione stra- 
niera senza rivolgimenti popolari ; i quali esso abborriva 
ripugnando perfino le festose mostre, onde nel 1346 au- 
spice Pio IX cammovevansi in mirabile accordo gl'Italia- 
ni, quasi presentendo l'ora della risurrezione. Allevato 
nel culto della Monarchia, comecché intemperata e intem- 
perante, nella divozione dinastica coll'orgoglio di un alto 
vassallo, pio, religiosissimo, più temeva assai di quel che 
desiderasse le libertà politiche; ed avrebbe proferito le 
riforme; e queste ancora ben misurale, nò risicale d'un 
tratto, ma pianamente, una dopo l'altra, e bene intesi 
che le avessero a partire spontanee da' Principi col con- 
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siglio di pocbi e meglio autorevoli ottimati, non mai ad 
imporsi e nemmeno a richiedersi per manifestazioni di 
sudditi impazienti. Nè più rettamente dello statista rispello 
alli tempi presenti, inleselo storico edicbiarb la ragione 
de' tempi andati in pri nei patissi me questioni; imperocché 
nel discorrere e riassumere le istorie italiane in quel suo 
Sommario (lavoro di gran pregio se ne consideri la dot- 
trina e la economia, e il sentimento di rigida onestà che 
no traspare, ma di soverchio stringalo e secco, sazievole 
poi per quell'oracolare acerbo di tutto e su tutti, come 
se li giudicj su °ì aaa patissero revisione), negata la vec- 
chia e splendida scnola italiana, che dal sommo Alighieri, 
e dal Petrarca, pei Machiavello, pel Guicciardino , pel 
Sarpi , pel Giannooe e tanti altri vien fino al Sismondì 
ed al Botta, si accampò neo-gnelfo; e pretese mondare 
il Papato dalle colpe di lesa italianità, non solo, ma ne 
compose una maniera di mito, palladio della civiltà na- 
zionale contro la barbarie straniera , e lo additò quasi 
pietra angolare della nuova riedificazione! — Cosi tratto 
dalla logica delli suoi pregiadizj religiosi ed aristocratici 
non dubito di sentenziare di biasimo le riforme di Giu- 
seppe II, in quanto vennero tra noi ad abolire privilegi 
e prerogative ecclesiastiche e signorili; perocché, diceva, 
anco i privilegi erano diminuzione di potenza alla si- 
gnoria forestiera! — Su di che non diremo altro, se non 
per rilevare come male si apponessero coloro (e forono 
allora moltissimi, e de' Piemontesi quasi tutti) che nella 
reverenza ben dovuta allo interne rati ssimo cittadino, ed 
al cultore robusto ed appassionato de' palrli studj confon- 
dendo la estimazione dell' uomo politico, lo celebrarono 
vate e condottiere per la impresa del restituire la indi- 
pendenza e fondare la libertà; ed il Sommario magnifi- 
carono prima e poi Bibbia degl'Italiani; e quella bibbia 
guelfa, alle menti giovanili aspra e indigesta, diffusero 
nelle scuole e raccomaodarono , quando pure il Papato 



DigitizGd by Google 



LIBRO SECONDO. SII 

aveva dato alle neo-guelfe allucinazioni la estrema peren- 
toria smentita. Meglio avveduti lo giudicarono i Clericali; 
e l'astuta Civiltà Cattolica annunciandone la morte, nè tes- 
sè, colle debite risene, amplissima necrologia (a). Il se- 
condo Collegio di Torino, onde sedeva deputato al Par- 
lamento, elesse a surrogarlo Giorgio Pallavicino Trivuteio 
onorando superstite dal martirio dello Spielberg, uno degli 
esuli lestè spogliali dall'Austria; e fu nuova e bella pro- 
testazione; alla quale si aggiunse il Governo elevando 
poco tempo dopo a' Senatori tre altri foruscìti lombardi 
d'illustre casato e da quella spogliazione colpiti. 



Quelle nuove gravezze, che il Governo erasi indotto a 
domandare e il Parlamento a consentire , erano accolte 
con rassegnazione dal grosso delle popolazioni subalpine; 
però delusi i valicioii e le riposte speranze delli fari osi 
clericali di un prorompere del malcontento in aperta agita- 
zione; ehè il buon senso della cittadinanza, ponto forvialo 
dallo bieche insinuazioni o dalle violente invettive di quella 
partigianeria, faceva buona ragione delle necessità dello 
Stato , e vedeva rifluire a beneficio della operosità pae- 
sana i larghi stanziamenti di spese per cagione de' grandi 
pubblici lavori. Ma nella seconda metà dell'anno accre- 
scendosi oltremodo il costo delle derrate, e segnatamente 
del pane per la universale carestia, alla quale aggiunge- 
vasi lo scapito ingente della vendemmia perduta forse per 
oltre li due terzi in quelle Provincie vitifere, incominciossi 
in alcun luogo a romoreggiare ; e qua e là nelle campagne 
il contadiname, e in qualche Città la plebe si ammutinò 
gridando pane a buon mercato; ed in Genova stessa fu 
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per poco un serra serra, onde parecchie botteghe di com- 
mestibili furono sforzate e saccheggiate , sì che la mili- 
zia stanziale e cittadina dovette prestamente accorrere per 
frenare la sedizione. 11 Governo slette forte contro quelle 
prime mostre, e prestamente le contenne; e in pari tempo 
provvide per quanto era nelle sue facoltà a scemare il 
danno, abbassando di tre quarti il dazio di introduzione 
de' cereali, e della metà il prezzo di trasporto sulle strade 
ferrate dello Stalo. Ha fosse Decessila o tristizia di traffi- 
coni, in Torino avendo il pane rincarilo, non ostante, di 
due centesimi (ed era in breve tempo il quinto rincaro) 
gittarono voce contro il Presidente de! Consiglio accusan- 
dolo su po' diarii di fare incelta e monopalio di grani 
con offesa della pubblica morale e violazione aperta della 
legge scritta, onde ai pubblici officiali non che interdetta, 
era la mala industria di più rigorosa pena sancita. Nella 
sera del 18 ottobre alcune centinaia di popolani trassero 
vociando e imprecando ai palazzo del Conte, e già una 
mano di più audaci spingersi su per le scale per istor- 
iare le porte degli appartamenti, quando in buon punto 
sopraggiunto buon polso di truppe, falle le intimazioni, 
nè disperdendosi la turba, l'officiale della legge ordinò si 
adoperassero le armi, e la folla spulezzò, lasciando qual- 
che ferito e malconcio e parecchi fatti prigioni. Il mat- 
tino appresso, conducendosi il Conte di Cavour a piedi 
ed in compagnia del Ministro della Guerra agli Officj del 
Ministero, ebbe di bel nuovo ad essere investilo per urli 
e fischi lungo la via, da pochi tristi appostali a fargli 
sfregio e forse capitar male ; se non che il pronto appa- 
rire di alcune guardie, e il contegno calmo e sicuro del 
Conte sconcertarono il disegno, nè altre minacciose mo- 
stro furono più vedute. Lo scandalo continuò per cagione 
de' giornali , e segnatamente pel processo intentalo allo 
Impaniale, giornaluzzo che l' imparzialità ragguagliando 
nello assalirò alla cieca a destra e a sinistra colla accusa 
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iocnnsiderata e colla ingiuria, averi pel primo designato 
ammassalore di grani il Ministro ed affamatore di popolo, 
denunci nodulo principale interessalo anzi promotore e capo 
di certa società detta dei Holioi Angle -Americani di Col- 
legllo. Era un po' di vero mescolato, com' è triste usan- 
za, a molta falsità, venendo chiarito che fino dalla sua as- 
sunzione al ministero il Cavour aveva cessato dalla direzione 
di quella compagnia, e da qualsiasi ingerenza nella im- 
presa , avvegnaché vi tenesse ancora parecchi carati ; e 
che 'la società stessa, lontanissima dal farsi in quelle 
strette incetlalrice, non aveva mai lungo l'anno posseduto 
scorta maggiore di dodicimila sacchi di biade. Con tutto 
ciò li giudici del fatto mandarono assolto il diffamatore; 
e com'era da attendersi la più rabbiosa polemica si ac- 
cese nella stampa periodica, palleggiandosi le contumelie 
e le insinuazioni calunniose, questi imprecando al Mini- 
stro procacciante e domandando insistenti perchè, stando 
la legge uguale per tutti, rispetto al Presidente del Con- 
siglio non si parlasse dello articolo 289 del Codice pe- 
nale ; quegli sbugiardando il criterio e la fede degli av- 
versar], e- dando a credere di. rimando che le sedizioni 
pel caro de' viveri ed in particolare quella dell' ottobre 
in Torino, erano state macchinate e gittate in piazza dai 
neri; e cosi continuarono un pezzo lino che per istrac- 
chezza il campo si tacque. Da ogni parie del Regno ven- 
nero ai Cavour indirizzi di condoglianza per li ribaldi 
assalti ed attestazioni orrevolissime della pubblica esti- 
mazione e fiducia. 

Fra tanto la lega parlamentare del conniitìn conduce- 
vasi al sud compimento , entrando Urbano Rat lazzi nel 
Ministero a surrogarvi il Guardasigilli Boncompagni; dan- 
dosi ragione dagli officiosi di certi scrupoli onde questi 
si peritava a metter mano per mondare le Corti e li Tri- 
bunali delli troppi magistrati avversi alle nuove istituzioni, 
e perchè uomo più di consiglio che di azione, onde male 
Storia d'Italia. 31 
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si accomodava colla febbrile operosità del Presidente del 
Consiglio (a). Ancora si buccinala òhe il Governo piegando 
agl'insistenti eccitamenti della parte liberale, per rintuz- 
zare a un tempo la baldanza de' clericali, e ragguagliarne 
la condizione allo spirilo della odierna civiltà e degli 
ordinamenti dello Stalo, a provvedere con maggiore equità 
alli bisogni del minore clero, ed anco procacciare alcun 
beneficio alla pubblica Azienda, già si preoccupasse del 
riordinamento dell'asso ecclesiastico, e della soppressione 
o conveniente riduzione delle tante Regole di Frati,' de- 
gli Ordini e delle Congregazioni religiose dei due sessi 
che per vero dire soprabbondavano; onde era mestieri raf- 
forzare il Gabinetto per quel Ministero della Giustizia e 
del Culto di tale personaggio, a cui la dottrina non solo 
ma l'accortezza e lo ardimento non facesse difetto, nè il 
magistero, nella lotta che di fronte al Senato prevedevasi 
inevitabile ; sì che, per fermo, ninno più acconcio del Rat- 
tazzi a quella bisogna. Riaperta, adunque, dopo le con- 
suete ferie la sessione parlamentare, raccolse il Boncom- 
pagni nella Camera quanti . suffragi bastavano per Io 
officio di presidente : ma in quel mezzo respingeva il Se- 
nato il disegno di legge portato dal Governo e calda- 
mente dal Ministro delle Finanze raccomandato , per af- 
fidare al Banco Sardo la Tesoreria. Quel nuovo rifiuto 
parve discoprire un proposilo ne! Senato di combattere 
il Ministero sulle principali quistioni, e di opporsi a un 
tempo a quella morale preponderanza, che nel reggimento 
temperato a due Camere, diversamente originale, piglia 
naturalmente quella che trae sua virtù dal suffragio di- 
retto della Nazione. Di tal guisa non la intendendo il Conte 

In) • Cai aiilre (Cavour) est d'une idi vini dinholique, et Fori di- 
spos de corps cornine d'aprii ; tt puis cela lui Iiil Uni de plaisirl - 
Cosi sali issi ino lo rilraeva .Maximo d'A/L-jilio fin dal iioiombre I85Ì, 
— Lellera U Eugenio Rendu. V. Vllalie de l8i7«18G3 cit. rag. 78. 
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di Cavour deliberato a trarre innanzi colle riforme ed a 
vincere quella resistenza, tra li due partiti del romperla, 
cioè, per quello equivoco rimedio delle infornate di nuovi 
Senatori a sè favorevoli , o per 1' altro di appellarne al 
Paese per via delle elezioni generali , si attenne al se- 
condo : e il Diario delle Leggi recò il giorno 2! Novembre 
una misuratissima ma aperta relazione del Ministero al 
Re, onde si domandava la chiusura del Parlamento, lo 
scioglimento della Camera dei Deputati, la convocazione 
dei Comizj elettorali col relativo decreto. («) — Furono 
le elezioni all'I i dicembre e la vittoria del Ministero, ve- 
nendo rieletti quasi li due terzi de' deputati, e li più di 
parte liberale: non senza contrasto por altro, conciossia- 
chè li clericali fieramente battagliassero , e nei. Collegi 
della Savoia specialmente, ed in taluno della Liguria, e 
qua e là pel Piemonte traessero fuori di formidabili cam- 
pioni, de' più notoriamente retrivi, ed alcuno ottenessero 
di spingere nella Camera. Nel 19 dicembre .inaugurando 
il Re la quinta Legislatura diè fede alti Rappresentanti 
come il Paese saviamente usando delle franchezze di li- 
bertà, e tenendosi stretto e fiducioso alla Dinastia avesse 
dato virtù al Governo per mantenere incolume in tempi 
diffìcili la dignità e la indipendenza della patria , e si 
fosse procacciato la simpatia delle Nazioni più civili e 
l'amicizia dei Governi più illuminati di Europa; e con- 
fermando la volontà del proseguire l'opera delle intraprese 
riforme, affermò che nè menomata uscirebbe la reverenza 
alla religione degli avi, nè affievoliti li salutari suoi influs- 
si, ma nella unione e nella concordia si coronerebbe lo 
edificio che la mano di suo padre aveva innalzato, e che la 
sua saprebbe difendere e conservare (b). Piacque gene- 
ralmente il reale discorso, perocché suonasse più del pre- 
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cedente spiglialo e rie i so, o meglio parlicol aro ggiasse le 
Decessila e i proposili, sebbene, cosi prudenza consigliando, 
molto si tenesse guardingo - -'il- quistiooi politiche, appena 
sfiorale per isfo panili tocchi. Solo avvertita certa mal 
composta frase di r.hfin>- imnpinio della quasi reiiavrala 
finanza, gli arversarj del Ministeri! non rifuiarono di fame 
buffe e ptovcrhj, pur troppo dalli: successive sorti dell'a- 
zienda giustificati : tanto pio che nullo esporre lo stato 
della fìoanza al nuovo Parlamento il Conte di Cavour, 
malgrado uo finissimo aggruppamento di calcoli a di ci' 
tre inii"!. a scarnare la gravita delle condizioni, e cene 
presunzioni largamente risicate sullo speratili» areresti 
mento delle pubbliche entrata, non potè dissimulare sul 
bilancio del (&>3 nn disavanzo di oltre 28 milioni, e forse 
maggiore per quello del 185i, promettendo, s'intende, po', 
successivo anno od a peggio andare per quello di poi. 
il sospirato pareggiamento. La replica della Camera dei 
Deputati non appari notevole, se non per la inanità so- 
nora delle frasi onde il deputalo Carlo Cadorna, coi fu 
commessa, si provò a parafrasare il discorso della Corooa. 
— non lei ice esempio, ricopialo, al solito, dalle costumanze 
parlamentari di altra Nazione per indole e per tradizione 
delle forme e delle finzioni legali tenacissima, onde lare- 
tereoia o per dir meglio il culto alla Regia Potestà ti 
campeggia nella ragiono inversa dell'autorità che le con- 
sente : — piii misuralo l'indirizzo dolli Senatori, dettato da 
Massimo d'Azeglio pur mo' delii nuovi nominati, ed anc« 
un rotai poco monitore di freno al proposilo aperto dal 
Governo del vagliare il Magistrato giudiziario. 

Sedeva da pochi giorni il Parlamenti) quando si udì di 
una sommossa in Vallo <li Aosta, e come avviene delle 
prime notizia di torbidi popolari, con particolari pari i 
paurosi. Presto poi fu chiarito come nel mattino del 3" 
dicembre, quasi obbedienti ad una parola d'ordine chi' 
rivelava un predisposto disegno, Lande di valligiani, delh 
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Comuni circostanti a Vorres, levati in arme irrompendo 
repen linamente avessero invaso quella Terra: donde vio- 
lentemente rifornitisi di viveri , di danaro e delle armi 
dalla Guardia Nazionale, fatto nodo ed ingrossali lungo 
la via marciarono a Chàtillon; e v'entrarono nella sera 
al grido di > Viva il Re, abbasso la costituzione, abbasso 
> le imposte > e se ne resero padroni , occupando il Pa- 
lazzo municipale, abbattendo e lacerando la bandiera tri- 
colore, pigliandosi le armi , e tentando di costringere il 
Giudice a rogarsi di una petizione al Re , per la quale 
domandavano che il Governo assoluto fosse restituito, e re- 
pristinate le Testo abolite , e restituiti gli antichi pesi a 
le vecchie misure, li Ministri licenziati, le imposte dimi- 
nuite e scemali i prezzi delle derrate cereali. Accorsigli 
Officiali regj di Aosta, e il Comandante delli Carabinie- 
ri, c il Vescovo, nulla poterono su quelle turbe mattamente 
concitate, le qnali protestavano dì volersi condurre per 
amore o per forza a Torino per supplicare il Re, e dar- 
gli mano a compiere la strana riforma. E già sul mal- 
tino movevano per insignorirsi ancora di Aosta e raffor- 
zarsi di altre bande che romoreggiar ano nella montagna; 
qua-ndo in buon punlo sopraggiunse in Cliàtillon l'Inten- 
dente Generale d'Ivrea con buon polso di truppa e di Ca- 
rabinieri, e senza indugi spingendosi ad inseguire il grosso 
dell'assembramento e raggiùntolo presso Aosta, in breve 
ora, dopo brevissima resistenza per taluni più audaci, 
venne facilmente fugato e disperso, più che ducento ca- 
dendo prigioni. Alcuni manipoli sparpagliati per li-gioghi 
di que' monti s'aggirarono qualche giorno in cerca dd 
scampo, più che nella speranza di rannodarsi ; ma incal- 
zali dalle squadriglie che davano loro la caccia furono 
presi o si dileguarono. Lungo e minuzioso processo s'in- 
staurò per approfondire l'origine di quel moto, argomen- 
tandosi con mollo fondamento che li principali promotori 
avessero a rinvenirsi Ira li preti e curali più fanatici di 
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que' villaggi , che Ira quelle popolazioni semplici , igno- 
ranti e qoasi segregate dal civile consorzio avevano au- 
torità grandissima ; e parecchi di quelli furono sostenuti, 
e in sulle prime fu un gran discorrere di queir avveni- 
mento, e se ne intrattennero le Camere: se non che il 
giudizio si trasse tanto per le lunghe che il caso fu pre- 
sto dimenticalo; pochi ed a miti pene furono li condan- 
nati, e la clemenza del Principe ne cancellò ogni traccia. 

Nè per la triste prova già si tenne la fazione scornata, 
né le dolse dello avere gittato nelle peste e spinto a loro 
danni le centinaia di poveri idioti , li più facilmente in- 
dettali a credere meritoria presso Dio, desiderata fors'anco 
dal He quella levata contro la empietà de' suoi Ministri 
e del Parlamento; sì bene alternando querimonie e con- 
tumelie durò a lungo a declamare contro le immanità onde 
Governo e Tribunali persoguilavana li ministri del Signore 
innocenti e calunniati , poco meno che donando costoro 
della palma del martirio. E poiché appunto di que' giorni 
erasi in Torino aperto il nuovo tempio dell» Valdesi, odia- 
tissimi dai Clericali, avvegnacchè quella piccala Chiesa 
andasse tra le protestanti segnalata per mansuetudine e 
tolleranza, e il popolo suo tra li Subalpini notato da se- 
coli per mitezza e bontà dì costume, onde oggi come 
trecento aoni addietro potrebbe ripetersi quel dello di 
Luigi XII di Francia, essere li Valde.-.i migliori Cristiani 
di noi; li diani della fazione schizzarono ira e veleno , 
massime che al rito, per custodia dell'ordine, intervenne 
ud drappello di milizia cittadina. Ma il quotidiano abba- 
jalo, giova dire, non risicava più commovere a dispetto 
la cittadinanza assonnata, e nemmeno a curiosità; peroc- 
ché da provocante e fastidioso la stessa sfrontatezza lo 
avesse fallo risibile, e per la insistenza lunga quasi pas- 
sasse inavvertilo. Meglio procacciava la partigianeria coi 
suoi occulti maneggi; onde per avventura rinnovandosi i 
comìzj elettorali in parecchi collegi resi vacanti per an- 
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ii ullammi lo di elezioni, o percbè gli eletti amano rinun- 
ciato, od oliato tra due, non poche vittorie conseguirono 
lì clericali; principalissima quella del Collegio di S. Qui- 
rico io Liguria. Al quale venuto meno il deputato Pietro 
Paleocapa ministro sopra le opere pubbliche, per ciò che 
sorteggiato tra li deputati, officiali dello Stato, che in più 
del quinto concesso dallo Statuto erano slati inviati alla 
Camera, con stranissima contraddizione vi fu eletto il 
Conte Luigi Clemente Solaro Della Margherita, già mi- 
nistro di Ile Carlo Alberto prima delle riforma, in fama 
di onestà e di qualche esperienza nelle cose di Slato, 
ma degli antichi ordini assoluti tenerissimo, ligio alla 
Chiefesia, e dalle novità liberali poi, più che alieno, ab- 
bonante. 

In quel mese di febbrajo, ultimali i lavori, con gran- 
dissima solennità fu per la prima volta da un capo al- 
l'altro percorsa la meravigliosa strada ferrala che da To- 
rino correva a Genova per 167 chilometri, dei quali ben 
quaranta attraverso le aspre giogaje dello Appennino spac- 
cate per virtù di mine, traforate per cunicoli e gallerie 
fino di tremiloltocento metri, travalicate per immani rialti 
e ponti arditissimi ; opera stiipeuda, alla quale niun'altra 
di simil ragione poteva allora slare di riscontro. V'inter- 
vennero il He colla Regina e la Corte, i Ministri, li Pre- 
sidenti, le Deputazioni e parecchi membri delle due Ca- 
mere, e personaggi d'ogni ordino: ebbero 'in Genova ac- 
coglienze oltre ogni dire festose, e fu universale esultanza, 
perocché ciascuno col beneficio grande del Paese sentisse 
il giusto orgoglio della opera gigantesca dal picciolo Stalo 
arditamente compiuta. Ed in vero per questo rispetto prò- 
gredivasi in Piemonte oltre quanto sembrasse alle sue forze 
concesso; con ciossiachè olirà a quella di Genova, la quale 
era costata allo Erario meglio di HO milioni di lire, 
stava per essere condotta a compimento l'altra che da 
Torino metteva capo a Novara di ben 100 chilometri, e 
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die doveva prolungarsi lino al Ticino por congiungorsi alla 
Lombardo-Veneta; quella da Alessandria per Novara ad 
Arona egualmente d'olire 100 chilometri , quelle che ac- 
■ . ut. av: a Cuneo, a Pinerolo, a Susa, a Piacenza, al- 
logale o concedute a diterse Compagnie, ma gravandosi 

10 Stato, Forse io soverchia misura, della malleveria del- 
l'utili- cullo bullo esercizio o dello interesse sui capitali 
impiegati nelle imprese. Accusavano però gli avversarli il 
Covemo di cenere sconsigliato io quelle onerose conces- 
sioni. U: <[oali il Parlamento pressato ih! allucinato veniva 
ratificarlo : imperocché lo trami si caricale di anune 
prestanze. •>.- e duraturo chi sa per qual tempo, a Ironie 
di hiQlani e dubbj benefici, quello i*tie il crescente di- 
savanzo delle spese sulle entrate co=inngeva a contrarre 
nuovi debiti con maggiore disagio di usora; cosi veio che 

11 Governo aveva, allora allora, chiesta ed ottenuta facoltà 
per alienare altri due milioni e dugemo mila lire di reo- 
dita pubblica al saggio del 78 per 0;o per 5 di rendila, 
e del -t pel 3. Opponeva il Ministro per le finanze, e 
consentivano li suoi fautori, suprema necessità dare im- 
pulso vigoroso alla industria, alli traffici, svolgere gli ele- 
menti e li fattori della pubblica e privata ricchezza; però 
doversi allargare e moltiplicare anzi lutto i mezzi di ra- 
pida circolazione alle merci ed aliti derrate, agevolare il 
movimento delle persone e de' negozj colla inestimabile 
economia del tempo; avanzare nella operosità gli Stati 
circonviciui od almeno rivaleggiare colli meglio operosi ; 
a questo palio soltanto acquisterebbe il Piemonte forza 
allo iDterno, reputazione al di fuori, e recupererebbe virtù 
egemonica per li futuri destini della Nazione : non impo- 
verire i debiti uoo Stalo, se lo speodio fosse giudiziosa- 
mente rivolto ad accrescere il lavoro , la produzione , il 
commercio, a favorire ofliiacemeole l'agr l 'altura, la indu- 
stria paesana, a dare insomma incremento a quelle fonti 
unde la pubblica finanza si nfumisce. Cosi per. vario tn- 
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torio mirasi dispaiando: ma se pure li censori di gretta 
rigide»» si ^potevano appuntare e del disconoscere la ra- 
giono economica detti tempi rinnovati e delle peculiari 
condizioni del Regno, anche alli propugnatori ed apolo- 
gisti si poteva dar nota di far troppo a fidanza sul largo 
imprendere nel presente co! molta impegnare lo avvenire, 
poco o posto curando li rodimenti della nuova dottrina 
economica, la riforma, cioè, 6 la simplificazione dell' A- 
lta quelle disputazioni si distolse momentaneamente la 
pubblica attenzione pér lo improvviso annuncio della uscita 
del Conte di S. Martino dal Gabinetto, cosi inattesa da 
che la vittoria del Ministero nelle recenti elezioni gene- 
rali si volesse alla operosità ed accortezza del Ministro 
per lo Interno attribuire; e però di tanto ne fosse l'au- 
torità sua net Consiglio della Corona accresciuta. Bene 
sapevasi che il Conte era prestamente venuto in uggia 
alla Parte clericale, come colui che allevato alla vecchia 
scuola degli Statisti piemontesi, fermo e di tenace propo- 
sito aveva lasciato intendere non patirebbe dalli Cfaie- 
resia ribellione od insidie. alla libertà ed alla eguaglianza 
civile; e che la Parte degli accesi ed impazienti era piena 
di mal talento, contro di lui per quelle sue rigidezze con- 
tro i fornseiti ricoverali in Piemonte, che lo asilo avreb- 
bero a loro posta mutato in officina e quartiere di agi- 
tazioni e di politiche macchinazioni. Era per altro mani- 
festo che di quegli avversari ninno aveva virtù nè forza 
per abbatterlo; mentre di Unto più lo avvalorava la Parie 
temperala in Parlamento, e lo pregiava in generale la cit- 
tadinanza, sperimentatolo severo ma intemerato, della pub- 
blica azienda non soltanto sollecito ma peritissimo. Se noti 
che di ben altra maniera gli occorrevano nemici, e pro- 
prio indentro la Reggia; faccendieri del gregge cortigiano 
e dì quello di più trista ragione; ai quali pur troppo, 
inclinava facile orecchio chi ad altre virtù avrebbe do- 
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mio aggi ii l 1 ' ■■■ eziaodio qoolla del sapere a tempo le 
umane debolezze non te mpe rate. Ceto certi avviai ed am- 
monimenti il II - austero Ministro ben furono in sulla prime 
con animo benigno ascoltati; ma presto riuscirono incre- 
sciosi e molesti; tanto più che gli nomini di Corte non 
si statano con le mani alla cintola, e non tutti gli stesai 
Consiglieri della Corona a qnella austerità consentivano : 
e mnrmi travasi eziandio clie taluno ingelosendo del col- 
lega si argomentasse, di scavalcarlo per la regola de' con- 
trari! ; e cosi vi pervenisse e lunga pena poi ti si man- 
tenesse, tollerante od incurante il Presidente del Consi- 
glio, fors'anco connivente, pur di serbare il potere e su 
colleglli assoluta il primato. Cosi stando lo cose, alla prima 
opportunità quello inflessibile del Conte di S. Martino n- 
segoo l'ufficio, ritornando al Consiglio di Sialo: e la reg- 
genza del Ministero sopra le cose interne il Ite commise 
al Guardasigilli Urbano flattazzi. 

Seguirono poco stante dne casi di picciol conto, ma che 
avrebbero potuto nsser cagione di nome difficolta al Go- 
verno. Fino dal settembre del 1818 Ile Carlo Alberto ac- 
cogliendo le manifestazioni popolari delle due cittadelle 
di Mentono e Roccabruna del Principato di Monaco, sul 
quale per li trattati del 1813 la Sardegna teneva protet- 
torato e diritto di presidio, avevate provvisionalmente ag- 
gregate agli Stati; ondo sul febbrajo del 18Ì9 il Mini- 
stero presentii al Parlamento lo schema di legge perché 
li distretti fossero definitivamente riuniti al Reame. Icasi 
della guerra impedirono la discussione: però riprodotto 
il diseguo di legge sotto altra forma e per diversi argo- 
menti nel novembre di qoeU'auoo, fu dalla Camera dei 

Deputati approvalo; non dal Senato ; rimanend sospeso 

per li richiami ■ le protesi azioni di Florestano Grimaldi 
Principe di Monaco alle Potenze mallevadrici degli accordi 
viennesi. Stavano le cose ni quo' termini, quando oel 
inaliiou del 6 aprile 1834 comparve in Meotooo il Phn- 
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cìpe erede Onoralo, Duca del Valeotiuese, io compagnia 
di alcuno suo famigliare, tatti in i spie odi de aguse ; e tn- 
tamcnle fa veduto un pagao di genie, spiegata la hau- 
■I -r i di'i Grimaldi, Iran-o in piazza acclamando al Prin- 
cipe: «e non che que' por.bi suoi fautori rinrorsi tosto 
dalle guardie nazionali, dalli carabinieri e dalle milizie 
del presidio, furono in men che non si dice dispersi, ta- 
luni arrestati, c sostenuto lo stesso Principe co' suoi uf- 
ficiali, tra le rìsa e i fischi della popolazione; che desola 
al Re e paga delle mutale condizioni, dispettava que' si- 
gnorotti da medio evo. ai quali \\ picciolo Stalo era non 
più che ricco trastullo ed argomento a menare lieta vita 
altrove. Fu condoli» il Duca nella fortezza di Villafraoca. 
e dopo pouht giorni lascialo libero di passare in Francia 
o di ridursi nel suo Principali): in vero ro! danno e le 
beffe; poiché non parve alla Diplomazia di ridestare io 
mal punto la qnistione, ma più acconcio lasciare al tempo 
ed agli evenli la enra di risolverla. — 

Ancora il onoro Ministro dello Interno, non uso a confon- 
dersi, fu in sullo avviso di uno agitarsi da rapo di friniscili 
impazienti, di un via va. di uno accogliersi in Genova dei 
caponi! di pine rcpuliblicaoa, dove poi improvvisamente ve- 
niva dar fondo cerla nave mercantile governata dal Generale 
Garibaldi, rifattosi all'antica professione di capitano ma- 
rittimo, accolto e festeggiato come era da preveder-i. Poco 
stante nella notte del 13 maggio altra nave approdando 
chetamente alla Punta del Corvo tra il Golfo della Spezia e 
Boera di Magra vi gettava un carico d'anni o cinquanta o ses- 
santa partigiani : ma in quello che il piccolo corpo franco 
nrdinavast per mettersi in cammino, gli fu sopra Imno polso 
di carabinieri e hersagheri, onde subito Mandandosi lasciò 
nelle mani de' Hepj le armi e parecchi de' suoi. Anche 
nel settembre del passato anno qualcosa dì consimile erasi 
colà tentato : e fu ventura che quella e questa volta la 
pazza impresa venisse a tempo impedita, prima cioè che 
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gli sconsigliati gillandosi su quel di Parma o di Modena 
capitassero male, senz'altro coslrutlo che del procacciare 
inutili malanni a quelle popolazioni, e nuovi imbarazzi al 
Governo del Me. — Il quale, considerata la ninna effi- 
cacia degli espedienti incerti e mezzani, a (aria finita 
mandò per una larga funata de' più irrequieti e turbolen- 
ti, che si reputavano avere maneggialo la faccenda, e senza 
più imbarcatili, a spese dello Erario gli avviò in Ameri- 
ca; tempestando ed imprecando ì diarii democratici con- 
tro la spietà del Ministero, anzi la immanità, dicevano, 
onde torreggiava in odio di generosi infelici, non d'altro 
colpevoli che dì soverchia Tede e d'inconsiderato ardimen- 
to, come s'erano provati a riscattare anzi tempo la Patria, 
dappoiché la Monarchia di Savoja ne aveva deposto il 
pensiero. Delirj partigianeschi ; perchè se in quello spedito 
procedimento del Governo alcuDO errore fu commesso, e 
certe durezze potevano essere risparmiate, non era chi 
imparziale, ira li rifuggiti medesimi, disconoscesse la ne- 
cessità di quel provvedimento e del liberarsi una volta 
dalla molestia e dal pericolo degl'impresari d'insurre- 
zioni. ■ — Né per allora fu altro di notevole; tranneché 
essendosi poi dal Papa acconsentito alla riduzione delle 
feste di precetto ecclesiastico in Piemonte, scemate asole 
sei maggiori solennità oltre le Domeniche, e quasi in ri- 
cambio avendo il Governo chiesta facoltà al Parlamento 
per elevare in dignità la R. Legazione in Roma , il cho 
ottenne non senza difficoltà e solo a fronte della questione 
di Gafnnttto, si accreditò la voce di pratiche ripigliate per 
uno accordo colla Sedia Apostolica; massime che sag- 
gialo il terreno , ed in vista di esservi costretto , accen- 
nava il Ministero a volere presto risoluta la riduzione 
degli Ordini Religiosi ed il riordinamento dell'Asse Ec- 
clesiastico: ma poi non fu nulla, che la Curia pontificale 
durava nella sua resistenza, 
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Soprestava ben altra gravila di avvenimenti. Nella qui- 
stiono d'Oriente, fino allora scongiurata dalla Diplomazia 
slava per rompere quella ragione di equilibrio con tanto 
studio elaborala dalla Sana Alleanza nel 1815, che nelli 
ijuaran l'anni decorai dalla memorabile ricostruzione dello 
edificio europeo non poteva dirsi sostanzialmente al- 
terata, comeebé contrariamente alla lettera ed allo spirito 
delli Trattati di Vienna non pochi mutamenti si fossero 
poi veduti dinastici e politici, e perfino due nuovi Reami 
si fossero costituiti, il Belga e lo Ellenico, e la Repub- 
blica di Cracovia disfatta: edaromperta si accingeva sco- 
pertamente la Russia, reputando i tempi maturi per con- 
durre a compimento l'antico disegno d( Catterhia 11. Mal- 
grado l'orgoglio smisurato e la fortuna dei casi onde lo 
Imperatore Niccolo tenevasi.il potentissimo de' monarchi, 
arbitro supremo sulla orientali; e centrale Europa, ed in 
piena facoltà di disporre delle forze della Prussia e del- 
l'Austria, ben egli aveva misurato i rischi gravissimi di 
quella impresa finché vi stessero contro entrambe le grandi 
Potenze d'Occidente, collegate nello intendimento non Unto 
di sorreggere la affievolita dominazione delta Porla Ollo- 
mana, quanto d' impedire alla Russia di accamparsi ; sul 
Bosforo: e però anni addietro, in Un suo viaggio a Lon- 
dra, con arte finissima egli aveva tentato il Governo In- 
glese, e lo aveva sollecitato a stringersi intimamente con 
esso lui, affermando lo interesse comune di . vegliare al 
manten imen lo della indipendenza e della integrità terri- 
toriale della Turchia, ma pur di tenerla a beneficio della 
Cristianità infrenala nell'osservanza dei trattali, onde fa- 
cilmente si discoslava, ed infino di provvedere d'accordo 
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alla rimoia ma possibile eventualità di uno sfasciamento 
di quello Impero (a). Se non che li Ministri della Regi- 
na, cui non appariva guari limpido il concetto dei Russo 
né sincera di molto la profferta comunanza, eludendo facil- 
niente le pressure, se ne schermirono; senza che per que- 
sto deponesse Niccolò il suo divisamente, né tampoco la 
illusione del trarre la Inghilterra a secondarlo: e però di- 
ligentemente appostando qual si fosse nuovo incìdente, 
d'ogni argomento venne giovandosi per suscitare difficoltà 
ed imbarazzi al Governo Ottomano (massime per via dalli 
Greci Scismatici , che sudditi o vassalli della Porla lui 
volonterosi siccome Capo Supremo della Grande Chiesa 
Orientale osservavano, e protettore potentissimo invocavano) 
a tale da avere sempre alla mano ragioni o pretesti per 
rincarire di pretensioni e di richiami, o venire alla op- 
portunità ad aperta rottura. Alla tenacità dello ambizioso 
proposito erasi poi aggiunto il desiderio di vendicarsi 
della resistenza oppostagli dalla Porla nella vertenza per 
gli Ungheri e Polacchi rifuggiti in Turchia dopo la guerra 
del 1SÌ0: poco stante il dispetto grandissimo del vedersi 
nella sua arroganza contrappcsalo dagl'influssi di Francia 
nelle antiche e sempre rinascenti contenzioni tra lì Cat- 
tolici e gli Scismatici per la custodia e per li riti dei 
Luoghi Santi dì Palestina: imperocché richiedendo esso 
che alli suoi protetti fossero mantenute ed accresciute 
certe prerogative onde soprastavano alli Cattolici, pei quali 
la Francia domandava ricisamenle adeguato trattamento, 
stretto fra que'due, tuttoché non osasse ancora avventu- 
rarsi ad assoluto partito, e cercasse destreggiarsi propo- 
nendo temperamenti, il Governo Ottomano già non ac- 
cennava a piegare alla prepotenza dello Autocrata. Ancora 
le ostilità tra la Turchia e il Principato del Montenegro, 

(a) il e ni orni 3 uro del Caule di HMClrOdB il (inverno BrilUiiico. Ot- 
tobre Ì8H. 



che l'òdio vicendevole, intensissimo nelle dne razze, per 
traci reciproche offese arerà in quell'ora riaccese, torna- 
vano opportunissime agi' intendi menti dello Czar ; da che 
riformato lo antico ordinamento del Montenegro per Da- 
niello Pctrovich nipote ed erede dello ultimo Wladiki 
(Vescovo e Principe), coll'opera di quel suo devoto avova 
estesa la supremazia sua religiosa anco su quel Paese, e 
però acquistato un argomento per intervenire anche colà 
col suo protettorato ed opporlo all'alia sovranità del Sul- 
tano, abbonita sempre, allora poi dalli Montenegrini dis- 
conosciuta. Gli avvenimenti di Francia, la risurrezione 
dello Impero indussero Niccolò nella credenza che il Go- 
verno Britlanico, pel sospetto del Bonaparte, sarebbe fatto 
pia arrendevate: per la qual cosa sul Gennaio del 1853 
avuto a se in ristrettissimo colloquio Sir Hamilton Se;- 
mour ambasciatore inglese a Pietroburgo/con lai si aperse 
della opportunità per risolvere tra la Russia e la Inghil- 
terra ci questione del Dominio Turchesco, cosi prossimo 
a disfarsi che ogni indugio era perìcolo. Protestava di non 
agognare a) possedimento stabile dì altre provinole, pa- 
rergli anzi nocerola lo accrescere la soverchia estensione 
dello Impero delle Russie; stargli a cuore soltanto le sorti 
delle numerose popolaiioni cristiane por mo' soggette alla 
Porta, le quali aveva da Dio ufficio e dovere di tutela- 
re: non potere esso d'altra parte assistere inerte alla im- 
minente catastrofe, onde non provvedendo uscirebbe cer- 
tamente l'anarchia in quelle regioni; ne consentirgli la 
ragione di ì Stato che colaggio si rifacesse uno Impero 
Bizantino allargando l'odierno Reame di Grecia, col fa- 
vore e l'ajuto delle Potenze Occidentali; peggio poi che 
alcuna di queste vi si piantasse, a signoreggiare sull'Ar- 
cipelago a un tempo e sul Mar Nero : molto prence aparlo 
i maneggi occulti della Francia tutta inlesa a confondere 
le cose d'Oriente, per trarne tutto l'utile, non ultimo lo 
acquisto della Reggenza di Tunisi, onde estenderebbe le 
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Possessioni Affricane, e meglio dominerebbe nel Mediter- 
raneo : considerasse ! il Governo della Regina jlo intimo 
accorda Ira la Inghilterra e la Russia non solo egual- 
mente nile due Nazioni proficuo, ma opportunissimo ad 
evitare gravi scosse alla Europa ; efficacissimo poi! e senza 
dubbio di fallire allo scopo, conciossiachè con esse loro sta- 
rebbe l'Austria; la quale, mallevava, d'uo punto non' ri 
scosterebbe dalla politica rossa, massime nella questione 
d'Oriente dove aveva comuni anzi identici interessi. ' In 
quello artificiosissimo tessuto di lusinghe, di promesse:, 
d'insinuazioni, di proteste, riassunto in forma più riguar- 
dosa per un Memorandum del 'Cónte di Nesseirodei. il Mi- 
nistero Inglese presieduto da Lord Aberdeen non. vide 
chiaro che il proposito del Russo di affreltartf larTOrina 
dello Impero Ottomano per raccogliere il meglio delle spo- 
glie; la paura di trovarsi a fronte Francia ed Inghilterra 
in uno collegate, e però il mal velato intendimento d'i- 
solare ad ogni costo la Francia:; onde ben ventilate le 
probabilità e soppesata la fede greca dello Czar, da prima 
Lord Giovanni Rosse! ministro sopra le faccende esterne, 
poscia Lord Ctarendon succeduta a lui in quello officio, 
ridando, come li Diplomatici costumano, pane per focaccia, 
molto vennero lodando la sollecitudine dello Imperatore', 
a pregiandone là fiducia ; affermarono la Regina e il suo 
Governo impensieriti grandemente delle condizioni vera- 
mente gravi della Porta, pon reputarle per altro a tale 
stremo da porne in forse la esistenza; considerare quasi 
composta la vertenza col Montenegro per li linoni offir.j 
dell'Austria; non più difficile assestare l'altra de' Luoghi 
Santi poiché il Sultano chiamasi dispostissimo a fare 
onesta ragione alle due Chiese rivalli ' ■ ! ini' -f- rv !- 
Da quella ambiguità delia risposta inglese sentendosi 
l'Autocrata, se non beffalo, certo nelli più riposti pensieri 
della sua cupida impazienza indovinato, s'infìnse tolta via 
delle buone disposizioni dei Governo Brittanico soddisfatto; 
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e confermando de' suoi intendimenti pacifici, provvide (osto 
a mettersi in formidabile assetto di guerra, amando nu- 
merose legioni nelle Provincie meridionali dello Impero e 
pianamente accostandole alli confini delli Principali Da- 
nubiani; e ad un tempo commise al Generale Principe 
di Menschikoff di condursi a Costantinopoli, non mica a 
negoziare, ma a recarvi le perentorie sue volontà. Doveva 
in sostanza richiedere che lo Czar fosse riconosciuto pro- 
tettore, e nelle cose religiose poco meno che arbitro su 
tutti i sudditi o vassalli della Porta, i quali appartenessero 
alla Chiesa Greco-russa, (onde poteva dirsi che li popoli 
della Serbia, della Bosnia^ della Valacchia, della Moldavia, 
del Montenegro verrebbero quasi in assoluta sua sogge- 
zione); che la elezione del Patriarca di Costanlioopoli 
dovesse, per valida, essere da lui ratificala ; che la qoi- 
stione de' Luoghi Santi giusta li suoi voleri più volte di- 
chiarati avesse ad essere senz'altro resoluta. Alla esorbi- 
tanza delle pretese fe' riscontro la insolenza del modo 
onde l'oratore ebbe a interpretare la mente del padrone; 
conciossìachè si argomentasse per via di provocante bravata 
rompere ì temporeggiamenti e le esitanze delle Potenze 
amiche, ed in ispecie della Inghilterra, confondere e so- 
praffare l'azione della Francia, e commovere le popola- 
zioni insofferenti del dominio turchesco. Rassegnala adun- 
que con certa ostentazione l'armala russa in Odessa forte 
di ventisette grosse navi da guerra, e di trentamila sol- 
dati da sbarco, venne il Menschikoff a Costanlioopoli; ed 
in grandissima pompa sbarcò l'ultimo di febhrajo Iraen- 
dosi dietro inusitato codazzo di Vice-Ammiragli, di Ge- 
nerali, di Colonnelli e di Officiali d'ogni grado di terra 
e dì mare, accolta da più che sei mila tra sudditi Russi 
e Greci partigiani affollali sul porto ; onorandolo , non 
ostante, il Governo Ottomano più che non alla dignità 
ed allo usanze fosso dovalo. Dae giorni appresso, contro 
ogni regola di convenienza, con aperta offesa del corimo- 
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niale diplomatico si condusse il Russo in abito cittadi- 
nesco e dimessa a visitare il Gran Visir Reschid Pascià, 
trascurando a bollo studio il Ministro sulle cose esterne 
Fuad Effendi; che della villania non potendo chieder ra- 
gione senza pericolo di gittare il suo Governo in aperta 
rottura, si tolse d'ufficio e fu surrogato da Rifaat pascià 
in voce di ligio alla Russia. Chiarita per tal modo di 
qnal ragione pacifica fosse la missione del Principe, e il 
proposito dello Imperatore, in quello che si alternavano 
le insolenze dell' Ambasciatore Russo e le temperale e 
prudenti rimostranze della Porta, te proposte e le rispo- 
ste (su di die lo intendersi fu presto impossibile, non 
giovando all'una parte concedere mentre l'altra era ferma 
di vie pia domandare) il Mcnschikotf si partì minacciando; 
e dopo un ultimo scambio di note tra il Grande Cancel- 
liere Nesselrode e il Gran Visir, lo relazioni diplomatiche 
furono rotte , e la Legazione Russa abbandonò Costanti- 
nopoli. 

Condotte le cose a questo segno non era più concesso 
a Niccolò lo indietreggiare senza toccare tale smacco, onde 
il prestigio del protettore oltrepotente sarebbe, prima che 
abbassalo, perduto tra le popolazioni greche e slave allo 
Impero Turco soggette: e questo parvero intendere alla 
fino Francia ed Inghilterra, perchè mossero le flotte da 
Salamina e da Malta , e sulla metà di Giugno vennero 
entrambe a gittare le ancore nella baja di Besika io vi- 
cinanza al vietato stretto delti Dardanelli. Ma il 3 Luglio 
le prime truppe do' Russi varcavano il Pruth, allargandosi 
sitili Principali Danubiani; e, strano a dirsi, il Nessel- 
rode alli Ministri Imperiali accreditali presso le Corti stra- 
niere, il Principe di G orts eh akoff supremo comandante dello 
esercito alli popoli della Moldavia e della Valacchia, bandi- 
vano: la militare occupazione de' Principati non aversi a 
reputare fazione ostile alla Turchia, alla quale lo Impera- 
tore né indiceva nò intendeva far guerra: alienissimo da 



LIBRO SECONDO. 831 

cupidigia di conquiste, desideroso di pace, pigliarsi quella 
guarentigia contro il mal volere della Porla per costrin- 
gerla nella fede degli antichi trattati, al rispetto dei di- 
ritti e delle prerogative già consentiti alla Cristianità della 
Chiesa Orientale, a maggiore osservano verso !a Potenza 
che pochi anni addietro, tratta a vendicare altre offese, 
aveva usato generosamente della vittoria donando paco 
quando era in sua potestà portare l' aquila imperiale 
Sa dentro Costantinopoli, (a) — Ribollì il vecchio san- 
gue mussulmano, e già la Porta apparecchia vasi brava- 
mente a respingere l'oltraggio e la violenza ; ehè se, per 
li molti e recenti disastri toccati nelle ultime guerre, Io 
abbassamento grande di suo forze, le stremato finanze, 
non appariva più in grado di fare grossa guerra e lunga, 
ben poteva a quel primo assalto opporre tal nerbo di 
truppe da tenere in rispetto gl'invasori. Ma Francia e In- 
ghilterra tuttoché risolute a propugnare la giusta causa 
della Turchia, Austria e Prussia più inchinevoli alla Rus- 
sia pur mal solTrenti quella prepotenza, tutte poi in 
grandissimo pensiero di un conflitto onde poteva uscire 
guerra europea, quale più quale meno si adoperavano per 
che il Sultano temporeggiasse, e volevano pure escogitare 
tale temperamento che senza scomare il diritto sovrano 
della Porta appagasse l'orgoglio dell'Autocrata, si che più 
oltre non si spingessero le cose. Riunironsi adunque ii ple- 
nlpotenziarii in Vienna, e da quelle conferenze usci una ma- 
niera di proposta per accordi, che informe ed equivoca venne 
subito dalla Russia accettala, giovandole interpretarla nel 
fondo una riproduzione delle pretese formolale dal Men- 
schikoff: non così dalla Porta; la quale col suffragio della 
grande Assemblea, dove convennero tutti gli alti Officiali 

{a) Vedi Noia del mhiislro Conia dt NesMlrode 3 luglio 1835 agli 
Agenti Uipiuinalici Russi : proclama del Gen. Principe di GorlschakofT 
agli abitanti della Itulibvia e della Valacchia 3 luglio id — In tulli i 
diarii e lo effemeridi di quel lampo. 
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dolio Stato, la respinse, protestando di anteporre i rischi 
di guerra al menomare il proprio diritto, alia jattura della 
propria dignità e indipendenza. Contro la universale aspet- 
tazione subito levati ed ap provvisionati due eserciti dì 
soldatesche regolari, l'uno a fronteggiare i Russi sul Da- 
nubio, l'altro per campeggiarli nell'Asia minore, onde ro- 
moreggiavano dal Caucaso;' mal coadotto il secondo toccò 
frequenti rovesci; ma il prìmn governalo da Omer Pascti, 
già sotlofficiale dello esercito austrwco-, Tenuto in fortuna 
tra' Mussulmani, a Oltenitza, a Kalafat, a Celate, a Sili- 
stria, a Giurgewo, tuttoché di frésco raccolto, ora resì- 
stendo ora assalendo fé prove stupende, e più volto vide 
le spalle di quelle agguerrite e compatte ■ ordinanze ebe 
lo Czar ed auco la Europa reputavano vincerebbero sol 
col mostrarsi. 

Non di meno le Potenze mediatrici si accaloravano nel- 
l'opera loro per far cessare la lotta, e già rilevavano di 
bel nuovo arrendevole la Porta, come quella che riven- 
dicato oltre ogni speranza l'onore delle suo armi, ben sen- 
tiva come sola a guerra lunga avrebbe dovuto soccombere, 
non reggendo le forze al paragono: nè guari più difficile 
si atteggiava la Russia, ancorché lo avanzarsi delle flotte di 
Francia e d'Inghilterra nel Bosforo potesse apparire tale 
una minaccia, onde nell' orgoglio suo smisurato dovesse 
tosto Niccolò disdire lo aggiustamento che si stava divi- 
sando. Ma erasi costui fissalo in quel pensiero che per 
nissun verso le Potenze Occidentali si spingerebbero fino 
a rompere in guerra' alleale; e d'altra paile li suoi am- 
basciatori a Parigi e a Londra reiteravano prò tes Iasioni 
e promesse di suoi temporatissinli propositi: onde li due 
Gabioetii vennero facilmente nella credenza di ciò ebe 
desideravano, the la Russia, cioè, si contenterebbe per 
allora di r.amiip egiare sulla difensiva, per comodo della 
Dip'omazia luna inlenla ad almanaccare i termini di un 
accordo, lid improvviso, in quello clic Po tuo lati e Diplo- 
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malici si cullavano nella strana illusione, la Flotta Russa 
condolla dal Vice-ammiraglio Nachìmoff assaltò nel 30 
Novembre la Squadra Turca ancorata nel porto di Sinope; 
e malgrado la disperata difesa degli Ottomani, come i 
Russi di gran lunga avanzavano per copia di navi e di 
artiglierìe, in poche ore la incendiò, colò a fondo e ne 
distrusse la. maggior parte, recando ancora pel bombar- 
damento gravi danni alla città. Francia e Inghilterra si 
tennero, e cou ragione, schernito: e però subito i co- 
mandanti dellei flotte, Dundas ed Hamelin Vice-ammiragli, 
ebbero ordine di entrare nel Mar Nero per tutelare, di- 
cevasi, la integrità dello Impero Ottomano: e li diarii 
poi officiosi levarono, rumore grande, imprecando alla hru- 
tale aggressione contro le leggi di buona guerra, alla fede 
tradita, e poco meno che al diritto intero azionale violalo 
per la ingiuria fatta alle Potenze mediatrici, perocché 
quasi sotto i loro occhi, cioè di fronte alle loro armate 
ed alle loro bandiere fosse stata quella iniquità (invero 
non senza esempio) consummala. Per converso protestava 
la Russia contro lo ingresso delie flotte straniere nello 
Eusino: affermava la fazione di Sinope pienamente con- 
forme alle leggi, di guerra, . conciossiachè la flottiglia di 
Osraan Pascià vi sv fosso condotta per rafforzare di truppe 
fresche e provvisionare di munizioni lo esercito turco eh o 
in Asia fronteggiava il russo .del Caucaso: e cosi dopo 
qualche scambio di- rimostranze e di repliche, gli amba- 
sciatori furono da una parte e dall'altra richiamati, ■ e le 
relazioni diplomatiche troncate, e la guerra parve inevi- 
tabile. Ha quasi esitasse o gli gravasse gì tursi allo estremo 
partito, ed ostentando, come costuma, magnanimità di 
temperanza, scrisse Napoleone III direttamente allo Czar 
per indurln ad una soluzione pacifica; e mallevando del 
consenso del Governo Inglese proponevagli una sospensione 
d'arme, per la quale i Russi sgombrerebbero i Principati, 
i Turchi rientrerebbero nelle loro frontiere, le navi di 
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Francia a d'Inghilterra uscirebbero dai Mar Nero; i pie- 
nipolenziarii di Russia si acconterebbero senza inter- 
medi! con quelli della Porta; lo schema dello accordo 
assoggetlerebbesi alla mediazione ed alla sanzione delle 
quattro grandi Potenze. Com'era bene a prevedersi, lo 
Czar replicò non consentirgli l'onore né la dignità della 
Corona di piegare a gravissima proposta, alia quale la 
presenza delle flotto nello Eusino dava carattere dì mi- 
nacciosa pressione: bene avrebbe consentito ad una tre- 
gua navale, purché le navi delle Potenze intervenute guar- 
dassero ad impedire che ie tu rch esche trasportassero nuove 
forze sul teatro della guerra; e con questo a ripigliare 
le trattative diplomatiche sulle basi già proposte e di- 
scusse nelle conferenze di Vienna: altrimenti riporre sua 
fiducia in Dio e nel suo buon dritto, e nella bravura dei 
suoi popoli (a). La guerra fu quindi intimata per ulti- 
matum del 27 Febbraio 1854 dalla Francia e dalla In- 
ghilterra alla Russia; pel quale dato termine al 30 Aprile 
per lo sgombero delle truppe russe dalli Principati Da- 
nubiani, annunciavasi che il rifiuto o la mancanza di ri- 
sposta avrebbesi in conto di dichiarazione dello stato di 
guerra. Segui tosto un trattato tra la Francia e la Inghil- 
terra e la Turchia, stipulalo il 12 Marzo, per la difesa 
del territorio ottomano in Europa ed in Asia contro te 
aggressioni della Russia, promettendo la Porta di non 
venire a trattative col nemico senza il consenso delle due 
Potenze alleale; e nel 10 Aprile una speciale convenzione 
tra la Francia e la Inghilterra por operare d'accordo alla 
restituzione della pace ira la Russia e la Porta, per modo 
die serbata la integrità dello Impero Turco si Ottenessero 
guarentigie efficaci e durature per lo avvenire. Dichiaravano 
le due Potenze di rinunciare a qualsiasi conquista, utile 
o benefìcio particolare; di accogliere in alleanza quegli 



(a) fèdi DocurraoU N. tot u (05. 
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altri Stati di Europa cbe in quello condizioni intendes- 
sero pigliar parte alla impresa (a). Regolate quindi in 
comune le norma (invero con inusitata mitezza; e fa bella 
omaggio al civile progresso) rispetto al li diritti e doveri 
de' neutrali, alle prese, ai prigionieri di guerra, al blocco 
dei porti o delle rade del nemico, rinunciavano li bellige- 
ranti alleali alla confisca delle proprietà de' neutrali sulle 
navi nemiche catturate, ed a quelle dei nemici sulle navi 
de' neutrali, tranne ciò solo cbe di contrabbando di guer- 
ra ; e dichiaravano valersi per allora unicamente delle forse 
regolari di (erra e di mare, però non intendere di accor- 
dare patenti di franchigia per corseggiare. 

Ma l'Austria e la Prussia malgrado le sollecitazioni 
delle due parti, non la intendevano di gittarsi in guerra 
aperta, nè a favore della Russia uè contro : tuttoché ri- 
conoscendo esorbitanti le pretensioni dello Czar, e da lui 
provocato il grande conflitto orientale, e lo intervento ar- 
mato delle Potenze d'Occidente, alle Germaniche incre- 
sciosissimo, dovessero facilmente persuadersi come aggiun- 
gendo il peso dello loro spade a quelle degli Alleati la 
quistione si potesse prevedere resoluta, e certamente la 
guerra presto finita; conciossiacbè la Russia, isolata e 
minacciata da tulle le grandi Potenze, bene avrebbe do- 
vuto stare a ragiono ed acconciarsi al volere della Eu- 
ropa civile. E forse l'Austria, posta in non cale la ricor- 
danza del recente beneficio, del potentissimo aiuto, cioè, 
onde nel 1849 ebbe la sua fortuna in Ungheria resliluila 
dalle armi di Russia, già non avrebbe veduto dì mal' oc- 
chio abbassata la potenza, dell'orgoglioso vicino, affrancata 
la navigazione del Danubio e del Mar Nero, cessalo lo 
insopportabile protelloralo nei Principati, scemata la su- 
premazia elio sotto colore religioso e per iscopo politico 
arrogatasi lo Czar salii Cristiani sudditi della Porta e 

(a) Vedi Documenti N. 103 « iOi. 
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salii Greci; Unto più che la imperatore Francesco Giu- 
seppe e il Ministero di Vienna blanditi e vivamente pres- 
sati da Napoleone, sentivano dispetto del piglio arrogante 
della Corte di Russia e de'suoi legali. Ma resisteva a 
oltranza la Casa Reale di Prussia alti parlili violenti ed 
ostili allo Czar, come quella che legata per gli antichi 
vincoli di alleanza e di parentado : e sebbene il Ministero 
di Berlino non sì peritasse a dichiarare che la integrità 
dello Imperio Ottomano era indispensabile allo equilibrio 
europeo, e dovevasi ad ogni costo propugnare, e molto si 
adoperasse per condurre Niccolò ad un componimento, e 
venisse fino a s tri oge re alleanza offensiva e difensiva col- 
L'Austria per la guarentigia reciproca dei loro possessi li- 
deschi e non tedeschi e per ottenere coi méta morali lo 
sgombro dei Principati, ed anco in certo caso e sotto certe 
restrizioni, cotta occupazione militare di truppe austriache, 
non volle oltre avventurarsi. Cosi, favorendo indirettamente 
la Russia, sperava il Gabinettn di Berlino, iti uno avve- 
nire non tanto rimolo, di trarre poi partilo dal rancore 
profondo che lo Czar terrebbe in serbo contro l'Austria 
ingraia ed infida; op porlo nissi ino quando la Prussia po- 
tesse accingersi a conseguire lo ambito primato germa- 
nico: e già si affermava che occultamente per essa si 
alimentassero le tendenze russe in alcuni Stati della Con- 
federazione, segnatamente nella Sassonia e nella Baviera. 
Strella cosi l'Austria ed impacciata tra le pressure delle 
Potenze occidentali, le esitanze e le ambagi della Prussia, 
le imperiose ingiunzioni della Russia perchè ricisamente 
la sì pronunciasse, dopo quella convenzione di Berlino 
del 20 Aprile, fermavano i ministri di Vienna un'altra 
convenzione colla Porta nel 44 Giugno per la eventuale 
occupazione militare delti Danubiani, con promessa di 
abbandonarli tostochè tra la Russia e la Turchia fesso 
conclusa la pace. Se ne tenne offesa la Prussia, e di- 
chiarò che avrebbe in tal caso per disdetta ed abrogala 
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la stipulazione di Berlino: ciò valso a rilardare, non im- 
pedi la entrata degli Austrìaci no' Danubiani (a). 

Compticavansi !e cose per li moti dello Epiro e della 
Macedonia insofferenti del giogo turcheseo; i quali il 
Governo Ellenico, eccitato dalla Russia, veniva qnasi sco- 
pertamente favorendo; per ciò che non soltanto tollerasse 
gh appelli della slampa, gli accadi, gli arrolamenti per 
ainlare gl'insorti, ma permettesse che ufficiali di ogni 
grado della milizia, e perfino aiutanti del Re, per simu- 
lale rinuncio uscendo dalle file dello esercito, accorressero 
oltre le frontiere a combattere per la liberazione dei fra- 
telli mantenuti per nefasti trattati in servitù dei Turchi. 
Protestava e minacciava la Porta; minacciose ammoni- 
vano Francia ed Inghilterra : badasse il Governo Elleno 
a' casi suoi; non tollererebbero le Potenze protettrici della 
Grecia, la cui mercè essa era risorta e viveva (in verità 
di miserabile vita), macchinazioni e violenze contro la 
fede dei patti onde pure l'avevano costituita. Per con- 
trario affermava la Russia: lo crudeli vessazioni de'Mus- 
sulmani, nel loro feroce fanatismo più che mai concitati 
e insolenti per lo inaspettato soccorso di Potenze cri- 
stiane, essere la prima cagione dello insorgere de' Greci; 
che se per avventura si allargasse in guerra longa e a 
oltranza come nel 1831, ninna Potenza civile potrebbe 
concorrere a reprimere e ricacciare quelle popolazioni 
sotto il giogo ottomano; non la Russia per fermo: fla- 
grante apparire la contraddizione nella politica degli Oc- 
cidentali, i quali millantando dì propugnare in Oriente e 
sul Mar Nero la eausa della civiltà contro la barbarie, 
conculcavano sullo Arcipelago a benefizio dello Islamismo 
il riscuotersi del sentimento nazionale e crisliano, il quale 
pure un tempo avevano suscitalo e difeso. — Così da una 
parte e dall'altra, con uguale fede, si evocavano i santi 

(a) Vedi DocumeDIl N. (OS e 108. 
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numi di Cristian iti, di civiltà, e di nazione. 1 (a) — Se non 
die le bande levate in arme nello Epiro, nella Tessaglia, 
nella Macedonia, furono presto sopraffatte e disperse dai 
Turchi, mentre le squadre di Francia e d'Inghilterra oc- 
cupavano il Pireo, vi sbarcavano truppe, catturavano lo 
navi greche : e già si minacciava dalle Potenze pronunci 
di invadere militarmente il piccolo reame ; se piegando 
alla necessità inesorabile Re Ottone non s' induceva in 
breve ora a licenziare il Ministero presieduto dal Paicos 
per accettare l'altro del Maurocordato designato ed im- 
posto dai Legali di Francia e d'Inghilterra, tallo ligio e 
devoto agli strani protettori. I quali per altro non esti- 
mando sufficiente quella guarentigia, tennero, non ostante, 
presidiato il Pireo: in quello che i loro diarii denuncia- 
vano alla Europa la Grecia sleale, ingrata, insipiente; 
come che seguendo le parti della Russia fosse il Governo 
Ellenico venuto contro gl'interessi della Nazione Greca, 
pienamente conformi, dicevano, a quelli delle Potenze 
occidentali: e quasi a dileggio gli statisti officiosi le rin- 
facciarono l'utile, per sua colpa perduto, del monopolio 
per li trasporti marittimi tra lo Eusino, lo Arcipelago e 
il Mediterraneo, che In guerra d' Oriente lo aveva prof- 
ferta, e la fallita opportunità dello acquistare reputazione 
in Europa di savia e discreta naiione, e di procacciarsi 
meriti e simpatie per lo avvenire! (6). 



(a) Giova conciliari 1 -li Arrbim lìi\>l«nsniiijii:-s, o l'.tnmiflirf it 
Dcux Mondtt. Paris IK53-IÌÌ o li Diarii rie! tempo per riscontrarvi le 
Noli! Diplomatiche ilei onte ili Starnile -npli agenti Russi all'estero 
« marzo 1861, di Kechei Bey ambasciatore lurro in Atene del IH 
mano, di A. Paicos ministro di Grecia par le (accende esterne, di 
Fnrtli-Rou'cn e Ji 'IVmn.asi) Wv.m inviali di Francia, e d'Inghilterra 
del Sfl aprila 1831. 

(h) Vedi ami lutto il JfonùViir di Francia del 14 al Ì7 maggio 1854. 
e in generala li Diarii più gravi del tempo, inglesi e francesi, le cui 
sentenze si raccolgono nell'.to uno ir< succitato a jjsg. 759. 



IV. 

Intanto che intimata la guerra, gli eserciti di Francia 
e d'Inghilterra affrettavano ai porti, donde le raccolte 
navi onerarie in copia inestimabile li trasportavano alle 
rive del Bosforo, ed altra squadra navale sotto il governo 
di Lord Carlo Napier contrammiraglio, alla quale presta- 
mente altre nari di guerra e soldatesche da sbarco fran- 
cesi dovevano con giungersi, sferrava da Spithead pel mare 
Baltico, Omer Pascià che già da molti mesi bravamente 
campeggiava sul Danubio, riapriva con bella fortuna la 
campagna-, e respinti i Rossi del generale Schilders da 
Kalafat, e dalla piccola Valacchia, rafforzava il presidio 
di Silislria, poco stante investita con poderose forze dal 
maresciallo Paskéwitsch principe di Varsavia. La difesa 
di quella città fortificata, ma non cosi munita né prov- 
veduta quanto pure sarebbe stalo mestieri per sostenere 
assedio regolare contro uno esercito di oltre quaranta' 
mila uomini, d'ogni più acconcio arnese per la oppu- 
gnazione fornito, fu a ragione segnalata la più luminosa 
fazione delle armi ottomane; perocché della intrepidezza 
e del valore delle truppe non apparisse la bravura mi- 
nore né la risolutezza di Moussa Pascià che ne teneva il 
comando. Cosi dopo più che trenta giorni di trincera 
aperta, dal 19 giugno al 22 Luglio, dopo parecchi assalti 
respinti, e sortile audacissime degli assediati, vide i) Ma- 
resciallo dalle spregiate milizie de' Mussulmani sfrondarsi 
i millantali allori di Erivan, di Varsavia e d'Ungheria, 
e sotto i baloardi di tale fortezza che appena tra quelle 
di secood' ordine viene annoverala. Lo approssimarsi dello 
esercito alleato, già raccolto ed accampalo a Gallipoli e 
in sulle mosse per Varna, il roraoreggiare dell'Austria 
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che accostava lo suo legioni per occupare la Valacchia , 
affrettarono la Filtrata del principe di Varsavia, ferito sotto 
le mura di Silistria, insieme alti generali Schilders e Luders, 
dove anche Moussa Pascià trovò morte gloriosa. Omer 
incalzava, o valicalo il Danubio s'impadronì di Giurgewo, 
battè di nuovo i Rossi a Oltcnitza, e io breve li spinse 
oltre il Pruth. Al Paskèwitsch caduto in disgrazia dello 
Czar solleotrava per pcco il principe Gortsohakoff; poco 
stante il Mensohikoff assumeva il reggimento supremo della 

A questo punto sul Baltico come sul Mar Nero le armi 
degli Alleati entravano in guerra; ma senza che un de- 
terminato diseguo apparisse predisposto per la campagna 
che intraprend evasi dal mezzodì ; mentre sul Baltico l'objet- 
tiro era manifesto, quello cioè, oltre al bloccare i porti, 
interrompere e manomettere i traffici de'Hussi, di assalire 
iì distruggere le minori fortezze delle isole e delle coste, 
d'investire Cronsladt bello e formidabile arnese, e quello 
vinto, fortuna aiutando, del minacciare al cuore la im- 
perialo Pietroburgo. — Però delle principali fazioni diremo 
brevemente quanto concede e domanda la ragione di questo 
racconto. — Suiti primi di aprile Lord Napier colla flotta 
inglese passò lo stretto dei Sund, e spingendosi oltre, 
prestamente si attelò per tre divisioni dinanzi al Golfo 
di Finlandia e lo chiuse, intanto che altri suoi navigli 
correvano il Golfo di Botnia, cacciavano e predavano i 
legni russi, tentavano le coste, molestavano le fortezze. 
Raggiunto dalla squadra francese del Vi ce -ammiraglio 
Parseval-Deschènes e poco dopo dalle truppe di sbarco 
comandate dal generale Baraguay d'Hilliers, si difilò per 
assaltare colle forze riunite Bomarsund, la maggiore for- 
tezza eretta sulle isole di Aland; donde Niccolò, da molti 
anni allargando e munendo quella suzione navale, erasi 
argomentato signoreggiare il Baltico, e per ogni evento 
tenere in soggezione la Svezia. Narravansi meravìglie delle 
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difese di Bomarsund; nè contro li suoi balnardi di gra- 
nilo reputavano r Bussi che potasse virtù di artiglierie 
dal mare, od assalti da terra, Par tanto ad investirla da 
terra e dal mare, a batterla o costringerla alla resa non 
ispesero gli Alleati più che dall' 8 al 16 di Agosto: e il 
generale Bodiseo col presidiò di 2400 soldati 1 fu prigio- 
niero di guerra. Malgrado questo primo trionfo, fattisi a 
riconoscere le fortificazioni di Croastadt, unanimi si per- 
suasero i duci essere follia in quella ora e con mezzi 
f dativamente scarsi e non misurati alla difficoltà della 
impresa avventurarsi sotto le batterie del fortissimo an- 
temurale : d'altra parte la Flotta Bussa del Baltico si teneva 
nel porto, nè osava mostrarsi, nè accetterebbe battaglia; 
per ullimo sovrastava la stagione de' ghiacci, onde quel 
mare sempre periglioso è per molti mesi chiuso alla na- 
vigazione. Distrutte le fortificazioni di Aland, le flotte 
degli Alleali sulla fine di Agosto uscirono dal Baltico e 
si ridussero ai porti d'Inghilterra e di Francia. No per 
queir anno fu altro: e parve assai poco, in regola del- 
l'aspettazione, e del soverchio braveggiare e preconizzare, 
cho segnatamente si era udito in Inghilterra, quando Lord 
Napier mosse alia impresa; e gli uni di prosuntuosilà lui 
accusavano, come quello che si fosse vantato di scendere 
a Pietroburgo, e gli altri lo scagionavano imputando il 
poco ottenuto agli indugi di Francia onde le sue navi 
soltanto alla mela di Giugno raggiunsero la flotta, e sulli 
primi di Agosto le legioni da sbarco col materiale d'as- 
sedio. Certo hocquero gl'indugi, non assolutamente im- 
putabili ali i Francesi, ma più assai la inconsiderata jat- 
tanza ; perchè la spedizione nel Baltico fu predisposla quasi 
a facile e sicura conquista, senza che bene si conosces- 
sero gli ostacoli e gli argomenti di difesa colà dal ne- 
mico adunati, poco o nulla la topografia do'luoghi che si 
volevano assalire. 
Giungevano fra tanto nel Bosforo ie legioni alleale, o 
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man mano racco glievansi e ponevano gli alloggiamenti a 
Gallipoli. Rassegnavano i Francesi SO mila nomini sollo 
il comando del maresciallo Saint Arnaud, lo esecutore 
del colpo di Slato del 2 Dicembre, partiti in quattro di- 
visioni a capo delle quali stavano li generali Canrobert, 
Bosquet, Forey, e principe Napoleone figlio di Gerolamo 
già re di Westfalia: gl'Inglesi sommavano a 85 mila 
nomini, e li guidava Lord Raglan, grà quartiermastro del 
duca di Wellington a Waterloo. Non era, come dicemmo, 
alcun disegna prefisso per la condotta della guerra; do"- 
vevano i duci di terra e di mare consultare ed avvisare 
a seconda dei casi e della migliore opportunità per fron- 
teggiare i Russi sul Danubio, od alle frontiere nell'Asia, 
dove insomma apparissero più minacciosi. Lo assedio di 
Siltstria persuase a portare gli eserciti a Varna ; ma sol- 
tanto sulli primi del Giugno vi giungevano 30 mila uo- 
mini; un mese appresso il grosso delle truppe, quando ap- 
punto il Principe di Varsavia si ritirava dai Principali, ai 
quali già accennava lo esercito austriaco condotto dal 
Conte Coronini che vi entrò nello Agosto. In quel mezzo 
le flotte non erano rimaste inoperose; e poiebè la fregata 
inglese il Furi/ venuta davanti a Odessa con bandiera 
parlamentaria fu sfolgorala dalle batterie russe, con ma- 
nifesta offesa del diritto delle genti e delle leggi di guerra, 
chiesta e non ottenuta riparazione, il 22 Aprile olio fre- 
gate a vaporo degli Alleati colla conveniente accompa- 
gnatura di legni minori, così investirono furiosamente ti 
porlo militare e li forti di Odessa, che sul cader de! giorno, 
malgrado il fuoco vivissimo dello inimico, lo opere di 
guerra erano smantellate, le caserme, i magazzeni squar- 
ciati e diroccati, la polveriera saltata in aria, e li basii* 
menli ormeggiati nella darsena arsi e distrutti. Umana- 
mente avevano gli ammiragli prescritto perchè la città, il 
porlo e il naviglio di commercio numerosissimo fossero ri- 
sparmiali. Lo Czar diede encomio al -generale Osten Sakeii 
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della valorosa difesa , agli abitanti dulia costanza nello 
avere sopportato il bombardamento, e solenni preci indisse 
in Pietroburgo per la ottenuta vittoria: — per le quali 
risibili ciurmerle confortando il despota la sua umilia- 
zione, cosi mandava allietarsene li sudditi avventurati ! — 
Di tal modo speso, o poco men che perduto gran tratto 
di tempo, senza più che la fazione accennata e, rispetto 
alla guerra, di piccola o ninna importanza, considerarono 
i generali supremi e gli ammiragli come sul Danubio 
mancasse la ragione del campeggiare; tanto più che il 
morbo asiatico messosi nelle file degli eserciti, vi menava 
strage, e già lo anliguardo de' Francesi, avviato nella Do- 
brucia sotto il governo dei generali Espinasse e Yusuf 
fosse più che decimalo, onde tra le morti, i disagi dei 
luoghi e della stagione, e la lunga inazione, lo spirito 
delle truppe appariva notevolmente depresso; mentre poi 
a Parigi come a Londra altamente si mormorava contro 
le esitanze, e le incertezze e li poveri risultamene di 
(ante mosse: però deliberarono il 21 Luglio di portare 
la guerra io Crimea e di assalire Sebastopoli; la quale 
presa e disfatta, siccome la fortissima delle piazze mili- 
tari e marittime dello Impero, giudicavasi irremissibil- 
mente fiaccala la potenza russa nel Mar Nero, raggiunto 
se non oltrepassalo lo scopo della guerra. Così pur di- 
visando la impresa non era |mcno necessario distrarre 
l'attenzione dello inimico e costringerlo per una potente 
diversione a far testa in Bessarabia, affinchè lutto lo 
aforzo delle sue difese non raccogliesse nella Tauride ; 
dove lo avere piena contezza de' luoghi e il tenere già 
muniti i meglio acconci alla resistenza, e la facilità 
degli approvvisionamenti e del procacciare rinforzi gli da- 
vano sugli assalitori esorbitanti vantaggi. Opportunamente 
a quella fazione soccorreva lo esercito di Omer Pascià, 
venuto in bella fama dopo le splendida prove, testé ri- 
cordate; ma la gelosia del Generalissimo Ottomano e l'ai- 
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lerigia del Conto Giovanni Curonini comandaste lo eser- 
cito austriaco di occupazione, presto riuscite ad aperti 
dissidii, non mai nel fondo composti, la naturale diffi- 
denza onde i Turchi ris guardavano lo intervento armato 
dell'Austria ne' Danubiani, sconsigliarono da quel partito, 
ondo la discordia poteva facilmente mutarsi iu rottura. 
D'altra parto fermamente ai Campo si credeva — poco 
meno nei Gabinetti delle Tuilerìes e di S. Giacomo — 
che l'Austria non tarderebbe guari a gillarsi cogli Occi- 
dentali alla offensiva contro la Russia; e il decreto im- 
periale che riponeva lo esercito nelle condizioni straor- 
dinarie di guerra, e il parlare allo de' suoi ministri al 
Gabinetto di Pietroburgo conformavano quella credenza; 
argomentandosi che altrimenti operando, e mantenendosi 
essa non più neutrale ma a guardia dei Danubiani ed a 
custodia della frontiera russa senza punto assalirla, avrebbe 
discoperto la punica fede e il mendacio, come che, in 
somma di quel suo atteggiamento tutta e sola si giove- 
rebbe la Russia francata dal guardarsi su! Pruth. Ma 
l'Austria lasciava credere, e badava ad assegnare sul be- 
neficio del tempo. 

Sullo scorcio di Agosto si cominciò adunque a levare 
il campo: lo imbarco delle artiglierie, delle munizioni, 
dello truppe si compiè al 4 di Settembre; e 500 navi 
onerarie convogliato dalla metà dei bastimenti delle flotte 
uscirono dal porto di Varna e copersero il mare. Breve 
il tragitto, ma grave il pericolo per quo! subitaneo e ter- 
ribile fortuneggiare ond'é pauroso lo Eusino, felicemente 
raccoglier ansi l'8 alla isola Adasi o de' Serpenti, segnala 
a convegno. Esplorata la spiaggia occidentale di Crimea, 
e fermato dove approdare, precorse spedita l'altra mela 
della Dotta per tenere in rispetto la Russa se per caso 
risicasse uscire dalla baja di Sebastopoli ; e cosi tra il 
14 e il 15 meglio che cinquantamila tra Inglesi, Fran- 
cesi e Turchi pigliarono terra tra la rada di Eupatoria 
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H'Alma. Il principe Menseliikoff n 



destro, cui appoggiavano alquanto navi della flotta, le 
quali accostando e bordeggiando, sfolgoravano di spessi tiri 
l'ala sinistra de'Russi postala sulle allure. Fu segnalata 
la meravigliosa intrepidezza della legione degli Scozzesi 
(hyglanders), la quale marciò allo attacco delle bastile e 
delli ridoni nemici sotto la grandine delle palle e della 
scaglia, calma, lenta e serrala quasi per mostra armeg- 
giasse negli esercizii del campo; non meno prodigioso e 
più efficace lo impeto delle truppe leggere affricane di 
Francia (Zouaves) ; le quali, come se loro fosse commesso 



general Bosquet colla sua divisione rafforzala di otto bai- 
taglioni di Turchi assaltò e girò il fianco sinistro de' Russi, 
arrampicandosi le sue Iruppe e superando quelle allure che 
il nimico riputava inaccessibili, e non aveva cosi munite 
come al centro e all'ala destra della sua ordinanza. Conia- 
rono gli Alleali quasi tremila di morii e feriti, più che 
tanti confessò il MenscmkofI nella sua relazione allo Czar; 
tuttoché non fosse nella ritirata inseguito dai vincitori, 
cui, da poche squadre in fuori, mancava la cavalleria. 
Storia A'Italia, 53 
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Ha la vittoria dell'Alma non fu sfruttala com'era me- 
stieri; e fossero esitanze e dispareri tra i generali supremi, 
o gl'indugi degl'Inglesi cosi formidabili in battaglia come 
impacciati nel campo e nelle marcie (non il dato pretesto 
delli pietosi estremi onori tributali ai caduti), tanto si 
lardò che lo inimico si ridusse colle suo rotte ordinanze 
in sicuro; ne gli Alleati si posero in cammino prima 
del 23, e girando al largo, riuscirono tra il 26 e il 28 
a mezzodi di Sebastopoli impadronendosi con poco sfor» 
del piccolo porto di Balaclava. Fu detto e confermato che 
uno. andare a rapido assalto avrebbe in quella ora dato 
Sebastopoli nelle mani degli alleati; conciossiache muni- 
tissima la città dalla parte del mare, poche e deboli di- 
fese opponesse dal lato di terra, e scarsissimo vi fosse il 
presidio nel giorno iu cui !u esercito alleato le fu da 
presso; e che tale fosse il divisamenlo del Saint Arnaud; 
mancato per ciò die appunto, subito dopo la battaglia 
dell'Alma, sopraffatto da malattia cronica oude già veni- 
vasi disfacendo dovette il maresciallo risegnare il co- 
mando al generale Canrobert, ed imbarcatosi i\ 27 mori 
due giorni dopo sul lierihoìkt che lo trasportava in Eu- 
ropa. Così benigna fu a costui la fortuna, che la triste 
riputazione di venturiero, e la disonesta parte del 2 Di- 
cembre, pqr la gloriosa fine della sua militare carriera 
vennero quasi dimenticate. 

Intanto che per la Europa correva lo annuncio della 
vittoria dell'Alma, noo solo, ma della presa di Sebasto- 
poli (ciurmerla uscita non si sa come dalli telegrafi au- 
striaci, accolla . con indicibile leggerezza e diffusa dai 
novellieri politici nelle Borse, onde un rimescolarsi in 
quel mondo vertiginoso di strani traffici, di subiti gua- 
dagni, e di non meno subitaneo rovine; nel quale poi la 
immediata smentita cacciò incredibile sgomento), gli Al- 
leati accingevansi ad investire la piazza: ed impediti in 
mare, perciocché il Menschikoff avesse asserragliala la 
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bocca del porlo affo o dandovi le sue più grosso nari di 
guerra, nè in sufficienti forze per ricingerla tulia altorno 
da terra, dal lato meridionale incominciarono gli approcci. 
Rimase adunque aperta ai Russi la grande strada di set- 
tentrione che accenna allo Istmo, e la ria per trarre prov- 
vigioni e rinforzi: come già sotto gli occhi e il fuoco dello 



piazza di guerra, bene altrimenti munita e formidabile da 
quella che in sulle prime gli Alleali si trovarono a fronte. 
Questi acconciamente partito lo esercito in due, l'uno 
per tenere la campagna, o come dicono in osservazione , 
l'altro per le fazioni d'assedio, nel di 17 Ottobre dalle 
trincee a un tempo e dalle navi diedero principio al bom- 
bardamento: se non che il giorno i5 il campo di Bala- 
dava venne d'improvviso assaltato a ridosso dal corpo di 
esercito dal generale Liprandy; il quale copertamente gi- 
rando da largo erasi accostato, e superate lo alture e 
respinte le custodie che vi tenevano i Turchi, tentò git- 
tarsi tra gli alloggiamomi degl'Inglesi e la spiaggia. Gli 
Hygìamlers sostennero soli per lunga pezza l'urlo delle 
fanterie russe e lo impeto de' cavalli; ed opportunamente 
sopravvenendo i Dragoni Inglesi e gii Scozzesi Grigj, le 
colonne di Liprandy respinte si riordinarono in fondo alla 
valle sotlo la protezione di numerose batterie: quando 
per un ordine mal dato da Lord Raglan, o male inteso 
da Lord Lucan comandante della cavalleria, lanciaronsi 
i Cavalleggeri Inglesi a disperaLa carica su quella massa. 
Lord Cardigan che li comandava e li suoi seceoto uomini, 
Iiene intendendo come andassero volati a inevitabile ster- 
minio, rovinarono addosso allo inloro escreilo nemico; e 
sfolgorali di fronte e dai lati, dalla moschettcria e dalla 
metraglia, vi perivano tulli, se pronti i Cacciatori d'Africa 
assalendo le batterie de' Russi non avessero per un mo- 
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melilo operato da un lato una opportuna diversioni;. Degli 
Inglesi appena un terzo e il comandante uscirono salvi: 
così la carica di Balaclava attestando a perpetuo onore 
della milizia inglese, negli annali militari rimase ad 
esempio d'ineffabile incapacità odi avventatezza di gene- 
rali, di eroica annegatone di soldati. Quella strage con- 
verse in lutto la letizia della vittoria ottenuta; né lo scemò 
ia fortunata fazione del giorno dopo, nel quale gli Alleati 
respinsero con molto vantaggio una sortita degli assediati. 
Ma il principe di Menscbikoff non si diede per vinto; e 
pervenuti in quel mezzo a lui ed al generale Liprandy 
nuovi rinforzi, disegnarono nuovo assalto, collo intendi- 
mento di portare anche questa volta tutto lo sforzo delle 
offese sullo esercito inglese: nel mattino del 5 Novembre 
numeroso e forti colonne di Russi sbucando dalla valle 
d'Inkerman sorpresero col favore delia nebbia ed investi- 
rono furiosamente l'ala destra del campo. Calmi ed in- 
trepidi gl'Inglesi si ordinarono sotto il fuoco del nemico; 
e fu grande ventura per loro clic lo strette della valle 
non permettessero al generale Liprandy di spiegare ad un 
tratto tutte le forze sue, forse tlO mila uomini; cui per 
quasi due ore tennero lesta G mila, fincliè provvidamente 
le legioni francesi del generale Bosquet percossero i Russi 
nel fianco. Mutò sorte il combattimento, o gli assalitori 
assaliti balenando indietreggiarono, intanto che dall'altro 
corno una sorlila dogli assediali era vigorosamente re- 
spinta: alla fine malgrado gli sfarzi di Liprandy e dei 
suoi officiali, cui animava la presenza dei granduclii Ni- 
cola e Michele,' venuti quasi ad assistere allo annienta- 
mento preconizzalo dello esercito invasore, la rotta dei 
Russi fu compiuta, e gravissime le perdile loro, massime 
nella ritirata, confessate dal Menscbikoff per oltre nove 
mila tra morti e feriti. Né poco sangue costò la giornata 
agli Alleali, mollo essendosi combattuto a corpo a corpo, 
ed in angusto spazio, onde poco e nulla contando le rc- 
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gole della tattica, pugnarono i soldati per natorale im- 
pulso assai più che per gii ordini de' capitani ; ed a ra- 
gione questa d'Inkerman fu delta littoria di soldati, rag- 
guagliandone l'onore alla saldezza de'Briltanici come alla 
impetuosità de' Francesi. 

All'Alma, a Balaclava, e per ultimo più splendidamente 
ad Jnkerman erasi fatto manifesto non potere i Russi in 
campo aperto ed in pari condizioni misurarsi con van- 
taggio cogli Occidentali; ma nella sustan za i ri sul lamenti 
di quelle vittorie riuscivano evidentemente molto sterili, 
conciossiachù per quelle certo niuno potesse estimare ab- 
bassata la poteoza del Russo ; né d'allra parte la im- 
presa dello assedio venisse agevolala, né tampoco affret- 
tata: mentre all'opposto le perdite toccate dagli Alleati 
costringevano. ad aspettare nuovi rinforzi per allargare e 
rinvigorire le offese; e tempo, e braccia, e fatiche richie- 
deva, prima ancora di ampliarli e di avanzarli, il resti- 
tuire i lavori d'approccio disfatti nelle sortite dagli asse- 
diati, o rovinati dal fuoco della piazza. Ancora sopraslava 
la stagione invernale, rigorosissima nella Crimea avve- 
gnaché la sua giacitura sotto il 45° parallelo la designi 
in clima temperato; infesta poi alla navigazione ; del che 
saggiarono gli Alleali terrìbile prova il 14 Novembre, per 
tale spaventevole burrasca in que' paraggi che una grossa 
nave di guerra e una corvetta francese ruppero sulla costa 
di Eupatoria, e quattordici bastimenti da trasporto con 
truppe, armi e munizioni andarono perduti. Da una parte 
e dall'altra !e faziooi militari rallentarono; solo che as- 
sediati ed assediasti badavano a munirsi fortemente per 
li futuri reciproci assalti. Ad Omer Pascià collo esercito 
ottomano fu data a guardare Eupatoria, nè lo vedremo 
fallire la consegna. Rattristarono il campo degli Alleati 
le molte malatlie, micidiale l'asiatica, i disagi d'ogni ma- 
niera massime pel rigidissimo inverno ; più degli altri sof- 
ferendone gl'Inglesi; i quali la pessima loro azienda mi- 
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litaro non provvido in tempo di elio attendarsi, e lasciò 
mancanti di vesti e di coperte, e persino a stremo di 
vettovaglie ; e poggio ne sarebbe loro incolto senza il soc- 
corso del campo francese, acconciamente approvvisionato. 



V. 

La guerra contro la Russia, la quale i novellieri offi- 
ciosi d'Occidente avevano preconizzalo rapida e splendida 
siecome la folgore, appunto perchè, giusta la frase do- 
venlala allora proverbiale, • erasi audacemente afferrato 
il toro per lo corna > . palosavasi invece impresa lunga e 
di gran costo anche alli più fiduciosi; né la stessa espu- 
gnazione di Sebastopoli, (la quale poi si fé buona pezza 
aspettare deludendo gì" instancabili vaccinatori) pareva 
quasi adeguato compenso a tanto sforzo, c allo smisurato 
dispendio di oro e di sangue; nè dopo la campagna nel 
Baltico osavano predirlo per Cronstadl o Pietroburgo, 
non fatta menzione dei poveri ed anco infausti risulta- 
menti delle spedizioni navali nel Mar Bianco e sulle ino- 
spite spiagge del Kamslkalka. Questo bene intendendo li 
Governi di Francia e d'Inghilterra, tuttoché ostentassero 
pari alla fiducia dello avvenire la salisfazione del pre- 
sente, facevano di gran pressure all'Austria affinchè tron- 
cale le esitanze si congiungesse con loro in lega offensiva 
contro la Russia; onde poi, consentisse la Prussia o re- 
sistesse, una pronta invasione degli Austriaci dalla Bes- 
sarabia e dalla Galizia avrebbe risolta la quislione: e 
l'Austria parvo un momento inclinare aire insistenti sol- 
lecitazioni segnatamente dello Imperatore de' Francesi. 
Sia, come è della indole di sua politica e della sua Ira- 
dizione, procedendo guardinga nè mai tutta scoperta, 
nel 2 Dicembre i85i stipuli) collo due potenze bellige- 
ranti di non comporsi colla Russia altrimenti che deli- 
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berando in comune; di tenere presidiati fortemente lì 
Danubiani, e di respingere i Bussi se di là tornassero 
alle offese, lasciando poi libertà piena alle mosso degli 
eserciti alleati, con obbligo reciproco di Francia e d'In- 
ghilterra di prestarle aiuto in quel caso contro la Russia: 
poserebbersi d'accordo le basi della pace generale e dei 
mezzi per conseguirla: sarebbe invitata la Prussia ad acce- 
dere aila convenzione. Questo trattato, al quale con certa 
jattanza lo Imperatore Francesco Giuseppe fé seguire il 
decreto per ripristinare lo esercito nello stalo di guerra, 
(tuttoché non fosse sottoscritto dalla Prussia, la quale a 
stento s'indusse ad aggiungere uno articolo all'altro del 
20 Aprile, onde s'impegnò a sostenere l'Austria se fosse 
attaccala dalla Russia), gittò un po' di confusione nel Ga- 
binetto di Pietroburgo, quasi l'Austria avesse alla fine 
lanciato il dado : se non che sul chiudersi dell'anno, il prìn- 
cipe di Gortschakoff, legato straordinario a Vienna, avendo 
espresso formalmente a nome del suo padrone il desiderio 
di conoscere quali fossero gl'intendimenti dell'Austria è 
de* nuovi suoi alleati rispetto alle basi ed alle guarentigie 
della pace desiderata, il Hinislero Viennese afferrò pronto 
quella opportunità per intavolare nuove pratiche; ed aiu- 
tato in particolar modo dal Ministro di Francia Drouvn 
de Lhuys, spasimante di pacifica soluzione, trasse le altro 
Potenze a formulare por sommi capi le proposte. Dichia- 
rarono adunque lì plenipolenziarii di Francia, d'Inghilterra 
e di Austria al Gortschakoff che, salvo addentrarsi io 
maggiori particolari, si voleva: 4." tolto lo esclusivo pro- 
tettorato della Russia sulla Serbia, Moldavia e Valacchia, 
e surrogato dalla malleveria collettiva delle cinque grandi 
Potenze rispetto ai privilegi accordali dal Sultano ai Prin- 
cipali, annullale latte le convenzioni precedenti tra la 
Russia e la Porta: 2." libera per quanto possibile la 
navigazione del basso Danubio, e però abrogata la giu- 
risdizione speciale stabilita dal 2.° articolo del trattato dì 
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Adrianopoli, e surrogata da un sindacato eletto dalle Po- 
lenze contraenti e garanti della nuova legislazione onde 
sarebbe di comune accordo regolata la navigazione, sollo il 
rispetto politico ed economico: 3." modificato il trat- 
tato del 13 Luglio 1841 per contenere la preponderanza 
della Russia nel Mar Nero e restituire la Porta Ottomana 
in quelle condizioni che si richiedevano dalle ragioni dello 
equilibrio europeo: 4." tolto, infine, il protettorato della 
Russia sulli suddili della Porta, cristiani di rito orientale, 
annullate le relative precedenti stipulazioni, e specialmente 
quelle del trattato di Koutchouk Kalnardjì (a). Malgrado 
che in ciascuno di quesli punti, e particolarmente nel S." 
e nel 3.° si contenesse il germe di mille spinose quistioni, 
si riaprirono in Vienna conferenze tra li Ministri d'Austria, 
di Francia, d'Inghilterra, di Turchia e di Russia; le quali 
si protrassero fino al Maggio, cosi destreggiandosi il conte 
Ruol, che per l'Austria ne teneva la presidenza, da con- 
durre bellamenle il signor Drouyn de Lhuys, ed anco Lord 
John Russell, su quel punto del contenere la potenza 
russa nel Mar Nero, ad appagarsi di un temperamento , 
pel quale ciascuna delle Ire grandi Potenze alleate guar- 
derebbe lo Eusino con due fregate; onde una stazione 
navale di custodia di sei legni da guerra, oltre la flotta 
ottomana; e con facoltà di accrescerne la forza, se per 
avventura la Russia aumentasse colà il suo navilio. Ma 
nè il Governo della Regina, nè lo Imperatore de' Fran- 
cesi gradirono quello espediente, perche, la Russia rima- 
nendo in facoltà di fare a sua posta, la vertenza non po- 
teva dirsi resoluta, e mollo meno rimosso il pericolo di 
nuove rotture: però, rifiutato il partito, dovette il signor 
De Lhuys abbandonare il ministero sopra le faccende 
esterne, surrogandolo il conte Alessandro Colonna Walewki ; 
e poco stante anche Lord John Russe! sfatato in parla- 

(a) Vedi Documenti S. 107 e 108. 
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mento Tu costretto a risegnare l'ufficio; e così l'Austria 
dal rigetto e dallo scioglimento delle conferente trasse 
argomento per esimersi dal cooperare colle armi al con- 
seguimento della pace, come recava l'articolo 5 del trat- 
tato del 2 Dicembre. Ben dichiarò di mantenere la oc- 
cupazione militare dei Principati: ma il rinvio delle mi- 
lizie di riserva, e la restituzione dello esercito imperiale 
allo stato di pace chiarirono anco ai ciechi i propositi di 
Vienna. La Russia francata di quella paura ebbe facoltà 
di giovarsi dello esercito che aveva postato a guardia 
della frontiera di Polonia: Napoleone che al Senato ed 
ai Corpo Legislativo aveva magnificalo la lega col nuovo 
alleato se ne tenne abbindolato; si bene chiuse in mente 
il dispetto; ma dalli diarii di Francia che vi avevano ag- 
giustato piena fede traboccò l'amarezza. 

Fra tanto fino dal Novembre trascorso li Iteltori Inglesi, 
cui dava gran noia quel non coperto primeggiare di Francia 
e nelle cose di guerra e nelle diplomatiche disputazioni, 
nè poco sospetto quella non piò veduta intrinsichezza che 
ostentavano Napoleone e Francesco Giuseppe, voltarono 
il pensiero a gitimi alcuno impaccio ; e però furono at- 
torno al Governo del Re di Sardegna confortandolo a 
pigliar parte alla lega, con questo che la Inghilterra pi- 
golerebbe agli stipendi! un corpo di Truppe Piemontesi , 
le quali andrebbero ausiliarie allo Esercito Briltaoico. in 
Oriente. Confortavano la proposta della urgenza di scon- 
giurare il perìcolo che la Francia per trascinare l'Austria 
contro la Russia non s'inducesse ad abbandonarle la balia 
delle cose italiane (e già si buccinava di un segretissimo 
trattato per che lo Imperatore Napoleone starebbe garante 
a Francesco Giuseppe non pure de' suoi possedimenti in 
Italia, ma della integrità degli Stati de' Principi a Casa 
d'Austria congiunti od alleati); della lusinga di beneficii 
materiali, certo poi del morale, onde il Piemonte si av- 
vantaggerebbe associandosi alla impresa delle grandi Po- 
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tenie d'Occidente. Ne gii allo acuto sguardo del Conte 
dì Cavour era sfuggila la gravità delle conseguenze di un 
intimo accordo tra l'Austria e la Francia; nfi a. lui ar- 
dilo e intraprendente appariva spropositalo un partito, 
che secondo ogni migliore probabilità avrebbe intorbidata 
quella paurosa amicizia, o per lo meno avrebbe contrap- 
pesato gl'influssi austriaci, e che poi, con qualche sacri- 
ficio, di certo, ma con poco rischio, apriva una via al 
Piemonte per rilevare la sua bandiera, e per acquistare 
maggior importanza e reputazione in Italia e da fuori. Se 
non che la opposizione presentiva grandissima, non tanto 
nel Paese quanto in Parlamento: e nel Consiglio slesso 
de' Ministri ebbe da principio quasi tulli repngnanti , 
anche il Ratlazzi, anche il generale La Harmora: e si 
fu presso ad uno discioglimento del Ministero, al quale 
assai dubbii e rimoli apparivano i beneficii, improvvido 
il risicare un piccolo Stalo, per causa non sua, quasi in 
guerra di ventura ed in lega con potentissimi, che di lui 
giovandosi per le faccende loro avrebbero, come di ragione, 

danno; non opportuno ed eziandio non giustificabile gua- 
starsi colla Russia, un tempo amica ai Reali di Savoia, 
allora fredda e sdegnosa ma inoffensiva ; certi e gravis- 
simi li sacrificii d'oro e di sangue, quando più importava 
al Piemonte raccogliersi ed avvalorare chetamente le sue 
forze, ed alle stremale finanze dare conveniente assetta- 
mento. Ma il Conte, che già aveva Iralto nel suo avviso 
Ite Vittorio Emanuele, lanlo seppe dire che ad uno ad 
uno condusse i Colleghi ad assentire, tranne il solo ge- 
nerale Dabormida, il quale chiesta licenza usci dal Ga- 
binetto; per ta qual cosa pigliò lo stesso Cavour il go- 
verno dolle faccende esteriori, ritenendo provvisionalmente 
quelle finanziarie; e cosi il Ministero si ridusse a soli 
cinque, non rimanendo col Presidente del Consiglio che 
il llaltazzi, il Cibrario, il La Marmerà e il Paleocapa. 
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Respinsero adunque unanimi la proposta del porre le 
milizie regìe, quasi mercenarie, al soldo della Inghilterra; 
ma in quella vece rispondendo a formale e speciale in- 
vilo dello due grandi Potenze nel 2G Gennaio 183S, il 
Governo del Re fece atto solenne di adesione al trattato 
di Londra del 10 Aprile, e fermò una convenzione mili- 
tare colla quale obbligatasi a portare in guerra e man- 
tenervi a suo speso un corpo di 15 mila uomini d'ogni 
arme in conveniente proporzione, mallevandogli Francia 
ed Inghilterra della integrità dello Stato e promettendo 
di difenderlo da qualunque offesa. Ancora stipulava a 
parlo di togliere a prestanza dalla Inghilterra la somma 
di 25 milioni per le spese di guerra, al saggio del quattro 
per cento, del quale l'uno starebbe per lo ammortimento 
del debito. Bene avrebbe desiderato il Governo del Redi 
olteoere in quello che le due grandi Potenze efficace- 
mente si adoperassero perchè la vertenza per li sequestri 
austriaci a danno de' Lombardi e Veneti fuoruscili e na- 
turalizzati Sardi onestamente si compooesse; ma come lo 
Imperatore Napoleone in quella ora era tutto a Francesco 
Giuseppe e sopra ogni altra cosa sollecito di attirarlo 
nella lega, e già subitamente subodorate quelle pratiche 
li Ministri Viennesi se ne qrano armati per gittare dif- 
fidenze, accorto il Cavour non insistette oltre, e lasciò cor- 
rere sperando migliore opportunità avvenire (a). 

Cosi, adunque, imponendo la ragione dello Statuto do- 
nato dalla Monarchia, onde al Monarca esclusivamente è at- 
tribuito il diritto di guerra, di pace e dì alleanza (preroga- 
tiva teoricamente esorbitante; alla quale ben potrebbe, per 
avventura, essere insufficiente il correttivo de' Ministri paga- 
tori per la Corona , poiché a quella vaga formula , mai 
sempre invocala o millantata, niuna legge assegnò pratica 
determinaziooe), rimaneva che il Parlamento ratificasse il 

(a) Vedi Documenti H. tttì a b. e. 
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trattato per ciò solo che importasse straordinario nò con- 
sentito aggravio alle finanze dello Stato. Condotte le cose 
a quel punto non era propriamente a temersi uo rifiuto; 
ne forse la Opposizione slessa, se certa di prevalere nello 
squittinio, l'avrebbo risicato; conciossiachè malgrado la 
finzione legale dello Statuto che per ogni caso franca il 
Ro e lo scagiona, disapprovandosi il trattato e negandosi 
la chiesta 'ratificazione, in quelle peculiari condizioni del 
picciolo Reame, era manifesto che impegnala la Corona 
il negozio non sarebbesi mandalo a monte per un sem- 
plice cambiamento di Ministero. Dì questo ben consape- 
voli il Conte di Cavour e li colleghi suoi, presentandola 
al Parlamento, non ebbero a stillare sottigliezza d'argo- 
menti per raccomandare la convenzione ; ma gittata là 
in tono assiomatico cerla sentenza, che la neutralità pos~ 
sitile talvolta alla potenza di primo ordine rare volte fosse 
possibile a quelle di secondo, ove non fossero collocate in 
condizioni specialissime geografiche e politiche , con molta 
disinvoltura con chiudevano non avere il Piemonle altro 
partito che l'alleanza colle Potenze Occidentali (a). Tale 
il nerbo dell'argomentazione, non curate le frondi, i so- 
fismi e le ampolloso lustre onde l'avevano fiancheggiala ; 
si che a molli apparve artificioso magistero di chi volesse 
più accennare che dire: e, studio fosse o fortuoa, si venne 
realmente temperando in Parlamento e nella cittadinanza 
quella impressiooe and' era slata sfavorevolmente accolta 
la prima notizia del trattalo, e li più si dettero a credere 
che il Conte di Cavour stipulando avesse buono in mano 
assai; ma che del quanto e del come non si avesse per 
allora a risapere, die Dio guardi ; tanto varrebbe il man- 
dar tutto in perdizione. Di questo modo portato in dis- 
cussione nella Camera dei Deputati e al 3 del Febbraio, 
e udita la relazione della Giunta eletta pel primo esame, 



(a) Vedi Jf. 109 a citilo. 
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la quale con più sobria sposizione ma eguale fiacchezza 
di ragionamento proponeva ia ratifica, sursero dalli diversi 
lati della Camera, autorevolissimi, Sebastiano Tecchìo, Rio- 
cardo Sineo, Lorenzo Valerio, Cesare Cabella di Sinistra; 
dal Centro e dal Centro Destro Paolo Farina e Filippo 
Galvagno e più oltre Ottavio di Eterei, infine Solaro Della 
Margherita e Federico Menabrea della Destra estrema 
tutti a combattere lo schema proposto, quelli per' la ra- 
gione assoluta dell'alleanza, questi gravandosi specialmente 
della convenzione militare; e gli uni ingiusto ed immo- 
rale, e gli altri insipiente e gravoso denunciando il trat- 
talo, e sempre rischioso ed alle finanze poi perniciosis- 
simo; venendo li più acerbi a sentenziarlo, a dirittura, 
vaneggiamento di gente inferma o sconsigliata pieghevo- 
lezza a forastiera pressione. Come meglio seppero lo pro- 
pugnarono i Ministri Cavour e Rattazzi ; con Toga stu- 
diatamente appassionata Luigi Carlo Farini, fida lancia 
spezzata del Presidente del Consiglio, e con isfoggio di 
oratoria Cesare Correnti, chiaro tra li forusciti lombardi, 
nè già de' più sommessi alti desideri del Ministero: ma 
tranne lo incidente per alcune gravi parole palleggiatesi 
tra il Cavour ed il Revel, onde questi offeso risegnò il 
mandato parlameotarc nè lo riprese che per voto una- 
nime della Camera la quale non pati quella rinuncia, la 
discussione si risolvette in uno insieme di accademiche 
disputazioni senza operativa utilità; perocché tra il si e 
il no non ci avesse partito mezzano (massime da che la 
Russia in quel mezzo no preveniva per via di formale 
dichiarazione di guerra), nè la Opposizione potesse tenersi 
in forza da sopraffare il Ministero, o da condurlo a mo- 
dificare il trattato, o a darne almeno miglioro ragione. 
Fu adunque lo squitlinio per appello nominale nel IO 
Febbraio, e rassegnò 101 voci favorevoli e CO contrarie, 
astenendosi il solo Menabrea dal porlare suffragio. Ed in 
Senato del pari levaronsi censure molte o vi fu prova di 



S58 STORIA D'ITALIA. 

resistenza, finché fu posto il partilo proprio nel giorno 3 
Marzo in che il telegrafo segnalava la morte dello Czar 
Nicolò colpito da apoplessia fulminante: ma ben si ap- 
pose Massimo d'Azeglio, che affermando il proprio voto 
favorevole soggiunso i non muterebbe quello evento i pro- 
positi delia Russia, vi persisterebbe il giovine Imperatore 
Alessandro per reverenza alla memoria del padre, e perchè 
qnasi fatale quella politica moscovita; al postutto non 
essere più in facoltà del Piemonte lo esitare, meno poi il 
rispondere a dichiarazione dì guerra per deliberazione di 
pace > : e cosi per sessantatrè voli, con soli ventisette dis- 
senzienti, l'alto Consiglio ratificò il trattato. 

Vinto il partito, incombeva ai Governo onestare la di- 
chiarazione di guerra che pur doveva contrapporre alla 
Russia; la quale, come dicemmo, ne aveva prevenuto fino 
dal 17 Febbraio per acerbissima ma non infondata requi- 
sitoria del Conte di Nesselrode. In quel documento, dif- 
fuso per lettera circolare alti Ministri Imperiali presso le 
Corti di Europa, il Gran Cancelliere dello Czar accusava 
aperto il Re di Sardegna dello avere fatto atto ostile alla 
Russia senza motivo attendibile, senza legittimo gravame, 
senza pure l'apparenza de' suoi interessi minacciati; non 
data ragione dell'aggressione e nemmeno inlimala giusta 
1 princìpii, gli usi, le forme consecrate dal diritto delle 
genti; onde si avrebbe potuto ricusare nome di soldati 
agli ausiliari dello esercito inglese: e con amaro sarca- 
smo, rammentato come in altri tempi, non tanto remoti, 
bene uno esercito russo avesse passalo le Alpi non per 
invadere ma per proleggere il Piemonte; e quel dominio 
di Genova donde slavano per movere le navi e le armi 
dì Sardegna a' danni di Russia fosse stalo per virtù e 
per la volontà dello Ciac Alessandro ai Reali di Savoia 
donalo; diceva dubitare che, intrecciando la sua bandiera 
a quella della Mezzaluna, avvisasse Re Vittorio Emanuele 
di scendere in campo per l'onore e la saltile della Cri- 
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slianilà, o per pigliare, cavalleresco, la difesa del debole 
contro il forte, aggiungendo i suoi quindicimila alle nu- 
merose legioni d' Inghilterra e di Francia. — Poiché le 
vere riposlo ragioni che avevano spinto il Governo del 
Re in quella risoluzione non si volevano né si potevano 
confessare, era malagevole faro adeguata confutazione delti 
gravami denunciati dal Nesselrodc; ed in realtà tutta la 
maestria e la sagacia del Conte non bastarono alla difficoltà 
dello argomento. Il Manifesto del 4 Marzo movendo da 
quella ovvia accusa della irrefrenata ambizione degli Czari, 
dei loro disegni sovversivi dello equilibrio europeo, infesti 
alla libertà ed alla indipendenza delle Nazioni, rivelali 
ad evidenza nella ingiusta invasione de' Principali e in 
quelle esorbitanti pretensioni onde si resero vani gli sforzi 
delle grandi Potenze per comporre le vertenze colla Turchia 
- e conservare la pace, affermava che d alla; reso! uz ione della 
quislione d'Oriente pendevano i futuri destini di Europa 
e di Asia, ed in p articolar modo degli Slati contermini al 



prima del suo legale compimento, cioè avanti le ratifi- 
che, non avere costituito quella tale ostilità onde il Mi- 
nistro Imperiale aveva indotto la violazione del diritto 
delle genti perchè non preceduta da dichiarazione di 
guerra: nè il Re nè il suo Governo avere dimenticato 
l'antica amicizia tra li Sovrani di Russia e la Casa di 
Savoia; più presto il Governo Imperiale non avere pre- 
sente come da otto e più anni certo non più amichevol- 
mente si fosse usato dalla Corte di Pietroburgo con Re 
Carlo Alberto o con Vittorio Emanuele: comunque, il Re 
scendere in campo non per rancori o per sentimento di 
patite offese, ma perchè nello intimo convincimento di 
servire agli interessi generali della Europa e de' suoi Stati 
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in particolare, non deposta la speranza che si rendessero 
fruttuose le trattative di pace intavolate nelle conferenze 
di Vienna (a). — La forma onesta e grave non Telava 
la povertà della recriminazione. — Soltanto dopo le rat ili che 
degli accordi con Francia e con Inghilterra, e il mani- 
festo della dichiarazione di guerra convennero in Co- 
stantinopoli i Ministri del Sultano e il Plenipotenziario 
del Re per la lega tra la Porla Ottomana e la Sardegna: 
e di quello indugio parve si valessero i Diplomatici Au- 
striaci, perocché si studiassero copertamente di suscitare 
sospetti nell'animo di Abdul Medijd, quasi il Governo 
Sardo gli avesse fatto ingiuria, negoziando prima colle 
Potenze Occidentali di ciò che anzi tutto toccava alla 
Turchia: e già dalli diarii tedeschi si novellava di grati 
rimostranze e di opposizione da parte degli Ottomani ad 
accogliere le navi e le truppe sarde, e sbeffavasi la in- 
consulta fretta e la imperdonabile leggerezza del primo 
Ministro di Piemonte. Se non che le novelle furono presto 
smentite e quelle speranze austrìache deluse per la pro- 
mulgazione del trattato del 12 Marzo; onde ! a Porta ac- 
cettando interamente il beneficio della nuova alleanza, la 
ricambiava delle stesse larghezze palleggiate nello accordo 
colle due maggiori Potenze (6). 



{a) Vedi Documenti N. 110. 
<fc) Vedi Documenti N. 111. 
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D'Ile cose del Piemonte e della Guerra di Crimea infoio al 
Congresso di Parigi. 



In quello che nel Consiglio della Corona e ne! Parla- 
mento Subalpino, incalzando il Conte di Cavour, agilavasi 
e deìibcravasi di avventurare quella tale posta, dalla quale 
primo risultamelo fu il confondere le malizie degli uo- 
mini di Vienna e sventarne le insìdie ; gravi, iterali lutti 
■conlristayano la Reggia e li buoni Piemontesi eziandio, 
alla loro Casa di Savoia non pur divoli ma con passione 
affezionati. Da prima per lento malore, improvvisamente 
inacerbito, al 22 Gennaio 188S spegnevasi la Regina madre 
Maria Teresa di Toscana. Toccava appena al 54° anno: 
sposa nel 1817 a Carlo Alberto allora Principe di Ca- 
rignano aveva avuto fama di buona e modesta; Regina 
era apparsa aliena dal mescolarsi nelle cose politiche, 
certo non creduta intesa di quei funesti consigli onde 
Carlo Alberto nel primo periodo del suo regno stampò 
quelle pagine, con grande animo espiate di poi, ma che 
niuna virtù dì penna cortigiana o partigiana valse a can- 
cellare — e Dio sa se alta impresa molti si votarono! — 
Bene dopo i casi del 1848 e 184!) era venula in voce di 
avversare la libertà per iscrupoli di religione, ed anco di 
sovvenire danaro alla fazione retriva e clericale affinchè 
quelle novità per lo slronienlo de' suoi diariì combattesse: 
e persino di farsi riprenditrice al Re perchè tollerasse 
Storia d'italfo. 50 
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che li suoi Ministri portassero in Parlamento leggi cen- 
surate dalla Sedia Pontificale, e quelle poi approvate san- 
cisse. Erano per altro dicerie vaghe senza mostra di fatti 
che le avvalorassero, tranne gli svenevoli omaggi onde a 
hello studio la preconizzavano i caporali della setta, e 
certi più vituperati de' loro scrittori; però poco o punto 
avvertite dalla popolazione, la quale più presto honediva 
alla Principessa pietosa e caritatevole, providenza non mai 
indarno dagl' infelici invocata, — Otto giorni appresso 
violenta febbre puerperale toglieva di vita, poco più che 
trentenne, Maria Adelaide d'Austria Regina di Sardegna, 
specchio di gentilezza, di angelica bontà, carissima a Vit- 
torio Emanuele, cui disposala nel 1 842 di sei Agli aveva 
allietato, adorata nella lleggia ond' era leggiadro ornamento, 
prediletta poi dal Popolo Piemontese; sì die, udita la 
fiera novella, la mestizia universale e profonda de' citta- 
dini ben più delle sfarzose mostre del lutto di cerimonia 
attestava, e più degli elaborati indirizzi del Parlamento 
de' supremi Magistrati de' maggiori Collegi rispondeva al 
gravissimo cordoglio onde sapevasi il Ito sopraffatto. Né 
in breve giro fu quella l'ultima percossa alla regale Fa- 
miglia; conciossiachè in quella ora languisse allo stremo 
di lenta consunzione Ferdinando di Savoia Duca di Ge- 
nova, secondogenito di Carlo Alberto, principe di svegliato 
ingegno, di svariala cultura, cortesemente accostumato, 
soldato poi di non piccola reputazione, perocché nelle guerre 
per la indipendenza nazionale si fosse con grande onore 
segnalato alle fazioni di Peschiera, di Rivoli, di Somma- 
campagna nel 1848, ed allo assalto della Bicocca nella 
infausta giornata di Novara nel 1849. Di lui fu detto nel 
precedente volume di queste Istorie , e come ancora fa 
Corona di Sicilia proffcrtaglì dal Parlamento della Isola 
ricusasse, ma fede non meno tenesse alla causa d'Italia 
e delle civili libertà, e l'opera eziandio di mano e di 
consiglio consecrasse indefesso al servizio del Re e dello 
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Stato: e in questo medesimo ricordammo come intrepido 
e generoso tra' primi accorresse allo immane disastro per 
lo scoppio della polveriera di Torino, e colà incurante del 
proprio, sollecito dell'altrui pericolo provvedesse; sì che il 
'Magistrato Torinese chiese pel giovine Principe, oltremodo 
modesto, e dal Governo ottenne la hclla ricompensa della 
medaglia d'oro al valore civile. Cosi moriva in verde età, 
a soli 33 anni, e in quel giorno appunto del IO Fehhraio 
in che la Camera de' Deputati approvava il trattalo per 
la guerra di Oriente; dove il Duca facendo inganno a sè 
medesimo, com'è dei tisici, ri prò me He vasi cimentare Del 
campo i lunghi ed appassionali studi sulle Artiglierie, 
delle quali nello Esercito Sardo era Comandante Supremo. 
Alla consorte Elisabetta di Sassonia, giovanissima ancora 
od avvenente, legava due figli, Margherita fanciuiletta , 
Tommaso ancora bambino; ed a quelli cari suoi ricca 
eredità di affetto dalla Milizia come dal popolo, imperoc- 
ché la breve vita tutta avesse discorsa benefacendo. 

In quei giorni di pubblico lutto la fazione clericale, 
alla quale da Roma era data la parola d'ordine, appre- 
stava nuovi e fierissimi assalti. Aveva il Governo, dopo 
molto consultare e non senza aver prima inutilmente ten- 
tato la Sedia Apostolica, o a dire piò esalto il Cardinale 
Anlonelli, presentato al Parlamento un disegno di legge 
per sopprimere buona parte delle tante Regole di Monaci, 
Frati e Suore, straboccbevolmeote moltiplicate nel Reame, 
moderare quelle che pareva acconcio per allora conser- 
vare, togliere certe inutili Mani Morte ecclesiastiche, ad- 
dossare alle altre tale ragionevole ed equo contri bui mento, 
che sommato alle rendite dei beni posseduti dagli Enti 
soppressi, provvedesse alle pensioni alimentarie de' Reli- 
giosi restituiti al comune civile diritto, a ragguagliare le 
congrue de'mollissimi Parrocbi miseramente retribuiti, ed 
in generale alle spese ecclesiastiche, o, come dicono, del 
culto, ond'era soverchio la pubblica Finanza aggravala. 
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A questo partilo assai meno che rieiso, avvegnaché non si 
nascondesse quale tempesta fossero per suscitargli addosso 
i clericali arrabbiati, e per lo contrario non lo avessero 
a suffragare di certo gl'impazienti di sode e radicali ri- 
forme, erasi indotto il Ministero, considerala da on lato 
la necessità di far ragione allo universale richiamo cb» 
d'ogni parie levatasi contro gl'influssi perniciosi del clero 
regolare abbarbicato allo Stato a mo' di pianta parasita. 
e di ilare onesto ed economico assestamento all'Azteci!» 
ecclesiastica, procacciando un progressivo alleviarli e nlo allo 
Erario; dall'altra le difficoltà che praticamente apparivano 
insuperabili per una generale soppressione, in grazia del 
numero grande de'Iteligiosi mendicanti dell'uno c dell'altro 
sesso, onde il carico delle pensioni di costoro avrebbe 
per molli anni appresso di gran lunga avanzalo il reddito 
de' beni incamerati dagli Ordini possidenti: senza poi dire 
che a molti pareva esorbitanza qoello spianare a raso, 
avvisando taluni Ordini e Congregazioni non pure utili, 
ma benefiche, e poco meno indispensabili ali ì pietosi uf- 
ficii del civile consorzio; mentre altri a (Ter man ilo il diritto 
dello Stato di restringere per ragiono d'ordine pubblico 
e di governare le religiose comunanze, non gli consenti- 
vano di sbandirle assoluto e d'impedirle, per riverenza al 
sommo principio della libertà individuale, e per rispetto 
eziandio a certe mistiche necessità, alle quali in ispeeiali 
travagli di spirito sembrano per avventura tratti irresisti- 
bilmente gli umani. — Aperti gl'intendimenti del Governo, 
i clericali posero il campo a romore; e portato prima- 
mente il disegno di legge alla Camera dei Deputali, da 
un capo all'altro piovvero per opera loro petizioni e ri- 
mostranze: protestavano contro la empielà, la ingiustìzia, 
il finimondo, CO Monasteri e Convenli, lo Episcopato dtil 
Piemonte, e quello di Savoia, tre Magistrati Municipali o, 
come allora si nomavano, Consigli Delegali, e per tante 
firme raggranellate da parrochi, sacerdoti e zelanti più 
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che quattromila quattrocento cittadini. D'altra parte, assai 
tempo prima la soppressione assoluta de' Repolari e lo 
incameramento eziandio de' beni ecclesiastici erasi do- 
mandalo con caldissima istanza al Parlamento da 417 
Consigli Comunali e da 98 Consigli delegati, e da oltre 
ventimila cittadini; e più numerosi e soverchiali Li sareb- 
bero siate di questa ragione le domande, se dei propo- 
sili del Governo e della Maggioranza della Camera fosse 
stato lecito dubitare. Del resto agli assennati ed impar- 
ziali non occorreva maggior virtù d'argomenti delle tavole 
statistiche e dei raffronti onde il Ministero e la Giunta 
parlamentare pel primo esame della legge avvaloravano 
la bontà della proposta provvisiooe. Rassegnavano quello 
23 mila ecclesiastici pel Regno 1 cioè per 214 abitanti, 
mentre, per cagion d'esempio, nel Belgio il ragguaglio slava 
da 1 a 500, in Auslria da 1 a 610; 41 arcivescovi e 
vescovi, 1 per 100 mila abilanli, mentre in Francia era 
d'I per 421 mila, nel Belgio per 606 mila; 1313 ca- 
nonici, 2774 parrocchie, e quelli e questi sempre in rag- 
guaglio maggiore che in altri Stati cattolici; 71 Ordini 
religiosi con 8513 Regolari. Immane poi il censo del 
Clero nel Reame; 17 milioni, cioè, di rendita rispondenti 
ad un capitale di circa 430 milioni di lire; strano il 
dispendio pel culto; iniqua la sproporzione dalli sommi 
agl'infimi prebendali, inghiotiendosi nelle Mense Arcive- 
scovili e Vescovili 1,122 mila lire, cioè quanto in Francia, 
dieci colanti che nel Belgio; 1,692 mila lire nei Cano- 
nicati, vale a dire un terzo più del costo di tutti i ca- 
nonici di Francia, e otto volte più che nel Belgio; mentre 
poi la media delie rendite per 2340 parrocchie in Pie- 
monlo era inferiore alle 300 lire, con supplemento di 
congrua di 380 lire; quanto cioè perchè li curali meschini 
non perissero d'inedia. 

Questa evidenza di dati e di raffronti, tuttoché per 
modo onesto insinuata dal Conte di Pralormo Legato del 
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Ite presso la Corle di Roma, lungi dal piegare lo Anto- 
nelli ed il Pontefice a pigliare in esame la vertenza per 
accordare quello che non solo alla ragione di Stalo e di 
Monarchia civilmente temperala non si poteva più ricu- 
sare, ma che per virtù di concordati aveva la Sedia Pon- 
tificale con altri Governi statuito, provocò nuova e vio- 
lentissima aggressione. Nel 2i gennaio pronunciò Pio IX 
io Concistoro Segreto tate allocazione, onde non dubitava 
denunciare il Governo del Re come quello che ■ con 
sommo lutto e indegnazione de'buoni, calpestata la fede 
de' trattati, già quotidianamente bistrattasse i sacri mini- 
stri, i vescovi, le famiglie religiosa, violasse la libertà della 
Chiesa, gravissime ingiurie a quella recasse ed alle su- 
preme autorità della Sedia Apostolica; ma poi collo avere 
messo in campo tal legge ripugnante al giure naturala, 
divino e sociale, la funestissima pernizie del Comunismo 
o del Socialismo ampiamente favorisse. E cosi disrogando 
la pienezza dell'amaritudine sua per gì' incredibili ed or- 
rendi attentati del Governo Subalpino, annunciava avere 
ordinato la stampa di una particolare esposizione docu- 
mentata dei tanti gravami della Sedia Pontificale contro 
di quello, ammonendo e minacciando gli autori, promotori 
ed esecutori di quelle tali leggi, decreti e provvisioni, già 
promulgate o che si volessero promulgare, dello pene e 
censure stabilite dalle apostoliche costituzioni e dai ca- 
noni de' Concilii, segnatamente dall'ultimo Tridentino, con- 
tro i predatori e profanatori delle sacre cose, i violatori 
delle potestà ecclesiastiche gli usurpatori dei diritti della 
Chiesa e della S. Sede > (a). Alla pontificale invettiva, in 
quella studiata violenza, diremo, compassionevole, fé con- 
degno riscontro e le chiose la esposizione dettata dal Car- 
dinale Antonelli; nella quale riassumendo e dichiarando 
a sua posta la storia delle pratiche e negoziazioni occorse 
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col Governo di Sardegna, quasi perdio la fede del Mi- 
nistro ragguagliasse la carità del Pontefice, con rara fronte 
accusò li Rettori Piemontesi di violata fede, di slealtà, di 
simulazione, non eccettuati) Mas.-mm d'Azeglio; cui ben 
potevano apporsi colpo e difetti, fors' anco di soverchia 
dirittura cavalleresca nelle cose di Stato, non mai infin- 
gimenti o doppiezze onde per indolo e per costume ab- 
borriva. — Quali che fossero gì' intendimenti e le speranze 
del Cardinale Segretario di Stato nel prodisporre nuel 
furiosissimo assalto, del quale erano manifestamente a 
bello studio esagerate le esorbitanze, il segno gli venne 
fallito, o lo effetto contrario alla espellanone. Densi schia- 
mazzarono i clericali ; e rincarcndo il Monitorio bandirono 
in ogni canto imminenti le terribilczze della scomonica e 
dello interdetto, onde sarebbe il Paese ribelle fulminalo; 
e in Parlamento quasi dissennati proruppero taluni degli 
antesignani della fazione, e la proposta legge dissero empia, 
scellerata e foriera d'inestimabile calamità poiché il Su- 
premo Gerarca della Cristianità l'aveva condannala; e più 
feroce certo Diario di quella Parte osò persino segnalare 
la morie dell'ultimo figlio del He, il Duca de! Genevese, 
pur mo'nato, < la quarta catastrofe che segnava l'orri- 
bile corso della infausta legge dei Conventi • (a). Ma la 
coscienza pubblica fc' giustizia di quelle enormezze; ed 
in Parlamento e mori dalli piò calmi e spassionali si le- 
varono utili e generose protestazioni: bellissima su tulle 
quella di Massimo d'Azeglio, che per calda e robusta scrit- 
tura ribattute le sfrontate affermazioni del Cardinale An- 
tonelli, o chiarito come gli onesti e leali sforzi del Go- 
verno del Re, anzi gli scongiuri non mai scompagnati da 
profonda riverenza alla potestà delle Somme Chiavi si fos- 
sero spuntati contro gli abbindolamenti indegnissimi della 
Corte di Roma, ola sua bieca arroganza; con felicissima 

(a) 11 Giornale La Patria del 19 maggio 1855. 
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frase con chiudeva : i la coscienza artefatta avere ucciso 
nella Curia Romana la naturale: perù in quello che ar- 
mata del dirillo canonico e di aulico concordato non più 
adegualo alla ragione de' tempi e degli ordini rinnovali , 
essa osava fare accusa al Piemonte di fede violata, bene 
ogni uomo leale, a! cospcllo di Dio e del mondo civile 
e cristiano poteva replicare ■ avere essa ogni giustizia, 
ogni discrezione, ogni senso di carità calpestato. • Cosi 
lo Azeglio, cerio non fazioso od intemperaole: né mai, per 
avventura, allo scrittore elegante e spiglialo venne fallo 
dir meglio, nè più appassionalo e ad un tempo più vero (»). 



II. 

Incominciala adunque sulla mela del Gennaio la dis- 
cussione nella Camera dei Deputali, interrotta per i lutti 
della Reggia e per far luogo all'altra più urgente della 
lega contro la Russia, ripresa sullo scorcio del Febbraio, 
venne prima con mollo calore disputalo il principio fon- 
damentale giuridico; se fosse cioè in facoltà dello Sialo 
spegnere la personalità civile di Regole e di Mani Morte 
eccl esi astiche , ed anco non più riconoscerne legalmente 
il religioso consorzio , senza il consenso anzi contraria- 
mente alla espressa volontà della S. Sede; ed a fronte 
dello articolo 29 dello Statuto ( onde tulle le proprietà 
senza alcuna eccezione sono inviolabili salvo il caso di 
pubblico interesse legalmente accortalo, e mediante giu- 
sta indennità) por la mano sui beni da quelle posseduti, 
ed altrimenti disporne. Ancora prescindendo dagli argo- 
menti storici, cioè dal fatto eostante delle tante avvenute 
soppressioni , nel secolo passato c nel presente per vc- 

(u| Vedi Documenli, N. 113. 
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sione speciale di legge e dal favore del Sovrano, faceva 
manifesto come per allra legge, per altro allo sovrano , 
prevalendo in contrario la ragione suprema dello Stato, 
potesse il favore essere ritolto, la concessione revocarsi 
e cessare; conciossiachè si trattasse di enle fittizio, punto 
necessario, che a seconda de' tempi, delle condizioni, delle 
sue trasformazioni di utile od innocuo in molesto e per- 
nicioso eziandio può tramutarsi. Dicevole per tanto po- 
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oltre la tomba, sia clic lo determini la sua volontà, sìa 
che lo abbandoni alla legge , ond' è trasmesso a- chi ha 
causa da lui: mentre in tesi generale la proprietà del- 
l'elite Morale è puramente possesso e godimento, vinco- 
lato alla esistenza legale de! medesimo; la quale per legge 
spegnendosi, non può avervi altro erede che la universa- 
lità dei cittadini, o vogliam dire lo Stalo; conciossiachè non 
per fermo gli ultimi membri, del godimento investiti, non 
polendo in essi generarsi un diritto personale di pieno do- 
minio che non avevano; non la Chiesa, società essenzial- 
mente spirituale, avente diritto ai mezzi puramente indi- 
spensabili al suo scopo, senza personalità civile, e però 
esclusa tassativamente per legge scritta dal possedimento 
di beni temporali ; noo i donatori antichi perchè spoglia- 
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tisi d'ogni diritto a favore di cui sapevano poter ces- 
sare d'esìstere, o qua! non avesse, dalla N'aziono in fuori, 
successore legittimo o designato. Venne la tesi svolta e 
propugnata con singolare facondia e dottrina dal Ministro 
Guardasigilli Rattazzi, e dal deputato Carlo Cadorna re- 
latore per la Giunta pari amen lare, ond' era slato rimpa- 
stato ma non gran clie migliorato Io schema di legge 
dato dal Ministero: e come gli arrabbiati di Destra estre- 
ma, ebbero a loro posta, quasi per farnetiche escande- 
scenze, tempestato, giltaronsi li più temperati a conten- 
dere sulla opportunità della legge, sul beneficio morale , 
ed in ispecie sullo economico ; e mollo in ispecìal modo 
vi si scaldò il Conte Ottavio di [leve], uomo a cui l'indole 
austera, e il sapiente governo della finanza, due volte 
da Carlo Alberto commessogli, davano molta autorità an- 
che presso gli avversari , tuttoché di proposito fronteg- 
giasse il Conte di Cavour e no combattesse le dottrine e 
il sistema. Ad ogni modo fu agevole al Presidente del 
Consiglio accertare uno immediato disgravamento di spesa 
pubblica per via delle proposte soppressioni ; il vantaggio 
del porre tosto in commercio una rilevante quantità dì 
beni stabili, del disporre di molti edificj a profitto 
di Provincie di Comuni e dello Stato per istituti di 
beneficenza e di pubblica utilità; lo insuperabile osta- 
colo opposto al perpetuarsi ed allo accrescersi dì tanti, 
religiosi consonj 1,011 P iu consentanei ai tempi, e la. 
certezza di un maggioro beneficio economico a misura 
dello scemare progressivo delle pensioni vitalizie , che 
nel giro degli anni verrebbero a cessare. Cosi dopo al- 
quanti giorni di discussione, chiarendosi la Opposizione 
non soddisfatta della legge, ma pur rassegnata a darle 
il suffragio per non darla vinta a' Clericali, e non pie- 
gare alle minaccie di Roma, fu riassunta e deliberata nei 
seguenti sommi capi: soppresse tutte lo comunità, ordi- 
ni, regole monastiche , congregazioni regolari o secolari , 



ad eccezione delie Suore di Carità e di S. Giuseppe , e 
di quelle destinate alla educazione ed istruzione pubblica, 
alla assistenza degli infermi od alla predicazione; ninna 
si potrebbe costituire nel Itegno se non per legge spe- 
ciale ; si designerebbero per decreto le singole Regola 
conservale, limitala i'ammessione di nuovi regolari, date 
le norme e condizioni alla loro civile esistenza; si resti- 
tuirebbero i religiosi delle corporazioni soppresse nel go- 
dimento dei diritti civili; soppressi i Capitoli delle Chiese 
Collegiate, tranne le insigni a designarsi, e lì benelìcj sem- 
plici senza ufficio religioso personale; avvocati i beuì pe- 
gli Enti soppressi alla Azienda suprema dello Stato, ed 
amministrati separatamente, e la rendita erogala nelle 
pensioni vitalizie de' Religiosi licenziati, in apposita scala 
determinate, nelle congrue de' Parrochi bisognosi, e in al- 
tre spese ecclesiastiche; sulle Mense Arcivescovili, Vesco- 
vili, Abbaziali, sulle prebende canonicali e parocchiali, sui 
beneficj semplici, sulle rendite di Seminar], Fabbricerie 
Opere Ecclesiastiche di qualche entità si preleverebbe una 
quota di concorso in varia e crescente proporzione, per- 
chè aggiunta alla rendita dell'Asse suindicato sopperisse 
alle maggiori spese di quella ragione; fatta facoltà al 
Governo di vendere i beni mobili ed immobili delle Mani 
Morte soppresse, tranne gli oggetti dell'arte bella o delle 
scienze, libri e manoscritti; clie a giudizio di un collegio 
di arbitri eletti dai Parlamento e dal Governo verrebbero 
distribuiti nello biblioteche , pinacoteche e musei dello 
Stato o dei Municipi — ue " a quale aggiunta ebbe me- 
rito Lorenzo Valerio de' più autorevoli della Sinistra. — 
Fu lo squilli DÌO al 2 di Marzo e per appello nominale, 
di 117 voli favorevoli alla legge, di 36 contrarli. 

Ma pericolava la legge in Senato dove, per quel che 
dicemmo, numerosi accampavano li maggiorenti di Parte 
retriva e clericale ; nè il Ministero stava senza appren- 
zione di popolari commovimenti se per avventura la fa- 
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zione, ogni giorno più insolente e provocatrice, lanlo po- 
tesse che dal maggiore Consiglio, com'era avvenuto pel 
Matrimonio Civile, fosse anche quella riforma respinta. 
E già delli cinque Commessarii eletti per il primo esame 
due eransi ricisamenie pronunciati avversi alla proposta, 
due disposti ad accettarla notevolmente emendata, uno 
ad accogliere appena la massima secondaria del concor- 
so, cioè, degli enti morali ecclesiastici al dispendio per 
le congrue parrocchiali: per la qual cosa contrariamente 
agli usi parlamentari, no proponevano il rigetto nè con- 
trapponevano altro schema a quello approvato dalla Ca- 
mera elettiva, ma invitavano il Senato a deliberare pre- 
ventivamente sulla quistione dell'abolizione della perso- 
nalità civile, poscia su quello del concorso. Subito in sulla 
prima discussione per acerbissime invettive levaronsi a 
combattere il principio li Senatori Cesare dì Castagneto, 
Luigi di Collcgno, Antonio Brignole Sale, il Maresciallo 
Vittorio Della Torre, Monsignore Alessio Billct Arcivescovo 
di Chambery, taluno, come Lorenzo di Cardenas, trasmo- 
dando oltre ogni lecito confine; laonde rimbeccati a do- 
vere dalli Ministri Cavour e Ttallazzi , e dalli Senatori 
Giuseppe Musio, Pietro Gioia, Cristoforo Mameli, e Giu- 
seppe Siccardi , in grande confusione e dubbiezze agita- 
vasi l'alto consesso, ed inquieta allendeva la cilladinan- 
za. Quando nel più forte della contenzione surse improv- 
viso Monsignor Luigi Calabiana Vescovo di Casale e 
Senatore, ed in nomo dello Episcopato, ed affermando il 
beneplacito del Sommo Pontefice, usci a profferire il dono 
allo Stato di quella somma di olire 900 mila lire per 
congrue dei Parrochi, onde appunto per via della propo- 
sta leggo intendevasi disgravare il bilancio passivo. La 
stranissima profferta parve sorprenderò e sconcertare il 
Ministero: certo non fu pronto a parare il colpo il Conte 
di Cavour, avvegnaché gli occorresse evidente lo argomento 
de! principio fondamente di riforma clic voleva propu- 
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gnarsi assai più di un risparmio; e come poi non fosse 
in facoltà delio Episcopato, non donato dalla legge di ci- 
vile personalità nè di rappresentanza, arrogarsi di far 
proposte consimili al Governo, peggio presumere per in- 
terposto oratore negoziare e nelle Aule del Parlamento 
interJoqu;re. Ma il Presidente del Consiglio, reso encomio, 
mollo a sproposito, al generato e patriottico sentimento 
dello Episcopato, domandò senz'altro che la discussione 
venisse sospesa, affinchè potessero i Consiglieri della Co- 
rona sulla gravissima proposta avvisare. Diffusa la notizia 
grande fu lo stupore della cittadinanza ; massime che to- 
sto si riseppe come il Ministero avesse riseguato i suoi 
poteri alla Corona, affinchè cosi piacendo potesse il Capo 
dello Stato avere a sé altri Ministri, cui fosse lecito rece- 
dere dal proposito, ed al partita del Caiahiana accostan- 
dosi la vertenza dì quel modo comporre; e che il re ac- 
cettata la rinuncia per raggruppare nuovo Consiglio si 
fosse rivolto al Generale Giacomo Durando, testé chiamato 
ai Ministero sopra la Guerra per la partenza del Gene- 
rale Alfonso La Marmava a capo dello esercito spedito 
in Oriente. Giubbilavano i clericali, sebbene non li facesse 
totalmenle sicuri quello incarico dato al Durando; ma 
in tutto il rimanente della cittadinanza il malcontento si 
spiegò vivo ed unanime, e li parziali stessi del Ministero 
davano aperto biasimo al Conte di Cavour di essersi la- 
sciato confonderò da quella insidia ili Prelati faaiosi, men- 
tre gli era agevole affrontarla e disfarla: e chi presumeva 
poi di essere più addentro nei misteri politici scagionava 
il Ministro e lasciava intendere che nell'animo del Re, 
percosso ed affranto dalle domestiche sciagure, avessero 
finalmente prevalso lo suggestioni pretesche, le minaccie 
della S. Sede , la paura di uno scisma, ta reazione in- 
somma di una coscienza affievolita e sconfortala. Durò 
alquanti giorni la incertezza, e già spesseggiavano gli as- 
sembramenti e le manifestazioni in Torino, e dalle Pro- 
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vincie non erano meno gravi le novelle; e li diarii più 
temperali , pure scongiurando la pubblica indignazione a 
non prorompere dalle vie legali, protestavano contro la 
proposta, come quella che accettata disdiceva la riforma 
desideralissima, poneva in forse le compilile, e nuovi osta- 
coli a quelle da compiersi, e sottomettendo il Paese, alle 
arroganti pretensioni della Curia Romana, infliggeva iat- 
tura al Governo ed al Parlamento, i quali io Episcopato 
oltraggiava proponendo il traffico a danaro dei diritti 
dello Stato. Ma come ville fortuna, la buona volontà del 
Durando non giovò die a porre in sodo e far capace la 
Corona come fosse moralmente impossibile lo avviarsi 
senza grave risico per dove volevano trarla clericali e con- 
servatori; perciocché degli nomini più autorevoli del Par- 
lamento e de' Magistrati nìuno, non ebe acconsentire a 
timoneggiare la impresa, opinasse che la si potesse ten- 
tare. Restituiti adunque i Ministri al loro ufficio, ripigliò 
in Senato la discussione della legge; la quale raffazzona- 
ta, mutilata o più presto svisata affatto per vani muta- 
menti e temperamenti ed in ispecie per uno più sostan- 
ziale proposto dal Senatore Luigi Desambrois, onde non 
la soppressione fu deliberata ma la cessazione della esi- 
stenza giuridica civile degli Ordini religiosi che non at- 
tendessero alla predicazione, allo in segna me n lo , od alla 
assistenza degl'infermi, con facoltà per altro ai Membri 
degli Ordini colpiti di manlenersi nel religioso consorzio 
fino alla loro naturalo estinzione, venne finalmente appro- 
vala colla maggioranza di 53 suffragi a fronte di 42 con- 
trarj. Riprodotta, come di ragione, alla Camera dei De- 
putati, tuttoché fosse manifesto che lo scopo e la economia 
del primitivo disegno fossero poco meno che interamente 
falliti, si che mollo argutamente il Depulato Angefo Brof- 
ferio rilevasse non avervi per questo modo un solo frale 
soppresso, quasi per islracca la Maggioranza aggiungeva 
il suo suffragio; e sugli ultimi del maggio venne promul- 
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gala la legge, per la quale fu tolta la personalità civile 
a 31 Ordini Religiosi riparliti in 330 case o conventi 
con circa 4800 regolari , conservata a 22 Corporazioni 
eoo 274 case e circa 4000 regolari. Poco stante in conci- 
storo segreto del 22 luglio Pio IX sentenziò di scomu- 
nica maggiore chi aveva promosso, approvato, e sancito 
la legge, coloro che vi prestassero mano, (autori, consul- 
tori ed esecutori, dichiarandoli tutti incorsi nello censure 
-e pene ecclesialiche statuite dai Canoni Apostolici e dai 
decreti del Concilio: e si provarono i Vescovi per lettere 
circolari segrete a suscitare ed ordinare nei Conventi nei 
Parrochi e Benefkiarj una maniera di resistenza; ma poi- 
ché il Governo teneva fermo, e li Magistrati non tenten- 
navano , non si andò oltre le protestazioni ; e h più di 
que' Parrochi meschini, ai quali erasi nascostamente in- 
timato dagli Ordinarj di ricusare per pubblica dichiara- 
zione il sussidio di congrua dato illegalmente dal Governo 
scomunicato, non indugiarono lunga pezza a venire in piò 
ragionevole consiglio. — Di tal modo si chiuse quella 
lunga contenzione, dalla quale la fazione clericale usci 
più scorbacchiata che battuta, per ciò che la civilissima 
riforma non pure smezzata riuscisse ma appena sbozzata 
ed informe, senza che la malavvisata arrendevolezza del 
Governo d'un punto scemasse il perfidiare degli avversari, 
o facesse la Sedia Apostolica meno intrattabile e meno 
-violenta. — Ad un tempo entrarono nel Ministero il De- 
putato Giovanni I.anza per la Istruzione, dalla quale 
uscendo il Cibrario passava alle faccende esterne cessegli 
dal Presidente del Consiglio che si tenne la finanza, e 
-Giovanni Deforesta Senatore per la Grazia e Giustizia, 
assumendo definitivamente il Ratlazzi il governo delle 
cose interne ; onde col Paleocapa rimasto ai pubblici la- 
vori, e il Durando alla Guerra, il Ministero si tenne com- 
piuto e rafforzato. 
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III. 

Fino dallo Aprile il corpo d'esercito destinato alla guerra 
d'Oriente era stato prestamente raccolto in Alessandria; 
e là condottosi il Re col Principe di Carignano, e gii 
Ambasciatori dì Francia e d'Inghilterra, con grande so- 
lennità ne rassegnò le ordinanze: per le quali già non 
si pigliarono dallo Esercito quanti reggimenti occorrevano, 
ma con miglior consìglio volendo die tutti li corpi di 
truppe avessero per delclto a prendere parte alla impresa, 
da ciascuno delle varie Armi' furono levate compagnie, 
squadroni e manipoli, e se ne composero Battaglioni prov- 
visori, di questi cinque Brigate raccolte in due Divisioni, 
con una Brigata di riserva, un Reggimento di Cavalleg- 
geri, un Battaglione di Zappatori, e lo adeguato numero 
di bocche da fuoco, di Artiglieri e di Operai. Somma- 
rono dalli diciassette alli diciottomila uomini, oltrepassan- 
dosi il contingente stipulato pel giusto orgoglio del dare 
più del promesso. Ebbero a duce supremo Alfonso Della 
Marmora, a comandanti di Divisione Giovanni Durando 
e Alessandro Della Marmora; ai quali obbedivano Bri- 
gadieri li Generali Manfredo Fanti e Giorgio Ansaldi, lì 
Colonnelli Enrico Cialdini, Rodolfo di Montovecchio , Fi- 
Uberto Mollard: fu Quartiermastro il Colonnello Agostino 
Petilti, Maestro delle Artiglierie Leopoldo Valfrè, del Ge- 
nio Domenico Staglieno, Comandante della Cavalleria 
Carlo di Bracorcns , colonnelli; soprintendente agli ap- 
provvisionamenti Paolo da Caverò Maggiore Generale. Alle 
nuove legioni il Re consegnò le bandiere; quindi per ar- 
ringa scritta, che lesse sul campo il Ministro per la 
guerra, annunciò:. ■ per causa giusta, onde dipendevano 
la tranquillità di Europa, gl'interessi del Reame, inviarle a 
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guerreggiare in lontane terre , dove la Croce di Savoia 
per altro non era ignota; al fianco di eserciti, la cui fama 
riempiva i) mondo: tenere per Fermo che sul loro esem- 
pio confermerebbero l'antica riputazione della virtù mili- 
tare de' Subalpini : dolergli di non potere, come altra 
volta, condurre li suoi soldati sul campo e dividerne le 
fatiche e li pericoli: confidare loro quelle bandiere, pri- 
mamente dispiegate da Carlo Alberto , clic divisale alti 
colori nazionali ricorderebbero loro la patria, e le nobili tra- 
dizioni ad un tempo di otto secoli, onde riportandole coro- 
nato di nuovi allori andrebbero benedetti dalle presenti 
e dalle future generazioni > — Alle parole del Monarca 
proruppe unanime il grido di guerra ■ Viva il Re poi 
mossero le ordinanze, ed altere ed esultanti sfilarono tra 
il plauso entusiastico della cittadinanza affollala. Pochi 
giorni dopo incominciò lo imbarco e la partenza dal porto 
di Genova: e con mirabile sollecitudine fu dalla militare 
Azienda cosi acconciamente provveduto, che lo esercito 
approdando in Crimea (ed in quel mese di maggio vi fu 
tutto disceso, ed attendalo sotto le mura di Sebastopoli) 
non soltanto si trovò del necessario fornito, ma di ogni 
arnese da campo e da guerra abbondantemente provvisto; 
con non piccola meraviglia di que' maggiori Comandanti 
e Quartiermastri degli Alleati; clie dal bello ordine, 
dalla solerzia e dalla disciplina de' nuovi arrivati piglia- 
rono subitamente buon concetto e felice augurio degli au- 
siliari Italiani. E la meraviglia crebbe, poiché si riseppe 
della perdita della grossa nave oneraria il Creso; la quale 
noleggiata con parecchie altre dal Governo Sardo in In- 
ghilterra, ed avviata tra le prime da Genova, per subi- 
tano incendio fu tratta ad investire nel seno di S. Frut- 
tuoso presso Portofino, salvali a grande ventura li marinaj 
e li soldati imbarcati, ma perduto tutto il carico d'ingente 
valore, forse d'oltre un milione di lire: chè dal danno 
materiale in fuori non fu altro, né le truppe patirono 
Storia d'Italia. 37 
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disagio o indugio di viveri o di munizioni, cosi l'Azienda 
sollecita parò allo infortunio. 

Questo po' di saggio attestava non perduta la espe- 
rienza delle infelici guerre de! 1848 e 1849; e però mu- 
tate le condizioni della militare Azienda, alla quale nelle 
grasso pianure di Lombardia e nelle feraci terre della 
Lomellina e del Novarese erano allora venule meno le 
vettovaglie, sì chele truppe più volte erano s late condotte 
al combattimento digiune: e già di ben altre riforme si 
riscontrò alla prova immegliato lo Esercito. Del che la 
maggior lode riveniva ai La Marniora, come colui cb e as- 
sunto al Ministero sopra le cose di guerra fino dal no- 
vembre del 1848, ben consapevole de' vizj organici de! 
millantato ordinamento militare del Piemonte e degli altri 
molli accidentali infiltrati per abusi e soprusi, aveva fer- 
malo di svecchiarlo e rinnovarlo, e con moka passiono 
e tenacità si era messo all' opera lasciando stridere cui 
sentivasi tocco; ed erano non pochi e degli ottimali 
assai. 

Usciva il Generale dal nobilissimo lignaggio de' Ferrerò 
Della Marmont, non usi a poltrire nelle castella gentili- 
zie o nelle Corti: e già de' fratelli suoi allora viventi 
Alberto, soldato nelle milizie napoleoniche, pni nelle re- 
gie, preso in sospetto nei casi del 1821. e ridotto a vita 
privala, tutto erasi dato allo scienze naturali; onde con- 
dottosi nella Sardegna, per lunga dimora, sludj e fatiche 
indefesse, e con suo gravissimo dispendio, aveva l'Isola 
per insigni opere illustrata; non d'altro rimeritalo che di 
splendida riputazione tra ì dotti; dal Governo assoluto 
poco meno che negletto, e soliamo dopo il nuovo Stato, 
e non tra li primi, elevato a Senatore. Alessandro minore, 
di lui, soldato egli pure del Re, lottando contro ogni ma- 
niera di ostacoli, onde lo contrariò la boriosa pedanlag- 
gine e la goffa gelosia dei vecchi moderatori della regia 
milizia, pervenne a comporre ed ordinare quello stupendo 
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tipo di Tanti spigliali e spediti, che intitolò Bersaglieri; 
nel quale, fatto poscia popolarissimo come il suo condot- 
tiero , e cimentato con grandissima lode nella guerra 
pel 1848, ed acconciamente accresciuto, si venne volen- 
tieri personificando lo spirito dello Esercito Piemontese. 
— Prescegliendo l'Artiglieria, erasi Alfonso La Marmora 
segnalato per operosità grande , tenacità di proposito u 
risolutezza di avanzare gli altri per la via .del sapere 
disdegnando quella del favore: perla qua! cosa costumò 
negli annuali congedi condursi ad esaminare gli ordini c 
le milizie dogli altri Stati di Europa, quelli e queste raf- 
frontare, o fu ancora a studio dello guerre affricano al- 
lora combattute dalli Francesi; quelle escursioni consen- 
tendo appena i Rettori supremi, non lodando: imperoc- 
ché, con buona pace di chi novellò dei pensieri bellicosi 
riposti nella mento di Ile Carlo Alberto fino da quel tempo, 
i fatti ammonivano come i suoi Ministri notassero di so- 
spetta irrequietudine quella curiosità e lo studio delle 
cose forestiere, e peggio d'irriverenza alle istituzioni pae- 
sane e quasi, di riflesso, alla maestà della 'Monarchia. In 
falli Alfonso Della Marmora luogotenente nell'Artiglieria 
fino dal 1823 allo aprirsi della campagna del 1848 toc- 
cava appena al primo grado che dicono di ufficiale su- 
periore. D'allora in poi, quasi a compenso, la fortuna lo 
spinse rapidissimo ai sommi; si che in meno di un anno 
a Luogotenente Generale elevalo. Gentiluomo e soldato 
della vecchia stampa piemontese, non avendo succhiato 
altra religione politica che la divozione alla Monarchia, 
quasi per debito di osservanza pigliò con essa sentimento 
italiano; corno quasi per disciplina piegò alla civile liber- 
tà; la quale poco intendendo meno pregiava, ma da lui 
giurala teneva alla sua lealtà sicuramente raccomandata. 
Con questo al Ministeru recava lo intelletto minore assai 
della volontà e lo studio maggiore della dottrina ; per ri- 
scontro molto senso pratico, un criterio non volgare, la 
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reoutava d'altra sentenza; e facile lo notassero a mutarsi 
di tenace in caparbio, di austero in duro o violento, e 
nei consigli impetuoso, e restio a ricredersi e non mai di 
buon animo; onde per disfare, a cagion d'esempio, quella 
pestilenza dì cabalo e di chiesuole che soverchiavano gli 
ordini della Milizia, egli deipari erasi messo attorno una 
sella di Innamori ani ; pei quali intendendo a mondare 
lo esercito dallo scandalo dei favori e dei favoriti, senza 
pure avvertirlo procacciavate di nuovi. Quelle censure 
pure studiandosi di palliare o di attenuare li parziali 
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la prima ordinanza, vennero aggregati stabilmente allo 
esercito in aggiunta più presto che in riserva, salvo lo 
ordinarie esenzioni e dispenso dal militare servigio spe- 
cificate dalla legge; con questo che rimanendo in congedo 
allo infuori delle annuali chiamate por lo addestramento 
alle armi, era in facoltà del Governo di chiamarli straor- 
dinariamente sotto le bandiere . quantunque volte le ne- 
cessità interne od esterne dello Stato lo richiedessero. — 
Questo nuovo ordinamento, che per fermo potrà rendersi 
ancora migliore, procacciando allo Slato huon polso di 
esercito bastantemente numeroso, addestrato e presto alle 
mosse, senza aggravare il dispendio, accomunava poi alli" 
cittadini tutti il peso del militare servizio; ed era già 
uno avviamento a quel concetto vagheggiato dalli demo- 
cratici, della Nazione tutta armata. — Delle altro novità, 
più notevoli la soppressione del titolo e delle prerogative 
dei Granatieri della Guardia Reale, parificati alle altre 
fanterie; l'ordinamento dei reggimenti di fanti su quat- 
tro battaglioni di quattro compagnie; Si Bersaglieri accre- 
scali da 5 a 10 battaglioni; la Cavalleria da 7 a 9 reg- 
gimenti; l'Artiglieria partita in tre, da campo o di bat- 
taglia con 21 batterie, delle quali 3 a cavallo, di piazza 
e di maestranza; la istituzione di un Corpo distinto per 
li servigj speciali dell'Azienda, e degl'Ospedali ; le scuole 
aperto agli Ufficiali e sottufficiali, gli esercizi ginnastici, 
le simulale fazioni campali, e via discorrendo. Più diffi- 
cile e spinosa fu l'opera del cribrare il corpo degli Uf- 
ficiali, in ispecie degli ordini superiori; con che, mal- 
grado gl'inevitabili errori, e qualche non iscusata incon- 
sideratezza, procacciò inestimabile beneficio, rimovendo 
molti inetti, rilevando a un tempo il prestigio della ge- 
rarchia, o col sentimento del proprio dovere anco la fi- 
ducia ne' subalterni del non essere facilmente per sover- 
chierie frustrali nel giro ordinario degli avanzamenti. — 
Trascelto , come era da attendersi , e commessagli dal 
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travagliava a rifare il decimato può eseroilo, ne tampoco 
riusciva in tempo utile ad ordinare certa legione anglo- 
italiana raccolta in Malta, prima disciolta che adoperata, 
ripigliaronsi da una parte e dall'altra le fazioni militari; 
e primi i Russi sotto il comando del Generale Òsten 
Saken al 17 febbraio assalirono improvviso Eupaloria, 
dove si teneva Omcr Pascià colli suoi Turcbi, e stavano 
poche centinaia di Francesi. Vigorosamente respinti gli 
assalitori, dovettero non senza gravi perdite ritirarsi ; non 
pertanto, pochi giorni appresso, ritornando alle offese, 
pigliarono a tentare per frequenti sortile il campo degli 



cesi intendevano ad impadronirsi del propugnacolo, che 
nominavano la Torre di Malakof, come quella che repu- 
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lavasi la chiave maestra di tutta la principale fortifica- 
zione. L'assedili adunque traeva sempre fiacco e disastro- 
so, e peggio; clic dalle formidabili difeso moltiplicate per 
mano del Tutlebcn e da! tenersi grossi i Russi nella Pe- 
nisola per avere sempre franca la strada dello Istmo, mal 
si augurava, e poggio dagli screzj messisi tra il Canrobert 
e Lord Raglan; imperciocché- il primo obbedendo agli 
ordini che dai suo gabinetto tracciavagli Napoleone giorno 
per giorno, e quasi ora per ora, per lo stramonio del 
telegrafo, prima di assalire la piazza avrebbe voluto dis- 
perdere lo esercito russo che batteva ia campagna; men- 
tre l'altro, più ostinato che avveduto, non voleva scostarsi 
dalle trincee e instava per uno assalto generale. Il quale 
parlilo, avvegnaché avventassimo, come poi si vide, era 
già dal Consiglio di guerra deliberalo; se non che in- 
dusse a soprassedere lo annuncio che Napoleone stesso 
appareccliiavasi a venire in Crimea; e in quella vece fu 
divisala una furie spedizione nel mare d'Azof, donde i 
Russi procacciavano la miglior parte dei loro approvvi- 
gionamenti: ma non era la squadra collo truppe di sbarco 
arrivala in quo' paraggi, che per ordini da Parigi venne 
richiamata, con indicibile dispetto di Lord Raglan, cal- 
dissimo di quella spedizione , e così degli altri Generali 
Inglesi ai quali era fallo intollerabile quello assiduo in- 
tervento della voce imperiale nei Consigli di guerra, onde 
la Parte Francese nelle deliberazioni irresistibilmente so- 
praslava. Fra tanto li Russi eh e lame ole avanzando e svol- 
gendo con meravigliosa operosità i contrapprocci, minac- 
ciavano da presso la sinistra del Campo : perchè, instando 
il Generale Pélissier pur ino' giunto colli rinforzi levati 
dallo esercito dell'Algeria, fu risoluto assaltarli : e la fa- 
zione fu vigorosamente combattuta al 1." maggio, e rinno- 
vala il giorno dopo, e gli assediati, usciti alla riscossa, 
ricacciali nella Piazza. Il felice risultamene di quello as- 
salto venne a rianimare le truppe stanche e depresse, 
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non valse a levar di mezzo i dìssidj dei Duci ; ctiè anzi 
inacerbirono, come da uno officiale inviato da Napoleone 
fu udito che questi mutalo avviso aveva deposto il pen- 
siero di condursi al campo, ma in quella vece trasmetteva 
un nuovo disegno di campagna, per esso maturato; il 
quale per le mutate condizioni dopo i falli d'arme ac- 
cennati il Consigliò di guerra sentenziò impraticabile. 
Allora il Generale Canrobert che ben sentitasi minore 
dell'ufficio, e mal costretto tra gli ordini del padrone suo 
e le resistenze del Collega, avvisando, ciò che del resto 
occorreva al più volgare criterio, impossibile condurre a 
buon fino la impresa senza unità di comando e d'impulso, 
dopo avere inutilmente profferte al vecchio Raglan di as- 
sumere il governo supremo, domandò di essere surrogato 
dal Generale Pélissier, contentandosi di ritornare sempli- 
cemente a capo di una Divisione, La rinuncia accettata, 
di grandi lodi si lessero ne* diarii imperiali per tanta 
virtù dì modestia e di annegazione, e tutti gli occhi si 
volsero al successore; ilei quale gli officiosi banditori pre- 
conizzavano l'audace risolutezza e la lunga esperienza 
appresa nelle guerre d'Affrica, tacevano le immanità com- 
messe laggiù, quando li Beduini e li Cabili fuggiaschi a 
scampo nelle caverne con loro donne e fanciulli , quasi 
bestie feroci, per la più spedila cacciò colle fiamme. 

Giungevano in quel mezzo al Campo le Milizie di Sar- 
degna ; e come Lord Raglan nella sua brittanica burbanza 
sempre tencvasi in capo di averle ausiliario allo esercito 
inglese e però in sua dipendenza, mandò senz'altro al La 
Marmora perchè avesse a recarsi a presidiare tal posto 
che gli designava. Rispose questi: non andrebbe, se non 
dove per comune accordo tra li Comandanti supremi si 
fosse deliberato: e ben sì appose che senza più ammesso 
nel Consiglio di guerra ed ascoltalo, cosi di onesta alte- 
rezza si mostrò temperatoli Generale Piemontese, e nelle 
osservazioni assennato, e dei casi, e delle condizioni, e 
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de' luoghi così pienamente informalo, che si ebbe tosto 
ricambio di simpatia e di riverenza: e poiché gli avvenne 
di notare come improvvidamente si fosse lasciato incusto- 
dito certo luogo di Kadikoi, donde avrebbero potuto i 
Bussi aprirsi un varco e gittarsi nel hcl mezzo delle trincee; 
opponendogli i Generali colleglli le difficoltà e li pericoli 
di quella custodia, ne domandò l'onore perle sue truppe 
e l'ottenne. Se non che Omer Pascià, ìl quale già in 
petto si coceva di trovarsi confinato dietro la prima li- 
nea a guardare i passi dal Campo al mare, e più degli 
altri era mosso a dispellare il nuovo collega, lanlo si 
adoperò che dal Pélissier ebbe commissione di occupare 
esso Kadiltoj; indarno, per altro, coneiossiachè non fosse 
tale il La Marmora da patire in pace quello affronto: però 
non egli obbedì all'ordine di cedere il posto, ma chiesto 
che il Consiglio si rinnovasse e chiarita la soverchieria, 
lo ebbe alla sua bandiera mantenuto. Cresceva la ripu- 
tazione di Sardegna e delle armi italiane per la saldezza 
e la circospezione del condottiero e per la meravigliosa 
disciplina ed il buon'ordine, onde erano le milizie pie- 
montesi intrattenute, e per quella inappuntabile diligenza 
nei servigi del campo, si che meglio da veterani agguer- 
riti non avrebbesi atteso: ma incominciavano le dure prove 
per lo serpeggiarvi del morbo asiatico, il quale venne 
presto allargandosi, etra le prime vittime, universalmente 
compianto, fu Alessandro La Marmora, il prode bersa- 
gliere: in pochi giorni i colpiti passarono il migliajo, 
soccombendo la più parte per la malignità della infezione 
aggravata dal quel clima di frequenti e subitane varia- 
zioni atmosferiche. 

Proseguivano i lavori dello assedio; e ad un tempo ri- 
pigliatasi quella spedizione pel mare di Azof; la quale 
in breve fu compiuta per lo eslcrminio e lo incendio de- 
gl'immensi magazzini di Taganrog, di Marianopoli , di 
Kertch e di Jenikalfi (inutile ed ingloriosa impresa, ma- 
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unificata per naturale jallanza dagli ordinatori, per inef- 
fabile cortigiania dalli cronisti medesimi che avevano ban- 
dito la crociata della civiltà contro la barbarie), onde fa 
oltremodo danneggialo il commercio e la proprietà pri- 
vala de' flussi, non impedito lo approvvigionamento della 
Piazza assediala: ed il Generale Pélissier traendo argo- 
mento da qualche vantaggio conseguito nel 7 Giugno, poi 
che Francesi ed Inglesi eransi simultaneamente impadro- 
niti di certo opere avanzale, ed annunciando allo esercito 
che il nemico trovavasi allo stretto tra li baluardi della 
Città, ben presto nella impotenza di tentare nuove sor- 
tite, lasciava presentirò imminente lo assalto generale; 
nei voli, per vero dire, delle soldatesche e della maggior 
parte dei Comandanti ed Ufficiali, per ragione deilastan- 
chezza e della impazienza de' disagj , non già delli va- 
lenti e maestri nell'arte, perocché reputandolo precoce 
assai dubitassero della riuscita. Predisposto pel 18 Giugno, 
dovevano li Francesi assalire l'opera di Malakofe aduli 
tempo gl'Inglesi quella detta del Gran Itedan, in tanto 
che l'altro corpo francese fiancheggiato dai Sardi e dagli 
Ottomani dispiegandosi sulla Cernaja guarderebbe il fianco 
e le spalle degli assalitori dalle sorlile degli assediati o 
dalle sorprese dello esercito russo che volteggiava sempre 
nella campagna. Per non buono avviso il comando del corpo 
di assedio, che da mollo tempo allo strenuo Bosquet era 
confidato, venne in quel punto commesso al Generale 
Regnati! de Saint Jean d'Angely preposto fino allora a 
quello di riserva; ed il Bosquet restituito allo esercito di 
osservazione, sotto colore che niuno più acconcio dì lui 
per ciò che da uno istante all' altro potesse richiedere 
prontezza di mano e di consiglio. Alli primi albori del 18 
delle tre colonne francesi che sotlo gli ordini delli Ge- 
nerali Mayrau, Brunel e Autemarre dovevano d'un trailo 
assalire in tre punti i bastioni di Malakof, per malinteso 
la prima avanzò il momento dello assalto, e subito spa- 
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ventosamente sfolgorata dalle batterie nemiche balenò , 
si scompose, in breve fu respinta: ugual sorte incontrava 
quelle del Generale Brunet lanciata poco appresso ; e solo 
la Divisione di Autemarre procedendo rapidamente auda- 
cissima toccava ai ripari di Malakof; c gii li più ani- 
mosi od avventurati vi penetravano, ed uno istante vi fu 
vista sventolare la bandiera di Francia. Ma li Russi ri- 
buttati gli assalti da sinistra e dal centro, rivenivano alla 
riscossa; in quello che il tardo assalto degl'Inglesi al gran 
Redan compiutamente falliva, malgrado die ferocemente 
ostinati vi coni bai tessero ; onde convergendo da cento lati 
i fuochi su Jlalakof, percossi da ogni parte e lacerati lo 
abbandonavano i Francesi. Non volle il Péiissier avven- 
turare la riserva; e giudicando la posta per quella volta 
irremissìbilmente perduta, sonato a raccolta, ritrasse le 
truppe. Oltre cinque mila uomini tra morti e forili costò 
quella fazione, e que'due Generali Mayran e Brunet uccisi 
a capo delle colonne; più del danno doloroso lo avere 
toccato una vera sconfitta; della quale come accade, si 
rinviarono dalli due campi lo colpe, Francesi ed Inglesi, 
apponendosi reciprocamente gli uni la precipitazione, gli 
altri lo indugio all'attacco, e gli uni egli altri accusando 
i Generali dello averla anzi tempo predisposto, perocché 
eoo tanta virtù di soldati maturamente ed acconciamente 
ordinato non potesse in alcun modo fallire. Di quel ro- 
vescio non si mostrò sgomento il Pélissier, ma subito in 
acconcio bando alle truppe, affermando non per quello 
indietreggiala la espugnazione, e promettendo non lontana 
rivincita, conformile a perdurare; e di quella fiducia si 
rincorarono facilmente le soldatesche, massimo le francesi 
sibbene in petto agl'intendenti e spassionati la faccenda 
apparisce altrimenti più grave. Ed appena dieci giorni 
appresso, meno avventurato del Saint Arnaud spento nella 
ebbrezza della vittoria, pel morbo cholerico veniva a morte 
Lord Raglan, cui nel comando surrogò Sir James Simpsoa, 
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Quartiermastro , primo in grado nel campo inglese dopo 
il de tonto. 

Ma li Russi imbaldanziti spesseggiando le sorlile copri- 
iano il disegno di nuova formidabile offesa ; la quale, per 
attendere li rinforzi e per altre ragioni indugiata, con- 
dusse il Gortschakof nella notte dal 1B al 16 agosto 
contro il campo postalo in osservazione sullo linee della 
Cemaja; onde quelle sforzate argo m e n lavasi che, sco- 
perto al fiaoco ed alle spalle il corpo di operazione, cioè 
inteso a battere la Piazza, avrebbe per lo meno abban- 
donato gli approcci ed allargato lo assedio, se per mag- 
gior ventura non gli venisse fatto di romperlo e sbara- 
gliarlo. Mosse adunque il Russo con oltre quarantamila 
fanti, sei a sello mila cavalli e più che cenlottanta boc- 
che lìa fuoco; le quali forze parlile in due, l'un nerbo 
commise al Generale Liprandy collo incarico di assaltare 
da sinistra le allure di Hasforl guardate dai Sardi, l'altra 
affidò al Generale Read per assalire sulla destra quelle 
di Fediukine custodite dalli Francesi ; non bene chiarito 
se delli due attacchi l'uno fosse simulato, e quale avvi- 
sasse spingere a tutta oltranza, se contro, cioè, li Fran- 
cesi che meno si guardavano, o li Piemontesi siccome 
meno agguerrì li e però più facili a sgominarsi. Sul far 
del giorno favoriti dalla nebbia calarono i Russi in dae 
grosse colonne dal poggio di Makensie; ed in quello 
che il Read accostami ad investire lo custodie francesi, 
il Liprandy per avvisaglie già tentava le sarde. Ripiega- 
vansi dalle vedette i Piemontesi solo quando il nemico 
prorompendo scalava i parapetti de' primi trinceramenti: 
ma dalli secondi bastarono li Bersaglieri a tenere in ri- 
spetto le fanterie russe, in tanto che le artiglierie dei 
Sardi con quello degli Otlomani ed una batteria inglese 
controbattevano le nemiche. In quello il La Marmo» 
scorgendo da sinistra le linee francesi arditamente inve- 
stile dal Read, spinse senz'altro la Divisione del Generale 



disposto colasssù, e delli numerosi squadroni di cavalli 
dispiegati al basso, poterono compiere la loro ritirata, 
toccale gravi perdile, non meno di due mila i morii, fra 
ì quali il Generalo Read, quattromila i feriti o prigio- 
nieri. Sommarono quelle degli Alleati ad un migliaio tra 
morti c feriti ; a dugenlo quelle de' Piemontesi, illustre 
sugli altri il Brigadiere Montevecclno, poco anzi elevalo 
a Maggior Generale, die Irafilto di palla a capo della sua 
legione nella mossa della Divisione Trotti, dopo due mesi 



Francia. Aperto e caloroso fu lo encomio dello Inglese , 
schietto e fraterno quello di tulio di Campo (a). 

Insieme alle novelle della vittoria di Traktir corsero 
quelle di altra grossa fazione per le flotte del Baltico ; 
onde sotto gli ordini dello Ammiraglio Dondas surrogato 
al Napier, e del Contrarli mi raglio francese Penaud furono 
bombardati e distrutti i forti e lo arsenale importantissimo 
di Sveaborg nel Golfo di Finlandia. Fu quella per li mae- 
stri di cose militari e navali a confermazione della irre- 
sistibile sovercbianza degli argomenti di oppugnazione su 
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i combattendosi le fortezze da 
quarantacinque ore durasse i 



data a picco. Nondimeno si tennero le flotte lontane da 
Cronsladl; o die per quello assaltare occorressero mag- 
giori arnesi di distruzione (che di sempre crescente ra- 
gione allc.-livansi ne' cantieri di Francia e d'Inghilterra), 
o che si volesse prima indagare quale efficace schermo 
contrapporre a quelle macchine sottomarine, inventate, 
dissero, dallo scienziato Iaconi; le quali sparso nascosta- 
mente ne' paraggi più minacciati, se toecho dalle nati, 
iminanliiionlc, quasi mina, scoppiando il mal capitato na- 
viglio dalla ima carena squarciavano. Già di quelle spa- 
ventevoli insìdie aveva saggiato la Divisione navale spe- 
dita nel Mare d'Azof; ma in fondo al Golfo Finnico af- 



Tenne 



hilo dopo la giornata di Traklir ricominciato più furiose 
il bombardamento cosi ne andarono malmenali i Russi , 
che il Gortscbakof confessò di avere tal giorno perduto 
ben mìllesecento uomini, da seicento a mille in ciascuno 
de' susseguenti fino al dì dello assalto: e delle cento bat- 
terìe francesi già parecchio stavano a pocbi metri ili quel 
pauroso bastiune di Malakof; poco oltre dal Gran Redan 
le inglesi, impedite da maggiori ostacoli di terreno. Du- 
rava nondimeno intrepido il Generalissimo nella resistenza, 
calmo o rassegnato il presidio, al quale in quello estremo 
ben cinque o sei Generali erano uccisi nello aggirarsi 
tra le direse, ed anco quel Nacliìmof ammiraglio a Sinope; 
e benché fosse venuto meno l' opera esìmia del To- 
tleben, poco dianzi soccombuto per morbo tifoideo, ap- 
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prestavano dietro la minacciata cìnta altri trinceramenti 
e ripari. Il Pélissier ed il Simpson consultarono e deter- 
minarono lo assalto pel giorno 8 settembre alla ora del 
mezzodì, non simultaneo ma successivo; da prima, cioè, 
alla opera di Malakof, e quella presa al Gran Redan, e 
da sinistra al Bastiono centrale per riuscire a quello del- 
l'Albero proprio al cuore della città. A giorno ed ora, 
assegnate ie parli e il compito a ciascun comandarne, dato 
il segnale, il Bosquet, al quale era commesso lo assalto 
di Malakof, lanciò d' un trailo le sue tre Divisioni Mac 
Mabon, Dulac, e La Molterouge serrate in colonne. Subito 
furono visto prorompere dalle trincee, stendersi e precipi- 
tare nel fosso, e Ira una grandine di palle scalare il muro, 
aggrapparsi e scavalcare il parapetto, azzuffarsi corpo a 
corpo coi difensori, ributtarli e penetrare nel recinto della 
opera, a destra ed al centro nel Piccolo Redan e dalla cor- 
tina; in quello che dietro rapidissimi gli Officiali del Genio 
con loro marrajuoli e guastatori gittavansì a disfar li ter- 
rapieni, a colmare il fosso, ad aprir varebi e spianare i 
passi alle artiglierie in riserva per sospingerle colassù ; 
altri asserragliavano le gole, e girando i cannoni abban- 
donati voltavano le offese. E qui la battaglia s' ingaggiò 
ferocissima, l'una parte e l'altra quasi consapevole come 
nel tenere o nel riprendere Malakof fosse lo sforzo su- 
premo. I Russi alternando le offese, ora trattenevano lo 
assalto convergendo tutti i fuochi sullo angusto spazio 
conquistato dagli assalitori ad eslerminarli ; ora facendo 
impeto a corpo perduto per rigettarli nel fosso prima che 
i rinforzi sopravvenissero. A gran costo vi si mantenevano 
ì Francesi ; e già tra primi caduto, non mortalmente fe- 
rito il Bosquet, trasportavamo fuori dalla mischia, pigliando 
per lui il comando su tutta la linea dello assalto il Ge- 
nerale Dulac, respinto due volte dal piccolo Redan e dalla 
Cortina. Ma in Malakof tenne il Mac Mahon combattendo 
fino alle cinque ore del pomerìggio, né di costà fu più 



lotta ineguale, ritraevansi con tale una fiera lentezza che 
il nemico non osò incalzarli. Nò miglior sorte seguiva lo 
assalto della Città che da sinistra al Bastione centrale 
conduceva il Generale De Salles; perocché hene la cima 
superasse e sforzasse, ma dopo lungo battagliare fosse 
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date Od arso le navi abbandonai 
sfilando por il lungo ponle gillalu 
sulla baja, capolavoro celebrato di 
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parte della ricchezza privala e del traffico: e già mal- 
grado il bombarda mento, gi'inceodj, le mine, la distru- 
zione disperata, trovarono ancora i vincitori ingenti prov- 
visioni da guerra e di vettovaglia e da quattromila boc- 
che da fuoco abbandonate. A caro prezza pagarono i 
Francesi la gloria dello avere di gran lunga sopra gli al- 
tri primeggialo; contando cinque generali uccisi nello as- 
salto, quattro gravemente feriti, ventiquattro officiali su- 
periori, più che cento de' minori, o millecinquecento sol- 
dati uccisi, da cinquemila i feriti. Ehbero gli inglesi due 
mila tra morti e feriti, con parecchi officiali superiori, nessun 
generale perduto; ed anco la Brigata Sarda che si tenne 
presta nelle trincee per lo assalto del bastione dell'Al- 
bero, lodala perchè attese lungamente immobile sotto il 
fuoco l'ordine poi conlrammandato, toccò pure lieve per- 
dita, quattro morti e circa trenta feriti. Stettero le altre 
Brigate colle Divisioni sommesse al Generale Herbillon 
per guardare il campo dalle sorprese esteriori, (a) 

Della grande vittoria o della espugnazione di Sebasto- 
poli non è a dire se menassero rumori li Francesi, e gli 
imperialisti in ispecie ; onde non più curato il lungo tempo. 

10 immane sforzo, l'oro e il sangue profuso, affermavano 
colpito al cuore, e poco meno clic conquiso il Gigante 
del Nord e però raggiunto lo scopo della guerra, quasi 
non rimanesse che ad imporre i patti di pace al caduto, 
ivi di tal modo non parve intenderla lo Czar Alessandro 

11 quale allo protestava non patteggerebbe la Kussia dopo 
un dis»- giammai consentirebbe a smembrare un palmo 
de' s--' ; i iinj; ne tampoco vi si acconciavano gl'Inglesi, 
fri i ! roria e dei trionfi militari rivenendo la minor 
5-' 'i iiresa per quella sterile conquista era mani- 
iest&i 'a.j tutta a scapito, massime per lo inestimabile 
prei: /■ onde le armi di Francia e ran si sulle loro avvan- 
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lafigiale. Il quale screzio ancora si rivelò per curiosi con- 
trasti; imperciocché in quello che tra il plauso unanime 
lo Imperatore Napoleone donava i suoi di grandi ricom- 
pense, e il Pélissier alla dignità di Maresciallo ili Francia 
elevava e fregiava del titolo di Duca di Malakof, il Times 
principalissimo delli diari! inglesi stizzosamente doman- 
dava che il Generale Simpson fusso casso d'ufficio od al- 
meno dal comando dello esercito di Oriente revocato ; e 
lo agrume di buona parie della stampa periodica di colà 
così si spinse, che quasi non disse il Governo colpevole 
e la Nazione umiliata per quel tanto operato dalli Francesi 
in riscontro del poco dalli Generali ed Ammiragli d' In- 
ghilterra: onde per lealtà di buon confederalo, fors'anco 
per finissima jattaiua, uscì il Monitoro imperiale a con- 
fermare e celebrare le geste degl'Inglesi in quella guerra. 
Ed il Simpson poi, sebbene più tardi scambialo pel Ge- 
nerale Guglielmo Codrington. dalla Regioa. dallo Impe- 
ratore Napoleone , dal Re di Sardegna, dal Sultano, al 
pari di tutti gli altri maggiori e minori condottieri, do- 
nati per acconcio ragguaglio, ebbe doviiia di quelle ono- 
rifiche ricompense che la Milizia tiene in gran pregio ; — 
ed anco molla gente allo infuori di quella; — conciossiachè 
la stolta profusione ed anco talvolta lo sperpero indegno 
(non falla eccezione alcuna di luogo, di tempo o <li Go- 
verno) non abbia ancora loro tolto agli occhi del volgo 
la onesta significala. 

Era fra tanto per lutto un richiedersi, un diiruitare , 
un vaticinare di quello che sarebbero per intra-- pudore 
le Armi alleate colaggio, da poi che la Rn*-.. -Ma- 
riva lontanissima dal piegare a chieder pace: ■ . I 
generale dalli più discreti ragionatori che prim.. 
dell'anno, avanti che i rigori del verno cosirin?-- • > 
eserciti oegli alloggiamenti, basterebbe l'anima al I' -«' 
non pure di espugnare la città settentrionale, clu < 
sentenziavano fazione di pochi giorni, ma d'ìnsipn :si 
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dì Simfcropoli, e di spazzar la Penisola; la quale doveva 
essere per. la Russia irremissibilmente perduta, ed era il 
meno che si potesse dagli ani pretendere e dall'altro sop- 
portare. Ma non parve che facessero di quesla ragiono a 
fidanza coloro che avevano a considerare le faccende più 
da presso ed ufficio di condurle; bene avvisando lo stesso 
audacissimo Pélissier come dallo sforzare ripari ed espu- 
gnare bastila per virtù di soverchiaci artiglierie e senza 
sparagno di cadaveri onde colmare i fossi e le trincee, al 
campeggiare allo aperto l'oste nemica sempre ingrossante, 
e batterla per gran tratto di paese, ed incalzarla all'istmo, 
una certa differenza corresse, nè fosse tale posta da a«- 
venturare in quell'ora, e in quelle condizioni. Per laqual 
cosa voltarono i Generali a fazioni meno risicale e più 
agevoli, giovandosi delle navi per assalire qua e là i luo- 
ghi più importanti delle coste; e sullo scorcio del set- 
tembre una squadra navale riconducendosi al Maro di 
Azof senza incontrare resistenza s'impadroni dei porli for- 
tificali di Tasman e Fanagoria, e distrutti gli edificj mi- 
litari, ne asportò ricco bottino di artiglierie, di munizioni 
da guerra e da bocca e di arnesi da campo. Ma sulla 
metà di Ottobre altra maggiore flotta con buon polso di 
truppe da sbarco, accennando ad Odessa per trarsi l'at- 
tenzione de' Russi , improvvisamente piegò ad assalirà 
Kinburn fortezza importantissima alla estrema punta di 
quella lingua di terra onde si chiude da mezzodì il seno 
formato dalle foce del Dnieper; chiave e custodia dello 
arsenale di Nìkolajew, citladuzza un tempo, venuta man 
mano in grande accrescimento per la mirabile sua giaci- 
tura sol gran fiume che è della Russia meridionale prin- 
cipalissima arteria; largamente poi fortificala ed approv- 
vigionata dopo lo investimento di Sebastopoli, quasi, in 
ogni peggiore ipolesi dovesse quella a questa surrogarsi 
siccome gran porto militare nello Eusino. Sbarcale le 
truppe sull'istmo e prestamente rizzate ed asserragliate 
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le batterie, incominciarono da terra e dal mare gli Alleali 
a battere fieramente la fortezza; la quale dopo un bom- 
bardamento di poche ore , calata la bandiera , capitolò , 
dandosi il Generale Konowisch col presidio di 1500 uo- 
mini prigioniero di guerra. Il giorno appresso fecero li 
Hussì saltare in aria il forte di Otzakof che sta di fronte 
sull'altra sponda della baja, e toslo le navi degli Alleali 
strinsero di blocco quelle acque minacciando a un tempo 
Nikolajew e Kerson. Da queste in fuori, da qualche av- 
visaglia ai posti avvantaggiali, e da uno splendido scon- 
tro, nel quale presso Eupatoria il 29 Settembre dodici 
squadroni di cavalli francesi sotto il comando dei Gene- 
rale d'Allonvillo, secondati da alquante milizie turche, rup- 
pero la Divisione di cavalleria russa del Generale Korf 
e le tolsero sei cannoni, non altro di notevole fu più 
tentato. Anche le opere per battere i forti del Nord da 
Sebastopoli procedettero assai mollemente; e cosi sovra- 
stando lo inverno non più si discantarono le truppe da- 
gli alloggiamenti, aggravandosi per altro i disagi del campo 
in causa della scardinarla crudezza della stagione, e per 
lo infierire del cltolera e del tifo, onde ancora molli eb- 
bero a soccombere. Aspettatasi con impazienza la prima- 
vera per incominciare la campagna; ma in quello da 
prima disdette come assurdità, poi ripetuto, avvalorate e 
confermate, corsero le novelle delle trattative di pace ri- 
prese, per ciò che lo Czar, non tanto dai rovesci piegato 
quanto impensierito da un certo risoluto atteggiarsi del- 
l'Austria, avesse reputato miglior partito acconsentirvi. Con 
effetto fu udito che richiamato lo strenuo Gorlschakof e 
rimunerato del comando degli eserciti di Ponente c del 
Centro e dello ufficio di Luogo Icnen le pel Regno di Po- 
lonia con amplissime pruro^aiive , lo esercito del mez- 
zodì e il governo delle cose in Crimea venivano commessi 
al Generale i.uders; e poco stante si riseppe di ordini da 
Pielrouurgu per sospendere le offese su lutto il teatro 
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della guerra ; e però anche in Asia, dove li Russi colla 
presa di forali nella Anatolia s'erano venuti avvanUg- 
giaodo malgrado che Omer Pascià vi si fosse condotto 
col suo esercito per ristorare la fortuna delle Armi Ot- 
tomane. In vero sul finire del getmajo 1850 li plcnipo- 
tenziarj de' maggiori belligeranti sottoscrivevano uno ar- 
mistizio, al 1" di Febbrajo collo intervento dello Austriaco 
li preliminari di pace, indicendo al 25 di quel mese in 
Parigi soleone congresso per determinarne le particolareg- 
giate condizioni. 



V. 



Di quello improvviso troncare la impresa onde erasi 
tutta Europa commossa e stava in grande aspetlazione , 
e del fare prevalere consiglio di pace precisamente quando 
pareva prezzo della opera spingere la guerra per maggior 
profìtto che di gloria e prevalenza militare, ragguagliato, 
cioè, allo immane costo d'ogni ragione di che da due 
anni erano gli Stati aggravali, non era chi non accagio- 
nasse la volontà dello imperadorc Napoleone; al quale 
dopo lungo trescare meglio avvisata l'Austria prostava ef- 
ficacemente la mano, così, com'egli accennava, minac- 
ciando la Russia da piegarla agli accordi. Ma se la su- 
bitanea conclusione mise dispetto negl'Inglesi e malcon- 
tento grande per l'orgoglio offeso e le speranze deluse 
di sodi vantaggi, e la consapevolezza <Ii non più adeguare 
la reputazione del nome francese in Oriente; non guari 
gradila tornava al Governo Sardo, e poco meno che do- 
lorosa alla Parte che lo aveva suffragato oel disegno della 
lega, o che ancora da prima dubitandone era poi venuta 
in fidanza di qualche buon fruttn pel Piemonte e per la 
Nazione: la quale in somma si domandava di che e di 
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quanto se ne fosse il Paese avvantaggiato; ben sentiva, ciò 
che ninno voleva confessare, come, fosse caso o studio , 
poco avesse campeggiato la bandiera italiana in Crimea; 
e intuitivamente avvisava malaugurosa quella pace cheli 
clericali ed austriacanti da molto- tempo andavano vatici- 
nando, e che allora giubilando preconizzavano. Se non 
che Ira noi gli spasimanti della politica napoleouiaua, ed 
erano gli assai, o non avvenivano o dissimulavano la lo- 
gica ond'essa s'informava; e in quella vece forzandone 
imperterriti il senso e la evidenza, dichiaravano e bandi- 
vanla a loro posta, attribuendo allo Imperatore crilcrii, 
'gni e propositi, come importava loro di credere e di 
credere, nulla curando i fatti giornalieri onde si pa- 
lesava come la mente sua ne fosse alle mille miglia lon- 
lana. E male per cui non si accomunasse a quella fede 
reverenza sconfinala: e' risicava di essere vituperalo 
zioso, demagogo, mazziniano ; e così per lo men reo licen- 
ziato ottuso e balzano chi, per esempio, si fosse ardito 
. por dubbio se il grande rumore per la quislione d'Oriente 
e la formidabile levata in arme non avesse, per avventura, 



parecchie per [smantellare una sola fortezza, una maniera 
di cimenlare a colpo sicuro e dimostrare ad amici e ne- 
mici la superiorità delle armi di Francia, in campo chiuso 
per altro, a fuggire i pericoli di complicazioni; e lo im- 
porre inattesa la pace (in vero que'suoi particolari scopi 
conseguiti, ed anco l'altro di far contonti li suoi Francesi 
allora stanchi di guerra come poc'anzi infastiditi di pace), 
un disdire nel meglio e un confondere la impresa della 
civiltà contro la barbarie per compiacenza di arbitrare in 
Europa superbo. 

Ma il Conte di Cavour, tuttoché costante si mostrasse 
in divozione e fiducia dello Imperatore, sfavasi cogli occhi 



aperti e da qualche tempo molto preoccupandosi di quelle 
sue intrinsichezze austrìache ; e indovinando dove le po- 
tevano parare, disegnava per qualche romoroso argomento 

e sulla Dinastia, giovandosi in buon punto della bella ri- 
pulazione guadagnala dalle sue anni in Crimea per fare 
rilevare ancora il senno e ia temperanza onde i nuoti 
ordinamenti e le civili libertà in terra italiana si mante- 
nevano e prosperavano. Parve adunque acconcio che Re 
Vittorio Emanuele si conducesse a Parigi ed a Londra, 
quasi a visitare in nome dello Stato Italiano le due pran- 
di Nazioni alleate, ed averne amichevole riconoscimento; 
ed anco a procacciare il destro di meglio scandagliare i pro- 
positi de' Governi e il sentimento generale delle popola- 
zioni rispetto a noi; oltre che nella dimestichezza de' col- 
loquia era lecito sperare che al Re ed a chi gli fosse al 
fianco, accorto consigliere, venisse fatto di penetrare nei 
riposti pensieri di Napoleone 111, tuttoché per indole e 
per istudio la somma politica costui ponesse nel confon- 
dere il criterio degli amici e de' nemici, tacendo od ac- 
cennando dove e' non voleva riuscire. Comunque, poiché 
gittata voce di quel viaggio se ne commovevano le fazioni 
avverse, e dai loro diarii come dagli austriaci ed austria- 
canti si gridava forte non avere quello ombra di politica 
sign ili cinz a, nè movere che a svago o per ufficio di regale 
cortesia, tanto più vi si confermò il Cavour: e sebbene 
ventilalo il prò ed il contra, da prima avesse fermalo di 
non accompagnare il He, ■ per non dare al viaggio un 
carattere troppo politico," non giudicando ancora venuto 
il- momento i di preparare il terreno per le fulure trat- 
tative di pace >, venne poco dopo a condiscendere alle 
sollecitazioni de' suoi colleglli; ma volle avere a compagno 
Massimo d'Azeglio, sembrandogli ■ necessaria la sua pre- 

■ senza per provare alla Europa come il governo non 

■ fosse infetto dalla labe rivoluzionaria. > Neil valentuomo 
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dello Azeglio si rifiutò, tra rassegnato e compiacenlesi di 
stare per esso a sicurtà (o). 

Avanti di partire, aperse il He nel 12 Novembre h 
sessione legislativa; ricordò i dolori domestici confortati 
dallo alletto dei popoli; disse non avere esitato ad unire 
le sue armi nella grande lotta di Oriente alla Parie che 
combatteva per la giustizia, la civiltà e la indipendenza 
delle nazioni ; attestò la onorata prova onde si erano ci- 
mentate le milizie di terra e di mare; e sfiorando sugli 
augurii e sulle speranze accennò alla necessità di nuovi 
sacrificii, promettendo nuove riforme e miglioramenti nel- 
l'azienda: e quasi importasse dar sulla voce alli clericali 
maligni, che accennando allo imminente incontro del Re 
con Napoleone, osavano sfrontali insinuare com'egli avrebbe 
udito dalla bocca di quel maestro per quale modo riso- 
luto si fosse liberalo da una assemblea di parola j, conchtu- 
deva bene augurando da tanta concordia di Principe e di 
popolo per mantenere salde le basi della pubblica for- 
tuna, l'ordine e la libertà. (61 Accompagnalo dai voti della 
cittadinanza in compagnia del Presidente del Consiglio, 
del Ministro per la Guerra, dello Azeglio e di molti orre- 
voli personaggi parli il Re il 20 di quel mese, imbarcan- 
dosi a Genova sulla pirofregaia il Carlo Alberili convo- 
gliata da altra nave di scorta; scese a Marsiglia il giorno 
appresso, donde per Lione fu il 23 a Parigi. 11 ricevi- 
mento apprestatogli più che splendido pomposo, quale 
niuno Principe poteva aspettarsi maggiore, le accoglienze 
oneste e liete dello Imperatore, il plauso romoroso del 
popoio francese, nel quale la maschia e schietta sembianza 
del Re soldalo desiò subilo grandissima simpatia, già te- 
la) V. Il Court rfi Cavour per Nicomedo Bianchi. Torino 166.1 , 
pag- SI. 

(i) Ve.li DoLumciili X. HO. — Della sfrontatezza di quella Insinua- 
zione si pregiò il hiarin iti.'11'Jrnn.'Uru riijj'Oiiando JYI viaggio del He. 
Foglio ilei ìì Novembre («Ut. 
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slimoniava della felice preveggenza del conio di Cavour; 
perocché quella mostra otleoesse dalla francese leggerezza 
un subilo commuoversi, uno interessarsi benevolo alla cosa 
del Piemonte e d'Italia, uno insolilo apprezzare delle con- 
dizioni, dei casi, delle aspirazioni de! Paese che nel nome 
del valoroso e leale Vittorio Emanuele si raffigurava. Come 
poi al i.° Dicembre il Re si condusse per Calais e Dou- 



cavalleresca divisa della Giarreltiera, anco la città, per il 
Magistrato suo che chiamano l.ord Major, onoro di splen- 
dido ricevimento il Re giusta la classica costumanza. Allo 
indirizzo delta città fe' bellissima risposta il Re ringra- 
ziando dell'accoglienza trovata nell'antica patria della libertà 
costituzionale, con f rat u land osi di quella alleanza fra le due 
Nazioni più potenti del Mondo, nuova nella storia, trionfo 
della civiltà, nelta quale egli era entrato perchè la Casa 
dì Savoia reputò sempre suo debito sguainare la spada per 



(a) Vati Do cu me n li N. 117. — Gioia riferirlo per disteso cosi feli- 
cemente delta." quel discorso ( p rota b il me me (tallo Azeglio), elio di 
quella ragiono lì. Cyly non udì mai da principe straniero. 
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Rii, quasi volesse nello animo dell'ospite quelle dubbiezze 
dissipare, che naturalmente dovevano avergli messo il sua 
stringersi all'Austria e le intrinsichezze ostentale con Fran- 
cesco Giuseppe; o gli piacesse ancora rispetto a costui 
contrappcsarne il valore, o più tosto confondere il criterio 
dell'uno e dell'altro per mantenersi in reputazione ed in 
autorità di oracolo sempre misterioso; e cosi fu dello die 
dopo lunghe ed intime conferenze sulle cose italiane. 
Napoleone 111 concludesse volonteroso e carezzevole : mais 
voijons; qui peni on faire pouf l'Italie? — Con questo sog- 
giungevi che il conte di Cavour (del quale accortissimo 
ben si poteva credere non avere esso perduto in quel 
mezzo l'opera e il tempo per {scoprire terreno e tentare 
l'animo degli statisti che in Inghilterra timoneggiavano la 
cosa pubblica o vi prevalevano, e de' Ministri e familiari 
imperiali che sotto il cenno del padrone vi si adopera- 
vauo) aveva avuto di grandi colloquii col principe Napo- 
leone, chiaritosi della causa italiana sviseeralissimo; come 
colui che già in qualsiasi questione di politica interna od 
esterna pronunciavasi aperto per li partili larghi, liberali 
e generosi al costo di urtare sovente nel criterio dello 
Imperatore ed eziandio di rompere nella sua autorità (ti). 
Di che facilmente gli occorrevano, allora come poi, ban- 
ditori e panegiristi; mollo lodandosi che malgrado il sangue 
e la godala elevazione egli da vero serbasse la religione 
dei padri del 1789 ed arditamente la confessasse : come 
(avvertirlo non guaslaj non gli mancarono increduli, i quali 
reputavano lui industriarsi per quella via ad accattare 
favore dalla parte democratica in previsione di eventua- 
lità colà più clic altrove probabili, massime che ogni aura 
popolare gli aveva tolto quel suo menare vita lieta so- 
verchio, e peggio certa precoce partenza dal campo di 
Crimea, ondo apparve più sollecito di fuggire lo influsso 



(n) Vedi manchi, Op. di. ittici. 



LIBRO SECONDO. 603 

choleroso che vago tii mietere allori: affermavano li più 
indiscreti recitarti esso a veduta, cosi recando la istrio- 
nica dello augusto cugino. Comunque lo si giudicasse so- 
lido od inane quello aiuto, in tali condizioni noti era da 
rigettare; e però mostrò il Conte di averlo in grandissimo 
pregio, aspettando che dal tempo e dai casi gli si prof- 
ferisse il destro per potersene giovare. — Partissi il Ite 
di Parigi, e per Lione, Chamhery o il Moncenisio fu all'I i 
in Torino, festeggialo nel passaggio ed allo arrivo per 
caldissime manifestazioni di popoli affettuosamente divoti. 
Fu appunto nello scorcio dì quel mese clic per certa 
finezza di maneggio Napoleone condusse la Svezia (tenu- 
tasi lino allora in paurosa soggezione della Russia) a fer- 
mare colla Francia e colla Inghilterra quel trattato, per 
io quale il re di Svezia e di Norvegia si obbligava di 
non cedere mai alla Russia, per quale si fosse ragione 
e compenso, alcuna parie rìelli territori i delle due Corone, 
nè diritto alcuno di pesca nelle acque o pascolo sulle 
coste, ed a respingere eziandio colla forza quelle preten- 
sioni; — onde già da molti anni il Governo Russo an- 
gariava lo Svedese, col perpetuo pretesto dell'antica con- ■ 
quista della Finlandia; cupidissimo di allargarsi su quella 
marina e d'impadronirsi de' luoghi più acconci ad impian- 
tarvi stazioni navali, ed in particolar modo della baja o 
golfo di Varaoger, che perla giacitura singolare ed aprica 
sul mare del Kord, di rado chiusa ai ghiacci, gli tornava 
opportunissima per correre spedito l'Oceano; — dall'altra 
la Francia e la Inghilterra, pel caso di resistere a quelle 
pretese, promettevano alla Svezia lo aiuto delle forze loro 
di terra e di mare (a). Di quella nuova alleanza, pura- 

(o| Il iraualo lu sollosmuo II il Sovembre 1830 a Slokolm dalli 
planipoleuiiarii Sliemeld per la Svena, Lobiletn per la Francia, Ma- 
genia per U Inghilterra: ma primo a principale maneggiatore fu il 
Generala Caiirulierl inviato straordinariamente ila Napoleone III al re 
Oaiarre 1 salto colora di scambili di cortesie. 
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mente difensiva, non il valore materiale sibbene la im- 
portanza morale era grandissima, perciocché olire lo im- 
brigliare la rapacità del Russo ne! settentrione, il solo 
fallo di togliere alli suoi influssi e propriamente aduna 
mnnir-r.-ì ili vn.;-il!ap;2Ìo il maggiore do'Reami Scandinavi, 
ed il collegarlo per giunta alla politica delle Potenze Oc- 
cidentali , ne disfaceva d' un tratto la prestigiosa supre- 
mazia. Infatti anche la Danimarca parve balenare nella 
sita divozione allo Czar e rivolgere le sue simpatie ad 
Occidente. A quel punto avvisò l'Austria urgente inter- 
cidere le dimore, cosi prevalendo la fortuna di Francia, 
non meno cho nelle armi, nellì maneggi diplomatici; e 
voltò risoluta a stringere la Russia ed imporle la sua 
mediazione. Però movendo di bel nuovo dalli quattro 
punti del famoso memorandum non potuti determinare 
nelle conferenze di Vienna, e questa volta ricìsamente 
specificati, venne a proporre, per contenere la preponde- 
ranza della Russia sul Mar Nero , primissima quistione 
contemplata dal terzo punto, ciò che anni addietro ap- 
pena additato dalla Francia era stato unanimemente messo 
in disparte siccome im praticati ibi ; la neutralità cioè di 
quel mare; il quale per ragione di traffico verrebbe aperto 
a tutte le bandiere, chiuso rigorosamente a quelle di guerra 
di qualsiasi nazione, interdettavi la costruzione e il man- 
tenimento di arsenali militari, e soltanto concesso alle 
due Potenze finitime di tenervi, a numero convenuto, al- 
quante piccole navi armato per la guardia delle coste. 
Questo temperamento, il quale per formo prometteva ben 
altra guarentigia contro la Russia, di quella onde vele- 
vasi limitarne le forze navali e cnnlrappesarle colla pre- 
senza continua di tante navi delle grandi Potenze con- 
traenti, tuttoché allo Czar doloroso venne per lui accettato; 
e cosi appagandosene Francia ed Inghilterra, da questa 
principale condizione dovevano partire le deliberazioni del 
Congresso. 



Digiiized 0/ Google 



LIBRO SECONDU. 005 

Ma la Sardegna non aveva avuto parte in quelle trat- 
tatile, né tampoco in questa gravissima conclusione: e 
sebbene non lo potesse riuscire incresciosa l'accettazione 
della Itussia o la cessazione della guerra; poiché venuta 
l'Austria a quello di aggiungere le sue armi alle occi- 
dentali pel caso elio Russia si rifiutasse, prolungandosi la 
lotta nulla di buono poteva sperarne il Governo del Re 
colla presenza di quel nuovo Allealo; rimaneva la qui- 
slione dello essere ammessa al Congresso ed in quale 
grado di autorità. Su di che ben sapevasi come i Diplo- 
matici Austriaci fieramente s' industriassero per fame 
escludere i Ministri del Re, nè tanto potendo, almeno per 
costringerveli in condizione inferiore. Per la qual cosa il 
Conto di Cavour più die delle contrarietà infastidito, sfi- 
ducialo per la freddezza onde i suoi richiami parvero da 
prima ascollati, non gli bastando l'animo per sopportare 
in pace quella soverchieria, ricusavasi di condursi al Con- 
gresso per rappresentarvi a quel modo il Governo de! Re; 
e vi dipulavano in sua vece -Massimo d'Azeglio. Se non 
che, per lo meglio, questi non accettò; ed allora stretto 
dalla necessità, fors'anco d'un tratto affidandosi nella sua 
buona stella, sobbarcossi il Conte, com'è' disse, allo in- 
grato ufficio; e poiché due avevano ad essere gli oratori 
per ciascuna delle Potenze convenuto al Congresso, egli 
si aggiunse il marchese Salvatore di Villamarina allora 
inviato del Re a Parigi, confortandolo per ciò che < se 
gli Oratori Sardi non potevano avere speranza di brillare 
nel Congresso, ben vi dovevano propugnare ad ogni costo 
la dignità della Nazione > (a). 



(a) Vedi BtmcM. Op. eli., pag. 33. 



CAPO 111. 



Delio «indizioni politiche del Lombardo-Veneto dopo tolto 
lo stato di assedio : del ducato di Panna sotto il go- 
verna della Reggente, e del Ducato di Modena. 



Nello Aprile del 1854 Francesco Giuseppe imperatore 
disposava Maria Elisabetta Amalia figlia a Massimiliano 
duca in Baviera , del ramo ducale già Palatino dei Due 
Ponti: convenendo alle feste imperiali, oltremodo pom- 
pose, Leopoldo 11 di Toscana e Francesco V di Modena, 
per gli oratori loro gli altri Principi d'Italia; non i! Re 
di Sardegna, perocché dopo la violenza de' sequestri au- 
striaci non gli fosse lecito fare atto cortese a cui pensa- 
tamente il diritto e la dignità della sua Corona aveva 
disconosciuto. Subito e preconizzalo con grandissimo re- 
more uscì bando, onde annunciami: cessare col 1" Maggio 

10 stato di assedio nelle Provincie Lombarde e Venete , 
restituirsi le Potestà civili e giudiciarie nel pieno esercizio 
delle loro prerogative e giurisdizioni; sopprimersi i pro- 
cessi per le. minori colpe politiche se ancora pendenti 
davanti alti Tribunali di Guerra; trasmettersi gli altri per 

11 maggiori reati alli Tribunali ordinari], riserbali i sommi 
crimini di allo tradimento, ribellione o sollevazione a spe- 
ciale Corte di Giustizia, la (piale appositamente istituita 
ne conoscerebbe a norma del Codice penalo. Poi corsero 
voci di amnistia, che per poco volevasi far credere ge- 
nerale, certamente larga e generosa; la quale poi si udì 
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stremati a trecento e poco più condannati per tutto lo 
Impero, nè già tutti prosciolti, ma in parte soltanto gra- 
ziati di riduzione di pena; mentre poi nella sola Un- 
gheria passavano le migliaia coloro che per condanne di 
quella ragione languivano nelle carceri , e le parecchie 
centinaia in Italia: con questo che la maggior parte delli 
perdonati avevano patito di fiere condannazioni dalli Con- 
sigli di guerra e dalli Tribunali speciali, Togliamo per il 
possesso di un' arme, vogliamo per avere recato attoroo 
libercoli 0(1 effemeridi proscritte, o pigliato cedole dello 
accatto mazziniano, per quelle contravvenzioni insomma, 
alle quali i truci rigori del Governo militare avevano at- 
tribuito valore di crimine capitale. Al h Maggio iì mare- 
sciallo Radelzky dicendosi autorizzalo da S. M., trovò di 
srìoglùre. in ria dì grazia il sequestro sugli averi di cen- 
tollantanove de' colpiti dallo iniquo editto del Febbraio 
dell'anno antecedente; non data ragione della strana par- 
zialità, ma ben rilevata dal riscontro de' nomi graziati, 
onde fu chiaro che taluni nulla, gli altri pochissimo pos- 
sedevaoo: così che la derisoria larghezza parve intesa a 
falsare i criterj della Europa civile, ed a rammentare alli 
cittadini tribolati la burhanza del Governatore civile e mi- 
litare nel cui arbitrio risolvcvasi la mente e l'azione so- 
vrana. Ed invero, in quello che li hnnditori officiosi ma- 
gnificavano la magnanimità di Cesare perchè, dopo sei 
anni di sconfinala tirannide, restituiva regolare reggimento 
e lo impero della legge, colla fredda sfrontatezza che fu 
il principale carattere di quel Ministero Viennese, lo ar- 
bitrio non pure del Governatore Generale ma di tutte e 
singole lo imperiali regie autorità politiche e di polizia 
veniva per suprema prammatica del 2H Aprile consacrato. 
Stabilivasi che le potestà politiche dovessero tenersi vin- 
colale alla legge nella forma e nella esecuzione de' loro 
alti, ma riconoscevasi in esse la facoltà di emanare pre- 
scrizioni e divieti a loro posta, riferenlisi ad una singo- 
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lare aziono o ad una determinata specie di azioni, dì 
aggiungervi sanzione di pene pecuniarie ed afflittive, e di 
corporali eziandio rispetto allo persone vili o mal notate; 
e giurisdizione per infliggerle in via disciplinare, non data 
guarentigia di ricorso in appello al Magistrato giudiziario, 
ma soltanto al superiore Dicastero politico ed al Ministro 
sopra le cose interne (a). Cosi rinnovala e vestila di forma 
legale, quasi a renderla più mostruosa, rilornavasi pura- 
mente a quella enormezza della giurisdizione poliziesca, 
arnese antico e principalissimo onde il famoso principe 
di Mettermeli aveva per tanti anni corretto i sudditi dello 
Impero, e gli Italiani in ispecial modo; sebbene onesto 
confessasse, per quanto narrano, che a lungo andare lo 
arnese bene avrebbe potuto spezzarsi, ed anco ferire la 
mano di cui soverchio ri si affidasse. 

Con tale ragione di progresso nel reggimento civile 
trovava l'Austria lodatori, nò solo nella bieca fazione dei 
clericali, e nei fanatici partigiani di reggimento assoluto, 
ma tra chi s'accampava campione delle pubbliche libertà: 
ed in Francia quello autorevole Diario dei Debats (auto- 
revolissimo tra noi per coloro che s'intitolavano di parte 
moderala) sentenziava: riscontrare in quelle provvisioni 
austriache t primi ìndizii di un ritorno nd ari ordine di 
cose regolare e conforme atti jwincipii del difillo comune: 
ed encomiava la clemenza dello Imperatore per le moìie 
centinaia di condonazioni plenarie agli uni e le incorag- 
giami commutazioni di pena agli altri de' condannati pu- 
litici, vaticinando il più e il meglio onde verrebbe feli- 
citando i suoi popoli. Ed in Inghilterra, e proprio in 
Parlamento arringando Lord John Hussel Ministro, stelle- 
mallevadore per l'Austria degli umani e liberali suoi- inten- 
dimenti, a condizione che gl'Italiani pel loro meglio aves- 
sero a pazientare I — Il quale statista insigne, della inglese 

<«) V. Documenli K. US. 
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liberti custode, e delle sorti italiano sollecito acclama- 
vano i nostri ottimali di parie moderata, e volonterosi a 
lui intitolavano le loro politiche scritture. Ma di ben altra 
guisa parole ebbe a indirizzargli Daniele Manin, santo 
pettn, il quale esule in Parigi que' britannici abbindola- 
menti non potendo oltre pulire , fieramente proruppe : 
< noi non domandiamo all'Austria > scriveva nel Diario 
la Presse, . die sia umana e liberale in Italia, ciocché le 

• sarebbe impossibile quando anche lo volesse; ma le 
. domandiamo che se ne vada. Noi non sappiamo che 

■ Tarci della sua umanità e del suo liberalismo, e solo 
. vogliamo essere noi padroni in casa nostra • (a). 

Per altro in lutto quell'anno 1864, avvegnaché la somma 
dell'autorità non uscisse dalle mani del Radetzky, po- 
gnamo della oligarchia militare che in lui si riassumeva, 
Tu notalo come il Governo dalle immanità degli anni ad- 
dietro si astenesse; nò si udì di sentenze capitali eseguila 
nè di torture infami per colpe politiche; ancora più radi 
apparvero gì' incarceramenti ; e di certi giudizi! di maestà 
già intrapresi speratasi mite resoluzionc, massime di tale 
più pauroso, ond' erano minacciati quattro o cinque gio- 

(i- [ni i noiosi nel Marco del 1834 nella Camera dc'Comuni d'In- 
gbillerra Intorno alla insurrezione della Grecia, ed atto impegno che 
presumevasi accettalo dal Governo Inglese di concorrerò a reprimere 
quel moto infesto alla Turchia, ed osservando il deputalo Moncktoo 
Milnes non dovere la Gran Brettagna maro verso i Greci insorti per 
la nazionale Indipendenia corno li Francesi a Roma, e sperare che il 
Governo disdirebbe la voce ili un accordo ralla Francia per contenete 
egualmente i possibili moli di sollevazione In Italia, Lord Joltn Russai 
ministro rispondendo, scappo In queste parole. ■ Io dico per l'Italia 
i quanto direi per la Grecia: colle simpatie che io sento per gl' Ita* 

> liani credo che non potrebbero prendere via più sicura per andare 

■ contro Io scopo che si propongono, quanlo quella di rivoltarsi con* 

• irò il Governo Austriaco. Credo al eonlrario che, ove restino Iran- 
» quilli verrà un tempo in cui questo Governo sarà più limano e con* 

> cederà franchigie popolari maggiori di quelle che darehbesi l'Italia 

• medesima in sudando contro gli eserciti austriaci. > Da alcuni diariì 
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vani, che sullo scortiti de! 1833 (nuovo delirio maizi- 
niano) dalla Svizzera per l'alia Valtellina e il Trentino 
avevano tentalo audacissimi gitlarsi alle montagne ilei 
Bellunese per levare in armi partigiani. — Gravi più 
tosto si facevano le condizioni economiche delle Provincie, 
però che col pretesto dei dotimi di guerra il Governo 
improvvisamente uscisse fuori nel Giugno a richiedere per 
altro accatto volontario la esorbitanza di 500 milioni di hV 
rini, i quali ragguagliano presso a ), 500 milioni di trancili, 
dei quali G5 milioni di fiorini addossavansi al Lombardo 
Veneto. Uipelevaosi lo giunterie già discorse due anni 
addietro per dare a credere alla Europa che li sudditi 
volontariamente il loro denaro prestassero, non solo, ma 
che lieti fiduciosi ben olire alla somma domandata prof- 
ferissero: e fra tanto per ogni maniera di pressure, e 
da ultimo con aperto comando dalli ufficiali Imperiali co- 
stringevano le Provincie , li Comuni , le Mani Morie di 
cause pie a sovvenire la Finanza in quella ragione die 
piacesse alla Potestà governativa indicare; non curati 
tampoco Inonestà della forma e delia logica; imperciocché 



fu soggiunto che il Ministro avesse pronuncialo sentenza più acerbi a 
ingiuriosa, affermando cioè olia il Governa Ausuiaco fosse nifi libe- 
rala del pòpolo italiano: mi quella versione non Iti conformali. Co- 
munque Damale Manin prese argo melilo da quella ineffabile. lei't'errfJi 
per pubblicare nella Presse la sdegnosa protesta, o piulloslo il «uovo 
simbolo di ludo nazionale, nel «.naie si raccolsero ben presto quanti 
tenevano saldissima kAa nel risorgimento della Palria, e si apparec- 
chiavano a darvi l'opera loro, come pili olire avremo a ricordare. 
Ad avvalorare poi le parole del Manin, a testimoniare dello spirito 
umano civile e libralo del Govorno Austria™, prtcisamenle a quel- 
l'ora la Gmetla di Vienna dal 20 Mario recava sentenze di Corte 
Marnale in Hermanstadl, onde si annunciavano condannali e ironie- 
cali por macchinazioni politiche, Giovanni Torok professore di teo- 
logia, Carlo Monatti posteme. Michele Calfeg avvocalo. Non ìdM 
guari die l'Austri» rizzò di nuovo lo forolio in Italia per colpe po- 
micile. Se questi saffsì cri fondessero p'.i il criterio di John litici 
non ricordarono i cronisti. (Vedi ai Documenti N, HO.) 
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infìngendosi il Governo di non tenere ne volere facoltà 
per coartare fi cittadini censiti, attribuivala pienissima al 
Comune, anzi la ingiungeva; e prescrivendo per la più 
breve al Magistrato elio chiamavano Deputato Municipale 
di obbligare per tale o tale somma i singoli Comuni, con- 
sentissero o no le Rappresentanze o Congregazioni , scu- 
sava la violenza col rifarli del diritto fiscale contro gli 
amministrati renitenti. Ribalderie si fatte escogitavano a 
Vienna; ne dava il motto il Ministro per lo Interno; pel 
rimanente rispondeva a capello Io zelo degli officiali su- 
balterni. — Ancora per inusitate durezze intimatasi la 
leva delle milizie, straordinaria in quell'anno, conciossiacliè, 
quasi del doppio, si richiedessero oltre venticinque mila 
soldati dalle provincie Lombardo -Venete , non concesse 
liberazione per danaro, come fino allora erasi continuato. 
Ragguagliavano a centomila gl'Italiani condoni sollo le 
bandiere imperiali; dispersi a bello studio e cacciali a 
presidio nelle più rimote regioni della Monarchia : per 
tante braccia sottrane, recidevansi i nervi alla agricoltura; 
la causa, l'assisa, la barbara disciplina erano doloroso e 
lungo supplizio alla civile gioventù; beato chi esulando 
a gran rischio poteva fuggirlo I — Accresceva la pubblica 
tristezza la povertà delle annato, il diffondersi nelle Pro- 
vincie vitifero la infezione crittogama , e lo apparire in 
tutte e il rapido allargarsi di speciale atrofia nei bachi 
da seta, onde quella principalissima ricchezza di Lom- 
bardia e di gran parte della Venezia improvviso istorili; 
né por fatica o spondio di studi e di sperienze di varia 
ragione, dopo tanti anni, ia vedemmo ancora all'antica 
fortuna restituita. 



Durava però in tutti il malcontento, nei più l'avver- 
sione profonda alla malvagia signoria, in pochi l'odio 
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intensissimo paralo a prorompere se i casi lo concedes- 
sero: ma poiché di questi le speranze vaghe e rimote. 
Stanchezza, sfiducia, paura avevano fiaccata in generale 
gli spirili; e già, ricchi e non ricchi, taluni dei fuorusciti 
a redimere gli averi dai sequestri, sé medesimi dal tedio 
dello esilio, piegavano a supplicare il maresciallo Radelzky; 
ottenevano grazia, ed incerti se più la umiliazione o il 
conforto spatriavano. In mal punto, e malgrado le tristi 
prove tentate a Milano, a Sarzana, alla Spezia, persisteva 
Giuseppe Mazzini da Londra a lanciare, volta a volta e 
sempre a disperati sbaragli, quale uno, quale altro di 
que' suoi fedeli; onde, quasi rinnovata o forse prima- 
mente recata a' fatti la leggenda del Veglio della Monta- 
gna nella metà del secolo XIX, l'uno con serena fronte, 
commetteva, altri con cieca obbedienza assumevano di 
sollevare in arme con tre o quattro compagni una pro- 
vincia guadata dall'Austria, poco più die tanti archibusi e 
pistole o for^e non tante migliaia di lire ; fatta ragione 
che al difetto del mollo più ond'era per la impresa me- 
stieri, provvederebbe la fede e lo entusiasmo delle popo- 
lazioni chiamate da quegli apostoli alla riscossai Questo 
appunto il caso, al quale pocanzi fu accennato, di un 
giudizio in vista dimenticato: e non era. Fortunato Calvi 
di Noale su quel di Padova, uscito nel 1836 dall'Acca- 
demia Militare degl'Ingegneri in Vienna, officiale nello 
esercito austriaco, pei moti del 1848 proscioltosi dalle 
bandiere imperiali, si condusse in Venezia a combattere 
per la indipendenza della patria: nelle fazioni sulle mon- 
tagne del Cadore e nella lunga guerra dello assedio le- 
nente colonnello, per virtù di mano c di consiglio andò 
segnalalo, sicché dopo la resa della città migrò in esilio. 
Caldo c arrischiato, indettatosi col Mazzini e col Kossgth, 
nel Settembre del 1853 dal Cantone de'Giigioni mosse 
con soli quattro compagni a sollevare que'fleri montanari 
dell'Alpe Cadorina, a lui ben noli quando nel 1848 me- 
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navali a contrastaro il passo alle legioni accorse da! fondo 
dello Impero per rafforzare il RaiieUkr. Per tradimento 
rli una guida, sorpreso a Cogolo del Trentino, e soste- 
nulo co' suoi compagni, tradotto in catene ad liispruk, poi 
nel castello di Mantova, pati lunga prigionia, inibiamone, 
non tormenti, dal Tribunale Militare prima, poscia dalla 
Corto speciale di giustizia: schifo di viltà e di iattanza 
le incolpazioni non negò, li compagni del suo meglio 
scagionò: il diuturno processo, la mutala giurisdizione, i 
rigori mitigati, la imputazione stessa di ma echi nazione 
non di compiuto reato, il tempo trascorso io tennero in 
fede fino all'ultimo di condanna acerba, non capitale. 
Tratto improvviso nel 2 Luglio del t85!i davanti la Corte, 
gli lessero sentenza di morte per laccio. Milla calmo e 
sdegnoso: richiesto se volesse supplicare lo Imperatore di 
grazia, rispose non attenderne dagli Austriaci , odiereb- 
beli quanto gli durasse la vita pel tanto male onde ave- 
vano afflitto la Italia. Tranquillo e sereno sopportò le 
quarantotto lunghissime ore interposte, per la barbara co- 
stumanza, al supplizio; c in quello intervallo chiesto ed 
ottenuto di vedere il fratello suo, alcuni amici, e due 
compagni di carcere, per tulli ebbe parole di conforto. 
Piangevano essi, e li custodi, e il presidente della Corte 
presento al doloroso colloquio: Calvi infrenando la so- 
verchia commoziooo coogcdolli d'un gesto, e muto si 
avviò alia segreta. Sei mattino del 4 menato fuori di Porta 
S. Giorgio, dove oltre il ponte sorgeva a sinistra lo in- 
fame palo della ganta, abbracciò affettuoso Monsignor 
Martini, buon prete deputalo ad assistere li condannati 
in quegli estremi, e speditamente salilo il palco si abban- 
donò al carnefice. Contava trentotto anni; alto di per- 
sona ed aiutante, di aspetto maschio e piacevole, di mente 
vivace e eulta, d'indole modesta e generosa. Stette la 
salma infelice sospesa al patibolo fino al cader del sole; 
e negata la pietà di cristiana sepoltura ebbe il manigoldo 
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a siaccarla, a scavare la fossa e comporvela. Efferatezze, 
che registra la storia incerta se per esse i nepoti le 
aggiusteranno fede ove essi ponessero mente che de' padri 
e degli avi taluno, per varia ragione mercede, a quelle 
acconsentisse, senza poi che mutati i tempi , la Nazione 
risorta, rivendicasse ia pubblica morale il suo diritto dis- 
cacciando que' pessimi dal civile consorzio. 

Chiuso nel castello di Mantova, e per avventura attiguo 
al carcere dove lungamente aveva dimorato il Calvi, pe- 
nava aspettando ugual sorte Felice Orsini daMeldola nelle 
Uomagne, partigiano indomilo, destinato dai cieli a più 
Ceri casi ed ancora a fine più miseranda. Poco più che 
ventenne, cospiratore e settario, quando nelle sette e nello 
cospirazioni erano le speranze, le illusioni, gli sforzi dei 
patrioti italiani, ebbe parte nei moli di Romagna dei 1843; 
e quelli fallili, nè avvertilo nelle prime inquisizioni, e 
durando in que' maneggi, nel maggio del 1844 gli po- 
sero le mani addosso: e incatenalo con altri compagni 
di proposili e di fortuna, a piccole giornale come usa- 
vano a vilissimi malfattori, trailo nella Itocca di S. Leo 
poi nelle segrete di Itoma, condannato alla galera per- 
petua per sentenza della Sacra Consulta, fu gittato nello 
ergastolo di Civita Castellana dove stette fin che pro- 
sciolto per l'amnistia di l'io IX. Andò soldato alla guerra 
d' indipendenza del 1848; fu ai combattimenti di Tre- 
viso e di Vicenza, poi capitano a Venezia nel presidio 
di Malghora, segnalalo per arditissimo assalto nella ardita 
fazione di Mestre: deputato alla Costituente Romana, Com- 
messario del Triumvirato con istraordinarii poteri a Ter- 
ragna da prima, poscia in Ancona orribilmente scomposte 
e travagliale dalle parti politiche per tumulti ed ammaz- 
zamenti, fieramente provvide e restituì la pubblica tran- 
quillità quanto lo consentivano i (empi, e la cadente au- 
torità della Repubblica. Esule, fu uomo del Comitato di 
Londra e in parlicolar modo del Mazzini; al quale tenne 
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fede quaodo pure li più autorevoli de' repubblicani se ne 
scostarono non poteodo più oltre reggere alla superba 
inanità di quella mistica dittatura che non pativa con- 
traddizione; ne la divozione dell'Orsini moveva da poco 
intelletto, quasi il genio del maestro lo alTascinasse, ma 
dalla indole generosa, da sdegno d'incertezza e dall'ansia 
di operare: però con giusto criterio avvisando le fisime 
del dittatore e le conseguenze dello folli intraprese, onde 
sperdevansi senza benefìcio alcuno la riputazione del capo, 
le forze della l'arte, il sangue di poveri allucinati, e' fu 
sempre de' primi per pittarsi a quelle venture. Nel Set- 
tembre del 1853 colto nel tentativo di Sarzana, soste- 
nuto e carcerato in Genova, dopo due mesi di custodia 
ebbe sfratto dagli Stali Sardi: vi ritornò nel Maggio del- 
l'anno seguente per quella seconda spedizione ili fuoru- 
scili in Bocca di Magra; più avventurato scampò di es- 
sere preso: e nello Agosto precorrevano una terza, duce 
lo slesso Mazzini, onde sbucando per tre manipoli dalle 
Valli Grigioni nella Valtellina disegnavano per prima fa- 
zione insignorirsi del Lago e sollevar Como! Se non elio 
di dugenlo ebe il condoltiere vantava rassegnerebbe sol- 
dati, nove soli comparvero; e fu ventura die niuno var- 
casse la frontiera elvetica; taluni arrestali dalli gendarmi 
svizzeri, poco dopo espulsi dal Cantone, altri scampati, 
tra questi per diversa parte il Mazzini e l'Orsini. Le im- 
prese di sciagurate facevansi risibili, e ne dispettava l'Or- 
sini: ma quasi un falò lo premosse, ogni volta consentiva 
a più rischiosi cimenti, che l'aitro irnperturbalo addi- 
Uva (a). 

I casi della guerra d'Oriente, le incertezze dell'Austria 
parvero al Mazzini buone opportunità por far nuova prova; 
c farneticando non so qual Vespro, onde ottanti eletti, 



(u) Y. Meuinrie politiclse di F.'iire Orsini srritie ih lui medesimo. 
P. I, Cap. Vili e IX. 
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riè più nò meno, e votati, come già i forti della Lega 
Lombarda a Compagnia della Morie, s' appare editerebbero 
per giorno ed ora prefissata a trucidare li venti o trenta 
maggiori ufficiali dello Esercito Austriaco in Italia, dopo 
di che, scompigliato lo esercito e perduto, dovunque erom- 
perebbe insurrezione trionfante, avviò l'Orsini in Lom- 
bardia, sotto il mentito nome di Tito Celsi, a tentare il 
terreno, saggiare i fedeli e predisporre la vendetta terri- 
bilissima. E l'Orsini andò, A Milano, a Verona, a Vicema 
a Venezia riscontrò gli animi depressi, pochi popolani an- 
cora ferocemente ardenti, niuna fiducia nel Mazzini cui 
dicevano facile concitatore, tardo a mostrarsi nei pericoli, 
cosi vero, che malgrado le dato promesse niuno lo aren 
veduto in Milano nei moti del Febbraio. Di che dolente 
l'Orsini, non isgomentalo, tirò avanti piò temerario che 
audace; e poco guardandosi fu a Trieste, a Vienna, e colà 
datosi per licenziato dagli Svizzeri del Papa, poiché il 
vento era a guerra, ardì profferirsi al maresciallo Sali! 
per officiale di stato maggiore, fantasticando, se ammesso, 
fare agitazione tra le milizie italiane e ungaresi dello 
Impero. Ricusalo, per ciò che ostasse legge militare, volse 
i passi ad esplorare gli umori politici d' Ungheria e di 
Transilvania; finché io Hermanstadt lo colse la occhiuta 
Polizia, sospettosa non certa dello esser suo. Per modi 
rigorosissimi custodito e menato a Vienna sui primi del 
Gennaio (1855) interrogato, pressalo, disdetto nelle ri- 
sposte onde s' industriava schermirsi, tra per islracco e 
sdegnoso sé confessò Felice Orsini , disse de' falli suoi 
quel che non poteva negare, pregò lo moschettassero prima 
che di consegnarlo al Governo Ecclesiastico. Lo tradus- 
sero a Mantova; e la Corte Speciale no incominciò lo 
interminato processo. Di ,quu' travagli narrò egli slesso, 
e della fuga prodigiosa, per lungo e paziente studio ma- 
turala, e per insperabile fortuna compiuta nella ultima 
none del Marzo ISSO. Abbreviando i particolari di quel 
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miracolo (il quale già non ebbe allora limi credenti), di- 
remo ohe per blandimenti ottenuto a pretesto di studio 
carcere solitario, chiuso in angusta segreta, nella quale 
a due metri dal pavimento unica finestra sbarrala per 
due grosso ferrate misurava venticinque metri dal fosso 
sottostante, ebbe da prima il prigioniero a disperarne. 
Rincorrilo prepolente volontà: per mostre di mansuetu- 
dine e di rassegnazione addormentò la vigilanza e la tri- 
stizie de' custodi; fortuna aiutando ed amici pietosi, da 
fuori ebbe soglie finissime: la elevatezza delle ferrate- 
il disagio a tagliarle, massimo la esteriore, il continuo 
sospetto, fecero il lavoro doloroso e lungo, pure a capo 
dì trenta giorni compiuto: delle lenzuola del giaciglio e 
di altro paio dimenticato a caso o ad arie, compose salda 
fune alla scesa; quella assicurata alli tronconi delle spran- 
ghe, e benigna giovandolo notte scura e burrascosa, in 
sulla prima vigilia' si calò in quello abisso. Male scan- 
dagliala la profondità, abbandonata la corda, cadde da 

sensando Irascinossi attorno per uscire dalla gora onde le 
acque del lago si fanno entrare nel fosso: era chiusa da 
ferrata; tenti) scalare il muro aggrappandosi alle scabro- 
sità ed alle fenditure, e ricadili». Uiacquc malconcio infino 
alla prima luce; deliberato ad ogni peggior risico, chiamò 
al primo che s' imbattè passare dall' allo della via, non 
ebbe ascolto; passarono nitri, supplicava il misero: guar- 
davano e non osavano : alla line piii audaci e pietosi 
(perocché bene intendessero di giocare la forca o poco 
meno) due contadini lo trassero di peso da quel fondo 
in sulla strada; ed accennandogli e precedendolo, avve- 
gnaché egli a stento si sorreggesse, attraversato il ponte 
di San Giorgio, e costeggiato il ferale spazzo dove il 
Calvi era stalo morto, girandosi a destra, nel più fitto 
dei canneto lo appiattarono. Vi stette tutto quel giorno, 
manto che in Mantova la commozione era grandissima, 



618 STORIA D' ITALIA. 

di gioia ne' cittadini, d'ira rabbiosa negli Austriaci, onde 
uno allarme, uno andare un venire di pattuglie, di esplo- 
ratori, d' iosecutori , una confusione di ordini pazzeschi 
che a nulla approdarono: conciossiachè nella notte li due 
salvatori dell'Orsini il traessero dalla palude, ed attraverso 
alle scolte e guardie delle fortificazioni esteriori lo tras- 
portassero in più ospitale ricovero, donde confortato di 
cure dopo pochi giorni, per le sollecitudini di cittadini 
generosi potè condursi in sicuro olire i confini. Lui av- 
venturato, se dopo tanto favor di fortuna , la virtù del 
nome e de' begli ardimenti avesse serbato alla patria per 
quando ne fossero maturi i destini! 



HI. 

Andarono questi casi fuori d'Italia poco o nulla avver- 
tili, perocché e le gesta di guerra c li maneggi di pace 
e li divinarne nli sulla quisfione d'Oriente affaticassero da 
vantaggio i pubblicisti dulia stampa periodica; e dell'Au- 
stria non ricercassero più in là dello influsso che in quella 
studiava esercitare e per quali argomenti: e d'altra parte 
sebbene in sostanza il Governo Austriaco durasse feroce 
a perseguitare in Italia come in Ungheria le colpe poli- 
tiche, quasi diremo di pensiero; poiché a riscontro dei/i 
due o tre anni addietro rade apparivano le forche, e non 
piò per cenno di Comandanti Militari ma per mandato 
di Corli speciali, dello di Giustizia, pareva ozioso dispu- 
tare, per si poco, della empietà delle inquisizioni e della 
enormezza delle pene. Ma si levò grande scalpore, e ta- 
luni pigliarono grandissimo scandalo di ciò che maneg- 
giato con prorondo mistero tra Cesare e il Pontefice si 
palesò di un tratto, prima compiuto che sospettalo, tra 
il Settembre e l'Ottobre di quell'anno 185Ì1. Da gran 
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lempo la Corto di Roma ben consapevole della piccola 
mente di Francesco Giuseppa, e come allevalo dalla madre 
e da monsignor Giuseppe Olmaro Hauscher alle ubbie di 
religiosità, brigava per condurlo olire da quelle poebe con- 
cessioni dello Aprile 1830; a disfare cioè al vivo gl'im- 
pedimenti clie lo spirilo risoluto e bizzarro di Giuseppe 11 
aveva opposto alla sacerdotale superbia , costringendone 
rigorosamente la potestà sempre invadente e soperchia- 
trice. Grandi le difficoltà: condizioni di popoli, de' quali 
la Monarchia annoverava due terzi appena Cattolici La- 
tini, gli altri Greci Uniti o Scismatici, e Riformati e ac- 
cattici delle varie confessioni; indole di reggimento e 
tradizione dinastica di tenace conservazione ; riverenza al 
grande Avo ed alla faina di una sapienza oltremodo ce- 
lebrala; ripugnanza a scemare le prerogative dello imperio; 
ma d'altra parie più grande l'ansia dello scopo, la spe- 
ranza dei trionfo. Clio li Ministri in petto dissentissero 
dallo stollo consiglio è probabile, non polendo statisti 
nascondersi come lo strano arrendimento abbassasse la 
Corona, indietreggiasse la ragione civile, ed impacci e 
triboli senza fine apparecchiasse al Governo nello avve- 
nire: come e per quanto si opponessero non fu dello. 
Andò a Vienna negoziatore per la Sedia Apostolica Mi- 
chele Viale Prelà Cardinale di Santa Chiesa, in voce dì 
maestro tra la chieresia diplomatica ; convenne per lo 
Impero il Rauscher allora Arcivescovo di Vienna; e il 18 
Agosto fermarono il Concordato. 

, Statuirono: la Religione Cattolica Apostolica Romana 
starebbe Dello Impero con lutti li diritti e le prerogative 
a lei dovute pei divino precetto e sanzioni canoniche: lollo 
il regio placet per le comunicazioni tra li Vescovi, il clero, 
li fedeli e la Santa Sede per faccende ecclesiastiche e 
spirituali, e restituita piena libertà agli Ordinarli per ia 
promulgazione e diffusione di loro pastorali e mandamenti; 
facoltà illimitata agli Arcivescovi e ai Vescovi di conferire 
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gli Ordini sacri, di costituire benefìcii minori, consultan- 
done colla Maestà Cesarea, di convocare consigli provin- 
ciali, sinodi diocesani, publilicarne gli atti, istituire, riu- 
nire e dividere parrocchie: lo insegnamento religioso con- 
formo alla dottrina apostolica romana nelle scuole pub- 
bliche e private di cattolici , elementari e secondarie , 
governato e sindacato dai Vescovi : darebbero essi in sog- 
getta materia i libri di testo: eleggerebbero i docenti di 
religione, i professori di teologia nelle facoltà universita- 
rie: segnalerebbero i Vescovi di censura i libri che alla 
religione ed al buon costume reputassero perniciosi : prov- 
vedere bbo il Governo ad impedire la diffusione: avrebbero 
gli Ordinarti giurisdizione piena ed assoluta sulle cause 
tulio ecclesiastiche di domina, di rito, di disciplina, com- 
presevi quelle di validità o invalidità di matrimoni* o di 
sponsali, giusta i canoni del tridentino, le costituzioni 
apostoliche, ed in ispecie la bolla Anctorem /itici (salva 
al Tribunale secolare la cognizione di quelle cause uni- 
camente per gli effetti civili) ; e cosi quelle di gius patronato, 
concessa al Giudice civile la giurisdizione sulli giuspa- 
tronali laicali disputati tra laici. Consentita per ragione 
de' tempi dalla Santa Sede allo Stato la giurisdizione ci- 
vile per affari meramente civili su persone ecclesiastiche ; 
e per la slessa ragione consentita ancora la criminale 
a condizioni di peculiari riguardi al delinquente eccle- 
siastico, e di rendere tosto avvisalo l'Ordinario della 
inquisizione intrapresa, e dargli contezza del processo per 
quanto occorresse infliggere ancora pena canonica; e del 
carcere d'espiazione separalo da quello de' laici, e per le 
minori colpe sempre convertito in reclusione in moniste ro 
o casa religiosa designata dal Vescovo: per li massimi cri- 
mini falla eccezione, quali tiisllngueli il Tridentino, prov- 
vederebbero caso per caso in accordo il Papa c lo Im- 
peratore: facoltà ai Vescovi di punire gli Ecclesiastici di- 
pendenti per via di pene canoniche, ed anco di custodia 
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ìb seminarli, conventi e case religiose; darebbe il Go- 
verno assistenza perchè li mandati vescovili fossero ubbi- 
diti: maalenule le immunità delle chiese per quanto il 
concedesse ragione di giustizia o di pubblica sicurezza : 
mantenuti ì Seminarli in piena ed assoluta dipendenza 
de' Vescovi. Potrebbe, inoltre, la Sedia Apostolica creare 
nuove Diocesi , mutare le circoscrizioni delle esistenti , 
conferendone col Governo Imperiale: nominando que' Ve- 
scovi che per le precedenti costituzioni fossero in sua 
prerogativa, consulterebbe lo Imperatore lo avviso dello 
Episcopato segnatamente della Provincia dove la sede va- 
casse. Avanti di assumere il governo della diocesi, Arci- 
vescovi e Vescovi darebbero a Cesare giuramento di obbe- 
dienza e fedeltà; di non tenere comunicazioni, od inter- 
venire a convegni per cosa nocevole alla tranquillità dello 
Stalo, di non avere nè dentro né fuori del Dominio co- 
munanze sospette ; consapevoli di pericolo per la cosa 
pubblica, di adoperare ogni mezzo per rimoverlo (a). De- 
terminate poi le norme per la collazione delle dignità e 
prebende canonicali e parrocchiali , soggiungersi che la 
Santità del Pontefice a testimonianza della peculiare btme- 
valenza verso la Maestà di Francesco Giuseppe, concedeva 
a lui ed alti successori la nomina alti canonicali ed alle 
parrocchie, che dal cosi detto Fondo di Religione 0 degli 
Studii fossero alimentale; nè già franca, ma vincolata la 

(a) Ecco In formula del giuramento: < Ego jura et premino ad 
i Snudi Dei Ewijrliii, fimi uVicf K)iisri,fma, ulieilieulìam elfidelilatem 
» CotiaTiie-rtgÌHe-AfOitoticiit Muje fluii il siuiesmrìlius suis; juro item 
> (I pnanilto, me imito™ rumili n mYnI fi .m-m Inilnlunim, nulliqut con- 
. rflio mterfìilvrvm, quid (timoni «Un li pubblicai noccat , millamque 
• svspectum iinjoncm, «eque intra, neque extra Imperli limiti» corner- 
i tuitimm; ati/ut si ì'ulAiiiiiìn ,-iì»j« ( ,i( ytrkiilttm imminere rescìverim, 
■ me ad illud avtrtendum nihil tmìuurum. > — Mutevole ta locuzione 
dell'ultima promessa surrogala ad altra consuetudinaria, onde il ve- 
scovo si obbligava a ricelare e denunciare al Sovrano il soprastante 
pericola. 
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di 



rità del Vescovo giusta le prescrizioni del Tridentino, e lì 
Generali degli Ordini religiosi corrisponderebbero diretta- 
mente e liberamente coi loro dipendenti; ammetterebbero 
novizi e professi senz' altra soggezione che delle prescri- 
zioni apostoliche: uguale franchigia alle Regole femminili: 
facoltà agli Arcivescovi e Vescovi di costituire nuove case 



glierebbe il Principe a profitto dei Fondo di Religione, 
onde andrebbe erogata ad uso religioso: ad istanza della 
Maestà Cesarea, e per considerazione di pubblica quiete, 
permettere e stabilire il Sommo PoMefice, che mantenuto 
il diritto ecclesiastico sulle decime, dove caduto in desue- 
tudine od in altro modo cessato, sopperisse il Governo 
per via di annui assegnamenti o por dotazione di beni 
stabili a carico dello Stato I — Quanto non determinato 
espressamente nel Concordalo, cose e persone di Chiesa, 
regolarebbesi in avvenire secondo le dottrine e le disci- 
pline apostoliche! 

Alla enormezza di tali concessioni rilevala dalla slra- 
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nissima forma, onde, campeggiando la pretesca arroganza 
per modi da secoli disusali, vie più cai cavasi ia dignità 
dello Imperio, stupì la Europa: nell'Austria istessa, e 
dove era pur vivo il sentimento cattolico, e per la osser- 
vanza alla Dinastia duravano le illusioni di civile reggi- 
mento, caddero le speranze; nelle soggette Provincie ita- 
liane parvo doppiarsi la tirannide: se ne turbarono ì Go- 
verni germanici, massime coloro che tenendo popoli cat- 
tolici insieme e riformali, consideravano la Corte di Koma 
inuzzolita da quella vittoria, e se la presentivano a fronte 
armata d' insaziate esigenze: per tutto il Concordato Au- 
striaco era segno a indignazione o dileggio. E già in sul 
bel principio trasmodando la superbia di qualche Vescovo, 
dovette il Ministeri! sospendere la esecuzione delle più 
importanti provvisioni, fino a tanto che per accordi tra 
Leone di Thun ministro sulle cose ecclesiastiche, il Car- 
dinale Nunzio, e lo Arcivescovo Rauscher, convocalo lo 
Episcopato in conferenze , acconciarono certi tempera- 
menti onde quelle prime esorbitanze furono corrette. Se 
non cho ad ognuno era palese come il Concordato non 
che determinare i confini delle due potestà, per certa 
elasticità ed ambiguità di dizioni, forse a bello studio 
adoperale dalla callidità de'uegozialori, dove l'uno e l'al- 
tro (singolarità di caso) voleva avere dato od ottenuto 
men di quei che apparisse, sarebbe in breve argomento 
di contenzioni gravissime, e di tribolazioni al Governo. 
Ne menarono i clericali rumoroso trionfo: ratificalo per 
lettere apostoliche, venne l'io IX in Concistoro segreto, 
come porta la consuetudine, a preconizzarlo: n' ebbero 
splendida mercede della porpora il Hausctier, delia Mensa 
arcivescovile di Bologna il Cardinale. 

IV. 

Assumendo la reggenza degli Stati di Parma e Piacenza, 
Maria Luisa d'un puuto licenziava i Ministri di Carlo III, 
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tranne il Salali cui mantenne per la Giustizia: però le 
finanze commise ad Antonio Lombardini, presidente della 
Corte de'Conti. le faccende esterne al marchese Giuseppe 
Pallavicino, ed anco per poco le interne, affidale poco 
stante a Giuseppe Cattaui; ancora rimosse ii [tasselli da 
Ispettore Generalo de' Gendarmi, ammoni il Ward a ri- 
manersi lontano dal Dominio, e rinvialo dalla Segreteria 
ohe dicono <ii Gabinetto tale Sarti creatura del Duca, 
quello uflicio die in soprassello al Pallavicino , presta- 
mente costituito suo consigliere inlimo e principale fac- 
cendiere. Dal Salali in fuori mal notato per il nome dato 
a decreti ribaldi, avevano i nuovi fama di onesti, piccola 
o uiuna riputazione politica ; anche il Callani ; avvegnaché 
lo avessero conlato tra li Decemviri, o quanti si fossero, 
Municipali che nei primi moli del 1848 ebbero voce di 
reggere provvisoriamente la cosa pubblica, e di bel nuovo 
vi si mostrasse nel 184!) per lo brevissimo intervallo tra 
la partenza de' Sardi col Lamarmora , e la occupazione 
degli Austriaci del D'Aspre: poca adunque l'aspettazione 
de'cittadini, molto il conforto perocché dalla incomporta- 
bile tristizia degli altri si liberassero. Meglio auguravano 
delle prime provvisioni della Reggente: tolto il sequestro 
dai boni de' reggitori del 1848 allora prorughi politici: 
restituiti allo Stato, agli Spedali Civili ceni altri beni 
subili per prepotenza del Duca aggiunti allo allodio della 
Corona; mutalo in volontario uno accatto forzoso poc'anzi 
bandito, onde subilo ebbe fiducia e credito dentro c fuori 
lo Stato; abrogati i decreti per la concessione de' beni 
demaniali in enfiteusi centenarie e in triennali affittanze, 
e restituita l'antica legge delle lunghe affittanze; scemalo 
lo esercito a sgravio dello Erario stremato, scemale le 
spese e lo assegnamento per la Casa Ducale; riordinata 
l'amministrazione della Giustizia, restituita la dignità ai 
Magistrali. Sconfessavansi apertamente talune iniquità o 
stoltìzie dello sciagurato estinto; riparatasi a qualche più 
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cocente ingiustizia, e sopra tutto provvedevasi a rabber- 
ciare la finanza, perocché fosse notorio come nel giorno 
della uccisione del Duca non fosse tanto danaro nelle 
casse dello Stalo , quanto occorresse per le spese delle 
pompe fonerali; in quello che da due mesi la più parte 
de' pubblici officiali non toccavano stipendio, e da maggior 
tempo li pensionarli dello Slato sospiravano gli assegna- 
menti: ma in vero non occorrevano per anco ordinamenti 
che di forte e temperala sapienza attestassero ; ed anneb- 
biavano per lo contrario quo' primi bagliori le palesi bac- 
chettonerie della Reggente. La quale fn sollecita ne' primi 
mesi introdurre in Piacenza, poi in Parma, quel Sodalizio 
de' Paoiotti o Vìncenzini; elio pullulato in Parigi venti e 
più anni addietro, forse con pietosi intendimenti , venne 
pianamente diffondendosi e serpeggiando, in Un che rico- 
nosciuto e benedetto da Gregorio XVI, dovunque trapian- 
talo ed allargalo per opera de' più ardenti retrivi e cle- 
ricali scusò nuova setta consimile, fors' anche comune a 
quella disseminata da'Gesuili. Checché, adunque, grac- 
chiassero le effemeridi d'ollremonli, ed in ispezie le fran- 
cesi così corrive a sentenziare come inette ad approfon- 
dire, stavano gli animi sospesi ed aspettanti, quando ac- 
caddero casi per li quali riapparvero gli ugnoli bodo- 
niani; e fu chiaro che ne' primi suoi atti non carità di 
soggetti, né desio di nobit fama, ma si aveva punto la 
Reggente lo assillo della donnesca vendetta, per le in- 
giurio patite dallo indegno consorte. 

Il primo di Luglio la plebe di Piacenza col pretesto del 
caro de' viveri levò tumulto, e scorrazzando a bande per la 
ciltà, e per minacce e violente vociferazioni imprecando 
a' ricchi ed agli ammassatori, obbligò i mercatanti di biade 
a cedere per vii prezzo le derrate: poco meno di un sac- 
cheggio. Malgrado la presenza del grosso Presidio Au- 
striaco, la violenza andò impunita; e [ so lo nel giorno 
appresso poiché fu veduto il popolazzo ripigliare per tempo 
Slana d'Italia. 40 
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il gioco, ed aggiungersi a lui numerosa frotta di villani 
accorsi da fuori alla strana festa, il generale Wratislaw 
Comandante imperiale della fortezza bandi : vietarsi gli 
assembramenti, dis perde reb bersi colla forza, procedereb- 
bero i Magistrati a rigor di legge contro i turbolenti o 
chi' s'avvisasse far forza ne' mercati e nelle botteghe. — Di 
politico non era ombra in quel moto; ma fu detto isti- 
gato da cagnotti di Polizia per conio della fazione cleri- 
cale ed austriacante, in sospetto delle mitezze del nuovo 
Governo, connivente il Comando Austriaco, quasi avesse 
officio di ammonire la Reggente, la quale pareva volere 
uscire di tutela dal Governo Militare Imperiale: cosi vero, 
aggiungevano, ebe taluno commessario e minori agenti 
polizieschi erano stati veduti mescolarsi tra li tumultuanti, 
in vista di frenare, ma in realtà per attizzarne le ire; e 
il Comandante Austriaco, ostinato a non dare nel primo 
giorno che mostro di aiuto por via di pattuglie che pas- 
seggiarono silenziose e impassibili la città, comparire egli 
Stesso nel meglio del baccano, ed aggirar visi con suoi of- 
ficiali, in piacevole sembianza, quasi in cerca di plebeie 
ovazioni, die nasalmente non fecero difetto. 

Chetala appena Piacenza paurose voci corsero Parma, 
da prima a mezza aria buccinate, poi apertamente discorse 
ne' pubblici ritrovi, di moli imminenti per opera di maz- 
ziniani, repubblicani, o chi altri; che tosto incomincie- 
rebbero a P?rma per propagarsi a Modena, e fortuna 
propizia, nelle Romagne: incerti e vani que' novellainenti, 
poche le credenze, nessune le speranze, moltissime lo 
paure; che pur troppo di quella partigianeria era conta 
la temerità, la ostinazione nei folli tentativi; della repres- 
sione non era dubbio, sovrastando gli Austriaci; delle 
tristi conseguenze neppure, già trapalando l'umore della 
padrona. Come i cittadini, n'erano i Ministri informati 
(e lo ebbero a confessare in pubblico duo giorni dopo 1 
e per fermo con maggiore esaltezza : ma tanto meno che 



taglioni d 'Ungheresi disertati dalle bandiere auslriache : — 
fiabe assurde che non ingannavano alcuno: onde tosa- 
mento scostandosi gli assennati e gl'impauriti, appena 
dugento sommavano tra li duo gruppi i sollevali e i 
curiosi , quando furono loro addosso le truppe ducali. 
Affermò il Governo i primi colpi essere parlili ne' due 
luoghi dagl'insorti; perchè le soldatesche risposero colle 
scariche, poi fallo impeto dal caffè Bei-sellini dispersero 
e fugarono quei manipolo: ina dal caffè Ravizzoni la 



i più animosi, 
finestre e dagli 



facile impresa, sparpagliossi per la città a rincorrere i 
fuggenti; ed in quello slesso che affiggevasi bando dei 
Ministri, onde ingiungevasi ai cittadini di rientrare nelle 
loro case, proibito il raccogliersi insieme di Ire persone, 
lutti i rigori dello slato di guerra, dando affidamento di 
fermezza e vigilanza; officiali e soldati percorrevano le 
strade come in cittì presa d'assalto, imprecando, minac- 
ciando, e sparando colpi alla impazzala, uccidendo pa- 
recchi inermi ed innocui, molli più fercodo e maltrat- 
tando, sforzando a colpi di scure case e botteghe, clie di 
giunta mandarono a sacco. Sullo imbrunire cessò la caccia 
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a' cittadini, non le orgie brutali, che la truppa briaca e 
schiamazzante accampando per le vie trasse infine all'al- 
beggiare. Quattordici morti sul colpo per ferite d'armi di 
fuoco o da taglio registrò l'ufficio municipale, tre lecchi 
seltuagenarii, quattro o cinque d'età matura, un sacerdote, 
una vecchia donna, un fanciullo; tra quelli non uno degli 
insorti; di questi taluno ferito e prigione trucidato in mia 
caserma; molti i feriti, nascondendosi chi il potè per so- 
spetto di essere involto nel giudizio; oltre a ceneinquanta 
i prigioni: ingiurie c danni non si contarono: negli onesti 
del terrore maggiore la indignazione. 

Subito accorrevano il Residente imperiale Odoardo di 
Lebzellern, il Maresciallo Giovanni Nobili consigliere del 
Badetzky, il Brigadiere Giorgio Marziani ; Iracvansi dietro 
tre battaglioni di fanti , cavalli e artiglierie austriache. 
Ministri e comandanti ducali moltiplicavano i rigori; proi- 
bitasi l'uscita dalla Città agli abitanti, sequestrai ansi le 
armi d'ogni specie, oriimavansi Consigli di Guerra peri! 
giudizio sommario de' catturati o de'catturandi: promul- 
gavansi nel Diario delle Leggi i particolari dell'accaduto, 
confessando sfrontati, il bieco proposito di non impedirli 
per reprimerli, confessando le tremende e solite conseguenti 
a danno di non colpevoli, causa la confusione e il parapiglia, 
taceodo le truci nefandezze della soldatesca; di questa 
encomiando il coraggio, la intrepidezza, la fedeltà- Rin- 
carava lo encomio la Reggente, affermando per chirografo 
la grandissima consolazione per le gesto delle fedeli truppe, 
nelle quali a buon diritto Carlo III metteva la sua gloria; 
e lui avventurato se avessero potuto difenderlo in campo! 
La invereconda evocazione faceva riscontro al dono di 
medaglia d'oro e d'argento onde la Duchessa ricompen- 
sava taluni di que' combattenti benemeriti del Principe < 
dello Stato {a). Quindici giorni dopo notificazione dal Con- 
io) Vedi Documenti K. I» a. b. c. 
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silfio di Guerra permanerne, senza ombra di firma, annun- 
ciava di cinque giovani correi della sommossa, perchè 
colli con armi o con munizioni da guerra o con segni 
rivoluzionarli, Enrico Barilla, Emilio Matte)', Cirillo Adorni, 
Luigi Facconi, Pietro Bonjpani, condannali a morte, preso 
supplizio di quattro per polvere e piombo, mutala pel 
Barilla la pena in venti anni di fortozza. La città ne fu 
esterrefatta; regnante Carlo 111 nissuna condanna di morte 
erasi eseguita ; tencvasi per fermo che la Reggente avrebbe 
fatto grazia, considerando la follia del tentativo, i mezzi 
sproporzionati alla impresa di ribellione, però niun peri- 
colo al trono , attestando lo slesso Governo li piti gio- 
vani illusi, la Città e il Dominio tranquilli. Seppesi invece 
che al giudizio segreto erano preposti uomini per paura 
e per vendetta infelloniti; nessuna difesa; prove, le testi- 
monianze de' soldati o di uno imputalo cui prome Iterasi 
salva lavila purché altri denunciasse; accusatore e fiscale 
quel Krauss auditore dei giudizii di Mantova! SÌ temè 
di altre vendette: rilardate di un mese, in egual forma 
bandironsi il 9 Settembre dieci condannali a morte per 
crimine di cospirazione contro la sicurezza dello Stato, 
susseguila da un principio di esecuzione, sei per tentativo 
di detto crimine al massimo gradD di lavori forzati, due 
a vent'anni della stessa pena. De primi Davide Franzini 
ed Alessandro Borghini furono moschettati; di un terzo 
sospesa la esecuzione per averne rivelazioni; degli altri 
mutata la pena in galera perpetua od a lungo tempo ; 
da prima cacciati nella Casa di Pena in Parma, piìi tardi 
come avremo a dire, dati in custodia all'Austria nelle 
carceri di Mantova! Malgrado lo zelo del Consiglio di 
Guerra e di quel tale inquisitore, al terzo od ai quarlo 
mese fu mestieri restituire a libertà la maggior parie dei 
prigioni di Luglio, manomessi dal furore soldatesco, o 
segnalati dal sospetto e dalla calunnia. 

Saggiata vendetta di sangue fu tirannide rifatta; e tale 
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si tenne, non più per torbidi farneticamenti, ma per cu- 
pezza di proposili e di consigli, fortemcnlc cementati dalla 
fazione clericale, cui totalmente si volò la Duchessa; onde 
preti, frali e Iilzz.ocHil sfarfallarono nella reggia, e vi 

e li lagliacanlmii ; ed autorevole vi sì mostrava Felice 
Cantimorri, zotico capuccino, per ignote virtù tirato su 
Vescovo di l'arma, per e rosola no finalismo strumento 
pregiato dalla setta. Fruttarono maggiori tristizie. 

In tal giorno dello Aprile (835 la gazzella di Parma 
narrò dì un colpo di pistola scaricalo proditoriamente 
alle reni de! Conle Luigi Amiti Tenente Colonnello, onde 
esso punlo offeso, e lo aggressore prima che notato scom- 
parso. Era lo Amiti di quegli abbietti , cui ministri e 
compagni di lascivie e ili scapestra te zzo per ribalda in- 
solenza Carlo III aveva agli officj di Corte elevati o nel- 
li maggiori gradi alla milizia sovrapposti: onde arnesi 
a tirannide, incresciosi agli altri che non venturieri pri- 
meggiavano, abbominevolì ai cittadini, spesso ancora lu- 
dibrio al Principe quando ebbro, quando lunatico; e lo 
Amili più detestato degli altri, per incomportabile arro- 
ganza, e perchè in voce di essere stato de'più zelanti 
ordinatori di quello infame supplizio delle bastonature: 
per la qual cosa, in que' primi crepuscoli della Reggenza 
si sperò vederlo de' primi rimosso; e non fu, sebbene di 
credito per poco e di tracotanza apparisse scemalo. Ma 
poiché nel moto del Luglio, sbravazzando e eoiicilando 
la soldalesca a far man bassa su ribelli, seppe darsi a 
credere alla Ucggente de'più strenui difensori d*l mio Ro- 
teilo, quasi per lui salva la Corona, o poco meno, riebbe 
favore, fu accarezzalo, non mollo dopo promosso al co- 
mando della Brigata di Fanteria; e tanto piò venne in 
odio alla popolazione. Però, che di lauti offesi da Idi 
taluno gl'insidiasse la vita, avvegnaché credibilissimo, né 
allora mi poi fu creduto; ma in quella vece ìtale la f:<ma 
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e gli procacciasse quel più di favori e. di consid erazione 
che a lui lardava conseguire: aggiungendo altri die più 
scellerato in tendi meo la vi accoppiasse, per disfarsi, cioè, 
di taluno cui teneva mortale nemico 1 — Comunque, sulli 
segnalamenti di mero sospetto forniti dallo Ari viti, la In- 
quisizione militare pose lu mani addosso a quattro o cin- 
que, cui volle imputali: ed a capo di cinquanta giorni il 



eseguita la sentenza sul Carini, commutata in galera per- 
petua al Pan izza. — Seppesi cbe il Consiglio di Guerra 
ben consapevole di avere pronunciato di quella ragione 
per criterio eongliietlurale, e però senza prove legali, nè 
tampoco urgenza d'indi*], aveva deliberato caldamente rac- 
comandare li condannati alla clemenza sovrana: e questo 
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posto l'animo ad assicurare ai sudditi gite' bene-firj che sol- 
iamo derivano dalla concordia degli animi e dalla scambie- 
vole fiducia Ira Governo e governati, precipua sorgente al 
benessere generale. Maria Luisa ordinava cessalo lo stato di 
assedio, ma colle pene slraordinarie mantenuta la giuri- 
sdizione eccezionale per li reati di Maestà o contro la 
sicurezza delio Stato, e contro le persone non militari 
per Bne politico; commessa questa a due Giunte o Com- 
missioni, in Panna ed in Piacenza, miste di quattro Ma- 
gistrali Giudiziarii compreso il Presidente, e dì tre Of- 



) vanto i Ministri delle giuridiche gua- 
comeccliè ristrettamente ai delitti co- 
io delle verghe disusalo; dello avere 
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alle scuole popolari scarse e meschine, depressi nella 
Università, riaperta quasi per ostentazione, in quello che 
gli sludj da grettezze sospettose o pedantesche vi rima- 
nevano inceppati; nascondevano ì loro intendimenti sui 
rapporli della potestà civile colla ecclesiastica, coneios- 
siaché professando di non tollerare di questa la esorbi- 
tanza, maneggiasse il Pallavicino sott'acqua un concordalo 
colla Sedia Apostolica in conformità dello Austriaco, non 
condotto poi a termine per li casi che sopravvennero; 
s'infingeiano sulle frequenti incarcerazioni arbitrarie, sulli 
soprusi e le vessazioni della Polizia, sulle continue pro- 
vocazioni della soldatesca accostumata ad insolentire. Onde 
per la tristizie degli esempi dall'alto, per la ira compressa 
e lo istinto naturale della vendetta, pervertito il senso 
inorale, in ispecio tra' popolani, si vide in città e tra cit- 
tadinanza in fama antica di civile gentilezza spesseggiare 
li delitti di sangue, li più di feroce rappresaglia: e cosi, 
non avvertendo che il pervertimento generato dalla legge 
abusata non può dal timore della legge essere contenuto, 
non occorse alla Reggente ed a' suoi Consiglieri migliore 
espediente del rimettere li rigori di guerra. Furono dun- 
que nuovamente banditi il 17 Marzo \8"tl> nel Comune 
di Parma e nei territorio adiacente; e quel Franccschinis 
rammentandone i particolari vi aggiungeva divieto ai cit- 
tadini di fermarsi sia di giorno che di notte negli sbocchi 
delle strade, borghi, vicoli delia città etc. e, stoltissima 
esorbitanza, agli artigiani, operai e simili di trovarsi fuori 
dalle case loro dopo le ore 9 di sera (a). 

Primi, per avventura, a toccarne disagio furono la Du- 
chessa e il Pallavicino. Comandava in Parma il presidio 
imperiale il Conte di Crenneville Generale Maggiore, che 

fa) Decreto delti Reggente 17 Marzo 18515. Noli!, del Direttore della 
Polizia Generala 18 Marzo iit. Si trovano ralla «.accolla della Gaz. 
Off. di Parma e nella Raccolta I Burloni di Parma dal 1817 al 18B9 
gii eli. 
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dato a pretesto l'anzianità nel grado sul Crolli Generale 
delle truppe ducali, quasi che le due milizie si fossero 
confuse in unica gerarchia, pretese ed assunse il governo 
militare politico, o lo affermò per bando ; tollerante la 
Duchessa, avu.'giiadio la superbia del soldato forestiero 
fieramente la trafiggesse. Però dovendosi ricostituire il 
Consiglio di Guerra permanente, non senza difficoltà la 
Reggente ottenne che di Officiali parmensi si compones- 
se, presidente il Marchese Diofebo Mei ì lupi di Soragna 
Tenente Colonnello, ebe fino dopo i casi del 1884 ne 
aveva fatto grandissima istanza, e del ricusato officio erasi 
allora rammaricalo; concedendo fa Duchessa in ricambio 
lo ^uditorato al Krauss con voce deliberativa! — Il Sora- 
gna e il Krauss davansi a credere di allargare la inqui- 
sizione e la cognizioni; del Consiglio a lulli i crimini ai 
quali si attribuisse carattere politico, sebbene di gran tratto 
anteriori al decreto del Marzo , e di risalire nientemeno 
cho alla uccisione di Carlo HI: e perché quel processo 
di regicidio dal Tribunale Militare era sialo ne'primordj 
trasmesso al Tribunale Ordinario, e poscia dopo i casi 
del Luglio per decreto della licgge.mo confidilo al Krauss 
e cessalo costui dallo ufficio per la cessazione dello slato 
di guerra nel 1855 era rimasto giacente presso !o Audi- 
turato militare parmense, pretese il Consiglio di Guerra 
avocarlo alla sua giurisdizione. Si ricusò a quella enor- 
mezza il Ministro per la Giuslizia: ma. iiistiganle il Krauss, 
scaldatosi il Soragna in quella smania di giudicare di 
regicidio, ed affermando tenere prove legali a carico di 



il Ministro re lattante, quelle facoltà non fossero al Consi- 
glio olire dispulale. Se non elle io averlo indirizzalo im- 
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me diala man te alla Reggente, non la ragione iniqua delia 
domanda, tolse ad offesa il Ministro Pallavicino Segreta- 
rio del Gabinetto; e come ebbe subito per sé la Duchessa 
scrisse al Comandante Militare Crenneville perchè al Tri- 
bunale di Guerra fosse II supremo responso partecipalo, 
onde chiarendosi i dubbj salii conlini di sua competenza 
in sostanza si repulsavano le conclusioni del memoriale. 

Ma il Crenneville. qua-i Imi^ainfiile all'ha cogliesse op- 
portunità per fare sfregio al Ministro e minaccioso avver- 
timento alla vedova di Carlo 111, per certa sua villana 
lettera replicò: ■ non riceverò ordini od istruzioni che 
dalla sola Reggente; non communicliereblie poi tale ter- 
ribile documento, mule centra inibito dì fare giustizia degli 
autori del regicidio, se prima non firmato di mano da sua 
Altezza •. La ingiuria era' di barbaro, mal velala la fe- 
roce insinuazione; e ben la senti al vivo Maria Luisa; 
ma decoro di donna e di principessa consigliando dissi- 
mulare il maggiore oltraggio, al Maresciallo Hadetzky suo 
buono e vero amico tosio richiese die il Generale in ammenda 
della irriverenza fosse da quel comando rimosso, dolente, 
diceva, di saperlo geiitiluiniio Ihniucse e soldato dello Im- 
peratore, perocché l'uno e l'altro titolo essa tenesse in 
grandissimo pregio. Con parole oneste ma intendimenti 
non guari favorevoli il Maresciallo mandò a lei il Conte 
di Thun Hohcnslein suo consigliere, o come dicono ad 
lattts pel governo civile, quasi a comporre la vertenza; 
ma né per conferenze avole col Pallavicino, né per chia- 
rimenti od insistenze della Duchessa piegò il Thun a suf- 
fragamo la rimostranza: onde il Hadetzky per lunga let- 
tera a Maria Luisa, protestandosi addolorato del caso, ma 
scagionando il Crenneville e dichiarando nello accaduto 
un puro malinteso, cui forse sfruttava chi voleva condur 
lei a guastarsi coi suoi migliori amici e fedeli alleati, ed 
additando il pericolo di fornire argomento di scandalo e 
dì commenti odiosi alla stampa periodica piemontese, scon- 
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giuravate a deporre !e ire ed a ri ammettere il Generale 
nella pienezza della sua grazia. Ricambiò Maria Luisa di 
donnesche blandizie le senili svenevolezze del Marescialli 
e si rivolse allo Imperatore Francesco Giuseppe addiman- 
dando ciò che in vero, a quello estremo, non era più le- 
cito negare senza vilipendio della donna e della regnante. 
Con effetto la risposta diede Cosare favorevole e grave 
ad un tempo; grave, cioè, di ammonimenti, che la scor- 
ta Reggente s'infinse di accogliere siccome attestassero 
di affettuosa sollecitudine (a). 

Fra tanto commessa ad una Giunta eletta di quattro 
Consiglieri di Sialo e di tre maggiori Officiali la deci- 
sione giuridica delli duhbj sollevati dal Soragna e dal 
Krauss, pronunciarono unanimi; non competere al Consi- 
glio di Guerra permanente istituito col decreto del 21 
Mano precedente il giudicare di crimini e delitti anteriori 
ai fatti onde il Governo erasi indotto a promulgare lo 
stato di assedio; non potersi sottoporre a nuovo giudizio 
un condannalo a morte e graziato della vita, per cri- 
mine anteriore alla condanna, scoperto dopo quella, tut- 
toché punibile di pena capitale esemplare, cioè di mag- 
gior grado. A quel punto il Soragna avendo richiesto 
licenza dal Consiglio, la Reggente adiratissima toltegli 
quello e lo ufficio di Gran Mastro di Corte. Era gara di 
dispetti. Il Radetzky richiamò il Krauss: poco dopo il 
Rarone Paumgarten surrogato al Grenncvillc inviò al Mi- 
nistro Pallavicino deliberazione del Consiglio di Guerra, 
per la quale avvisava [ali dubbiezze avere indotto la in- 
quisizione sui falli, ond'era soltanto attribuita al Consiglio 
la cognizione, da non potersi venire a sentenza; sem- 
brare quindi opportuno che gli atti si trasmettessero a 
que' Tribunali, cui fosse data facoltà di conoscere di cri- 
mini anteriori al ripristinamento dello stato d'assedio. A 

(a) Ve.li Documenti N. 122. u. b. c. d. e. 
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quesl' ultima freccia rispose la Reggente decretando la 
cessazione dei rigori slraordinarj ; ma richiamale in vi- 
gore le Commissioni Misle e le leggi eccezionali come 
per lo addietro. — Così ebbe termine la sciagurata con- 
tenzione, onde uscirono vituperato il Soragna, più borioso 
il Pallavicino, ma non poco umiliata la Duchessa ; ebbero 
scampo chi sa quanti infelici, cui il mal talento del Krauss 
apprestava sue ribalderie d'inquisitore: goderono i cittadini 
di quel manigoldo rimosso: se non che fra tanto non solo 
li condannati dal Tribunale Militare per i moti del 1854 
e per i casi del 1855 erano stali dati in custodia allo 
ergastolo di Mantova, ma, cosi provvedendo il Pallavicino 
* e il Francese!] inìs, ben altri trenta imputati o sospetti e 
non giudicati furono colà tradotti in ferri, e vi penarono 
lunga pezza; corrispondendo, per ragion d'alimenti, il Go- 
verno Parmense allo Austriaco una retta giornaliera per 
ciascun capo di custodia (n)! — Tale, scrutata un po' 
da vicino, la ragione dì quel reggimento, cui diarii ed ef- 
femeridi di Trancia e d'Inghilterra, ed anco de' più ma- 
gistrali, encomiavano umano e civile; additandolo modello 
dì Principato assoluto, assai acconcio alle necessiti de- 
gl'Italiani d'oltre Ticino, poiché i tempi ed anco la im- 
maturità loro non consentivano maggiori larghezze! 



V. 

Delle volgarità tirannesche di Francesco V di Modena 
e di quella stizzosa faccenderia onde a' suoi stessi mi- 
nistri e servidori era, più che pesante, increscioso fu già 
discorso nel primo libro di gucste istorie. Peggiorò pro- 
cedendo. — In sul cadere dol 1854 per insolila frequenza 



(a) Vedi Documenti ti. m. 
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di uccisioni e ferimenti Tu gravemente turbala la città 
di Carrara e il distretto: variamente accagionami la in- 
dole fiera di quella genie che agli aspri lavori delle cave 
di marmo adoperavasi, lo affluirvi da fuori lavoratori as- 
sai, la scarsità relativa delle lira.'cia pacane, il malcon- 
tento di tutla quella popolazione, anzi l'avversione an- 
tica al Governo Ducale; durato sempre improvvido e in- 
curante di quella mirabile ricchezza del territorio, e sol- 
tanto sollecito di spremerne grossi balzelli , e di giunta 
tristo vessatore quasi l'avesse in gran dispetto, e per ma- 
ligno riscontro henevolo alla vicina Massa ignava e po- 
vera (onde la vecchia ruggine tra le due cittadelle stu- 
diosamente alimentava); gli umori politici mai sempre ri- ' 
mescolali, da che alle brevi lietezze della annessione di 
Carrara alla Toscana subentrarono lo acerbità del reggi- 
mento ripristinato nel 1849, di nuovo commossi per li 
folli tentativi de' Mazziniani alla Spezia ed a Sarzana , 
e prima e dopo agitati dai inessi secreti del Comitato 
di Londra e dagli addetti fedeli. Alle quali cagioni ben 
potevano aggiungersi (ma non si avevano a dire) la pro- 
fonda ignoranza de' popolani della città e del contado, 
desideratissima ai Ducili , intrattenuta dai preti che la 
incrostavano di stupide superstizioni in vece di tempe- 
rarla per evangelico insegnameli to; la giustizia ma! resa, 
non per diretto di legge o colpa di magistrali , ma per 
la sovercliianza dello arbitrio governativo benigno ai de- 
voli, infesto scili ausavi, spregiatore desìi' infimi, tranne 
che a lui giovasse aizzarli contro i maggiorenti; la dap- 
pocaggine de' governanti, la tracotanza de' cagnotti subal- 



del divieto che dal vespro al maltino le botteghe e li 
pubblici ritrovi rimanessero aperti; clic dalle 8 della sera 
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alle 6 mattino alcun cittadino potesse uscir di casa, ad 
eccezione dc'medici ed ecclesiastici per assistenza d'in- 
ferrai, obbligati por altro a condursi prima alla guardia 
di piazza, per ottenerne licenza ed accompagnatura di 
soldati; data pui ugni maggiore facoltà al Comandante 



Provvedimenti ili questa maniera ben poteva farneticare 
lo stolto Principe; ma quanto efficaci fu preste palese, 
perocché a breve le violenze e gli ammazzamenti per 
vendetta si rinnovarono , malgrado che il Comandante 
Giuseppe Casoni , rmza soldato , e partigiano poi zelan- 
tissimo del far contento il padrone , vi si adoperasse a 
lutt'uomo. Di quelle durissime condizioni molto soffrivano 
i cittadini innocui, andavano alla peggio la industria e ii 
traffico de'marmi, punto intimoriti imperversavano i faci- 
i che il Comandante, quando rallentando, quando 



rafforzando i rigori, 
fin che per 
di casi di ; 



In quell'anno 1855 niuna gravità di casi appariva a 
preoccupare la mente del Duca per le provincie di qua 
dallo Appennino; dove per la indote degli abitanti, più 
che pacifica, assennala, in quelle generazioni già piegate 
a giogo più crudele e dì mano di Francesco IV domale 
colle battiture del 1821 e 1831, ed anco per le condi- 
zioni economiche relativamente benigne, non era per fermo 
alcun pericolo di congiure o di moti. Per la qual cosa 
venne facilmente il Principe a quello di togliersi di dosso 
la suggezione del presidio imperiale; che già ridolto a 
pochissime forze sgomberò il Dominio ali i primi di Mag- 
gio. Ma poi come se egli avvisasse a pericoli di guerra, 
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e seriamente al caso di respingere nimica invasione, volle 
per due fortini muniti i passi che da Sarzana salgono 
ad AuIIa dì Lunigiana; e che la grande strada ferrata 
della Emilia (la quale allora si stava conducendo sotto 
il governo, o sindacato che fosse , di una Giunta detta 
in lem azionai e, nella i;uale sedevano i Conimessarj degli 
Stali della Chiesa, di Toscana, di Modena e di Parma, 
primeggiava lo Austriaco) piegasse sotto il cannone della 
Cittadella di Modena e di un fortilizio rizzalo sul ba- 
loardo settentrionale di Reggio; ridicoloso arnese, più ad 
ingiuria che a sospetto della piccola città , cui davvero 
non era motivo per imbrigliare: capricci di guaslo e fan- 
ciullesco corvello, ili che amici e nemici sogghignavano, 
lo Stato rifaceva le spase, sopportavano i cittadini le mo- 
lestie di varia ragione. 

Se non che, per osservanza all'Austria costretto a dis- 
simulare, erano martello al Duca quel grandeggiare dello 
Impero Francese, e per cagione della quistione d'Oriente 
Napoleone nipote dello Usurpatore, usurpatore esso me- 
desimo de! trono di S. Luigi, in amichevoli dimestichezze 
con Francesco Giuseppe, e Casa d'Austria condona a dis- 
dire la religione della Santa Alleanza, ed a repentaglio 
di voltare le armi contro il campione massimo della so- 
vranità per diritto divino, e li Ministri di Vienna intesi 
a confondere, a rimestare, a trasformare la ragione po- 
litica europea, che arbitri, o poco meno, i loro anteces- 
sori avevano in Vienna composta pei trattati del Ì81S ; 
senza che al Buoi fosse bastato il senno e le forze per 
impedire all' odiatissimo Governo di Sardegna di mesco- 
larsi nelle faccende delle grandi Potenze, nò di spiegare 
in campo la bandiera tricolore d'Italia. E poiché noD gli 
fu più lecito nodrire illusioni sull'i risultamene della 
guerra di Crimea, e prima che rigettali gl'insolenti Occi- 
dentali nei flutti dello Eusino, gli udì vittoriosi e padroni 
delle formidate bastile di Sebastopoli, sveleniva co' suoi 
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famigliari per triviali escandescenze : alle quali Della Ta- 
tuila sua non punendo ritegno di prudenza o decoro, ac- 
cadde che in certe sue lettere al Ministro per le faccende 
esterne, millantando di esser solo a non avere mai rico- 
nosciuto il nuovo stato di Francia, uscisse a dire gran- 
dissima villania allo Imperatore Napoleone, ed a' suoi al- 
leali, lui a dirittura brigante e baracca bonapartista lo Im- 
pero suo denominando, e trionfo de" birbi la vittoria de' 
Confederali ; in quello che confortatasi della speranza 
che a Dio piacesse volgere le cose loro dopo la presa 
dì Sebastopoli, come già volsero alli Francesi dopo lo 
incendio di Mosca. Quelle scritture , tulle di mano del 
Duca, avvegnaché indegne di Principe e di gentiluomo, 
già non curò il Ministro melenso distruggere, od almeno 
gelosamente custodire, ma sì dimenticone negli Archivj 
di Corte; onde poi fuggilo il Duca, e mutato il Reggi- 
mento, rinvenute e pubblicate come vedremo, fruttarono 
al suo padrone forse peggio che vergognata) Per allora 
la pace improvvisa, e li temperatissimi accordi del Con- 
gresso di Parigi rinfrancarono il Duca, che di bel nuovo 
potè Lattarsi ad annaspare per lutti li rami dell'Azienda, 
con indicibile triholaztone de' suoi Ministri, costretti dalla 
riverenza, e più dalla paura di perdere la grazia sovrana, a 
fare e disfare, e il fatto trovarsi sconciato dalla scipitezza, 
dalle fantasticaggini dell'umore ducale, quando testardo o 
bisbetico, sempre arrogante e presuntuoso. Del che avendo 
già altrove fatto alcun cenno, non comportando la ragione 
di queste istorie multìplicarne gli esempj , rimanderemo 
i lettori che ne avessero vaghezza alla collezione de' cu- 
riosi aneddoli e documenti, la quale più volle ne oc- 
corse citare — In sullo scorcio di quell'anno 1883, usci 
editto pel quale il Duca annunciò essergli piaciuto fon- 
ia) Vaili Documenli ,\. I3V ri. b. — Ministro il Conte Giuseppe 
Forni. 
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dare Ordine cavalleresco, che disse dell'Aquila Estense, 
sotto il patrocinio di S. Conlardo da Este, per ooorare 
coloro che più specialmente fossero delia sua persona o 
della sua famiglia benemeriti , o per ijualsivoglia titolo 
fatti segno alla sovrana benevolenza. Seppesi come non 
tanto per servire alla costumanza di profondere mostre 
di regio favore, ma per il sottile intendimento di scusare 
con picciolo dispendio gl'inevitabili doni, ai quali per poco 
ciascun Principe è tenuto nella vita e nel mondo corti- 
giano, si fosse il Duca indotto ai) in slitui re quell'Ordine 
equestre; al quale, per verità, egli slesso attribuiva ben 
poco valore. — Cosini di Principe nnn ebbe tampoco quel 
più facile pregio di splendido e magnifico ! 

E per non avere le tante volte a rifarei su questo, 
non sapremo dire se più miserie o vergogne de' piccioli 
Stati, precorrendo d'un tratto il racconto de" maggiori 
avvenimenti diremo dello estremo imperversare di quella 
signoria , la quale procedendo di lai ragione già le pes- 
sime ragguagliava, quando i casi vennero per miglior 
ventura a confonderla e precipitarla. Oltre un anno era 
trascorso dalla cessazione dello sialo d'assedio in Carrara: 
duravano le piaghe, invelenite dalle persecuzioni cieche 
e spropositate, dalla acercìiriula mi.-i'ria. dulia ninna spe- 
ranza di tollerabili coodizioni: onde malgrado che il Tri- 
bunale di Guerra, menalo a bacchetta dal tedesco Ghòl 
Auditore militare, lotto a prestilo, giusta la usanza, da, 
Governo Austrìaco , parecchi avesse caccialo alle galere 
od a lungo carcere per ispedili giudizj; ed il Coman- 
darne Casoni, per suoi arliifrarii incarceramenti, e sfratti, 
e relegazioni di quanti aveva notate pericolosi e sospetti, 
si fosse vantato dello [avere mondo il Paese da' malan- 
drini, frequenti ripigliarono le pubbliche violeoze; e feri- 
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foruscili e partigiani, che nel Luglio del ÌSSlì avevano 
colaggiii, alla Parmignola sol confine col Sardo, per poche 
ore rom o reggia lo , quasi quelle politiche avventatezze si 
collegassero coi miserandi casi di Carrara, non pose dub- 
bio ad incolparne la milezza nnd'erano stale, in suo af- 
fiso, interpretale le suo volontà , in ispecial modo dallo 
Auditore Gito] : il quale bene in vista aveva zelato le in- 
quisizioni, non risparmiate le suggestioni, le insidie fiscali, 
le lusinghe, le minacce, i mali trattamenti, ma pur tanto 
non una sola aveva condotto a giudizio capitale: di che 
fieramente erasi allora rammaricato il Principe, e ne aveva 
dato segno, licenziando lo Audilorc dappoco, come prima 
gli venne fatto e con quel tanto di benservito, onde non 
apparisse offesa a! maresciallo Radetzky , che di quello 
arnese ne lo aveva volonteroso accomodato. Smaniando 
adunque di far prova terrifica, c volendo che lo stato 



rata milizia de' Dragoni, clie altro tedesco comandante, 
il Severus, fino dal 1848 aveva ricomposta e disciplinata 
non meglio elio ad no'ani^L'iaiv i ntladiiii che si volevano 
politicamente sospetti. Mentiva il Wicdcrkhern gentile li- 
gnaggio; comechò fregiato di ordine equestre i modi e 
lo aspetto lo dicevano sgherro e non soldato: onde a petto 
di costui il Severus ed anco il Casoni si ricordarono quasi 
umani e discreti! Braccio destro per le inquisizioni de- 
signò il Duca lo Auditore Francesco Genlilly croato, gio- 
vine di aggraziala e quasi femminesca avvenenza, o per 



(a) (Juìiì gii sovvenisse deilu Imperatóre Caligola , il quale voleva 
che li condannali a morie sentissero di morire; untimi se morii 



Mi STOBI* D'ITALIA. 

facile contrasto trucissimo ribaldo, al quale lo incrudelire 
sui mal capitati in sue mani era piacevole, il menarli por 
le arti sue drillo al patibolo era trionfo. Assoggettati tutti 
gli officiali civili e li magistrati alta podestà del Coman- 
dante Militare, e composto il Tribunale speciale di al- 
quanti Militari di vario grado, accuratamente eletti tra li 
più tristi e ignoranti, prescrisse il Duca che tutti li reati 
di maestà, di violenza pubblica o privata, ed anco per 
semplice allentato, di ritenzione e di delazione di armi, 
di eccitamento a'soldati a disertare, o di resistenza alla 
forza, avessero dal Tribunale inappellabile pena di morte; 
e questa nelle 24 ore si eseguisse, affinché, mancando il 
tempo, fosse tolto di ricorrere a lui, che la regia prero- 
gativa della grazia deponeva nelle mani del Wiederlthem : 
i delitti minori, le contravvenzioni al Regolamento di Po- 
lizia, e la semplice ubbriaehezza , eziandio, punisse di 
pene corporali lo arbitrio di esso Comandante. E di giunta, 
conculcata la religione del diritto pubblico e della legge 
scritta, perocché il mainalo Principe niun freno inten- 
desse o contine alla propria potestà, attribuendo alle san- 
zioni della Legge Marziale virtù anteriore alla sua pro- 
mulgazione, volle che li processi dianzi pendenti davanti 
li Magistrati ordinarli, o quelli persino sospesi per decreto 
in causa di mancanza di prove, venissero issofatto ai Tri- 
bunale Militare avocati, e a diligenza dello Auditore pro- 
seguiti o ripresi: confiscale iniquamente agl'imputati le 
guarentigie del rito giuridico, della difesa, dello appello 
e della suprema revisione. Che più? Contraddicendo-aperto 
alle disposizioni del suo slesso Codice Penale, ordinò che 
le deposizioni dei Militari e delle Guardie di Polizia per 
qualunque caso e argomento, sebbene in numero minore 
di Ire, facessero piena prova in que' militari giudizi! : e 
che la piena prova per ìndi zi i potesse emergere dalla in- 
colpazione, giurata di due contesti; ed, orribile a 
dirsi, che la pena di morte potesse essere applicata, per 
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delitti anteriori alla promulgazione dello stalo d'assedio, 
anche ai minori degli anni 18! (a). 

Queste le minacele, presto avanzate dai fatti. Occupala 
militarmente Carrara sui primi dell'Ottobre 1857, e pa- 
recchie povere ville del contado, per esorbitante numero 
di truppe, onde più aggravarne il Comune pel dispendio 
del soprassoldo, desìi alloggiamenti, delle somministrazioni 
divaria ragione agli officiali e ai soldati, promulgati il 6 
ili quel mese gli estremi rigori, le pene, te facoltà scon- 
finale, il Wiederkheni per prima sollecitudine scrisse al 
Comando Militare Generale richiedendo un rinforzo di 
truppe per formare il quadralo e per avere i tiratori se, 
rome sperava, avesse a fare giustiziare sei delinquenti ad 
una volta; ed al Ministro della Polizia (dello del Buon 
Governo.) due robusti aguzzini provvisti di acconci e solidi 
nerbi di bove, i quali fossero esclusivamente a sua dispo- 
sizione, forse noti volendo, indiscreto, distogliere gli altri 
cui affaticherebbe lo Auditore. Tosto pose mano ad or- 
dinare incarceramenti, perquisizioni alle case e alle per- 
sone, vessazioni d'ogni maniera, a ricerca di veri e sup- 
posti delitti e delinquenti, e in soprassello *a provocarne 
di nuovi per avere prcleslo a sevizie; sguinzagliata al- 
l' uopo e indettata la soldatesca, ed in particolare quei 
suoi Dragoni. Incominciarono i supplizi economici. Al 3 
Novembre Giuseppe Orlandi di Carrara collo, affermarono 
due Dragoni, fuor di casa dopo i! suono della campana 
annunziarne l'ora della ritirata, Carlo Conserva pur di 
Carrara e Giovanni Morelli di Sognano perche sorpresi 
a privata conlesa, senz'altro riscontro che almeno la im- 
putazione accertasse, senza pure ascoltare le discolpe 
degl'imputati, furono per decreto del Comandante in pn- 
hlico bastonati; e similmente Francesco Pelliccia e Gio- 
vanni Cazzanti di Dedizzano multati dì 40 lire, per ubbria- 
ca Vedi Documenti N. 124, a, b, r. 
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chezza, cui l'ai le mal iva di un mese di career dura. E per 
ugual modo furono bastonali in que' primi giorni Pietro 
l'ollani di Bedizzano perchè in sua casa aiteralo dal vino 
si accapigliava colla moglie, e Giuseppe Pagliani di Avenza 
perché denunciato ubbriaco, e Leone Musetti perchè in- 
giuntogli da un snidato di fermarsi non obbedì: e poiché 
di costui attestò il medico la inferma gracilità, ebbe ven- 
tura di scegliere tra grossa multa o duro carcere e digiuno I 
— A Carlo Tognoni povero lavoratore alle cave de' marmi 
raggiunto dai Dragoni in quello che stanco riducevasi al 
suo casolare, non valsero protestazioni del non avere udito 
il suono della ritirala; rilevalo dal Tenente come avesse 
militalo nella Legione Anglo-Italiana al tempo della guerra 
di Crimea, tra feroci sarcasmi udì condannarsi a trenta 
colpi di. bastone. E di quaranta fu martoriato Ferdinando 
Bernacca di Codena sulla semplice asserzione di sua so- 
rella Anna Maria, che lo accusò al Comandante Militare 
di mali trattamenti ; con minaccia, se di nuovo trascor- 
resse ad offese in atti od in parole, di ottanta colpi di 
bastone e di essere tradotto alla Casa di Pena in Modena 
a disposizione' del Governo. Più atroce il caso di Giuseppe 
Angelini ise atrocità di questa maniera consentissero com- 
parativo); il quale per decreto di Magistrato assolto da 
incolpazione di stupro violento, e licenzialo da quella di 
stupro semplice, perché trascorso il termine per questo 
segnato dalla legge alla querela, gravandosi la donna al 
Wicderckhern , fu da costui condannato o dieci' colpi di 
bastone sul solito piazzale nel momento della parata della 
Guardia con minaccia di essere arrestato e punito in modo 
più severo ?d esemplare come osasse sparlare della quere- 
lante! — Di quel modo, ma più acerbamente, il Coman- 
darne sentenziò Ettore Santucci di Torano , denunciato 
dalla cognata per attentalo al pudore: e di Giuseppe 
Bogazzi di Avenza accusalo di avere percosso a mano 
vuota due colali, tuttoché li testimoni! indotti dai que- 
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retami disdicessero l'accusa, nolo il Wiederkhern che se- 
no» vi era la prova legale aravi la convinzione morale per 
la concoide incolpazione degli offesi; onde castigarsi il Ito- 
gazzi con venticinque colpi di nerbo, con minaccia che 
alla hencM minima offesa fatta in appresso nlli querelanti 
ne sarebbe egli sempre responsabile ! — E Francesco Pisani 
giovine civile ed accostomalo . per malignità di alcuno 
Dragone o berroviere incolpato d'ingiuria alla Forza, non 
ostante che gracilento e delicato, indiò sulla piazza venti 
colpi di bastone, e tanti giorni di duro carcere appresso; 
onde per lo strazio del corpo e dello spirilo lo infelice 
infermò e si spense. Al lagrintevole spettacolo a breve 
intervallo contrappose l'osceno; perocché quasi sollazzante 
il Wiederkhcrn ordinasse ohe due sciagurate , per don- 
nesca haruffa, fossero dallo puzzino pubblicamente fru- 
state tra gli scherni della soldatesca e della plebaglia. 
L'animo non reggerebbe dire oltre (a). 

Dicemmo il Paese dato in piena balia a questa helva 



(«) Poiché lìtio d'allora nel Misinggere Modenese i limali e ubero la 
triste sfrontatezza di negare le iti lami ss imu enorme™ , delle quali 
rassegnarne solamente un saggia , die vi lurann commesso lial Wie- 
derktusr» dal limatili, scienti; e udente Francesco V, e le dissero 
invenzioni di giornali piemontesi e repubblicani che rotammo il fine 
e i mezzi onde si rìnmducma la quitti in Carrara, e narravano orrori 
e barbarie che per In loro esmjeraziane non influita nrp/iare «mirilo 
della credibilità; a premunire la teda dei lettori discr, li contro qualsiasi 
postuma unciniti, giovi nolire che tulli questi particolari e quelli che 
dar.roo ancori sj qutslu «pis'-!io furunu imo Milo allusi ali a ronferà 
mail i rln seme que<!e pagine da lenunonl auiorev 1. usimi , e per- 
fino <la Magl'iraii ducili dimorami allori olà, che videro e udirono 
quelle nnUiid-zie, ma che • particolari furono mmu ili nenie uVsuuit e 
in pine iru rati sugli Alti e docu lem. ani igrjil, nmasri per Mai- 
t if . negli Unici l'ul.lici di Canard o di Miasi , « d.Ulu scrinare di 
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di Comandarne , perocché di fronte al furioso capriccio 
di costui ed al bestiale criterio niuna guarentigia proteg- 
gesse la libertà, la riputazione, le sostanze, la vita delti 
più innocui e pacifici cittadini, tranne la ventura di non 
essergli segnalalo; e non soltanto pel rispetto politico , 
ma per qualsiasi altra cagione che stimolasse lo smania- 
mento del despoto. Cosi avvenne che Francesco Marietti 
di "Forano fosse sostenuto e tradotto nel forte dì Massa, 
perchè suo figlio Alessandro, non obbedito alla intima- 
zione del Comandante di sposare certa donna, colla quale 
asseritasi avere da lungo dimestichezza , crasi condotto 
fuori di Stato; né fosse liberato il padre repugnante a 
quelle nozze, prima che il figlio rientrando non avesse 
consumalo il matrimonio; ed ancora fu ammonito che 
la Polizia lo terrebbe responsabile per il figlio per tuttoché 
fosse occorso alle di lei viste in riguardo a quel matrimo- 
nio, sotto comminatoria di essere nvotamtnie t'adotto in 
fortezza. E Vincenzo Baldacci di Carrara fu incarceralo 
per sospetto di avere sconsigliato il figlio da ceni spon- 
sali se non piegava a disposare tale femmina che di lui 
si dichiarò incinta; e poiché si rifiutò non ostante, ed 
incarcerato e rimesso al Tribunale, questo lo assolveva,' 
il Comandante infellonito ordiuò sostenersi egualmente in 
dura custodia, finché satisfallo il capriccio lo dimise. 
Giovanni Mazzanli e Domenico Colombi, perché in con- 
tenzione civile di proprietà col Comune di Carrara eb- 
bero ricorso al Delegalo del Ministero dell'Interno, come 
portava la legge, il Wiedcrkhern da prima cacciò prigioni, 
poi multò di dugento lire a profitto della Cassa Militare, 
e di cinquanta a beneficio del Comune per risarcimento 
delle spese. — E col saggio delle mulie gli si messe nuovo 
appetito ; e questo gli crebbe]per modo che della pena 
pecuniaria venne poi usando più frequente che non prima 
del bastone; e con feroce arguzia quella costumò pro- 
porre alti mate capitati a riscatto di questa. Temperami 
il manigoldo nel concussionario! 
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Altri tormenti e supplii] apprestava frattanto il Gentilly. 
Richiamalo tostamente dalli Tribunali ordinarli le inquisi- 
zioni tutte pendenti, sospese, e persino talune delle giu- 
dicate per li reati commessi nello intervallo dalla cessa- 



zione del primo alla promu! 


^azione 


del nuovo stato d'as- 


sedio. vi cacciò bramoso le i 


nani; ed 


incuranle dello prove 


testimoniali, poiché il Duca 


, per su 


o consiglio , lacerato 


il domma della legge ne atl 




fannie virtù alla con- 


/■«««a giurata di due corre 






pare confessioni d'imputati, 


e perqu 


ella via speditamele 


compose i giudizj. Trasceito 


adunque 


, per cagione d'esem- 


pio, un prigioniero , lui da 


prima 


[enlava per lusinghe 


o promesse d' impunità a ci 


infossare 


e denunciare; non 



ottenendone frutto minacciava; per ultimo gli strazii, stu- 
diosamente accresciuti, lo isolamento, le catene, lo bove 
in fetide fosse dove il meschino non potesse distender 
le membra n rizzarsi nella persona, la fame, la sete, le 
nerbato. Ottenuta ennfessione e denuncia, poneva le mani 
addosso a quelli che lo sciagurato paziente aveva accu- 
sato; e su ciascuno ripetendogli strazj pretendeva ugual 
confessione. In tal modo procacciata la prova legale, se- 
condo la sovrana Mente e Volontà, del reato dei due, 
ed anco del terzo accusato che per avventura agli spa- 
simi della varia tortura non avesse ceduto, gioioso com- 
pilava lo Auditore la sentenza, e determinata la pena, 
recavala al Tribunale Militare; che, invocato Iddio a te- 
stimonianza, la sottoscriveva! Di questa ragione procedeva 
sollecito: ed avvisando fracchi fin dalle prime certi suoi 
tormentatori, ed anco a taluno di n/ie' custodì venir meno 
l'animo alle sevizie, indettatosi co! Minisi™ del Buon Go- 
verno (a), ne ottenne tal noto secondino dello Ergastolo 



(a) Il Marchese Luigi Do Buoi. lìneiiiiiarnlo ddlfj [iranniiii .k>i cir- 
coli Stali, occorri™ ministri, emulseri, e minori strumenti, cui in' 
cerio la storica, per la vitoa loro, non sa se designi™ a noma in 
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di Modena, da lui addestralo, ed un servo di pena alla 
galera in viti per omicidio; al quale, siccome gagliardo 
soprainmodo e nerboruto, e d'indole truculenta come di 
aspetto, promise grazia intiera dalla clemenza del Prin- 
cipe, porcile dello ufficio del bastonare e del torturare 
si accomodasse. Con tale accompagnatura , e di un suo 
cancelliere degnissimo di lui, nel più cupo della notte 
penetrava lo Auditore nelle carceri, e trattosi davanti or 
questo ora quello imputato d'omicidio, di ferimenti, o di 
ascrìtto a scila politica, alternando il sarcasmo e la mi- 
naccia, dava al cosliluto incomìnciamento. Erario per lo 
più i meschini di già macerati dal disagio, dal freddo, 
dalla fame, dagli strapazzi; ma per poco che esitassero 
a confessare e denunciare quanto lo inquisitore richie- 
deva, prestamente stirati sulla panca, venivano bastonati. 
Cedevano taluni; duravano i più allo strazio, finché scor- 
gendoli boccheggianti e quasi esanimi, ristavano i tor- 
mentatori, non per pielà, ma per ripigliare in altra notte 
la prova. Per queslo modo alcuno di que' miseri sopportò 
fino ad ottanta colpi; e lo Auditore affermava tener facoltà 
proprio di bocca del Duca di inflìggerne fino a cento! E 
quasi lo spettacolo crudele concitasse a furore que'inostri, 
tra gli urli dei pazienti e le bestemmie de'mamgoldi, Io 
Auditore e il Cancelliere inveivano rabbiosi sui tormen- 
tati, menando loro calci e ceffate; e il secondino Magnani 
fu visto afferrarli pe' capelli e sbatterne il viso sulla panca, 
e strappare il nerbo di mano al galeotto ed imbestiato 
pestameli di percosse. Domenico Scopis , mentre lo me- 

pena delle nulo opera, o preterire per dispregi;). Costui, per cagion 
d'esempio, avanli d'esser elevalo ad ufficio puliti™ , ebbe fama di 
dappoco ma di onesto: ministro, non ebbe Francesco V servighle più 
devolo ed arrendigli.-, i[»:i[i fu«i'ru \a vergogne e le euormi;/JO cora- 
mess.igti dal Padrone. — Il cancelliere fu Cesare Levanti, Francesco 
Magnani il secondino, Luigi Paglioli il gale W.l; I,. iiac- 

eolta citata. 
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navano al tormento, per disperalo gillossi da una finestra 
e si guasto una gamba: riportato spasimante in carcere, 
gli fu addosso il Magnani a rifinirlo di nerbate. — Er- 
minia Berlani ostessa traila ad esame, negandosi a ri- 
conoscere certuni imputati di omicidio commesso tempo 
addietro nella sua bettola, voleva a tutta forza il Gelili! ly 
far bastonare di presente, sebbene i custodi protestassero 
che incinta al quarto mese: alla fine ordinò custodirsi 
in segreta, dov' ebbe a partorire senza più assistenza die 
di altra donna carcerata; e come per il puerperio venne 
in HI di vita, mandò il cancelliere a vessarla in quello 
estremo; ma invano che la forte donna respinse le sug- 
gestioni, o rinvenuta poi quasi a miracolo, dopo lunga 
prigionia fu liberata. — Incredibili; se tulli questi parti- 
colari e li molti più che per necessità si tralasciano, notis- 
simi alla cittadinanza di Carrara, noo si fossero poi con- 
fermali giudizialmente per testimoni! oculari e precipua- 
mente per li deposti delli custodi del carcere, dello scri- 
vano dello Auditorato, e perfino dalle confessioni di quel 
cancelliere e del manigoldo, quando dopo il mutamento 
dello Stalo fu commessa alli Magistrati la cognizione 
di quegli orrori. — Per tanto il Gentili; condusse a fine 
tren taire giudizii, de'quali cinque di morie che furono 
subito eseguili, ventotto di galera a vario grado; — e 
della sorte di questi condannati avremo poi a ridire: — 
e fu notevole una lettera dello Auditore al Presidente 
del Tribunale di prima istanza in Carrara, per la quale 
dava conlena come mercè sua fossero stali scoperti 
e condannati gli autori dell'omicidio del Parroco di Con- 
sena, pel quale dalla prima Commissione governata 
dal Ghòl erano stati condannati a sette anni di reclusione 
li fratelli Pietro ed Emmanuel Lazzerini di Sorgnano ; 
che poscia criminosa mente riconosciuti innocenti, soggiun- 
geva lo Auditore, sarebbero entrambi liberati, se uno già 
non fosse premorto in carcere! — Al Comune di Carrara 
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olirò il carico delle spese straordinarie, che accennammo, 
addossò il Duca per sovrano chirografo molte pensioni vi- 
talizie a beneficio delle famiglie di uccisi o storpiati, con- 
cessagli facoltà, quasi ad oltraggioso dileggio, di rivalersi 
sulle famiglie degli assassini quando fossero scoperti I 

Nove mesi durò la balia selvaggia; fin che parve al 
Duca superfluo lo stato d'assedio perché raggiunta lo scapo 
di scoprire e punire i principali autori dei delitti dì sangue, 
e restituita la quiete nel territorio; mantenuta per altro 
la giurisdizione del Tribunale militare per li processi in 
corso, ma ripigliala dal Principe la suprema prerogativa 
di rivedere e confermare le sentenze; attribuita a un 
Comandante di Piazza tutta l'autorità nelle cose politiche, 
con facoltà sconfinate, di precettare cui credesse, di man- 
dare a confino, od ai lavori pubblici in Modena i malno- 
tati recidivi, incorreggibili e che non dessero conio onde si 
sostentassero, e va discorrendo. Per ultimo suggello con 
distinti motuproprio il Duca elevò a Luogotenente Colon- 
nello il Wiederkhern, e lui e il Gentili? rimeritò dell'Or- 
dine equestre dell'Aquila Estense; il primo per avere nei 
modo più lodevole compiuta la difficile missione , l'altro 
perchè solo seppe arrivare a quel risultamene infruttuosa- 
mente, tentato da altri processatati, ad entrambi attestando 
lot'nsifffle servizio reso a Lui ed allo Stato: ad un tempo, 
ma con minor larghezza ed ancn disdicendo un colai poco 
la malleveria dello Auditore, ricompensò il galeotto mani- 
goldo riducendogli la pena di perpetua a temporanea per 
veni' anni; il Cancelliere per meschina promozione (a). 

(a) Chirogran ducali rM * e del!' 11 Airosln 1858 Prole-collo della 
Secretoria di Gabinetto N. M74, 3868. Fu nonio che nel Chirografo 
di grazia a Luisi Paglioli, tu obbligalo il Principe a supporrò una 

istanza di quii c laudale, per non ma ni Iesi aro il nefando liloto di 

benemerenza; mentre il Paglioli ninna istanza aveva presentato, le- 
Deuilosl li euro di essere pienamente liberilol 
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CAPO IV. 



Delle cose di Toscana, dello Stato Ecclesiastico c del Reame 
delle due Sicilie nel periodo dalla guerra d' Oriente al 
Congresso dì Parigi. 

I. 

Per le cose già discorse nel primo libro di queste 
Istorie, coloro ohe avevano lolto a rifare in Toscana 
assoluta signoria, rinforzata eziandio di quel tanto di ti- 
ranuesco che la ragione del Principato cii anr.o de'sog- 
gelti paresse senza soverchio scandalo consentire , non 
erano con effetto rimasti a mezza opera: ma ta sugge- 
zione all'Austria patteggiata, i freni leopoldini allaChie- 
resia allentati, lo Statuto lacerato in piazza, le franchigie 
municipali imbrigliate , la giurisdizione poliziesca allar- 
gata, la criminale inacerbita, la censura restituita, lo asilo 
antico disdetto ai profughi politici, e perfino le vendette 
piglialo al costo del perdervi il decoro del Principe, at- 
testavano del lungo trailo percorso. Però non era mera- 
viglia se a quel punto e in quelle condizioni accennassero 
a sostare, massime che assai ri moto il pericolo d'impacci 
per resistenza pacifica o legale, nessuno poi di sediziosa. 
Invero la parte de' Costituzionali che avrebbe dovuto na- 
turalmente quella escogitare, e promovere, e porsene a 
capo, era scaduta d'ogni riputazione dopo i casi del 18W ; 
nei ijuali fatte le spose alla restaurazione, coi modi e 
cogl' intendimenti che dicemmo, si trovò d'un tratto messa 
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al di fuori col danno e le beffe; e l'altra forse qualche 
solitario partigiano poteva ben fantasticare nella sua mente 
inferma; ma considerata l'indole di que' popoli e la già- 



ì paure. Cammin. 
i Rettori; e lutto 
virtù di eventi e 



di spirilo v 



potesse uscire una eonQagrazioi 
scolarsi le sorli dei Principati 
atteggiarsi dell'Austria e il disi 
leato e lo avvicinarsi agli Occid 



ostentavano i corliiiiani vaticinare in fai li In le in definitivo 
it trionfo della Russia invitta, e quasi commiseravano la 
sorte degli Eserciti di Occidente inviati ad inevitabile 
sterminio; quando sopravvenne caso che ammoniva a pro- 
cedere piò guardinghi e temperare quelle calorose mani- 
festazioni. Al Governo Toscano, come a tulli gli altri di 
Europa, avevano gli Alleali data contezza delli proposili 
e delle stipulazioni fermate tra di loro rispetto ai diritti 
e ai doveri dc'neolrali durante la guerra; e con non poca 
meraviglia era siala notala la sua lunga esitanza ad ac- 
collare formalmente que' nuovi principi! che in somma 
rispondevano al progresso civile alla libertà commerciale, 
onde giustamente si vantava la Toscana dello avere la 
maggior parie degli Stali Europei preceduto. Alla fine, 
nel Giugno del 1834, il Governo promulgò la sua ade- 
sione, e inandò proibirsi ad un lempo lo armamento e 
lo approdo ai porli del Granducato de' navigli corsari 
solto qualsiasi bandiera; il die toccava specialmente Li- 
vorno, frequentatissima nelle precedenti guerre da quella 
pestilenza di scorridori franchi, allora adoperali da tutto 
le Potenze guerreggiami sul mare; i quali vi afferravano 
a vendere loro prede e atl approvvisionarsi. Ma poiché la 
maggior parte del traffico dei grani dal Mar Nero a Li- 
vorno facevasi per navigli di armatori italiani o greci 
domiciliali in Livorno, ma con bandiera russa, ai primi 
romori di guerra, costoro naturalmente pigliarono bandiera 
granducale; e lo esempio fu imitato da quanti armatori 
e mercatanti forestieri, giusta la legge di favore, ne ave- 
vano facoltà per ragione di domicilio e del possesso di 
alcuno stabile in Livorno; c cosi anco molli bastimenti 
veramente russi per quello espediente molarono in vista 
di nazione ed apparvero toscani ; con che non solo sot- 
traevansi al pericolo di essere predati. dalle navi di guerra 
nimiclie, ma continuavano in frodo de" manifesti e del 
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difillo di guerra i traffichi de' Russi io tulli i porti neu- 
trali , ed avrebbero ancora potuto avventurarsi io quelli 
de' belligeranti contro la Russia. Alle lagnanze pervennero 
incontaoenle di Francia e d'Inghilterra, perocché si chia- 
risse il Governo Toscano sciente e tollerante di si strano 
abuso del beneficio di neutralità; temporeggiavano incerti 
i Rettori, ravvisando da un lato giusti i richiami, dubi- 
tando dall'altro di far cosa discara al Granduca ed a! 
Governa Imperiale di Russia; ma poiché udirono cattu- 
rato un naviglio che mentiva bandiera toscana, e in rada 
di Livorno comparve inatteso un bastimento di guerra 
francese, rotti gl'indugi! provvidero ad impedire ulteriori 
frodi; né lo incidente ebbe più gravi conseguenze; che 
auzi poco lempo dopo il Governo condusse a termine colla 
Inghilterra e la Sardegna acconcio trattato per avan lag- 
giare reciprocamente la navigazione che dicono di cabo- 
taggio. 

Ingrossivano per altro gli umori in Corte per l'acces- 
sione del Piemonte alla lega; con questo die su pei Diarj 
chi si pubblicavano nelle Provincie Italiane soggette al- 
l'Austria ripetevasi come per consigli mandati da Vienna 
si accingesse il Governo Toscano ad entrare egli pure 
nell'Alleanza, e profferire il suo contingente per la guerra 
d'Oriente; il clic si voleva confermato per ciò che la 
leva ordinaria fu in quo' primi mesi 1853 anticipala, ed 
accresciuta fino a duemila uomini. Se non che ben pre- 
sto data ragione della sollecita e maggiore chiamata, fu 
disdetta la strana voce, per poco creduta; la quale i più 
reputavano mandata allumo per bella, sebbene certi più 
sottili vi ricercassero uno accorgimento austriaco, per ibe- 
rnare, cioè, la importanza deilc milizie di Sardegna ac- 
campanti in Crimea sotio la bandiera de' Ire colori italiani. 
Comunque, protestandosi gravemente dagli officiosi e fa- 
miliari che la Toscana, lutto ben ventilalo, non doveva 
uscire dalla politica di neulralilà, i Ministri ben di altro 



si preoccupavano; imperocché malgrado le rigorose eco- 
mie, li nuovi balzelli e gli antichi accresciuti anco di 
recvnte, per oltre tre milioni di lire, non fosse possibile 
con trab bilanciare colle sperabili entrale le inevitabili spe- 
se, fio che pesasse sulla Finanza il presidio imperialo; 
la cui presenza in Toscana da sei anni non era costata 
meno di trenta milioni di lire, o vogliam dire olire 25 
milioni di franchi. Proposero adunque al Principe di li- 
berarsene; né fu poco vincere il partito, o che qualche 
nascosto influsso prevalesse sull'animo del Granduca, o 
che del fattu suo non si tenesse sicuro come fosse uni- 
camente a quelle otto o nove migliaia di milizia paesana 
raccomandato. Dalle quali, per vero dire, il Generale Fer- 
rari da Grado, uscito dagli eserciti austriaci ed elevato 
a supremo comandante dello truppe toscane, erasi gran- 
demente affaticalo per trarre il migliore vantaggio: e cosi 
divisale alle foggie delle soldatesche imperiali ed a quelle 
discipline addestrate, codeste avevano ancora apparenza di 
belle ordinanze, ma non maschiezza di spirilo militare, 
che l'indole toscana e la secolare educazione respinge- 
vano. Come fu adunque deliberalo di chiedere la cessa- 
zione' del presidio austriaco in Toscana , il Ministero di 
Vienna non oppose objezioni; e in sui primi mesi del 1855 
sgomberarono i Tedeschi Livorno, restituita al governo 
civile, e sul maggio partirono gli ultimi batlagiioni di Fi- 
renze, accompagnandoli per buon tratto di strada il Gran- 
duca coi figli e gli Ufficiali maggiori toscani a mostra di 
onore e di amicizia! 

Offertosi poco stante un pretesto per far mal viso al Go- 
verno di Sardegna, la tracotanza de' Granducali (a dir vero 
più presto del Palazzo Pitti che del Palazzo Vecchio) 
spalleggiala dalli Ministri Imperiali trasmodo al segno da 
condurre aperta rottura tra li due Stati. Era allora ve- 
nuto, per avventura, addetto alla Legazione Sarda in Fi- 
renze un giovine gentiluomo figlio al Conte Gabrio Ca- 
sio™ ^Italia. 4ì 
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salì già Presidente del Governo Provvisorio di Lombardia 
nel 1848, poi per breve ora Ministro, anzi per Stranezza 
di casi Presidente del Consiglio in Piemonte dal 38 Lu- 
glio al 19 Agosto di quell'anno, proscrìtto dall'Austria 
e colpito dal bando do' sequestri, naturalizzato nel Rea- 
me e Senatore: e secondo la regola il Marchese Fran- 
cesco Sauli Legalo del Re in Toscana avevano dato con- 
tezza al Ministro sopra le faccende esterno, ed a lui ed 
al Presidente dei Ministri ben chiarito come il giovine Ca- 
sati, cittadino sardo, nun potesse per ombra reputarsi pro- 
fugo politico, perocché nel 1848 appena toccasse il diciot- 
tesimo anno: onde senza opposizione alcuna sì condusse 
il nuovo addetto per le visite di cerimonia alli Mini- 
stri Granducali e persino ailo Austriaco e n'ebbe l'usato 
ricambio di cortesia. Se non che improvviso, allegando un 



mente il Principe ricevere io sua Corte cui non sarebbe 
per fermo ricevuto dal suo augusto pronipote lo Impera- 
tore, siccome figlio di suddito ribelle e contumace. Ma- 
nifestamente il Ministro obbediva ad un cenno di padrone 
raggiralo da intrighi cortigiani che mettevano capo a 
Vienna. Provatosi senza frutto il Sauli a stornare quella 
disorbitanza, oppose la necessità di riferirne al suo Go- 
verno; ma insisteva l'altro perchè fra tanto fosse il, Ca- 
sali rinviato da Firenze in congedo; la quale richiesta 
parendo, com'era, a! Ministro Sardo una offesa alla sua 
dignità ed a quella del suo Governo, ricusò formalmente 
di ricevere; onde il Baldasseroni impuntalo, pel Ministro 
Imperiale Incaricato di Toscana a Torino, domandò per 
la più spedita che ancora il Marchese Fusse richiamato. 
Su di che, non essendo pel Governo del Re altra uscita, 
la Legazione Sarda abbandonò Firenze, ed al Ministro 
Austriaco in Torino fu signilicato come in quelle condi- 



unno secondo. GS9 
zioni non si potesse olire riconoscere in lui lo speciale 
mandato del Governo Granducale. li le cose bene avreb- 
bero potuto soffermarsi a quel punto; ma la raccendasi 
aggravava per ciò che il Ministro Buoi, colta la palla al 
balzo di sfogare il suo mal talento contro il Piemonte, 
poiché non gli era riuscito confonderne la forluna nella 
quislione dell'alleanza e nei fasti della guerra, uscì arro- 
gante col Legato di Sardegna a Vienna a dichiarare • che 
» la rottura tra le Corti di Firenze e di Torino essendo 

■ conseguenza d'istruzioni mandate dal Governo Imperia- 

• le, lo Imperatore non si rimarrebbe fuori di una qni- 

• stione, che faceva sua personale; onde sebbene pocoim- 

> portasse la presenza in Firenze di una Legazione Sarda, 

> ove entro ragionevole termine la vertenza non fosse 

■ composta, avviserebbe il Governo Imperiale a que' prov- 
» vedimenti che reputasse opportuni. • Non però il Conte 
di Cavour intimidiva, arvegnaechò in quelle singolari con- 
dizioni di rapporti dell'Austria colla Francia e colla In- 
ghilterra per risolvere tra il far pace od ingrossare la 
guerra colla Russia, non potesse nodrire speranza cha li 
polenti Alleali assai si preoccupassero di un meschino dis- 
petto, onde ben poteva risentirsi il Piemonte, ma non in- 
tendersi offesa la Lega; al quale poi in qualunque modo, 
non avrebbero voluto attribuire importanza per non in- 
torbidare la principalissima quislione del trarre riciso 
l'Austria contro la Russia: oltre che avendo il Governo 
del Re por attestare di sua temperanza, proposto lo arbi- 
trato del I L Ministri d'Inghilterra, quantunque il Governo 
Granducale nicchiasse, scoprivasi che Lord Nonnamby 
ambasciatore brittannico a Firenze era tulio alla parlo 
toscana, e non meno del Buoi sofisticava di prelesi lorti 
della Legazione Sarda e dei buon diritto del Granduca 
per non ammettere alla sua Corte un fornaci to. Quella 
miseria di vertenza si trascinò per qualche mese, e fu 
per ultimo composta tra li due Ministri luylesi di Firenze 
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e di Torino ; con questo, clic il Granduca ripeterebbe con 
piacere l'antica Legazione di Sardegna; avrebbersi per non 
avvenute le lettere scambiate Ira il Baldassoroni e il 
Santi e tra lì due Governi; che per la reciprocità delle 
relazioni diplomatiche, anche il Granduca aderirebbe con 
piacere al desiderio del Re d'instituire speciale Legazione 
Toscana in Torino , dopo il ritorno della Sarda a Fi- 
renze; tacitamente accordato che il Casati non vi sarebbe 
più aggiunto. Cosi il vantaggio fu de' soverchiatori ; ma 
per si poco, avverti giusto il Cavour, non [rancava porre 
il campo a romore. 

Poco altro di notevole occorro rassegnare di colà in 
quel tempo, tranne un giudizio politico per la scoperta 
di un comitato segreto di sella mazziniana; sul quale gli 
inquisitori aflfaticaronsi due anni per chiarire non più cbe 
uno de' consueti delirameli di menti giovanili allucinate 
dai visionarj di Londra; i quali professavano di là ma- 
turare i destini d'Italia, la rivoluzione , la nuova demo- 
crazia per via di que' tentativi che abbiano deplorato, e 
per la propaganda di società segrete partite in centurie 
e decurie , raggruppate in comitati , ai quali a volta a 
volta trasmettevansi instruziooi , avvisi, verbi misteriosi, 
tanlo per inlrattenerli. Piacque, e s'intende , al Governo 
Toscano menarne strepito grande come di terribile cospi- 
razione sventata; ma alla pubblica discussione davanti 
la Corte Regia di Firenze si palesò la inezia, più degna 
d'indulgenza che di castigo. Il quale non pertanto fu 
acerbo sul principale imputalo Antonio Martinati da Vi- 
cenza, giovine precettore d'ingegno caldo o prestante, e 
di bella fermezza ; conciossiachè sollecito del coprire 1 
complici, di sé arditamente confessasse i propositi e gl'in- 
tendimenti: onde fu condannato a ben novanta mesi di 
ergastolo, mentre li compagni suoi, tulli del popolo mi- 
nulo, ebbero pene minori. — Ancora va ricordato come 
in quell'anno 1853, già malauguroso per le strato celie- 
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voli pioggie, onde strariparono liumi e torrenti , e gra- 
vissimi danni recarono nel Dominio le inondazioni del 
Tevere e dell'Arno, riapparisse il morbo asiatico per tutto 
i! Granducato a più micidiale che nel precedente; per- 
ciocché in nove mesi, che tanlo durò la infezione, dili- 
gente rassegna annoverasse piò che 49 migliaja di colpiti, 
presso ctie 30 miia di morti; de' quali la sola Firenze 
contò 5 miia de' primi, tre mila de' soccombuti ; e relati- 
vamente alla somma di lulta la popolazione toscana si 
ragguagliò un caso di ckolera per 'iti aiutanti, un morto 
per 70. Provvide solerte il Governo a sollievo di quelle 
sciagure; ammiranda rifulse l'opera indefessa di qoe' pie- 
tosi sodalizj cittadini che chiamano della Misericordia. 



n. 



Nissun temperamento al reggimento politico crasi ma- 
nifestato nel Dominio della Chiesa, tranne lo scemare dei 
giudizj di Stato per ciò solo che al latore venisse di pre- 
sente mancando la materia, cosi erasi industriata la Po- 
lizia ad apprestarla in gran copia negli ultimi anni, e la 
Sacra Consulta a spacciarla per li modi discorsi; e giù 
n'erano por bene stipati gli ergastoli. Opera lunga e fa- 
licosa apparendo la processura contro li contumaci, e 
senza compenso, avvegnaché sollecitamente intrapresa e 
in beila gara di fervenza dagl'inquisitori polizieschi e giu- 
diziari P er principali luoghi dello Stalo, man mano si 
venne trascurando o per ultimo dimeoticando; e soltanto 
per altra insolente mostra di padronanza, il Consiglio 
di Guerra Austriaco in Bologna , che fino dal Maggio 
del 1853 aveva citato a comparigione tredici latitanti 
imputati di alto tradimento contro il Governo di S. San- 
tità, perché in voce di avere macchinato nelle Homagno 
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un contrae colpo allo sciagurato molo di Milano nel Feb- 
Lrajo di quell'anno, trascorso il termine, e non visli com- 
parire, pronunciò sentenza contro undici di loro, senza 
altra indicazione che de' nomi e della pena; e fu di venti 
anni di ferri in fortezza per otto, avvocati, letterati, com- 
mercianti. Ira i quali primeggiava Aurelio Saffi già Trium- 
viro della Repubblica Ho man a, e di galera per gli altri, 
artigiani e popolani (ni. Ma li Trihunali militari Austriaci, 
dove tenevano giurisdizione , quasi non bastavano alla 
immane somma delli giudizj per reali comuni, la mag- 
gior parte di rapina con omicidio e fcrimanli ; tuttoché 
come notammo, inquisizioni e giudicj si componessero 
dagli Auditori alla grossa, e già coslumasssero per isti- 
garli alla presta mettere a mazzo li dieci, li venti e per- 
sino lì quaranta imputati per volta, senza che per om- 
bra si mostrasse alcun nesso giuridico . Ira li crimini 
apposti a quelli ed a questi ; ma confusi insieme a ca- 
saccio li noti facinorosi colti eziandio in flagranti , colli 
sospetti denunciati e vagamente indiziali , e li complici 
per nequizia o per paura conniventi, taluni non d'altro 
incolpali che dello avere tenuto armi o portatele attorno; 
e mal per loro so alla grave infrazione della Legge Mar- 
ziale aggiungevasi alcuno scuro segnalamento di Polizia 
o di Gendarmi. Per tale modo in quel secondo periodo 
dal 1854 alla metà del 1857, nella quale cessò la giu- 
risdizione straordinaria militare, que' Consigli di Guerra 
nelle sole Legazioni e nelle Marche pronunciarono da 
cenlo altre sentenze di morte, quasi tutte eseguite , tal- 
volta per sei e per otto moschettati d'un tratto ; da tre 
e quattro cotanti le condanne alla galera: sempre ratifi- 
candole , ed anco temperandolo li singoli Comandamenti 
Imperiali, in vietò della Prammatica Radetzkiana che da 

(u) V. Gennanlli Op. Cit. Voi. II. Pag. ai. — Gaiutla .li lìolo- 
gna 14 Sia™ Ì833. N. 60. 



LIBHO SECONDO. 6G;ì 

Verona ne gì' investiva del jurìs gladii et grattatói ; e 
cosi uer olio anni continuati, annuente Pio IX Pontefice 
Massimo ed incurante la civile Europa. Né tanto sper- 
pero di terrìfici spedienti restituì od avvantaggiò la pub- 
blica sicurezza: ed informavano le effemeridi officiali di 



non meno che le terre, le ville e le campagne erano fu- 
nestate, alternati per notificazioni di sentenze criminali, 
solo riscontro delle innumerevoli solennità, pompe e fun- 
zioni religiose, onde quel Diario delle Leggi sia per Calen- 
dario di liturgia. Non lieie, ma a grati pezza meno tristi 
per questo rispetto le condizioni della Città, della Co- 
marca e delle Provincie dove non tenevano presidio gli 
Imperiali ; ancora l'avversione alli Francesi scemata nel 
popolo od almeno contenuta per le speranze suscitale 
dalia guerra d'Oriente, fors'anco per la temperanza delli 



Stringendo le necessità della Finanza, malgrado quello 
annaspare del Ministro Galli, le lustre e le promesse on- 
d'erasi provato a ribattere le insistenti rimostranze della 
Consulta, e poiché il Papa medesimo, cui stava forle- 
menle a cuore il togliere la moneta di caria, ne aveva 
per editto fissato al 3i Dicembre 1834 il termine estremo 
al totale riliraniento , fu mestieri ricorrere di bel nuovo 
allo accatto e ad accrescere le gravezze. Il Banco di 
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azienda, della quale in parte erano conseguenza inevita- 
bile; perché altrimenti non avrebbe potuto il Governo 
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Ecclesiastico procacciar danaro, massime in quelle tem- 
pestose condizioni della Europa, colla guerra d'Oriente, 
della quale niuno poteva allora prevedere la durala o mi- 
surarne le eventualità; ed anche perchè era molto facile 
alli censori, massime di Piemonte, presentire come di 
quel passo procedendo, a consimili o peggiori travagli cor- 
resse la Finanza costituzionale; onde i pontificali, quando 
che fosse, ben potrebbero fare un rimando (a). — La 
imposta prediale fu accresciuta di altri tre dodicesimi ; 
e tuttoché lo aggravio si confessasse enorme ed alla agri- 
coltura poco meno che esiziale, si conchiuse poi per mu- 
tarlo di provvisionale a stabile e normale: e si aggiunse 
il dazio sulle bevande , sospesane la riscossione in que- 
gli anni 1854 e 5» per il fallito ricolto delle uva, ma 
surrogalo da un balzello straordinario di .130 mila scudi, 
onde furono in quel mezzo caricali i Comuni , raggua- 
gliato, cioè, alla somma che presuntivamente gillerebbe il 
nuovo dazio. Apprestavasi altra tassa di patente sulle arti 
d'industrie e di mercatura, cosi malo riuscito quel primo 
tentativo per lo inconsulto reparto delle tariffe : per ultimo 
disdetto lo appalto de' Tabacchi , onde affermavasi stra- 
bocchevolmente avere da molti anni lucralo il Hanco dei 
Principi Torlonia, il Governo ripigliavano l'azienda, ri- 
promettendosi un utile più che di dugenlomila scudi. 
Con lutto ciò e malgrado che il Banco degli Stati Romani 
avesse posto mano al rimborsamcnlo delle cedole, non 

peggio quella dui IWno d'Italia; (lacchi) io indicibile mal governo 
amministrali vo, dal 1862 in p. i, le spese hiconsiderale , anzi lo sntr- 
peramenlo ine*ptii-.-i1 = ■ -If'l.i |in!i!ilii"i niK-miia, [[■ impilili! smodai amen la 
aggraiale, i nuovi lial/.elli i'i)>piricsriii'i)ii; >!-c. filali e male ragKua- 
gliali, D aopralullo i melodi di reparlo e di riscossione talli odiosi, bis- 
lacchi ed olire ogni crederti tessatorj ilalìa ind-zioue dicaslerica, non 
solo precipitarono il credilo dell) Slalu, ma procacciarono alli cnnlri- 
rnicnli Init condizioni , che le ni'^ioii min patirono il, il Governo dei 
Frali. 
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parve al Papa che il suo Ministro per lo Finanze si mo- 
strasse assai sollecito (iella estinzione della moneta di 
carta: e tra questo e il malcontento concitalo contro di 
lui per li provvedimenti di varia ragiono ond'eransi ag- 
gravali li contribuenti, ed in ispecie perchè e' non voleva 
o non sapeva piegare alle esigenze della Consulta . la 
quale domandava tenace una maggiore diminuzione delle 
spese, a scemare lo sbilancio previsto in non meno di 
due milioni di scudi, fu i! Galli costretlo a risegnare 
l'ufficio; surrogandolo Monsignore Giuseppe Ferrari, del 
quale, come di regola, gli officiosi preconizzavano mera- 
viglie. Ebbe il Galli onorifico congedo, e ricca provvi- 
sione vitalizia di due mila scudi; il successore si accinse 
all'opera, più Tacile in vista e più arrendevole, ed anco 
con fama di onestà, ma non con miglior fortuna. 

In que' primi giorni dello Aprile 1835 fu il Papa a 
gravissimo pericolo di vita; perciocché essendosi condotto 
a visitare con grande accompagnatura di Cardinali e Pre- 
lati", de! Ministro Segretario Antonelli, del Generale Al- 
louveau di Montreal comandante il Presidio Francese, e 
del Generale tedesco Hoyos comandante in Ancona, certi 
nuovi scavi delle catacombe di S. Alessandro fuor di Citta 
sulla via Nomentana, e di là venuto a S. Agnese accolto 
ed ospitato dal Cardinale Girolamo d'Andrea litolare di 
quella Chiesa . accadde che dopo il pranzo acconcialosi 
in trono per ammettere al bacio del piede gli Alunni di 
Propaganda Fede venuti dalla vicina loro villa a render- 
gli omaggio, d'improvviso con formidabile scroscio spro- 



tura addossati su di una lista del pavimento rimasto ade- 
rente alla parete, stettero senza essere travolti , guarda- 
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vano esterrefatti, che in quel profondo solo distinguevasi 
confuso uno ammasso di macerie, di rottami, di travi. — 
Cagione del disastro fu poi chiarita lo essersi fiaccata 
]a trave maestra, onde per interposti travicelli reggevasi 
il pavimento della sala; e s'intese che la sedia pontifi- 
cale collocata per caso sulla direzione della trave, al 
primo spezzarsi e ripiegarsi del piano, venne so n'essa il 
Papa rovesciato e sospinto al fondo, e n'ebbe anzi schermo 
dalli cadenti rottami. — Presto dissipato il polverone, dei 
circostanti i primi rinfrancali gittaronsi ad aprire le porte 
e le finestre dello stanzone sottostante, e collo ajuto di 
altri accorsi di fuori in pochi minuti trassero dalle ro- 
vino illeso il Pontefice, i Cardinali Anlonelli, Palrizj, Car- 
valho, D'Andrea, i due Generali, i Prelati e gli Ufficiali 
del seguilo, e da ottanta Superiori ed Allievi del Colle- 
gio; di tanti, per grandissima meraviglia, appena quin- 
dici o venti un po' malconci , non però da non risanare 
in pochi giorni, altri toccato qualche sgraffio a contusio- 
ne, li più incolumi . qual più qua) meno intronati sol- 
tanto e commossi dal colpo e dallo spavento. Si gridò 
al miracolo, ed invero il poco danno a ragione del disa- 
stro toccava al prodigio; ed in quella che medici e 
cerusichi apprestavano soccorso ai feriti, il Pontefice, che 
affermano serbasse calma e serenità meravigliosa, volse ì 
passi alla Chiesa, seguendolo quanti si reggevano in jiiè, 
e con voce alta e sicura intonò l'inno ambrosiano, in 
ringraziamento a Dio per tanto pericolo scampato. Nella 
stessa sera rientrato il Papa in Vaticano, affollaronsi a 
rendergli omaggio di esultanza i Cardinali, i Ministri, gli 
Ambasciatori, il Senato e il Consiglio di Roma, le co- 
spicue Rappresentanze; e fu poi gara di tridui di feste, 
di benedizioni solenni per la Città e per le Chiese d'I- 
talia e d'oltremonti, da prima per sentimento pietoso, 
poi per ostentazione di cortigianeria, ed anco per mostra 
politica; come a Vienna, dove inusitate pompe religiose 
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indisse il Governo e ripetè la Corte Imperiale nella Reg- 
gia per celebrare il fausto avvenimento. Al quale poi 
studievolmente cosi durarono inneggiando i Diarii cleri- 
cali, ed in ispecie quel Periodica de' Gesuiti smanceroso 
e sazievole a mettere schifo ne' pi ili tolleranti, fin che 
più triste argomento si offerse alle loro declamazioni. 

Scendendo il Cardinale Antonelli dalle scale -del Vati- 
cano sul vespro del 12 Giugno, giovine sconosciuto af- 
frontilo, e investendolo di un forchettone a due rebbj 
gli vibrò un colpo, ina non io ac carni) ; di che preci- 
pitandogli addosso i servi del Cardinale, lo ebbero senza 
resistenza preso e consegnala alla guardia del Palazzo; 
onde lo Antonelli poco o punto turbato prosegui alla 
passeggiata sul Pincio. L'ora, il luogo, l'arme strana , il 
colpo di mano incerta e quasi esitante, lanissuna difesa 
attestavano più di pazzo che di truce proposito; si ri- 
seppe chiamarsi Antonio Defelici, eappellajo, ammogliato 
da un anno, di onesta fama, tampoco segnalato di par- 
tigianeria politica ; affermatasi avere tempo addietro dato 
segno di alienazione mentale, ed esserne anzi stalo me- 
dicalo: onde considerando il colpo mal disegnato e fal- 
lilo, e come quale sia legislazione, per poco svecchiata 
dalle barbarie penali de' secoli addietro, non più confonda 
in una sanzione, massime di morie, il crimine compidto 
e lo attentalo, tranne contro la persona del Principe, 
per ragiono del pubblica pericolo, spera vasi di Don ca- 
pitale giudizio, ed al postutto non si dubitava della gra- 
zia ; che il Cardinale stesso per animo superbo avrebbe 
consigliato, e il Papa misericordioso non poteva ricusare. 
Se non che antica fama ammonisce niuna passione sa- 
cerdotale avanzare quella della vendetta; ed era poi stolto 
ricercare altezza di sentire nel sangue dei cioccìari di 
Sonnino la); nè Pio IX lutto alle mani dello Antonelli 

(a) Col nome di citxeiarù coslumano li Rutiuuii indicare i monta- 
nari d«' circosuuili Au|il-iuiìuì dalla rìuccit miniera ili tq/.ù imui di 
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poteva volere diverso. — Fu adunque il Defelici commesso 
al giudìzio per crimine di Stato; e con tanta sollecitu- 
dine raccomandata e con latito zelo fu la sua causa spe- 
dila, che Vii del Luglio, cioè ventinole giorni appresso, 
era tratto al patibolo e decapitato; ritardandosi eziandìo 
dì un giorno la esecuzione, tuttoché preannunciala allo 
infelice che rassegnato agonizzava in conforleria. per aspet- 
tare la partenza del Duca e della Duchessa di Brabante 
venuti in que' giorni per vaghezza dell'alma Città. 

Ma nè lo giuridiche vendette né li tiranneschi proce- 
dimenti, sotto la protezione delie armi forestiere, aggiun- 
gevano forza al Governo Ecclesiasti co nello ioterno piti 
di quanto al di fuori lo restituissero allo antico presti- 
gio, gli omaggi, le feste. ì preconj, i miracoli, o lo ritor- 
nassero in credito gli espedienti finanziari di Angelo Galli 
o di Monsignor Giuseppe Ferrari: e questo bene inten- 
devano li più accorti de' pontificali ; i quali sebbene in 
vista braveggiami, non erano poco impensieriti delle con- 
tingenze che potevano uscire dalla lega del Piemonte colle 
grandi Potenze d'Occidente. Per la qual cosa, quasi pre- 
sentissero che I' attenzione della Europa civile avesse in 

centi e di slrisiìe di cucjo, onde si calzano ci si lasciano le gambi 1 . 
Il Cardinale Anlunelli «su; di quella genie fiera e selvatica (li Sminino, 
miserabile paesuccio ; gli abitanti hanno fama di alternare il mestiere 
di pasturi qui quellodibriganti.il ramoso bandito ÀnlonioGasperoni, che 
patteggiò col Governo, ponti lira lido Leone XII, di confidarsi a Civita- 
vecchia par uno slii'tindi.j vitalizi'!, era ili Donnino, e »ero o no In dell, 
gli Anlunelli noti ripudiassero allora la parentela collo eroe dulia leg- 
genda brigati tese*. Ancora si narra come dispulandosi un giorno in 
presenza dei Sommo Pontefice Più IX il Cardinale Altieri e il Cardi- 
nate Anlonelli , parendo al primo die il S. Padre inclinasse parziale 
il) Segretario di St:if>. scappù adire senza barta/zale : non meravi- 
gliare se li nsguzj del |iu bulico andassero capovolti , dacché Sua 
Santità non poneva più differenza tra la parola d'un Principe Elo- 
die è tenuto anche Ira li Porporati del Sacro Collegio il supremo fac- 
cendiere del Dominio Ecclesiastico. 



del 1831, rimasto lettera morta; deposta l'antica albagia 
onde sugli ordini temporali della Chiesa, al pari che sugli 
spirituali, non sofferivano discussione, uscirono a predicare 
come delle più desiderate riforme Tosse già lo Slato Pon- 
tificio accomodalo, per quanto umanamente fosse conci- 
liabile coll'altewa della Sovranità Apostolica e la santità 
dei diritti secolari della Chiesa. E sopra tutto intendendo 
a ribattere quella censura più ovvia e ripetuta, che, cioè, 
il Governo Romano cosi vestisse carattere clericale, onde 



fidali dello Stalo, proprio nxlesiailid, ragguagli a vasi 
ìlio de' laici appena da 100 a 8,000. Ed allegavano 
dia Segreteria di Stato in Roma di e --clesìastici non 
i piò che 5; non più che 22 allo Interno, compresi 
rematori, con vario titolo, nelle Provincie, 3 alle 
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a parecchi di loro concedono dispensa dal ministrare la 
cosa sacra, non appartengano egualmente corpo ed ani in a 
alla Chicresia; chi era che non intendesse lo spirito cle- 
ricale non esser meno nelle istituzioni che nelle persone; 
conciossiachè da queste in quelle trasfuso ah immemora- 
bili vi si fosse cementato; e die vi si manterrebbe tenacis- 
simo, tanto die alla podestà delle Somme Chiavi stesse 
congiunta temporale signoria, per quella inevitabile pre- 
valenza e soperchiala degl'interessi, delle pretensioni e 
degl'influssi spiritali? Ed oltrepassando ancora, e di gran 
trailo, gli strani argomenlatori. chi era che più fantasti- 
casse il sogno de' neo-guelfi del 1846, e reputasse pos- 
sibile ritentare la prova del 1847 e 1848, e conseguire 
civiltà di riforme, saldezza di ordini politici, indipendenza 
di laicale reggimento con monarchia generala, e a volta 
a volta ri generante si nel Sacro Collegio: il quale, come 
quello che rappresentante supremo della clerocrazia, dipo- 
sitario delta duplice sovranità, onde ciascuno Porporato si 
tiene potenzialmente in possessione, e logico e necessario 
nimico a qualsiasi novità che ne scemasse la minore pre- 
rogativa? Niuno forse in Italia; se non per avventura di 
qu e' modera tori emeriti, die nel 1849 invitarono Pio IX 
a ricondursi non più a Roma ma a Bologna per restaurarvi 
lo Statuto , ed anco attesero fiduciosi che lo antico col- 
lega Anlonelli li chiamasse in aiuto per rinnovare il prin- 
cipato civile ponteficale (a). Ma radi occorrevano allora 
costoro, e se andavano attorno apparivano smarriti, ed 
erano per nulla contali: e chi aveva fior di senno ben 
giudicava che il Governo de' Preti o doveva essere quale 
era o non essere. 



foj Di rosloro tu falla menzione a! L. [. Capo [II. Pa£. 110, echi 
in ipii-ll.i singolare felle, speranza e cani:', penlu raderò inni *i afferma 
per liguri bipiia, ma per rìst-orilro ili folti eh", airuino mi niueunare. 
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III. 

Al Governo delle Due Sicilie, in tanto standolo di ri- 
provazione, non erasi fino allora mostrala guari severa la 
stampa imperialesca di Francia: la qual cosa veniva al- 
quanto confondendo coloro che almanaccavano di riposti di- 
segni nella mente di Napoleone III e dei sospetti di Fer- 
dinando; perocché atii politicanti dozzinali sembrasse evi- 
dente che por lo accrescimento della potenza francese e dei 
suoi influssi in Italia, e cosi per lo consolidamento della 
dinastia del Bonaparle, nulla meglio occorresse dello aiu- 
tare, almeno cogli argomenti morali, il disfacimento della 
signoria borbonica colaggiù ; dove viveva desiderala la 
tradizione dei Napoleonidi, e si agitava coperta la parte 
dei H uraliani, né pochi né di poca levatura, ma frequenti 
nel patriziato, nel foro, nello esercito. Sa non che lo ag- 
gravarsi della quislione d'Oriente, la lega degli Occiden- 
tali, la guerra, posero Re Ferdinando nella necessità di 
scoprirsi; e poiché tutto ben soppesato, repulò mcglior 
consiglio non tenere lo invilo degli Alleati, ed anco neu- 
trale per vari segni chiariva la sua divozione alla Russia, 
incominciarono ancora da quella parto gli ammonimenti, 
le censure ì biasimi, che a poco a poco venivansi colo- 
rendo minacciosi. Da prima si facevano le meraviglie che 
degli Siali Italiani quello che primeggiava sul mare non 
avverasse qua! pericolo sovrastasse alla libera navigazione, 
del Mediterraneo se la Russia si facesse signora del lìo- 
sforo; e che un Principe Unto sollecito e zelante di reli- 
gione esitasse ad aggiungersi alla impresa per propugnare, 
in Oriente i diritti e la indipendenza della Chiesa cat- 
tolica: la qual cosa cragli tanto più agevole, perciocché 
in quel mezzo il Re avesse notevolmente accresciuto lo 
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esercito, chiamando sotto le armi dodici mila uomini di 
nuove leve, e mantenendosene dicioitomila che avevano 
più compiuto la ferma, di modo che sommavano a cen- 
tomila uomini sotto le bandiere. Ma Iper tale provvedi- 
mento Ferdinando non accoglieva velleità bellicose; si 
bene intendeva a premunirsi contro le ablazioni che gli 
si potessero suscitare allo interno: con effetto dava opera 
a vettovagliare in modo straordinario la fortezza di Gae- 
ta, dove ad uno estremo avrebbe potuto rinchiudersi ed 
aspettare gli avvenimenti; e quasi a far ben palese il suo 
pensiero, raccolse in Caserta numerose truppe, passò al- 
quanti giorni a rassegnarle, e ad occuparlo in simulate 
fazioni di campagna, avendo con sé nello accompagna- 
mento quel Generale Del Carretto che già Ministro della 
Polizia di abbominata ricordanza, aveva egli stesso nclli 
primi moli del 1848 rimosso e caccialo dal Regno ; e 
che di moto proprio per decreto tenuto nascosto allo 
slesso Principe d'Ischileila, ministro per la guerra, al- 
lora allora aveva richiamalo agli onori del suo grado mi- 
litare. L'apparizione di tale uomo era cagione di sgomento 
alla cittadinanza, e rispondeva perentoriamente a quei 
Diarìi officiosi di Francia, i quali si erano primamente 
pensati di trarre per lusingheric il Borbone alla politica 
degli Occidentali, preconizzando, fra le altre, come egli 
fosse in procinto di temperare allo interno quella del 
suo governo. 

Crebbero i sospetti e le diffidenze per uno editto del 
Giugno 1854, onde il Ite proibiva assolutamente la espor- 
tazione del grosso bestiame di qua e di là dal Faro, dan- 
done a pretesto la straordinaria diminuzione ed il con- 
seguente notevole incaricamento con grave danno dell'a- 
gricoltura; sbugiardandolo le tavole statistiche e le la- 
gnanze dei grandi proprietari ed allevatori cui falliva 
quello importantissimo traffico. Alle vive dimostrale del 
De Lacour Legato di Francia, il quale subito indovinò 
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la nascosta ragiono del divieto nel desiderio del Re di 
far cosa grata allo Czar, disagiando gii approvvigionamenti 
agli Alleati per i loro eserciti d' Oriente , si scusò del 
suo meglio il Governo, disdisse il divieto per il bestiame 
già comperato dalli fornitori francesi, promise quanto 
prima levarlo totalmente ; e per non procacciarsi nuovi im- 
barazzi, si astenne dal proibire la esportazione degli zolfi 
di Sicilia, tuttoché il contrabbando di guerra fosse pa- 
tente, facendo a chiunque facoltà di comperarli nei porti 
della Isola e di portarli fuori, vietalo soltanto di cari- 
camo bastimenti di bandiera napoletana. Della quale con- 
cessione non potendosi naturalmente i Russi giovare, né 
per li proprj navilj né pervia di neutrali, in grazia dei 
porti e delle spiagge bloccate dagli Alleati, e così per avere 
il Re di giunta piegato alle richieste di Francia e d'In- 
ghilterra vietando nella Borsa di Napoli die fosse il pre- 
stilo russo negoziato, levò grandi; risentimento il Cavaliere 
di Kakosclikine ambasciatore dello Czar; e già si bucci- 
nava che fosse a un punto di partirsi, rotte le relazioni 
fra le duo Corti , ma poi tanto protestò o scagionossi il 
Governo che non fu nulla. Ed a piena ammenda della 
involontaria offesa, afferrò il Re la prima opportunità per 
confermare la grande osservanza allo Imperatore Nicolò; 
imperocché avendo la Russia, rimasi? come sola in Eu- 
ropa, posto ogni maggiore studio per la stipulazione di 
un trattato marittimo cogli Siali della Unione Ameri- 
cana in relazione ai diritti de' neutrali in tempo di guerra, 
nel quale tampoco si disdiceva quella onta delli corsari 
franchi , niuno Stato volle farvi adusione , tranne la Re- 
pubblica di Venezuela in America, ed il Regno delle Due 
Sicilie in Europa. E come poco stante lo annuncio della 
morte di Nicolò venne a turbare profondamente l'animo 
del Re, alla partecipazione che in granile formalità veli- 
nogli data da speciale invialo dello Czar Alessandro li 
corrispose colmando l'oratore di straordinarie onorificenze ; 
Storia d'Italia. 43 
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o subito spcilì in diligenza a Pietroburgo uno de' Grandi 
di Corte per condolersi , ma con tale ostentazione , che 
bene palesavasi lo intendimento politico. 11 quale meglio 
si chiari agli Alleali, per ciò ché non solo non fu tolto 
il divieto della esportazione del bestiame, ma nonostante 
le abbondanti ricolle del 1854 e le abbondantissime 
del 1855, e a dispetto delle sollecitazioni delle Potenze 
Occidentali , s' incaponi il He a mantenere il divieto di 
esportazione de' grani e delle farine, ed appena sulla metà 
del Luglio s'indusse a fare eccezione por le paste, non 
oltre che per il resto dell'annata. E fu piacevole (passi 
la parolai udire li pubblicisti e scrivani francesi di parte 
magistrale e conservativa, t quali prima d'allora avevano 
più volte, in omaggio al principio, celebrato il senno am- 
ministrativo e la saldezza di Re Ferdinando, dissimulandone 
le geste tiranniche , d'un tratto commoversi e segnalarlo 
insipiente e caparbio, e inconsultamente sollecito del pane 
a vii prezzo per l'utile del consumatore, incurante del 
danno del produttore, e, via dicendo, trascorrere a ricor- 
dare le angherie e le stoltezze e le nequizie del reggi- 
mento, fino a denunciarlo tristo e perfidioso. Preludevano 
a più fnrioso assalto. 

Da qualche tempo la Polizia rifacevasi alle più strane 
durezze, ed a non dubbj sogni gli officiali e il satellizio 
avevano il motto per insolentire e provocare, e procac- 
ciare pretesti a rigoroso repressioni. Morto di que' giorni 
uno dei già deputati al Parlamento de! 1818, uomo dab- 
bene ma oscuro, piacque a taluni antichi colleglli e co- 
spicui cittadini rendergli pietosa testimonianza associan- 
done la salma al campo santo, senza però ne uscisse il 
più piccolo disordine. Incontanente la Polizia giLtù le 
mani addosso a quanti le piacque degli accompagnatori; 
e gli uni chiuse in carcere, altri patrizj d'alto lignaggio 
mandò a confino in lontane città, od imbarcò per Malta 
con precetto di non rientrare nel Regno senza licenza. 
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Quasi ad un tempo corse voce ili maggiore scelleratezza; 
perocché un tale di civilissima condizione, mercatante in 
Napoli , non avendo pronto obbedito a citazione davanti 
il commessario della Polizia, costui fattolo menare a sé 
dagli sbirri, colà senza forma di processo sotloposelo a 
Sera bastonatura. Novellandosi dai Diari! Piemontesi e ol- 
tramontani di simili enormezze, in quello che li clericali 
ed assolutisti negavanle ad ogni partito, e gridavano alla 
calunnia, si rivelò e fu per tutta Europa diffuso tal do- 
cumento di quei Governo, che niuno più sfrontato e ne- 
fando. Per circolare confidemialissima del Marzo di quel- 
l'anno uno Intendente o Governatore boruoniano ammoniva 
i giudici e gli - officiali di pace della sua provincia che 
in grazia della complicata quistione e della guerra d' 0- 
riente, sebbene non potesse avere influsso sulle cose in- 
terne dello Stalo, (a iniqua gente demagogica proponetasi 
di agitare e turbar* il Paese, tuscitamt'i filiti s)»r'iiizi', in- 
timidendo i leali sudditi del He: volersi quindi dal Mini- 
stro della Polizia raddoppiata la sorveglianza sui sospetti, 
ed applicate imnmliittmiiimi'- senza esitamenta le più rigo- 
rose delle disposizioni già preesistenti ai propagatori di no- 
tizie allarmanti; li quali scasa pregiudizio dell'azione giu- 
diziaria docecunu preliminarmente pwàrsì dalla Commis- 
sione delle legnate; soggiungendo che si avesse a consi- 
derare e trattare come sospetti coloro che usassero cap- 
pelli di forma strana , a larghe ftdde , o portassero lunga 
barba, salvo che per questi rispetti non si avessero asso- 
lutamente ■ a molestare li forestieri. Seguitano peculiari 
istruzioni e comandamenti, più notevoli, di vigilare a 
rigore gli uffizi postali ed apprendervi le lettere indiriz- 
zate a quanti in voce di demagoghi dentro e fuori del 
Reame, — la quale violazione aveva d'altronde sempre 
costumato o costumava il Governo borboniano senza ri- 
guardo a qualsiasi ordine di sudditi o di stranieri, così 
vero che non l'aveva perdonala tampoco ai Padri della 



scro attorno barbuti od in istrane vesti, quelli e queste 
segnalando accuratamente, e dando ragione del tempo onde 
usavano colali fogge, e d'intimare loro, colla intesa san- 
zione, di smetterle immediate. Quel documento da prima 
riputato apocrifo si trovò autentico raffermato non solo 
dal non averlo il Governo di Napoli disdetto, tuttoché di- 
vulgato per tutta Europa e lo scandalo incalzasse, ma 
dalla confessione medesima di tale scrittore officioso, al 
quale il Ho o li Ministri avevano commesso, meglio che 
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Polizìa borboniana ad un Hermamla/I politica, ad una Potale 
tenebrosa, ond'era il citladino ad ogni passo e perfino tra 
le domestiche pareli codialo ed iosidiato da spioni e sotto 
le ugne degli sbirri, che pari ai brunì de' tempi addietro 
formicolavano ad ogni canto, e spadroneggiavano ribaldi; 
e sbirri e spie* guai ad offendere, od a ricusare le ava- 
nic e li ricatti onde s'imponevano a questo od a quello. 

Ha bene altrimenti acerbo e veemente era il linguaggio 
degli Diarii Inglesi, poiché per villania de! Mazza supremo 
Direttore della Polizia apparve recata ingiuria alla Lega- 
zione Brittannica per cagiono di Giorgio Fagan, giovane 
gentiluomo a quella addetto uffiziale. Standosi questi certa 
sera al Teatro del Fondo nel palchetto del Soprainten- 
dente ai Teatri Duca di Salriano, fu notato dal Mazza, i! 
quale di lunga mano lo aveva in sospetto di agitatore 
segreto, perchè figlio di gentildonna siciliana, in di- 
mestichezza grande con personaggi e famiglie in non 
buon odore al Governo, e già molto famigliare a Lord 
Minto fino dai casi del 18Ì8; e più d'una volta erasi 
argomentalo di coglierlo in meno politiche mescolato, 
per domandarne, manco male, lo allontanamento: del che 
consapevole il Fagan ripagava il Direttore dì sdegni; e 
così in quella sera parve al Mazza che l'altro Io sogguar- 
dasse provocante e beffardo. Per la qual cosa pigliandone 
grandissima collera, svillaneggiò non so i[ual commessa™ 
subalterno che lo accesso in quel palco avrebbe dovuto 
impedire, e voleva che tal altro gentiluomo dei dirottali 
agli spettacoli andasse di presente a farnelo uscire, e per- 
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cliù rifiutatosi] minacciavate di legnate; fin clic lotto sbuf- 
fante e fremente fu a riferirno al Re, e ne ottenne elio 
per ordine ministeriale fosse al Saldano intimato di non 
accogliere persona alcuna ne' palchi della Sopraintendenza 
tranne gli assessori delle Giunte preposte agli spettacoli: 
il qualo divieto era bene scritto negli antichi regolamenti 
teatrali, ma poi, come accado, da molto tempo in disuso. 
Subilo la stampa inglese se ne commosse come di oltrag- 
gio consigliatamente macchinato non pure dal Mazza al 
Fagan, ma dal Governo e dal Re alla Nazione; e il Times 
principalissimo precorrendo a tulli per Serissima invettiva 
disegnava alla pubblica abbominazione quel regno del 
tenore, dove il parlare era delitto, il lace're sospetto, il 
sorriso inlerprelavasi dileggio delie podestà, la mestizia ac- 
cusatasi malcontento, e il malcontento sentenziavasi fel- 
lonia; dove angosciava Principe feroce e tremebondo, pa- 
rodia di quello Imperatore Romano che secoli addietro in 
que' recessi di Capri avvisava fuggire le vendette dei sudditi 
e le furie del rimorso. Ed a prova citando le proprie pa- 
role del Diario di Corte, annunciale lo arrivo imminente 
del Re per villeggiare a Resina, e perù lo slranc pre- 
cauzioni a guardia di sua persona, e le incredibili ves- 
sazioni a terrazzani o a forestieri , affermava non avere 
alcun Principe mostrato al moodo fronte più codarda, 
nemmeno Luigi XI empio e timoroso. Domandava adun- 
que se la Europa civile, se in ispecie !a Inghilterra e la 
Francia non tradissero la loro missione tollerando piii 
oltre i saturnali degli sbirri e de' ministri polizieschi di 
colà, insultatori di cittadini inglesi e francesi, mentre con 
un semplice allo di volontà avrebbero posto fine alle 
orribili sofferenze in/lille da un Governo demente ai milioni 
di sudditi infelici del Re Bomba ;ì quali, conchiudeva, se 
fossero un giurno in grado di fare i fatti loro, non vi sa- 
rebbe uomo onesto che non augurasse loro l'aiuto di Dio 
per compierli. — Quella fiera requisitoria rincalzava loslo 



Digiiizcd &/ Google 



LIBRO SECONDO. 679 

la Pressa di Parigi, tarilo più notevole perocché in quelle 
condizioni della stampa imbrigliala il Governo Imperiale 
non patisse tramodamenti contro gli allri Governi, ma 
sopra tulio poi contro le persone de' Sovrani; se non che 
appunta di quei giorni, fosse caso o proposito, era il 
Borbone sul guastarsi con Francia, per avere il Coman- 
dante di Messina rifiutato il militare saluto di bandiera e 
tli salva alla Gorgona fregila francese, solenneggianle il 
ili Agosto la fcsla dello Imperatore. In uno articolo inli- 
lolato i Borbotti delie Due Sicilie, il gravissimo Diario rim- 
proverando alla Europa dello avere dimenticato quel pae- 
se, paradiso tjoverwilo da demottj, dopo i lutti sanguinosi 
del 1821, mentre la lotta durava sempre ita la Saziane 
perseverante ed eroica ed il Governo ipocrita e feroce, e 
ricordando come le rivelazioni del Gladslone, per tanti 
modi autenticate, avessero chiarito quei Governo fino d'al- 
lora il più gran violatore delle leggi e il più gran malfat- 
tore, lutto che fosse ben lungi dal conoscerne lutti i mi- 
sfatti, rilevava come un po' tardi il Be Bornlnt avesse per- 
duto il benefizio dell'impunità; si che la sfacciata fazione 
che per la penna dello Unìvers ne aveva un tempo tes- 
suto l'apologia, e con isf regio a lutti i Principi lui inti- 
tolalo il migliore dei Ile, più non ardiva difenderlo che 
a meta, e soltanto schermirlo per la ragione del suo di- 
ritto di sovrano indipendente. Il Governo di Napoli, sog- 
giungeva, non aveva peggiorato; nel 18Siì egli era quello 
che ne! ISSI ; e Ferdinando buon logico, precursore natu- 
rale della barbarie, stava colla Russia, né poteva altrimenti : 
questo avrebbero dovuto avvertire lanlo prima le Potenze 
Occidentali, e prevedere le provocazioni e gl'insulti di un 
Govtrno di birri, di san fedirti , di nijuzzim: ond' essere 
strano e doloroso che appena allora, per tanto eccesso 
di audacia, si volgesse finalmente uno sguardo di sdegno 
a cui reggevasi per virtù di bombe, di patiboli, di gale- 
re, di verghe, di un reggimento, insomma, ([uale nnn fu 
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mai veduto io Algeri o al Marocco! (a) — Per si gravi 
parole ciie, naturale, pigliavano gran peso dall'autorevo- 
lezza del diario inglese e dalla inaudita licenza concessa 
al francese, fu generalmente creduto che ie due grandi 
Potenze avessero fermo di abbassare per modo efficace la 
incomportabile tracotanza del Borbone, e di vendicare un 
tratto la moralità e lo umano diritto conculcati: e come 
pochi giorni prima lo stesso Lord Palmerston, già ritor- 
nato a capo del Ministero Britannico, non aveva dubitato 
di segnalare in Parlamento lo atteggiarsi totalmente ostile 
del Governo delle Due Sicilie a Francia e ad Inghilterra, 
o di rammentarne le oppressioni e le crudeltà indegne dei 
tempi {b), si annunciò imminente lo invio di navi da 
guerra degli Alleati nel Golfo di Napoli, c fu un grande 
discorrere, un disputare di quello die ne sarebbe uscito, 
o molta n'era l'aspettazione. Se non che gli Diarj inglesi 
avversi al Palmerston ed allo Imperatore de' Francesi iro- 
nicamente ammonivano non aversi poi a credere che per 
si poca cagione, un pettegolezzo per teatro, un trascu- 
rata saluto , li due poderosi Stati così fieramente se la 
pigliassero col meschino Governuzzo di Napoli , il quale 
già avrebbe piegato a qualsiasi ammenda, mentre ben 
altro si passava all'Austria assai più rea ed infida: e in- 
dovinarono giusto , imperciocché presto s' intese che alla 
Francia erano profferte sommesse scuse pel fallo del Coman- 
dante di Messina di sconfessato, le quali poi si lessero sul 
Mmùtenr imperiale ; ed alla Inghilterra veniva data salisfa- 
zione per la rimozione del Mazza dal Dicastero della Poli- 
tal V. il Times del 6 settembre o b Press; dui 7 settembre 1855, e 
sujseg.: ili ijuali forerò riscontro in pirlicolar moiìo il Daily Semi, 
il Mornìng Arfeerfiifr, i'Economist, il Siede, i! Pagi, il Qmstitutiannei 
i'Indipcndancc llelgt, il Journal de Frane/art por laceri; degli nitri mol- 
tissimi. 

(6) Sello triniate dot 7 e 10 Agosio !8jÓ, «Vinti che si conoscesse 
l'incìdente del Tealro del Fondo. 



zia. Il quale per altro Ferdinando allogala nel Consiglio di 
Slato, licenziando a un tempo il Ministro per la Guerra 
Ischitella nemico al Mazza, c biasimatore aperto della cir- 
colare por la Commissione delle legnate, serbatogli il soldo 
di seimila ducati. Fu aggiunta temporaneamente la Polizìa 
alla Direzione dello Interno, nella quale Ludovico Bian- 
chini aieva surrogalo il Murena, quando costui per fuggire 
il pericolo del rholera aveva chiesto licenza e ricoveralo 
in villa; donde, di poi, della viltà perdonato dal Re, chi 
sa per quale più triste vilezza, era stato preposto ai Pub- 
blici Lavori. Alla guerra non più Ministro, pose Ferdi- 
nando Direttore un Colonnello Picenna, alla Marineria 
Antonio Bracco Brigadiere. — Fu detto che alli partiti 
rigorosi prevalessero i miti per volontà di Napoleone, cui 
anche in quella volta gl'imperialeschi esaltarono magna- 
nimo; facilmente acconsentita dai Palmerston, de' Mini- 
stri Inglesi il più accomodativo alla mente dello Impera- 
tore : tuttoché fosse un beffarsi del senso comune allegare 

poco dianzi, col beneplacito di quella, sentenziato a vi- 
tuperio il pessimo di Europa, e quasi inlimato al bando 
de! mondo civile. Ma in Italia, per vero diro, furono an- 
che li più devoti di quella magnanimità alquanto confusi: 
caddero nelle Due Sicilie le speranze di reggimento meno 
crudele; crebbe il Borbone in arroganza. 



IV. 

Ora occorre penoso riscontro; che ben piacerebbe di- 
menticare, se la istoria, che ad ammaestramento de' futuri 
rassegna le iniquità dei principi, potesse senza ingiustizia 
alle colpe de' popoli sorpassare. Già dicemmo, dolorosa- 
mente, degl'indirizzi dei pentiti di Sicilia al Governo re- 



682 STORIA D'ITA LI A. 

ttauratort e pacificatore ! In quello che per 1* Europa da 
non poco tempo era un commoversi, uno sdegnarsi degli 
animi elevati e gentili per quelle miserande condizioni 
del bellissimo Paese, e che nella Lombardia, nella Ve- 
nezia, nei Ducali, nelle Romagna le popolazioni costrette 
sotto i flagelli tiranneschi dalle armi forestiere, chiudendo 
in petto le ire e le speranze, opponevano taciturne quella 
sola virtù di passiva resistenza che fosse nelle loro fa- 
coltà, nei popoli delle Due Sicilie altrimenti si passavano 
le cose, onde allo straniero che scrutando discorresse le 
contrade d'Italia se la calma silenziosa delle Città Lom- 
barde, Venete, Emiliane rivelava mestizia di vinti ma 
non viltà di domali, le sembianze di tranquilla apatia o 
di romorosa gajezza nelle meridionali-, e io Napoli spe- 
cialmente, confondevano ogni ragionevole criterio. A non 
dire del popolo minuto delle città e delle campagne con- 
dotto all' ultimo confine della ignoranza e della supersti- 
zione, ne dei clero borioso e gaudente in alto, zotico in 
basso ed abbietto , ciurmadore perpetuo di governanti e 
di governati, né del volgare servi dorarne, cui lo stipendio 
non dallo Sialo pareva toccare ma dai rilevi della mensa 
del padrone , anche la massa de' cittadini non legati da 
alcuno vincolo od utile particolare, per la indole facile e 
calda, e per la tempera falsata dalla educazione insipiente 
o codarda, appariva del turpe servaggio più presto incon- 
sapevole clic miiimiite. V. p<'?£Ìo; conciossiacìiè avida per 
naturale fantasia di splendori di pompe e di feste, quan- 
tunque volte le si apprestassi.' spettacolo . non avvertita 
la ragione, l'oggetto, io scopo, subitamente appassionata 
traeva a goderne, a plaudire, a delirare d'entusiasmo per 
ciò che sotto altro cielo non avrebbe commosso che a 
disprezzo ed a schifo. Quella innata propensione di po- 
polo iniaginoso ed aflìaccato avevano sempre accortamente 
sfruttato i suoi dominatori , giovandosi egualmente delle 
rilucenti esteriorità del trono e dello altare; niuno con 
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miglior magistero di Ferdinando II: il quale colla quella 
opportunità delia solenne definizione del domma per la 
Concezione Immacolata, protestandosene non pure teneris- 
simo, ma poi ripetere da quella divozione lo avere cam- 
pato, in tanta malvagità di tempi, se, i figli, la corona, 
ì sudditi fedelissimi da pericoli tremendi , mandò cele- 
brarsi iti Napoli ed in Caserta sontuosissime feste , alle 
quali egli pure intervenne con regia pompa e corteo ; 
meravigliando il Diario officiale di tanta umiltà del piis- 
simo Monarca, che a piedi e col capo scoperto per lunga 
via avesse accompagnato il simulacro della Vergine por- 
talo in processiono, (a) Fu tosto una gara, uno affaccen- 
darsi di Ministri, dì Vescovi» d'Intendenti, di Generali, 
di Presidi d'Istituti, di Cinese e di Conventi, por ripe- 
tere le cento e le cento volte la festa in Napoli e nelle 
Provincie; con tale zelo e larghezza di spendio, e.solle- 
citudine dì farle ad una ad una dal Diario delle Leggi 
rassegnare, che ben iutendevasi come dal pio desiderio del 
dare gloria alla Regina del Cieio anche la speranza dello 
acquistare grazia agii occhi del Re Ferdinando non an- 
dasse disgiunta. Ma come la mostra rinnovala soverchio 
sì fece sazievole, lì più arguti e sfegatati assottigliarono 
cosi lo ingegno, che ollrepassata finezza di cortigiani, 
non più udito concetto condussero a compimento. In Na- 
poli nella sera del 30 Maggio, onomastico del Ile, so- 
lennizzato per usate e per i straordinarie pompe di militari 
rassegne e di riti religiosi , e dovizia di addobbamenti 
per le vie, di musiche, di luminarie, di popolari baldorie, 
dalla riva della Immacolatclla lungo la marina fu veduto 
torreggiare e movere lenta mole galleggiante, foggiata a 
tempio, sfavillante di faci e di ricchissimi arredi, quasi 
tratta da immani cavalli marini cui parevano addestrare 
tritoni armali di buccine (ma invero a rimorchio di pic- 

(n) V, il G'wnah drl fìtgitn tólc Due SfcW», del ì Gmnaio 
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colo piroscafo che scompariva nell'ombre); sul vertice il 
simulacro della Vergine Immacolata: Ira gli archi del 
tempio la iinin.icmn 1 ™i .san lessa di Ferdinando 11 in mi- 
litare assisa colla destra imperiosamente posala sulla co- 
rona; attorno simboli e trofei e bandiere e da tele tran- 
slucide ripetuta la effigie del Re e quella della Regina; 
al sommo del fregio, dai due lati, la scritta . GLORIA 
A MARIA SS. IMMACOLATA, — COSTANZA E FEDEL- 
TÀ' AL NOSTRO ADORATO ASSOLUTO PADRONE 
FERDINANDO II! 1 La macchina traevasi avanti tra con- 
cerni di canto e (f'istrumenli musicali, e razzi luminosi e 
fuochi artìfiziati d'ogni maniera le si lanciavano dai fian- 
chi per due grosse barche ;*centinaia di navicelli ornati 
a festa colle bandiere reali l' attorniavano; girò i moli, la 
darsena, scorse davanti la Reggia, e di là fino alle acque 
di S. "Lucia, donde girando col suo corteggio si ricondusse 
lentamente alla spiaggia. Sterminato numero di popolo 
addensato sulle rive della incantevole marina applaudiva 
frenetico; e il grido di viva il flc prorompeva da ogni or- 
dine di cittadini; mille e mille bandiere col saluto allo 
adorata assoluto padrone sventolavano Ira la folla e dai 
balconi dei palazzi come dalle finestre delle più umili 
case, (a) 11 motto chbe fortuna, e divenne poco meno che 
la formola usuale per designare la persona del Monarca; 
né cortigiano o magistrato od alcun pubblico officiale 
avrebbe ardito ommettcrla per tema di apparire, non che 
irriverente, fazioso. Pur tanto, in quel mezzo, fiore di cit- 
tadini, di gentiluomini, onore e lume del Paese per colpa 
dello avere amato la patria e la libertà, e dello aver 
dato fede alla costituzione giurata da Ferdinando , lan- 

(a) Il (Barrare del fogno delle Due Sicilie dot 31 Maggio 1835 tolto 
siile suo proprio recò i particolari lìvl'.e L;ivere™i:ln, r;. iMrenu per 
dire, sacrilego baccanale, ad aggiunse il dono agli associati di una li- 
tografia ond'era [aifeiir.LL.i . a a\:H"iririo -nimicavi per la occasiono: e 
bene la ragione del verso rispondeva al concetto. Incrcdibitia sed vero 1 
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gli ergastoli infami di Nisida, di Ponza, di Favi g d ana , 
od a gran ventura scampati traevano amari giorni nello 
esigilo; e lutti e lagrime e disagi travagliavano innumere- 
voli famiglie, o la sorte di qualsiasi più onesto era alla 
mercè del Mazza e de' suoi sgherri, e le Commissioni 
delle legnate esercitavano imperturbate loro ministero di 
manigoldi. 

Con tale infermità di spiriti diffuse in tutti gli ordini 



□ali del 1848 rotto e disperso, e il meglio de 1 suoi nelle 
galere o nelle carceri, o profugo o bandito, e dalla poca 
riputazione ilei muratiano. Al quale aderivano gli antichi 
carbonari del 1820, forse segretissimamente qualche of- 
ficiale della milizia, soverchiato da colleghi o cupido di 
soverchiare, e taluno più volgare ambizioso del patriziato 
o bisognoso di rifare gli averi ; setta più municipale che 
italiana, la quale già non guardava più iti là del Tronto 
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una lettera del nuovo candidato che dì già piegava ad 
atteggiarsi a pretendente, promettendo di non nuocere 
alla unità politica deKa Nazione, ma di promuoverla col- 
legandosi ancora col Piemonte. Ma gliene colse male 
perchè subilo lo Imperatore Napoleone mandò vietarsi la 
diffusione del libercolo e della letlera ; e il 7 Ottobre 
l'oracolo del Monitevr dichiarava avere il Governo Impe- 
riale rilevato con dispiacere la pubblicazione di uno scrit- 
to, inteso a far credere la politica delio Imperatore non 
franca né leale verso gli altri Governi, e parata a favorire 
sotto mano alcune pretensioni: disdirle il Governo sotto 
qualsiasi forma si riproducessero. — E contro la teme- 
raria prelesa levarono protestazioni parecchi do' più conli 
patrìotti italiani, autorevolissimo fra gli altri Daniele Ma- 
nin ; il quale usci a dire: < come fedele al suo motto — 

• indipendenza ed unità — respingesse ogni partito che 

• deviasse da quello: e che se la Italia rigenerata do- 
■ veva darsi un He, non averne che un solo possibile, 
. il Ile di Piemonte. > fa) La quale sentenza pose il campo 
a romore , per cagione de' Mazziniani ebe ravvisarono in 
quella lo scisma di un gruppo repubblicano. Perfino il 
Times venne a dare sulla voce al malaccorto ambizioso 
che si profferiva a Re quasi invocando una larva di di- 
ritto dinastico , al costo che un popolo si sollevasse a 
suo rischio e pericolo e compiesse una rivoluzione per 
sgomberargli il trono. E se la intemperanza del Murai e 
della piccola fazione che lo seguiva, e quelle non meno 
avventale del Mazzini (che subilo scappò fuori con suoi ma- 
nifesti e bandi a' Napolitani e Siciliani perchè avessero 
ad insorgere a guerra ili /io/W»ed ammanirgli una repub- 
blica), non furono la potissima ragione onde Napoleone e li 

ma pubblicala [iriwviK'iiii' >l:i! niunnli: in^lcsn l'I-'fjiress,6 [Wsciarl- 
prodolta dal Diritto c dagli altri Oiarii subalpini. 
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Rettori Inglesi calarono d'un trailo ad assolverò per poca 
satisfazione il Re di Napoli, per fermo diedero loro la 
pinla; ed alle penne officiose furono poi tema inesausto 
per magnificare quella saviezza elio imponendo silenzio 
al giustissimo risentimento non aveva voluto sbrigliare le 
passioni di rivoluzione, e Dio sa quale sovvertimento so- 
ciale d'ogni legge umana e divina; e per ammonirne 
(cattedranti e sopracciò non mai più rincrescerei! e do- 
lorosi) e confortarne cogli argomenti di Lord Giovanni 
Russell. E così chetala la tempesta, mutato metro, si udi- 
rono gracidare delle opere meritorie del Governo Bor- 
boniano, e lodare la sapiente economia della azienda, 
per la quale non soltanto fuggitasi il disavanzo nella Fi- 
nanza del Regno, ma eccedevano le entrate sulle spese 
(non avvenendo che per motuproprio di molli anni ad- 
dietro, Ferdinando aveva decretato utile avventizio del 
regio allodio i civanzi sulle rendite dello Stato, ond'erano i 
Ministri e particolarmente quello delle Finanze a studio 
di procacciarli ben pingui, assottigliando le spese ne- 
cessario , differendo le opportune); e celebravano i grandi 
lavori ai porti orientali di Bari, di Trani, di Brindisi, a 
quel meridionale di Gallipoli, all'occidentale del Miseno. 
in vero minori a gran pezza delle necessità, come poi 
si toccò a' nostri giorni, assai per rassegnarli allora o me- 
narne remora; e gli contavano a merilo gli abbellimenti 
di Napoli, spendio della Città, il prolungamento di forse 
dieci chilometri di strada ferrata da Nocera verso Saler- 
no, le concessioni di ire grandi linee ferrate da Napoli a 
Brindisi per le Puglie, e similmente da Napoli alla ma- 
rina orientale per gli Abruzzi, e da Salerno a Barletta 
per Caposcle, imprese cui niuno pose mano; o il propo- 
sito di condurre olire la slrada ferrata da Napoli a Ca- 
pua, per aggiungerla in Coprano alla Romana, e per quella 
all'Alta Italia; opera che sollanto dopo qualche anno, e 
non per virtù de' Borboni, si vide compiuta. 
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In quell'anno (caso più presto unico die raro) la Se- 
dia Apostolica dichiarò di astenersi dal rinnovare la so- 
lenne prò lesta?, io ne, la quale da tanti anni solennemente 
pronunci svasi nelle grandi cerimonie della Festa di S. Pie- 
tro in Vaticano, da quando gli ultimi Borboni eransi 
rifiutati allo storico tributo della Cliinea , in segno del 
preteso vassallaggio dclli Heami di Puglia e Sicilia alia 
Chiesa. Durava por altro la conteuzione per la Legazìa 
o Vicarialo Apostolico di Sicilia ; prerogativa che li Reali 
di Napoli pretendevano retaggio della Corona Siciliana , 
perocché affermassero ripeterla da bolla pontificia, onde 
lino dalla conquista della Isola per li Normanni nello XI 
secolo , la S. Sede aveva delegato i suoi poteri al pio 
Conte Roggero, affinchè ia purezza della confessione e 
del rito cattolico vi resta n ras.- u. impartitigli all'uopo am- 
pie facoltà di fondare Chiese episcopali, di determinare 
e mutare le circoscrizioni diocesane, di aprire monasteri 
e raccogliervi Regole monastiche, e di giunta concessagli 
giurisdizione canonica per le cause religiose. Senza risa- 
lire agli Sveli, allo Angioino, agli Aragonesi che ten- 
nero dominio sulla Isola, le sole disputazioni ira li Re 
di Spagna e la S. Sede per cagione di quella strana giu- 
risdizione spirituale pigliarono tempo assai; e statisti e 
teologi e canonisti dall'una parte e dall'altra vi spesero 
flore di studi, di ricerche, di disquisizioni, negandosi per- 
fino da Roma che la bolla primitiva fosse inai esistita; 
poi negando l 1 autenticità di quella che molli anni dopo 
fu pubblicala ; poi notandosi che anco per quella la prero- 
gativa sarebbe stata conceduta al Conte Roggero ed al suo 
successore legittimo, ina in singolare, quindi nou già alli 
discendenti del Normanno, mollo meno poi alle Dinastie 
succedute alla Normanna in virtù di ben altri argomenti 
che di puro diritto ereditario. Per la qual cosa in sul 
principio del secolo XVIII Clemente XI Pontefice assai mi- 
gliore della sua fortuna, ed anco per alti e generosi spiriti 
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di Principe italiano meritamente lodalo, stanco (li quelle 
lotte pensò averle troncale sentenziando che la Corona di 
Sicilia non teneva ] egli ti in a mente i diritti canonici che essa 
si era arrogati. Ma Benedetto Xlll suo successore, dubi- 
tando di peggio, e persino di uno scisma dì quella Chiesa, 
emanò altra bolla, per la quale posta in disparto la qui- 
slìone della esistenza e della autenticità della primitiva, di 
motuproprio annunciava concedere tali e tali franchigie e 
facoltà canoniche alla podestà laicale ; la qualo senza far 
allo di formale accettazione se ne giovò per allargare a 
sua posta le prerogative del cosi dello Giutliie della Mo- 
narchia nelle cause religiose; onde nuovi abusi, scandali, 
richiami e disputazioni, in fino che pane a Pio IX di do- 
vere di bel nuovo recarsi nelle mani la quistione e per 
nuovo motuproprio definirla. E però la sua bolla, pure 
senza dispulare delle origini, intese a stabilire caposaldo 
l'aulorilà suprema della Sedia Apostolica: onde soltanto 
per quel lauto di podestà die essa vuole delegata al Re 
emana mediatamente la giurisdizione del Giudice della 
Monarchia, la quale noo è quindi assoluta ma facoltativa 
rispetto ai fedeli, cui non può essere impedito dall'au- 
torità regia di rivolgersi sia direttamente sia in appello 
al Sommo Pontefice, Di questa ragione prescriveva che 
gli alti del rapprese ni ante ecclesiastico del Re in Sicilia 
dovessero sempre fare menzione di quella delegazione della 
S. Sede, in virtù della quale il Giudice regio conosceva 
delle cause religiose. Pel rimanente conservate le più delle 
franchigie e privilegi rispetlo alle causo di scioglimento 
di matrimonio, di annullamento di voti religiosi, dì giu- 
risdizione degli Ordinarj sul clero diocesano, temperavale 
e eontenevale per modo che in nissun caso la supre- 
mazia della Sedia Apostolica venisse prelerita. l.e novis- 
sime determinazioni pontificali non andavano a versi di 
Re Ferdinando insofferente dì limile alla regia podestà; 
e però tenacissimo ancora di quelle prerogative, che d'ai- ' 
Storia d'Italia. ih, 
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tra parte il Clero o la popolazione dell'Isola riputavano, 
come reputano tuttora preziose guarentigie e celebrano 
libertà della Chiesa Siciliana. E nemmeno al giorno d'og- 
gi, sebbene mutala la ragione dei tempi e del dominio, 
appare strano , non già che preti e frati si travaglino a 
sottrarsi alla esorbitante autorità degli Ordinarj (nel che 
è riposta la principale virtù della Legazia Apostolica), 
ed antepongano di sottostare a giurisdizione eccezionale, 
appunto perché è nella indole di questa stare a compe- 
tenza contro di quella ; e nemmeno che dove il clero re- 
golare e secolare pel grandissimo numero ha piede in 
tutte le famiglie, codesta sia data a credere ad un volgo 
ignorante quasi franchigia civile; ma che uomini di Stato 
diano peso a sì fatti vecchiumi, in sostanza contraddi- 
centi alli principi fondamentali della odierna civiltà po- 
litica, onde il giure e la podestà spirituale voglionsi te- 
nere spartiti e indipendenti dal civile reggimento. Con 
offesa alla logica e con povertà di consiglio piace anche 
oggi che la regia Maestà s' immischi a far giudicare di 
canoni e di coscienze , dicono por amor di tradizione e 
per non suscitare malcontenti; quasi lo errore si fran- 
casse per vetustà, ed al popolare pregiudizio il vero e 
il giusto fosse lecito in cerli casi sacrificare. — Comun- 
que Ferdinando lasciò correre senza fare contrasto o ade- 
sione: nò per allora fu oltre disputato. 
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CAPO V. 



Del Congrtm e della pace di Parigi; deputazioni .utile 
cote d'Italia e prima cotuegtimie. 



1. 

Indetta pel 23 Febbraio dì quell'anno 1836 l'apertura 
solenne del Congresso , convennero in Parigi i Plenipo- 
tenziari, due per ciascuno Stalo, quasi tutti Ministri, ta- 
luni sopra le faccende esterne, quelli di Francia, cioè, 
d'Inghilterra e d'Austria, il presidente del Consiglio de'Mi- 
nistri di Sardegna, e cosi gli Ambasciadori d'Inghilterra, 
d'Austria, di Sardegna e di Turchia in Parigi. Furono 
adnnque per Francia il Walewski e il Bourqueoey am- 
basciatore- di Napoleone a Vienna, per la Inghilterra 
Lord Clarendon e Lord Cowley , per l'Austria il Buoi 
e il barone Hiibner , per la Sardegna il Cavour e il 
Villamarina , per la Turchia Aly Pascià Gran Visir , e 
Djemil Bey. Per la Russia , impedito dalla grave età 
il Gran Cancelliere Nessolrode , inviò lo Czar il Conte 
Orlof suo aiutante ed il Barone Brunow ministro residente 
presso la Confederazione Germanica. Invitata poi anche la 
Prussia , come quella che era già intervenuta al trattato 
del Lnglio 1811 relativamente alla chiusura degli stretti 
del Bosforo e dei Dardanelli, a pigliar parte alla revi- 
sione di quel patto, vennero poco stante a rappresentarla 
il Barone di Manteuffel presidente del Consiglio, e il 
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Conte di Haizfeld ambasciatore del Re Federico Guglielmo 
a Parigi. Per suffragio cortese de' congregati presiedette 
il Walewski: incominciarono i lavori, e poiché li ple- 
nipotenziarj iJi Sardegna ebbero dichiarato di aderire al 
ptulornììo sottoscritto in Vienna il I." del Febbraio delle 
altre cinque Potenze, deliberò il Congresso che li cinque 
punti per quello stipulati scusassero formalmente i pre- 
liminari di pace; la cessazione cioè del protettorato della 
Russia sui Principati Danubiani, la libera navigazione del 
Danubio, la neutralità del Mar Nero, il rinnovamento 
delle franchigie dei sudditi cristiani (rajas) della Porta, 
il diritto alle grandi Potenze di concertare altre guaren- 
tigie nello interesse della civiltà europea. Prima conse- 
guenza usci lo armistizio, onde le milizie in campo si 
tenessero in posto senza trascorrere ad ostilità, e si man- 
tenessero i hlocchi marittimi, senza che per le navi bloc- 
canti si facesse offesa ai porti e spiagge bloccate. Dato 
subilo mano a discutere le particolari dichiarazioni dei 
cinque punti , e le forinole degli accordi, avvegnaché di 
gravi difficoltà in vista occorressero, per la temperanza e 
la conciliazione ondo segnatamente i ministri degli Stati 
helligerauti si palesarono informati, vennero quelle man 
mano agevolmente appianale. Quella formidabile stazione 
marittima di Nicolaieiv , per cagione d'esempio, male si 
accordava colla fermata neutralità del Mar Nero ; ma 
d'altra parte appariva enormezza prelciidcrno la distru- 
zione, tanto più che lo scalo ammirando por copia d'ar- 
senali e vastità di cantieri non appunto giaceva sulle rivo 
dello Eusino, ma si dentro un seno sulla riviera del Bug, 
dove questa si getta nella gran baia che è la foce dei 
Dniepcr. Se non che dichiarava il plenipotenziario di 
Rnssia che se, e per ragione di dignità e per lo stretto 
diritto, lo Czar non avrebbe potuto acconsentire a disfare 
quelle moli; per bene attestare delli leali intendimenti , 
promettere elio non vi si armerebbero più navigli di guerra 
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di quanti ne consentisse lo stesso trattato per guardare 
le coste del Mar Nero. Non meno speditamente convennero 
della rettificazione delle frontiere tra lo Impero Russo e 
l'Ottomano sul Danubio, acconsentendo i Russi di abban- 
donare in Ressarabia lo estremo lembo alla riva sinistra 
del gran fiume , quel territorio , cioè , che già perduto 
dalla Turchia nel trattato di Bucbarost nel 1812 ora 
restituitasi ai Principali, ond'era stato distratto. E rispetto 
ai Principati medesimi, propugnando i Plenipotenziarj di 
Francia e d'Inghilterra la opportunità di riunire in un 
Bolo la Moldavia e la Valacchia per far ragione al desi- 
derio di rjue' popoli di comporsi a nazione , e di costi- 
tuire uno Stato con sufficienti elementi di forza e di 
prosperità, cosi che fosse meglio in grado (e questo non 
si diceva, ma s'intendeva) di resistere agl'influssi di Rus- 
sia, e di stare primo e saldo baloardo allo Impero Ot- 
tomano in caso di nuova aggressione, subito vi aderirono 
i Sardi. Che anzi il Conte, non senza riserbo, venne ri- 
sicando ora proposta di portare li Principi di Modena e 
di Parma nelli Danubiani, con che si sarebbe potuto il 
Reame di Piemonte opportunamente allargare: ma quella 
non piacque punto agl'Inglesi; e agli altri plenipotcnziarj 
apparve di tali difficoltà ripiena che non ne fu più pa- 
rola. Se non che alla sola riunione do' Principati osta- 
vano gli Austriaci e i Turchi; questi per sospetto che 
li vassalli nella unione rafforzati scemassero di sugge- 
ziono; quelli per odio alle novità onde si disfaceva a 
poco a poco l'opera del 1813, a perchè conservando 
divisi e deboli que' vicini, cui da gran tempo intendeva 
lo sguardo bramoso , pareva all'Austria averne buono 
per le future contingenze. Per la qual cosa avvisando 
gli altri che non consultato legalmente il voto di que' 
popoli, nè lo si polendo su duo piedi consultare, man- 
cava ai sostenitori del partito il principalissimo argo- 
mento, e che il dispulare della massima e poscia del 
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modo di condurla ad effetto ben poteva intorbidare la 
conclusione della pace, o senza fallo la ritarderebbe, ri- 
elessero la quistione a miglior tempo; convenendosi per 
altro che il Sultano avrebbe immediatamente convocato in 
ciascuna delle due Provincie un Divano , dove tutti gli 
ordini sociali fossero acconciamente rappresentati e si 
palesassero i desiderj di quelle popolazioni rispetto al 
riordinamento definitivo dei Principati. Dichiararono una- 
nimi per ultimo ammettersi la Porla nel diritto e nel con- 
certo europeo; dalla Francia, dalla Inghilterra, dalla Sar- 
degna, non meno che dall'Austria, dalia Prussia e dalla 
Russia garantirsi l' indipendenza e la integrità dell'Im- 
pero Ottomano , per modo che sopravvenendo dissensi e 
pericoli di rottura fra la Porta e taluna delle Potenze 
contraenti dovessero le altre tostamente interporsi per via 
di mediazione. — Propositi e promesse, ond'era poi com- 
messo al tempo , agli eventi , alla fortuna confermare la 
virtù o chiarire la fallacia! 

Cosi discutendosi sulli particolari, a ben chiarire le con- 
dizioni c rinvenire le forinole più dicevoli e concilianti, 
spesero li Plenipotenziarj tulto quel mese di Marzo , o 
ben dicioito tornale, riassunte in altrettanti protocolli, che 
furono poi pubblicali insieme agli altri di quelle che si 
lennero nello Aprile : e il 30 Marzo fra Unto furono difi- 
nitiramenle sottoscritti il trattato generale di pace, e te 
convenzioni particolari per la chiusura degli Stretti, per 
determinare le rispettive forze navali che la Russia e la 
Turchia potrebbero intrattenere nel Mar Nero, c per il 
disarmamento delle Isole Aland nel Baltico. Del trattato 
furono gli accordi più notevoli: pace perpetua ed amicizia 
fra li Sovrani Alleali e lo Czar delle Russie; sgombra- 
menlo reciproco dei territori occupati, restituzione Itine 
inde delle città, fortezze, porti, terre conquistale, e dei 
prigionieri di guerra: guarentigia comune della integrila 
dello Impero Ottomano ammesso nel diritto europeo : lo- 



DigillzM D/Go< 



LIBRO SECONDO. G9S 

dato il nuovo firmano per le guarentigie accordate dal 
Padisciah alli sudditi cristiani: la neutralità dui Mar Nero 
aperto a tutte le navi mercantili di qualsiasi nazione , 
chiuso alle navi da guerra, tranne il picciolo naviglio russo 
e lurchesco in determinalo numero a guardia delle coste, 
e due legni sottili per ciascuna delle Potenze contraenti 
per vigilare alle foci del Danubio la liberti della navi- 
gazione; questa moderala da una Giunta europea tempo- 
ranea e poscia commessa al sindacalo conservatore di 
altra permanente, cui nominerebbero gli Stati Danubiani, 
Baviera, Wurtemberg, Austria, Turctiia, e li tre Principali 
di Servia, Valacchia, Moldavia: conferma delle franchigie 
e della indipendenza della Serbia, salva l'alta sovranità 
della Porla e le prerogative riserbate sugli batte o con- 
cessioni imperiali e riconosciute e confermate dai trattati; 
rinnovate e confermate quelle dei Principati dì Valacchia 
e Moldavia, colla nuova istituzione di uno esercito nazionale 
per la difesa del territorio , promessa la revisione degli 
statuti e il riordinamento definitivo delli due Stati giusta 
il voto delle popolazioni legalmente interrogalo. Nelle sus- 
seguenti conferenze si discussero e determinarono i modi 
e li termini per il loglimeulo de' blocchi, per lo sgoni- 
bramento delle truppe dai territori occupali, per la re- 
stituzione delle città, terre e fortezze, e per lo scambio 
delle ratifiche. Ma gravissima disputatone insurse nella 
ventiduesimo che fu agli otto dello Aprile per cagione 
delle cose d'Italia. 

Ancora prima dell'apertura del Congresso il Conte di 
Cavour , il quale , come narrammo , nel recento viaggio 
del Ite aveva sagacemente tentato il terreno, deliberato 
al tutto di Irarre partito dalla venturosa congiuntura, 
gitlò parole coi Ministri di Francia e d'Inghilterra affin- 
chè nella trattazione delle rilevantissime quistioni deman- 
date al Congresso, come si volesse di proposito restituire 
la pace ed assodare la quiete in Europa, si ponesse mente 
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alle condizioni d'Italia, pericolo sempre imminente a 
nuove perturbazioni. Fecero gl'Inglesi buon viso alla pro- 
posta, consapevoli del quanto la riputazione d'Inghilterra 
si fosse nelle cose italiane abbassata, e gli antichi in- 
flussi nella Penisola perduti, e soverchiami quelli di Au- 
stria e di Francia per via degli interventi armati; più 
misurata accoglienza lì Miaislri Francesi: ma poiché lo 
Imperatore Napoleone se ne chiari contento consultarono 
del modo più acconcio per recarla davanti al Congresso; 
e facilmente convennero^ movere dal desiderio comune 
di Francia, d'Inghilterra e di Sardegna, che fosse, cioè, 
posto termine a quella occupazione militare dell'Austria 
su tanta parte del Dominio Ecclesiastico, che si risolveva 
in una vera usurpazione di prerogative sovrane con of- 
fesa del diritto internazionale ed inestimabile afflizione 
de' sudditi pontifici- Parve quindi dicevole che gli slessi 
Plenipotenziari di Sardegna, promotori della proposta, 
manifestassero preventivamente il loro avviso sui modi 
più opportuni a mantenere la tranquillità nelle Romagne 
e condurle a ragionevole assettamento come ne uscissero 
i presidj austriaci. Per la qua! cosa il Conte di Cavour 
nel 27 del Marzo presentò alli Ministri di Francia e d'In- 
ghilterra un suo memoriale, onde rilevate le strane con- 
dizioni dei popoli della Chiesa, gli antichi scandali e li 
recenti, le rimostranze della Diplomazia nel 1831 , la 
necessità delle riforme riconosciuta dallo stesso Pontefice, 
e quelle tentate nel 18*8, e sconfessate nell'anno dopo, gli 
autorevoli c severi ammonimenti dello slesso Imperatore, 
(quando ancora Presidente della Repubblica, nella famosa 
lettera al Ncy), considerala la pertinace resistenza della 
Corte Romana nella quale si rompevano gli aitimi inlen- 
dimenli del Papa , la difficoltà immane di riformare lo 
Stato, e separarne il reggimento civile in quel centro 
dove la tradizione e lo studio geloso del Clericale lo 
tenne sempre confuso colla spirituale giurisdizione, pro- 
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poneva di slaccarne almeno pel rispello amministrativo le 
Homagne, formandone un Principato Aposlolico solfo l'alia 
sovranità del Sommo Pontefice con leggi proprie, tribunali, 
finanza, esercito. Governerebbe rio un Vicario laico eletto 
dal Papa per dieci anni, coll'assistenza di Ministri e di un 
Consìglio di Sialo nominati dal Vicario: olire i consigli 
Comunali e Provinciali un Consiglio Generale delibererebbe 
le imposte stanzerebbe e sindacherebbe le spese; contri- 
buirebhe il nuovo Stato allo spendio della Corte Ponti- 
ficia, allo aggravio del debito pubblico raggnagliatamente. 
Soggiungeva: argomenti per condurre Pio a quel tempe- 
ramento, a tacere dei tanti predicati e ripetuti, la ferma 
volontà delle Potenze, la cessazione degli interventi stra- 
nieri: mezzi spediti per la esecuzione, ia partenza delle 
Milizie Austriache dalle Legazioni e dalle -Marche , delle 
Francesi da Roma per la via di lerra; queste tanto sof- 
fermerebbersi nel Principato quanto alla levala ed all'or- 
dìnamenlo delle anni nazionali occorresse: basterebbero le 
ponleficali (una legione svizzera mercenaria, una paesana) 
alla custodia di ltoma e delle altre provi naie immediata- 
mente suggetle. — Abbozzando questo disegno {non nuovo, 
perocché fino dal 1815 il Conte Aldini, già Ministro 
de! primo Napoleone, interrogato dal Principe di Metter- 
meli, gran faccendiere dei palli di Vienna, sul modo di 
acconciare per lo meglio le cose di Romagna, lo avesse 
a un bel circa tratteggialo; d'altronde molto conforme 
agli ordinamenti dei Danubiani!, non pare credibile che il 
Cavour vi potesse aggiustar fede: conciossiacbè , sorpas- 
sando alla crudezza dello abbandonare le Marche, la Um- 
bria , Roma stessa e il Patrimonio alla balia pretesca, 
era manifesto che, per la massima e per lo conseguenze, 
né l'Austria né gli allri Principi d'Italia patirebbero in 
pace la cosliluzione di nuovo Stato ordinato a governo 
proprio, in fondo costituzionale, cerio allo infuori dal 
diritto monarchico assoluto; ma fieramente lo avverserei!- 
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bero: e del riciso rifiuto del Papa non poteva cader dub- 
bio, così avrebbe imperversato ["oligarchia sacerdotale e 
messo il campo sossopra; nè di fermezza di propositi, 
per questo rispetto, era lecito sperare dagli umori diversi 
e dalle tendenze degli Slati convenuti a deliberare. Se 
nonché profferendosi a prima vista temperato e pratiche- 
volo, quello non era meglio di uno arguto spediente del 
Ministro di Sardegna per introdurre nel Congresso sotto 
gli auspicj 'li trancia e d' Inghilterra non pure la qui- 
slione dello Stato Papaie, ma in genere degli Stali d'Ita- 
lia sommessi alla supremazia dell'Austria. Comunque , i 
Ministri Inglesi si chiarirono tosto favorevoli alla proposta; 
ne accettavano i Francesi le premesse e non si pronun- 
ciavano oltre: ma consentendo tutti a intrattenerne il 
Congresso, se .non altro per via di quistione generale, 
commise lo Imperatore Napoleone al Walewski di por- 
tarne, siccome presidente, primo la parola. 



Come furono adunque raccolti i plenipolenziarj a con- 
ferenza 1*8 Aprile surse il Ministro di Francia a consi- 
derare quanto fosse dicevole ed opportuno che li rappre- 
sentanti delle maggiori potenze di Europa riuniti per de- 
finirò la grande quistione orientalo, prima di separarsi 
scambiassero loro avvisi sopra altre importanti quislioni, 
esprimessero loro intendimenti, determinassero certi priu- 
cipii, nello unico scopo di sodare per lo avvenire la tran- 
quillità del mondo civile, rimovendo i germi di nuovi 
dissidii. E quasi pigliando a rassegnare, a mo' di esem- 
pio, li più conti ed urgenti, toccava della Grecia; la quale 
disse travagliarsi tuttora in quelle deplorevoli condizioni 
che avovaoo costretto le due grandi Potenze di Occidente 
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ad inlerrenire m arme 'nelle precedenti [latrine avvertimmo 
la ragione vera - i ■ ■■< ■ 111 

luoque entrambe si protestassero impazienti di uscirne: 
però questo sembrargli i ■ argomento di sertu studio 
aJ Congresso. Similmente occorreva lo Slato ecclesiastico; 
il quale per non lasciare in jredn all'ananhia. Austria e 
Francia ria sette anni, a domanda della Sedia Apostolica 
avevano indi tarme ole ornnpato; volonterosa la Francia, 
come quella che prande Potenza europea e catlulica, e 
perché il titolo di figlio primogenito 'Iella Chiesa, onde 
■mdava altero ti san Sovrana, facevate peculiare debito di 
aiutare il Santo Pad™. 

E qui stranamente tallita la memoria al Francese, af- 
fermante alli congregali die. fuggito l'io IX. non si fos- 
sero medio retti i Romani che ad anarchia; quasi, per 
imo dir altro, senza ordini, ■ n ■■ . governo, senza fede 
Ruma avesse fronteggiato per due lunghi mesi d pode- 
roso esercito di Francia: e risibile piti sovvenivi la evo- 
cazione della !■••">■ ,■!■■.!■■ i conciossiacné. al tempo della 
impresa di Homa, la Francia non ai fosse ancora della 
sovranità dispogliala per investirne Luigi Napoleone Ho- 
naparte; e togli che allora esso od altri vaneggiassero di 
rinfrescare quel titolo, non più di quello di Ho Cristia- 
nissimo di Francia v di Navarra. Ma sapeva cui parlasse 
il WalewsM, ne lin la, tampono per grossolani anacroni- 
smi, temeva contraddizione — l'ero soggiunse considerare 
ilisdict'ioli', grave assai per molli rispetti quella singo- 
lare condizione ili Governo, cui per sorreggersi era me- 
stieri puntellare di molte anni forestiere : reputar.' quindi 
nei desideni di tutte le Potente convocale che il Reggi- 
mento Pontificale cosi sollecito si rafforrasse da consen- 
tire la partenza ilelli presidi! francesi e<! austriaci; per 
la qual cosa un volo solenne in quel senso, pronuncialo 
da si autorevole consesso, avrebbe piuhabilinente oiiiino 
frutto sortilo. Del pari avvisando d osi de ral >i le che laloni 
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Governi in Italia, abbandonato il fallace sistema delle vi- 
gorose compressioni, onde scemava la loro autorità, in- 
grossava il malcontento e ravvivavasi la demagogia, pie- 
gassero a clemenza bene intesa e giudizi osamente adope- 
rata, segnalava quello delle Due Sicilie sospinto in falso 
avviamento; opportuno quindi ammonirlo per l'utile suo, 
opportunissimo che lo ammonimento movesse dal Con- 
gresso, delli cui intendimenti certo ombrare non poteva 
il Gabinetto di Napoli. — Né però andò oltre: eh è anzi 
quasi a confondere e digradare quel che forse a lui pa- 
reva crudezza di richiamo sulle cose d'Italia, voltò d'un 
tratto a quelle de! Belgio, denunciandone la stampa sfre- 
nata e violenta, onde lanciavansi quotidiane contumelie 
alla Francia ed allo imperatore, predicatasi aperto la ri- 
volta e lo assassinio politico; ben soggiungendo che il 
Governo Belga adoperatasi lealmente per quanto gli ac- 
consentiva la legge statutaria a reprimerne la esorbitanza, 
ma troppo inferiore al bisogno; e cosi volendosi animarlo 
a correggere la soverchia franchigia, molto gioverebbero 
le rimostranze delli rappresentanti de' maggiori Stati Eu- 
ropei, meglio che della sola Francia, li cui ammonimenti, 
da forte a debole, facilmente sarebbero parati minaccia. 
Da ultimo, gettandosi fuori dallo spineto, conchiudeva do- 
mandando se non piacesse al Congresso fare opera civi- 
lissima, imperitura, col determinare le basi dei nuovo 
diritto marittimo in tempo di guerra, per quattro sommi 
capi; cioè, non più patenti a' corsari; franca la merce 
do' neutrali, purché non contrabbando di guerra, sotto 
bandiera nemica . e franca la merce del nemico sotto 
bandiera neutrale, sempre escluso il contrabbando di 
guerra; bando di blocco non altrimenti obbligatorio se 
non con effetto condotto. Tale lo sproloquio del Walewski. 

Ma più spigliato Lord Clarendon, confermato ciò che 
della Grecia, rifacendosi agl'interventi stranieri negli Stali 
d'Italia, comeche gli sembrasse ozioso risalirne alle ca- 
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gioni, pur volendo consentirli legittimi, affermava essere 
evidente a quella ora la necessità di farli cessare , con- 
ciossiachò col puntellare que' Governi d'armi forestiere, in 
luogo di approfondire le araste cause di malcontento dei 
governati, non si provvedesse a rimedio efficace, ina si 
perpetuasse un sistema che toglieva riputazione a qnei 
Principati , aggravava i popoli , e costriogeva Francia ed 
Austria ad ingrato e noa dicevole ufficio. Rispetto al Pon- 
tefice, adunque, ed a vantaggio della sua medesima so- 
vranità, niun consiglio profferirsegli più acconcio del mn- 
tare il reggimento dì ecclesiastico in laicale ; la quale tras- 
formazione se a Roma non ora, in quel mezzo, senza 
molta difficoltà, agevole occorreva nelle Legazioni; dove 
con governo amministrativamente separato, con ordini 
proprii e milizie paesane, si farebbe sicura e prospera la 
cosa pubblica. Quanto alle Due Sicilie rilevava maggior 
gravezza di casi: tale lo spirito e gli atti di quel Go- 
verno da scusare la eccezione alla massima generale die 
uno Stalo oon abbia dirillo d'immischiarsi nelle faccende 
interne dell' altro: doveva anzi la Europa levare la voce 
contro un sistema soltanto provocatore di rivoluzione: e 
poiché il Congresso intendeva a raffermare li pace, né 
pace può slare senza giustizia, ufficio suo ammonire effi- 
cacemente il re di Napoli perché avesse secondo giustizia 
a governare. E fatta ragione al biasimo contro la scape- 
stratela di quella stampa del Belgio, ma schermendosi 
da qualsifosse coartazione (per ciò che rappresentante di 
Stato dove la franchigia illimitata della stampa 6 gelosa- 
mente custodita, paltò fondamentale della Monarchia), e 
suffragato ai canoni del nuovo diritto marittimo, purché 
non vincolassero gli Stati cui non piacesse accettarli, l'Ora- 
tore Briltanuo pose line al suo dire. — Dichiarava il 
flusso dei non pigliare parte a quella deputazione , per 
ciò che li p le ni potenzi a rj dolio Czar non avessero man- 
dato oltre gli accordi di pace. 
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Ma Don si tenne il Buoi a quel po' di riscontro ; e poiché 
si fu congratulalo degl' intendimenti di Francia e d' In- 
ghilterra rispetto alla Grecia, ed ebbe rincarilo sulla ne- 
cessità europea d'infrenare quella nefaria licenza di stampa, 
e un colai poco applaudito alti onori prìncipi! del diritto 
marittimo pei quali riserbavasi di consultare la volontà 
del suo Sovrano, uscì a sostenere a quel punto cessato 
il compito de' Pie ni potenzi arj, cui non altro commesso che 
dello sciogliere la quistione di Oriente; così far fede i 
rispettivi mandati depositati negli atti del Congresso: 
non essere loro quindi concesso, nè al postutto parer 
conveniente , che essi si preoccupassero dello esaminare 
le condizioni interne degli altri Stati non rappresentati, 
meno lo indirizzare ammonimenti o voti a Sovrani indi- 
pendenti, per ciò che rifletteva to esercizio di loro pre- 
rogative nel rispettivo dominio. Ad ogni modo, conchiu- 
deva, rifiutare i Plenipotenziarj dell'Austria quella dis- 
cussione e segnatamente sugli accenni del Ministro inglese 
allo Slato Pontificio, nè intendere di porgere chiarimenti 
sulla occupazione militare delle Marche e di Romagna, 
avvegnaché essi pienamente concordassero colle idee e lì 
sentimenti espressi dal Ministro di Francia. E poiché 
questi per suoi arzigogoli si destreggiava, opponendo già 
non volersi pigliare in Congresso risoluzioni definitive, nè 
propriamente impegni, nò inframmettersi direttamente nelli 
negozii interni degli Stali, ma soltanto consolidare l'opera 
della pace generale, avvisando ai pericoli che potrebbero 
uscire dalle occupazioni militari protratte indefinitamente 
senza buona ragione, o da rigori di governo intempestivi 
ed impolitici , o da licenza perturbatrice ed offensiva al 
diritto internazionale; l'Hùmier replicò netto che li Pleni- 
potenziarj dell' Austria non si tenevano in facoltà per 
dare assicuranze, od esprimere voti io argomento : lo avere 
l'Austria scemato nelle Legazioni lì presidii imperiali pa- 
lesare ;issai lo intendimento di richiamarli tostochè h si 
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giudicasse opportuno. Li ministri d'Austria avevano il van- 
taggio di sapere esalto quel che volessero o disvolessero, 
e il pregio di affermarlo di rieisol 

Ancora il harono di Manleuflel venne per la Prussia 
a fare in parie adesione alle proposte del Presidente del 
Congresso; ma egli avrebbe voluto che tra lo maggiorisi 
rassegnasse !a qtiistiune di Nenfctiatel , dove in onta ai 
trattati, diceva, la sovranità del suo Re era disconosciuta; 
per converso astenersi dia quella dello Stato Pontificio; e 
rispetto alle Due Sicilie furto dubitava che gli ammoni- 
menti sortissero invece lo effetto che le fazioni iinbaldis- 
sero. — Si leìò per ultimo il conte di Cavour, e riconosciuto 
incontrastabile il diritto di cincin io pk'nipnteiiziario di non 
discutere quislioni non previste dal mandato, affermò per 
altro importanti ssimn registrare nel protocollo del Congresso 
lo avviso manifestato da taluno rappresentante sulla occu- 
pazione degli Slati Romani: la quale, soggiungeva, per 
parte dogli Austriaci pigliava ogni giorno carattere più 
che permanente, mentre poi le condizioni del Paese, onde 
erasi voluto giustificarla, duravano da sette anni tali quali; 
cosi vero che !i suoi generali vi mantenevano rigorosis- 
simo stato d'assedio: per modo che la occupazione au- 
striaca nelle Legazioni e nel ducalo di Parma distruggeva 
lo equilibrio politico tra gli Slati Italiani ed era minac- 
cia al reame di Sartlegna. Sulla quistione di Napoli ag- 
giugnevasi interamente agli avvisi dalli Ministri di Francia 
e d' Inghilterra, molto lodando il partilo del suggerire a 
qnel Governo tali temperamenti, unde calmate le |iassioni 
politiche si agevolassero le condizioni anche degli altri 
Stali della Penisola. — Al temperatissiuio discorso scattò 
l'Ilùlmer a dire che il Plenipolcuziario di Sardegna bene 
erasi gravato della occupazioni: austriaca ma min aveva 
fallo motto della francese, tuttoché le due fossero avve- 
nute simultanee e per lo stesso scopo: che lo essersi da 
molto tempo levalo lo slato d'assedio in Roma ed in 
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Ancona (e qui lo austriaco mentiva o grossamente igno- 
rava, perciò che Ancona tenessero gli Austriaci costretta 
a rigor di legge marziale, uè tampoco io quell'anno allen- 
tassero) mentre lo si manteneva in Bologna , attestava 
tutto al più di migliore animo quelle popolazioni: che alla 
per line la Sardegna stessa da otto anni occupava Mon- 
tone e Roceabruria terre del principe di Monaco, nò già 
per richiesta di quel Sovrano , come Austria e Francia 
rispello al Sauto Padre, ma contro la sua volontà e mal- 
grado le sue prole si a zi uni. — Su di clic, sempre calmo, re- 
plicava il Cavour: desiderare ugualmente la cessazione dei 
presidii di Francia e d'Austria nel Dominio della Chiesa; 
ma non correre ragguaglio dall'una all'altra occupazione, 
l'austriaca assai più pericolosa — ed avrebbe potuto ra- 
gionevolissimamente soggiungere — sovercliianie ed usur- 
patrice della sovranità cui si professava sostegno: — oltre 
di che il picciolo presidio francese a tanta distanza non mi- 
nacciava alcuno Stato ; mentre l'Austria accampava lungo 
l'Adriatico, appoggiala alle fortezze di Ancona, di Fer- 
rara, di Piacenza, e di questa stessa piazza ampliando 
largamente i propugnacoli contro lo spirito se non la 
lettera dei trattali : e con fine ironia protestava parato il 
Governo del Re a ritirare li cinquanta soldati clic presi- 
diavano Montone, se il principe di Monaco si tenesse in 
condizione ili ripigliarsi quel paese senza pericolo; non 
polendosi accusare la Sardegna dello avere spinto al ro- 
vesciamento di quel Governo, per insignorirsi del piccolo 
Stato, da che il Principe non aveva potuto mantenere 
la sua aulorità più che nella cittadella di Monaco, che 
per la Sardegna si presidiava fino dal 1848 in virtù dei 
trattali (a). 

(a) .Non i ufficia di questa istoria ii Mulinarsi risila i|uistlone se il 
Principato di Monaco tese precisamente lai feudo sollo l'alio dominio 
di Casa Savoia dia questa avesse Iaconi di rii ewiicame la giurisdi- 
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L ■ ■ misurala la del Cunle iocalnw « 

non che la discussione là quale per poco crasi Falla 
grave e leni pes iosa, (massime ira il Buoi e il < ■ . ■ A . 
il quale si lasciò (uggir di bocea die il gnvmto rial Papi 
era wa ttrgogna ;-• la Europa) a ignei punto languita: 
ai |>er la opposizione delti Ministri Austriaci. In • Iti . ji ■ 
mento passim de Russi, le dubbiezze e le pretensioni de' 
Prussiani o la lepidum de'r'rancesi era più possibile alcuna 
seria conrlusiime. Però questi beni 1 intendendo il Walewski, 
poiché li Russi ebbero mallevato die il loro Governo di huon 
grado si aggiungerebbe alli buoni inlctidimenti di Fran- 
cia e d' Inghilterra per provvedere alle sorli del Regno 
Ellenico, con volto belo e parola spedita si congratulo di 
quello scambio d'idee e di avvisi , ii quale non sarebbe 
rimasto senza utilità grande , avvegnadio fosse stalo de- 
siderabile che il Congresso si pronunciassi! più in con- 
creto su taluna almeno delle quistioni messe innanzi: 
non per lauto la discussione aver posto in sodo: l^che 



iìuiio, quandi) elle fossa, salti I diritti ullli dui feudatario, e li «im- 
pelisi valutabili non altrimenti che all'iuiii-lievole, come l'urge troppo 
rie i sa inai ile ;ilTerina il di. Mcomede Bianchi nella opera già diala: 
La pulilioi Austriaca in Italia. Ma giova ricordare che lino dal Mano 
18IS gli abitanti del Principato in di rizzarono un memoriale al Con- 
gresso di Acquitrini contro il mil governo a la estorsioni del prin- 
cipe Grimaldi; il quale lienehé si argomeulasse di scongiurarle e dis- 
dirle, lu per mezzo ile! duci di Birhelieu Mini Siro di Francia amma- 
nilo a governare più onesto , senza di che le Potenze avrebbero ag- 
gregalo quei dominio al Piemanle. E quelle querele si rinnovarono 
nel 1831 racco mandala ad Alessandri) imperatore di Russia. Osserva 
giustamente II di. Blandii che questi falli desinili ila impagabili 
' documenti alleslauo la longan iinila ,!cì tk.ili di Savoia verso la usa 
Cnmaldl di Maligno»; e questi e li molU alici che 11 Diplomatico 
Vienne*» non poien ignorare toglievano ugni uerfco alla sua argo- 
roeniazlor.e, qniii che II buoa diritto del.a Sirdrgna si puesse porre 

i n-'e-ii'-.-.-i'i t'iii-n» ■!"■) ■■■■ >■■ ■ '■ ■ 1 '— ■( im-o .j.j 

dalla OKCiipaiiuiie austriaca iibui: L-tjii ani. un lada usurpala gium- 
uìzioue. 
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aitino de' Plenipotenziarj negava la necessità di avvantag- 
giare le condizioni della Grecia, e che li tre Stali pro- 
tettori ne riconoscevano 1' urgenza ; 2." che quelli del- 
l'Austria al pari de' Francesi desideravano sollecito lo sgom- 
bramente del Dominio Ecclesiasti!» dalli presidii proprii. 
appena lo si potesse senza pericolo dello Slato o dell'au- 
torità del Pontefice; 3.° che la maggior parte de' congre- 
gali reputavano opportuno un sistema mite e clemente in 
taluni Governi d'Italia e segnatamente nelle Due Sicilie: 
4.° che unanimi altamente biasimavano gli eccessi della 
stampa belga, quasi tutti attestavano la necessità d'infre- 
narla: 5.°che infine il dato suffragio alla proposta pel rin- 
novamento del diritto marittimo era cagione a bene spe- 
rare che avutane facoltà dai rispettivi Governi , prima di 
separarsi ne sancirebbero i Pienipotenziarj solennemente 
le basi. 

Ma la partita tra Sardi ed Austriaci non era ancor 
chiusa; ed anzi alla niente del Conte di Cavour già ba- 
lenavano di gagliardi pensieri: imperciocché slrellosi col 
Clarendon ed apparendogli non poco incalorito per quel- 
l'austriaca superbia, tanto era venuto rincarandone le con- 
seguenze, da accennare alla eventualità che il Piemonte 
fosse costretto a rompere guerra all'Austria ; onde per 
poco che questa durasse, la Inghilterra, diceva, ben avrebbe 
dovuto ajularlo. Al che lo Inglese aveva l osto risposto — 
certo che si e di buon polso, come il Piemonte fusse a 
grave pericolo. — Il che forse intendeva lo Inglese, quando 
l'Austria fusse prima ad assalire; ma franlese il Cavour 
e sperò oltre. Onde mulinando come scandagliare l'animo 
dello Imperalore, questi per avventura, avendogliene tocco 
il Clarendon, volle a sé il Cavour; e tuttoché si chiarisse 
convinto che una rottura tra l'Austria e il Piemonte si 
avesse e si potesse evitare, non mancò di confortare il 
Conte a bene intendersi colli Rettori Inglesi, a procedere 
guardingo, ma in somma a bene sperare dello avveni- 
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re. (o) Nella conferenza adunque del 14 Aprile, riferen- 
dosi allo articolo 8 del trattato di pace, onde per qual- 
siasi controversia tra la Sublime Porta ed alcuna delle 
Potenze stipulanti, avanti di rompere di guerra, si doveva 
appellarne alla mediazione delle altre , Lord Clarendon 
propose di allargare a principia generale quel civile tem- 
peramento, senza scemare la indipendenza degli Stati ; e 
sonito il Walewiki acconsentiva a condizione di espri- 
merlo in forma di voto, sì che per nissnn modo s'inten- 
desse vincolata la libertà d'azione ai Governi; concor- 
dando il Clarendon in ciò che ciascuna Potenza, sola 
competente a giudicare del proprio decoro e interesse, 
avesse in quel voto onesta ragione per non dar tosto di 
piglio alle armi, ma tentar prima pacifico componimento. 
Aderiva un po' nicchiando il Buoi, apertamente il Man- 
tenffel; ma il conte di Cavour a ben chiarirne la por- 
tata, ed a provocare la sanziono di un principio contrario 
alle pretensioni dell'Austria d'intervenire a sua posta negli 
Stati Italiani, si levò a domandare se il Plenipotenziario 
Inglese intendesse comprendere nella sua proposta anche 
le intervenzioni armate di nna Potenza contro i Governi 
ài (atta, citando per cagion d'esempio quella dell'Austria 
nel Regno di Napoli nel 1821. Lord Clarendon rispose 
affermativamente, e con lui il Walewski, perocché nou si 
trattasse di stipulare impegni o diritti , ma soltanto di 
manifestare un volo, per quanto apparisse autorevole. Ha 
qui surse stizzosamente il Buoi, e ripigliando il Pleni- 
potenziario di Sardegna dello avere nella passata ninfe, 
renia dimenticalo l'intervento francese nello Slato Ponti- 
ficale , rilevava dimenticare in questa elio lo intervento 
austriaco ilei 1821 nel Regno di Napoli era stalo discolo 
e fermato nel Congresso delle cinque grandi potenze a Lu- 
to) V. Bianchi. li Cauto di Cavour ci, Doe. edili ed inediti. Torino 
1863. Pag. SU. e ulne. 
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biana; per la qual cosa il ministro sardo compiacevasi 
di considerare iniziativo e spontaneo doli' Austria quel- 
l'atto, ond'essa non potrebbe attribuirsi esclusivamente il 
merito; applaudire pertanto allo umano intendimento del 
plenipotenziario brittannico, non suffragarlo se si volesse 
cosi estenderlo da condurne conseguenze favorevoli ai 
Governi di fatto, a dottrine che rifiutava. Conchiudeva 
pregando il Congresso venuto felicemente al termine dei 
suoi lavori a non sollevare quistloni irritanti, che turbas- 
sero il pieno accordo fino a quel punto mantenuto tra li 
Plenipotenziarj . E certo per questa considerazione, e per 
quella del non sentirsi di vantaggio spalleggiato nella di- 
plomatica accolta, non altrimenti replicò il conte di Cavour 
che dicendosi pienamente soddisfatto delle provocato di- 
chiarazioni : ma gli era facile sbugiardare lo Austriaco 
arrogante, come colui che scientemente falsava la storia 
dello intervento del 1831. 11 quale l'Austria ben avrebbe 
compiuto e tosto e da sola, senz' altro consultare, se, come, 
ebbe a scrivere il principe di Metlernich a Francesco IV 
duca di Modena, si fosse trovata . sul Po con una forza 

• armata disponibile di ventimila uomini soltanto > te- 
nendosi sicura di ■ soffocare la ribellione, e che il 

> mondo avrebbe applaudito al buon successo, cosi come 

> pur sempre applaudiva negli ultimi rislauramenli a (ulti 

• i successi > (a). Ed invero aveva il supremo Cancel- 
liere dello Impero in nome del suo Padrone lino d'allora 
solennemente dichiarato > l'ordine pubblico stabilito nel- 

■ l'anno 1815 da tutti i Potentati europei avere costì- 
. tuita l'Austria guardiana e protettrice della pubblica 

> tranquillità in Italia; però l'Imperatore essere risoluto 

■ di soddisfare a tanto alto incarico, togliendo dai ron- 

> fini de' suoi Siati e da que'de'svoi vicini qualunque 

(a) V. Bianchi, op. ril. Storia della Politica Austriaca i,s India. 
Ut), V, Cilp. II, Pag. 457. 
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. movimento allo a turbare il riposo, e non tollerando 

• alcun allentalo ai diritti ed alle relazioni vicendevoli, 

> che furono guarentite dai trattali ai Principi italiani : 
i che ooe a conseguire ciù non bastassero pacifici provve- 

• dimenti l' Imperatore ricorrerebbe a mezzi più effì- 

> caci > (a). Mentiva il Mettermeli nel 4834 , come il 
Buoi nel 4856, perciocché tra le molto iniquità perpe- 
trate a Vienna, non avvertissero li patteggiatori o non 
volessero quella di commettere allo Imperatore d'Austria 
l'ufficio di guardiano soprastante alla quiete d' Italia. La 
quale veramente non fu considerata: olire la espressione 
geografica; conciossiaché in quel ricostituire o meglio ba- 
rattare di Slati, ben vi confondesse l'Austria in utile suo 
varia ragione di diritti, ma ciascun dominio ne uscisse 
slegalo ed assolutamente indipendente, nelle identiche 
condizioni di qualsifosse maggior Potenza europea. Edera 
poi anco più notorio come lo intervento austriaco nel 
reame di Napoli nel 1824 fosso più presto consentito che 
deliberalo dal Congresso dei Sovrani in Laybacli ; o quel 
consenso quasi estorlo pervia di imposture, di avvilup- 
pamenti, d'intrighi ; onde il Metleroieh mestatore disonesto 
raggirò lo Czar Alessandro esitante, sopraffece il Conte 
di Capo d'Istria suo fidalissimo consigliere, inchinevole a 
temperali parlili, intrattenne i plenipotenziari! d'Inghil- 
terra e di Francia contrarli a politica violenta, abbassò 
e condusse a ragione di vassallo quello sciagurato vec- 
chiardo di re Ferdinando, e congiunse Russia e Prussia 
a suffragare le arrogantissime pretensioni dell'Austria. Però 
basii il dire che Lord Castlereagh medesimo, ministro d'In- 
ghilterra per le cose esterne, già de'principalissimi fac- 
cendieri del 1813, né guari tenero di civili rinnovamenti 
o di popolari franchigie, ebbe a protestare formalmente 
contro quella occupazione di arbitrato e di podestà so- 



fà) V. Ibid., pag. 433. 
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prema dulie (re Coni Allealo, inconciliabile diceva coi 
diritti e la indipendenza degli altri Siali (a). — Ma per 
tornare alle cose del Congresso di Parigi già condotto a 
suo fine, quella disputatone fa tronca colla manifesta- 
zione di un roto, più che temperato, sbiadilo, non fatta 
più menzione dei Governi di fallo; e nella susseguente 
conferenza del 10 Aprile, che fu l'ultima, approvati a 
voce unanime li nuovi canoni del diritto marittimo , e 
scambiati tra li diplomatici le mostre cerimoniose volute 
dalla coslumanza, il Congresso fu chiuso. Se non che il 
giorno avanti li Plenipotenziari ui Francia, d'Inghilterra 
e di Austria avevano a parie con grande segretezza sti- 
pulalo altro particolare accordo; onde in solido garanti- 
vano la indipendenza e la integrità dello impero Otto- 
mano, tuttoché riconosciuta ed affermata nel trattato ge- 
nerale di pace ; dicliiaravano caso dì guerra quale si fosse 
infrazione di que' palli, salvo di concertarsi all'uopo colla 
Sublime Porta pel rispettivo contingente di lerra e di 
mare! 



ut. 

■ Ma li Plenipolenziarj Sardi non polendo a sé medesimi 
dissimulare, come, allo stringere do'conti, da quelle con- 
ferenze non fosse uscito propriamente alcuno beneficio 
alla causa d' Italia , e che per un complesso di circo- 
stanze poca voce vi aveva avuto la Sardegna, e parie 
minore dello speranze (6), con ottimo consiglio in quello 

(a) Dispacci" ili Lord CasllBruagli |D gennaio 18ÌÌ. — V. Bianchi, 
op. cit. pag. 464. 

(4| Fu olire il vero magnificala in Piemonte e per l' Italia la pa- 
rola ilei Cavour (il secondo Plenipulen Ilario non fu dell» che pigliasse 
parie alla discussione) nel Coni; russo, udendo nella indoli! degl'Ila' 
lianl, massime ai nostri lompi, non por limite al preronio come alla 
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stesso giorno della chiusura ilei Congresso indirizzarono 
un allro memoriali: alli Governi di Francia e d' Inghil- 
terra per bene dichiarare le questioni che riflettendo "li 
altri Slati Italiani ripereolevansi sulla Sardegna , poiché 
il pertinace mal colere dell'Austria, intenta a mantenervi 
lo usurpato predominio, ne aveva impedito lo esame, la 
discussione, lo scioglimento. Happresentarono che il ai- 
stema di violenta compressione inaugurato nel 1848 e 
1849 nella più parto degli Stati d'Italia, durando da sette 
anni senza ombra di mitigazione, si che prigioni ed er- 
gastoli non mai più che in quello si rinverrebbero stipati 
di prigionieri politici, necessariamente vi rinfocolava le ire 
de' popoli slranali , spingendoli logicamente a rivoltarsi; 
che soltanto in quegli ultimi tempi l'agitamento erasi 
calmato per l'aspeltazione di queir alleanza di un Prin- 
cipe e di uno Slato Italiano colle grandi potenze Occi- 
dentali per causa di giustizia e di civiltà. Cadute le spe- 
ranze per li risultamene del Congresso , negativi a ris- 

ceosora: ma fallo sta che il Cavour vi parlò quattro volle, come ri- 
sulla dalli Prol'iinlll, cioè alla ialite noia dell' 8 Mino dove si pro- 
nunciò In favore della unione da' Principili Danubiani; a quella del SS 
per affermare, rlw nessuna Nazione Aveva legislazione commerciale 
più larga della Torchiai all' B Aprile per suffragare eil avvalorare la 
propaga di Lurd Clarenilun sulla urgenza ili [jr cessare lo in le r ve n lo 
ansimata negli Siali della Chiesa e dare aulnnninia amministrativa allo 
Provincie ili Romagna; al M per provocare mi voto che disdicesse 
la pretensione dell'Anania d'intervenire a sua posla negli Siali Italiani, 
come a Napoli nel 1831. lepidamente spalleggiato dal Ministro di 
Francia, egli mani lesta niente non potè spingersi olire: ma non è men 
vero che non ostarne la gagliardezza dello ingegno e (d'Ili proposili 
erli non poli più che farsi ascoltare, né si Irovò in favorevole con- 
dizmne per riinhernara le false e petulanti afférmazioni ilell' lliiliner. 
Per mi Momento egli apparve farsi illusioni; sul corruccio ilei Claren- 
don e suiti blandimenti di Napoleone, e spero di spingersi finn ari 
aperta rottura all'Austria, e ili trarre Francia ed Inghilterra a dargli 
ajuto: ma una breve corsa a Londra e ti colluqui col Visconte di 
Palmerston lo fecero accoriti essergli mestieri raccogliere le vele e at- 
tendere il beneficio del lem [io. 
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contro delle Decessili d'Italia, convitili quei popoli del 
non avere sollievo dalle sollecitudini della Diplomazia, 
poiché in tanta favorevole congiuntura sterilmente aveano 
discusso, qual mai virtù potrebbe trattenerli dal gitlarsi 
agli sbaragli disperati del riscuotersi per via di congiura 

0 di sovvertimenti*; Ben la forza potrebbe comprimerò 
anche una volta i loro tentativi, e inacerbire i rigori, ma 
presto o tardi, al menomo commovimento di Europa, quelli 
si rinnoverebbero, e proromperebbero forse irresistibili. 
Cotale pericolo se non poteva non preoccupare altamente 

1 Governi.di Francia e d' Inghilterra per la quiete della 
civile Europa, quanto più il Governo di Sardegna, come 
quello che da presso più minaccialo del contraccolpo; 
onde risicava perdersi quella politica ferma e temperala, 
alla quale informandosi costante ne aveva ottenuto la 
simpatia e la estimazione di tutti li Governi e li Popoli 
illuminati. Ed al Piemonte accresceva il pericolo l'ostile 
o minaccioso alleggiarsi dell'Austria, poderosamente ac- 
campala nella Valle del Po, allargatasi lungo lo Adria- 
tico, quasi per essa trasformalo in lago austriaco, o poco 
meno, afforzatesi in Ancona, in Ferrara, olire modo in 
Piacenza, la quale affretlavasi in quel mezzo a trasfor- 
mare in piazza di primo ordine, violando la ragione del 
patto di Vienna, che soltanto le consentiva di tenervi 
presidio: per la qual cosa il Piemonte in giusta e con- 
tinua apprensione cosi ringoiasi a tenersi in arme, e guar- 
dato, ed a munirsi di nuove difese, con disorbitante ag- 
gravio di sue finanze stremate dalle guerre del 1848 e 
1849 e dall'ultima di Crimea. Turbato, adunque, allo in- 
terno per opera delle sètte, dal romoreggiarvi attorno il 
malcontento universale per la violenta compressione e per 
le straniere occupazioni, minacciatn dalla potenza austriaca 
che trasmodando lo accerchiava e stringeva, il Governo 
del Re poteva .da uno istante all'altro essere cost-etlo a 
parliti estremi, dei quali non era possibile misurare le 
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conseguente Considerassero Francia ed loghillirra amiclu- 
e testé alleate di Sardegna the quello era il >olo Slato 
d'Italia il ipiale avesse saputo, in lauta difficoltà di tempi, 
ialino allora la rivoluzione infrenarti e a un tempii pre- 
servare la propria indipendenza dallo austriaco prodomi- 
dìo: pensateti, che- se ahliandooato soccombesse . toiLi 

Italia verrebbe fati . nelle inani dell'Austria; la quah- 

di già pel recinte trattati! avvantaggiala umilili mimmi 
sul Danubio i' sul Mar Nero, sunti costo di sacriGcii. 
salirehbe in lalu» superbia di potenza che .1. Stali della 
occidentale Kuropa non potrebbero per niisun mudo tol- 
lerare (al. 

Fola prei' un la/ ioli e di quel «ci'ondo memoriale un eolpo 
maestro del rome di Cavour. Invero la onesta anliieiza 
onde il Plenipotenziario di Sardegna, per accortissimo ma- 
gisteri! di argomentazioni, disvelò e dinunciò i cupidi pro- 
positi dell'Andina io quello che inorgoglita usciva dal 
Congresso, lui redimeva dallo avere dovuto colà se non 
sottostare all'austriaca malavoglienza, cerio dissimularne 
l'arroganza: ed era poi tanto più opportuna, perocché beo 
si presentisse quale vanto avrebbero menalo i Ministri 
Viennesi di quello strano accordo del 1.1 Aprile, al quale 
avevano sottilmente condotto Francia ed Inghilterra , col 
pretesto di guarentire specialmente e ripetutamente la 
indipendenza e la integrità del Dominio Turcheseo (quasi 
la promessa e la malleveria singolare ed in solido di 
tutte le Potenze convenule nel trattato generale di paci- 
ficazione fosse minore della fede che si arrogavano le tre 
di bel nuovo collegate), e molto avrebbero adoperato per 
darlo a credere segno di intima concordia ne' principii 
della politica conservativa degli ordini, degli Stati, dei 
Governi legittimi, dello equilibrio insomma palleggiato 
nel 18IB. E d'altra parte il Cavour non soltanto rilevava 

(tf) V. Documenll N. «8. 
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acconciamente la dignità della Casa di Savoia, e il fermo 
proposito di preservarne a oltranza la indipendenza, ma 
allargando la quistionc ed elevandola a dirittura a na- 
zionale, in nomo del Principe e -ìello Stato Italiano re- 
cavasi a diritto o ad ufficio di propugnare la causa della 
intera Italia, addomandando alla giustizia, alla civiltà, alio 
interesse medesimo dei grandi Stati Occidentali , che la 
malvagia signoria invadente e soperchiale fosse alla line 
contenuta, e che della nobile ed infelice Nazione cessasse 
lo strazio. La diplomatica avvisaglia ragguagliava vicino 
la sfida a riscossa; c l'Austria bene lo intese, ed appa- 
recchiò le offensioni; stette il governo Francese nelle ri- 
sposte sul vago e sibillino, quasi conturbato se ne chiari 
lo Inglese: ma poiché ii memoriale fu conosciuto per le 
stampe, i periodici austriacanti, e li retrivi, e li clericali, 
segnatamente di Francia, gridarono alio scandalo, all'a- 
natema; e qiie' più gravi e conservativi alla improntitu- 
dine, come se il primo Ministro di un piccolo Stalo si 
avvisasse di guastare l'opera della pace comprata a si 
caro prezzo, o per dispetto di ambiziose cupidigie deluse, 
o perchè sopraffatto dallo spirito turbolento della dema- 
gogia italiana. 

Ricnnducevasi, fra tanto, il conte di Cavour in Torino, 
in quello che divnlgavasi il volume del testo del trattato 
di pace e de' protocolli delle Conferenze. 1 quali tenuti 
da prima segretissimi pubblicarono quasi subito i Diadi 
di Francia con singolare corruccio dei Tories d' Inghil- 
terra; nei quali già confondendosi e traboccando il mal- 
contento, da prima per la guerra, poi pel modo onde era 
stala condotta e conchìusa la pace, scapparono a biasi- 
mare per bocca di Guglielmo Gladstone medesimo, tra 
loro autorevolissimo, quella gravo ed inndita innovazione 
dello occuparsi in congresso di pacificazione di negozii 
estranei al mandato, e della gravissima del sindacare 
Governi non rappresentali al convegno , e lo discussioni 
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per ultimo far di pubblica ragione. In Piemonte )a prima 
impressione dalla lettura di que' documenti non fu guari 
favorevole : onde aspettavansi con impazienza li chiari- 
menti che sarebbe per darne il Presidente del Consiglio. 
Il quale condottosi prima a faro riverenza al Re, accolto 
con lieto ed affettuoso sembiante, e subito donato in 
segno del regio gradimento della collana equestre della 
SS, Annunciata, nella tornata del 30 Aprile si presento 
alla Camera de' Deputati, e, richiedendolo il deputato 
Domenico Buffa gii Ministro nel 1849 avanti la rotta di 
Novara ed allora di parto lem pera ti ss ima, acconsenti di 
fare ragiono agi' interpellanti siili' esito delle Conferenze 
di Parigi, salvo quel prudente riserbo che la delicatezza 
dello argomento e dì taluni negoiiati non peranco condotti 
a termine potessero addimandare. Fermata la discussione 
pel 6 di Maggio, frequentissima occorrendo la Camera di 
Deputati e di spettatori, sursu il Buffa interrogando quali 
benefici! recassero i Plenipoienziarj del Congresso a prò' 
del Piemonte e d' Italia; se le occupazioni militari del- 
l'Austria negli Stali indipendenti italiani avessero ancora 
a continuare; se e come le fosse permesso di fortificare 
Piacenza; se alle condizioni infelici de'popoli italiani d'ol- 
ire Ticino s'intendesse efficacemente provvedere; perché 
infine a proposito della stampa belga avesse il Congresso 
levato la voce, e se quella intendesse a minaccia della 
prineipalissima francbigia degli Stali a civile libertà or- 
dinali. Con sottile accortezza sfuggi il Cavour alle dif- 
ficoltà di una risposta immediatamente categorica, e gi- 
rando da largo, non senza insistere sulia discretezza im- 
postagli dalla ragione dello argomento e dai riguardi agli 
altri Governi, pigliò le mosse dai casi anteriori ; e ricordò 
che il Governo del Re stringendo il patto dì alleanza 
colla Francia e la Inghilterra per la resoluzione della qui- 
stione d'Oriente, pago dello avere stipulato che. la pace 
non sarebbe conclusa senza la partecipazione della Sar- 
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degna, non aveva rapinato opportuno richiederò oltre ; o 
poiché nelle opere di guerra il Piemonte aveva degna- 
mente corrisposto al debito suo, ed onorevolmente tenuto 
il suo posto, le dubbiezze, di vero sollevate in sulle prime 
tra le maggiori Potenze , per ammetterlo all' opera della 
paci Coazione, erano stale prestamente dissipate, e la Sar- 
degna era convenuta al Congresso senza condizione e 
senza riserbo. Di quelle solenni stipulazioni poi ampli- 
ficati i vantaggi per quanto ne profitterebbero i traffici 
dalla libera navigazione del Danubio e del Mar Nero 
aperti) e fatto neutrale , ond' anco il Paese industre e 
trafficante largamente si gioverebbe, c rilevala la impor- 
tanza di quelle civili innovazioni portate al diritto ma- 
rittimo a beneficio degli Stali neutrali in caso di nuove 
guerre, affermava avere in particolare il Piemonte moral- 
mente guadagnato assai più, perocché la sua riputazione - 
in Europa sì fosse grandemente accresciuta, grandi Po- 
tenze gli attestassero estimazione e simpatia; e il fatto 
stesso della sua ammessione a Congresso europeo, revo- 
cando quanto erasi fermato nel Congresso di Vienna, pro- 
fitterebbe in qualsiasi contingenza alla Sardegna corno 
agli altri Slati di second' ordine per far sentire la loro 
voce e propugnare il loro buon diritto al pari de' mag- 
giori. Sullo incidente del richiamo contro le disorbitanze 
della stampa, affermava non avere menomamente il Ple- 
nipotenziario fatto allusione alla piemontese, e nemmeno 
toccato al principio della libertà, soltanto essersi gravato 
delle quotidiane offese e contumelie onde da alcuni diarii 
del Belgio era fatto segno lo imperatore Napoleone capo 
delia Nazione francese. In quella peculiare quistione sog- 
giungeva il Conto avere esso pienamente aderito alla opi- 
nione espressa dal Plenipotenziario d'Inghilterra, tuttoché 
il protocollo non ne avesse fatto precisa menzione. Su" 
di che, d'altronde, esso non avrebbe avuto che a confer- 
mare quanto più volte gli era occorso dichiarare in Par- 
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lamento; reputare cioè elle rispello alla politica interna 
si avesse a raanlenere ta maggiore larghezza alla stampa, 
perocché le maggiori esorbitanze non potessero addurre 
grave sconcio o pericoli; per contrario doversi temperare 
rispetto alle cose esterne, conciossiachè le ofleso agli Stati 
incipi di fuori potessero procacciare di gravi im- 
I Governo e tornare in grave nocumento del 
snendo per ultimo alle cose italiane, premetlendo 
ì che oggidì la resoluzione delle grandi qui- 
itiche non può uscire dalla opera della Diplo- 
:hiamala soltanto a sancire fatti compiali e rego- 
i temperarne le conseguenze , notava che se la 
durando, si fosse allargata, i proposili degli AI- 
rebbero potuto similmente estendersi e compren- 
maleriali compensamenti; la quale possibili là era 
oichèla pace erasi conclusa in quelle condizioni: 
> le necessità d'Italia avere preoccupato la sol- 
e dei Ministri di Francia e d'Inghilterra, nel senso 
> del Re perchè cessasse la occu- 
perà negli Stati della Chiesa e nel Ducato 
ia; soprattutto doversi dagli Italiani particolare 
conoscenza a Lord Clarendon ministro d'Inghilterra per 
l' ardore onde aveva segnalalo al Congresso i mali che 
più affligevano talune provincia d'Italia. Ma poiché i Ple- 
3 dell' Austria ebbero opposto una maniera di 
idiciale e perentoria , allegando di non 
r discutere simili argomenti, il Congresso 
n fiotè manifestare meglio di un voto, il quale egli 
sperava non avesse ad essere sterile. E con più grave 
accento soggiungeva come nondimeno ampiamente si fosse 
il Congrosso delle condizioni d'Italia intrattenuto per le 
sollecitazioni degli Oratori Sardi: ai quali pareva avere 
dimostralo come l'ordinamento della Penisola non fosse 
piti come già aveva voluto stabilirlo il trattato di Vienna, 
così violati ì prìncipii fondamentali e rotto lo equilibrio 
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degli Slati. Onde col suffragio d'Inghilterra e di Francia, 
e per l'autorevolissima voce del Presidente, la quistione 
della cessazione degl" interventi militari, e di acconce ri- 
forme per alcuni Stati Italiani, era stata portata ed api- 
lata nel Congresso, non risolta per la opposizione pre- 
giudicìale, diplomaticamente ginsti ficaia , degli Austrìaci ; 
peraltro non senza frutto; conciossiachè, primamente, le 
infelici ed eccezionali necessità d'Italia fossero slate denun- 
ciale alla Europa civile, e non per tali cui si potesse dar 
noia di passione partigianesca o tribunizia, ma dai rap- 
presentanti delle principali Potenze, personaggi gravissimi 
usi a consultare più presto la ragione di Stato che gli 
islinli del cuore; e niuno, poi, contraddiente, avesse it 
Congresso riconosciuto importare alla tranquillità dì Europa 
il portarvi rimedio. La quale sentenza solo perchè affer- 
mata dalla Francia e dalla Inghilterra non potrebbe a 
lungo non portare i suoi frutti. Tale nè di picciolo mo- 
mento il beneficio delle Conferenze ; ìe quali, doveva pur 
dirsi, già non avevano Sardegna ed Austria meglio acco- 
stale; perchè se li rispettivi Oratori senza personali ran- 
cori eransi separali e senza mai dalli termini cortesi di- 
partirsi, altrettanto gli uni e gli altri convinti che k po- 
litiche (Mi due Stati erano più lontane che mai; conse- 
guenza necessaria, fatale, del reggimento di libertà che il 
Re lealmente manteneva; onde, soggiungeva, occorrereb- 
bero difficoltà, forse ancora uscirebbero pericoli, inanou 
s' indurrebbe il Governo a molare politica; im perciocché, 
alla causa d'Italia di quel modo raccomandata al tribu- 
nale supremo della civiltà europea, ben potesse sovra- 
stare lunga lotta e fortunosa, ma in definitivo il trionfo 
secondo giustizia, pur dì combatterla forti e prudenti. 

Furono quelle parole salutate di plausi; e il deputato 
Buffa dicendosene ampiamente soddisfatto , ne concluse 
doversi, per ino' di dire, rendere grazie al ministro Buoi 
che ricusando perfino la discussione dei mali e dei ri- 
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rnedii aveva attestato gl'intendimenti dell'Austria, e chia- 
rito come la quistione italiana fosse di vita o di morte 
per il Piemonte costituzionale; onde essere nettamente 
tracciata la politica del Governo, resistere, resìstere in 
latto e sempre; a tale che egli medesimo punto si pe- 
riterebbe ad accusare solennemente quel Ministro che 
osasse diminuire di un solo uomo lo esercito. — Ma per 
contrario surse dalla estrema destra il conte Solare della 
Margherita a deplorare la sconfitta toccata dagli oratori 
di Sardegna nel Congresso, per la quislione italiana non 
avanzata di un passo, non che risolta; conciossiachè, 
diceva, tranne Inghilterra la quale non poneva l'animo 
più che a suscitare e favorire sterili o perniciose agita- 
zioni, niuna delle grandi Potenze volesse l'Italia altrimenti 
ordinata del come l'avevano fatta i trattati , e prima la 
Francia a non volerlo; ni Prussia luterana nè Russia 
scismatica intenderebbero che il Papa fosse spodestato; 
e grave insipienza accusava quel provocare una maniera 
d' intervento diplomatico a Napoli, offesa e pericolo alla 
indipendenza degli Stati ed al Piemonte medesimo: e 
cosi rimproverando ai Ministri cattolici di Stato cattoli- 
cissimo lo essersi eretti a censori acerbi del Sommo 
Pontefice tenendo bordone all'oratore di Slato scismatico, 
conchindeva essere tempo di stringere i conti , e di far 
ragione del sangue e dei tesori profusi per la guerra c 
del ninno beneficio conseguito per la pace. Né meno 
acerbo, avvegnaché con altra mente, dalla sinistra estrema 
proruppe Angelo Brofierio, perchè dalla guerra dov'eransi 
inabissate le migliaia dì milioni, e spente le centinaio 
di migliaia di vite, que' soli vantaggi che si frissero rac- 
colti per la libertà dei traffici profittassero particolarmente 
all'Austria, la quale non aveva combattuto; e perchè nel 
trattato di pace non fosse fatta parola del nazionale di- 
ritto, tampoco per li Principati Danubiani, i quali prima 
della guerra sopportavano due padroni, ed allora ne con- 
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Lavano sei, mentre poi la straniera oppressione calcava 
Ungheria, Polonia, Grecia, Italia; e perchè al Piemonte 
niun beneficio, nemmeno lo avere composta la quistione 
de* sequestri austriaci; bensì oncomii di diari! d'ollremonte 
e d'oltremare, piacevolezze e lusinghe dì re e d'impera- 
tori, che, tutto sommato , certo non valevano gli ottanta 
milioni di spesi, e quel ch'era più prezioso, le migliaia 
de' nostri prodi soldati perduti nella Tauride. Ma eravi 
di peggio: imperciocché nel Congresso ben si fosse ma- 
nifestato il desiderio che le occupazioni militari cessas- 
sero negli Stati Italiani, ma erasi conchiuso in sustanza 
che le continuerebbero; e gli Oratori Sardi avevano do- 
mandato riforme e reggimento laicale per le Uomagno e 
non per Roma, cioè meno assai di quanto richiedesse la 
Diplomazia nel 1831 a Gregorio XVI, e Luigi Napoleone 
a Pio IX per la famosa lettera al Ney; nè già avevano 
protestato in favore della libertà della slampa minacciata, 
nè contro le arroganti pretensioni delli Plenipotenziari. 
Austriaci, i quali vi avevano sostenuto per uno intervento 
convenuto tra le grandi potenze non fosse mestieri della 
adesione di uno Stalo di second' ordine. E così scaldan- 
dosi ilBrofferio, com'era sua costumanza, per tribunesche 
declamazioni , disse egli già non attendere salute dalle 
ambagi diplomatiche, ma dal genio della Nazione, la quale 
da otto secoli faceva sentire la sua voce per li suoi mar- 
tiri; tal voce che se fosse dagli Italiani dimenticala scuo- 
terebbe la polvere de' sepolcri per risvegliare i morti, e ri- 
vendicarne i destini! — Replicò temperassimo il Cavour, 
principalmente per disdire la taccia di timidezza appo- 
stagli dal Soiaro Della Margherita e per rettificare lo ap- 
punto dello avere esso ammesso nelle Conferenze che 
deliberato dalle maggiori Potenze uno intervento armato 
non fosse più mestieri dell'adesione di un minore Stato ; 
il che non ora esalto. — Ma continuando la discussione nel 
giorno seguente, come Terenzio Mamiani eoa certa sua 
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accademica facondia, tutta a studio di fioriture, venne in- 
neggiando alla fortuna subalpina, alla felice sapienza del 
Governo, al nobilissimo .ardimento del Cavour, bene au- 
gurando de' frutti venturi del Congresso parigino, scappò 
di nuovo il Brofferio a tooare contro i soddisfatti che si 
coDforlavano di ciò clic per l'autorità degli oracoli del 
Congresso fossero palesi in Europa le condizioni infeli- 
cissime d'Italia e rilevala la riputazione del Piemonte, 
quasi alla istoria italiana fosse mestieri di tali dichiara- 
tori ; mentre poi lo stesso Cavour per parlare d' Italia 
ai Diplomatici di Parigi aveva dovuto avvalorarsi dello 
aiuto del Walowski e dei Clarendon , e nel trattala del 
15 Aprile per la guarentigia dello Impero Ottomano stesse 
con Francia e Inghilterra, non il Piemonte che aveva 
preso parte alla guerra, ma l'Austria che sé si era aste- 

A quel punto, data ragione del perchè la Sardegna si 
fosse saviamente rattenuta dallo spingersi oltre del trat- 
tato generale, onde egualmente si mallevava della inte- 
grità del dominio lurdiesco , senza precisamente dichia- 
rare .caso di guerra qualsiasi aggressione contro di quello 
in Europa, in Asia ed in Àfrica (il quale impegno, grave 
soverchio alla Sardegna, sarebbe fors'anco parato gìat- 
tanzn), il conte di Cavour tolse a leggere alla Camera il 
memoriale del Ili Aprile indirizzato allì Ministri di Fran- 
cia e d'Inghilterra, e soggiunse; statisti insignì per uf- 
ficio c per esperienza autorevolissimi , avere bensì con- 
fortato il Re a riannodare pratiche di accordo colla 
Sedia Apostolica, ninno avere suggerito concessioni incon- 
ciliabili coi prinoipii e colla politica fino allora mante- 
nuta; sè avere risposto desiderarlo, ma non tenerne spe- 
ranza considerando le due partì punto disposte a compo- 
nimento; la Corte di Roma, perchè tenacissima nelle sue 
pretensioni, inorgoglita dal recento trionfo del Concor- 
dato Austriaco, tutta intesa a strapparne consimili dagli 
Storia d'Italia. 46 . 



722 STORIA D'ITALIA. 

altri Stati d'Italia; il Paese, perchè disgustalo, offeso dalle 
disorbitante clericali, ripugnante a concedere larghezza 
di libertà a cui aveva saggiato nimico e insidiatore delle 
civili franchigie, condotto a riportare sul Capo della Chiesa 
l'odioso di quella sovranità temporale così tristamente 
esercitala. Queste considerazioni, affermava avere chiuso 
la bocca a que' consiglieri; onde molti già usali a cen- 
surare e riprendere la politica del Governo del Re rispetto 
alla Chiesa, erano passati ad approvarla; la qual cosa 
più che ad altro, al Concordalo Austriaco doveva attri- 
buirsi, giudicato di tal ragione in Europa che il Piemonte 
nella onesta sua resistenza alle pretensioni ecclesiastiche 
erasi di Unta riputazione avvantaggiato. — Fu posto il par- 
tito che la Camera avesse ad approvare la politica na- 
zionale del Governo del Re , l'opera dei Plenipotenziarj 
al Congresso; ma poiché il Deputato Lorenzo Valerio di 
Sinistra, nel suffragarlo , lasciò intendere come alle pa- 
role del Presidente del Consiglio si volesse attribuire il 
significato quasi di sfida data o raccolta dall'Austria , il 
conte di Revel, di parte temperai issi ma, domandò aperto 
se nel pensiero del Governo fosse inevitabile od immi- 
nente il pericolo di un conflitto; chiarendosi parato a 
ridare suffragio favorevole alla contrattazione dì un ac- 
catto di trenta milioni , preannunciato avanti la conclu- 
sione della pace, affinchè in tali contingenze non si tro- 
vasse lo Stato a penuria di denaro. Tuttoché considerala 
l'austerità del personaggio ninno dubitasse che la gravis- 
sima domanda non movesse da sollecitudine delia cosa 
pubblica, avvisò prontamente il Presidente del Consiglio 
com' e' risicasse per poco sbilanciarsi ; onde subilo replicò 
non aver detto né voluto dire probabile o vicina rottura 
coli' Austria, ma solo che le conferenze non avevano por- 
tato ravvicinamento Ira li due Stati, ma rilevato la pro- 
fonda divergenza delle duo politiche: impossibile preve- 
derne in quella ora le conseguenze; questo affermare rici- 
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so, in qualunque eventualità prefìggersi il Governo il mag- 
gior bene d'Italia. La Camera quasi unanime rese favo- 
revole il partito. Più breve la discussione in Senato Ire 
giorni dopo, non andò segnalala per alcuna importante 
particolarità, se non che apparve manifesto come il Pre- 
sidente del Consiglio si studiasse di camminare più guar- 
dingo, quasi volesse temperare lo effetto delle sue parole 
alla Camera dei Deputati, il quale forse aveva oltrepas- 
sato i suoi desiderii. A proposta di Massimo d'Azeglio 
approvò ampiamente il Senato la condotta del Governo e 
de' Plonipotenziarj al Congresso , e dichiarò benemerite 
del Paese e della Nazione le milizie di terra e di mare 
che avevano degnamente mantenuto in Crimea l'onore della 
nazionale bandiera, tributando gloriosa menzione ai prodi 
che vi erano caduti. 



IV. 



Per quel far pubblico il memoriale del 10 Aprile, e 
per alcun passo delli discorsi pronunciati alla Camera dei 
Deputali, tuttoché, come s'è detto, accennasse ad atte- 
nuarne in Senato la signiflcanza, il conte di Cavour aveva 
fatto cosa audacissima; la quale molli non avevano pre- 
giato a giusto per dissennata impazienza, o per lo er- 
roneo criterio sugi' intendimenti e sui propositi delle due 
grandi Potenze d'Occidente, cioè, per la vulgaro credenza 
che il Conte cosi armeggiasse d'intesa con esse; e non 
era, comecché questo non si potesse dire e si volesse 
eziandio studiosamente dissimulare, perchè più dello er- 
rore avrebbe nociuto il conoscersi la verità. La quale se 
pienamente palesata, ben sarebbesi il conte di Cavour 
di temerità biasimato, per ciò che non più sotto il pa- 
trocinio di Francia e d'Inghilterra, ma loro malgrado ed 
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in contraddizione loro durasse a stare accusatore del- 
l' Austria, che in quella ora le due Potenze volevano amica, 
e com'esso disse, somi-aileata. Cosi donque avvenne che 
mentre per tutta Italia diffondendosi la contezza del me- 
moriale del 16 Aprile e delle dichiarazioni uscite in Par- 
lamento grandemente se ne confortavano le popolazioni 
italiane ed aprivano il cuore alla speranza, acerbissima- 
mente se ne commossero Principi e Governi, a Napoli, a 
Roma, a Firenze, a Modena, a Parma; e tutti a far capo 
allo imperiale Gabinetto di Vienna dove l' ira superba 
indovinavasi traboccare, ed anco a Parigi, a Londra, a 
Pietroburgo ; ed era un gravarsi, uno imprecare unanime 
alle ambiziose mine del Governo Subalpino , a suoi tor- 
bidi maneggi, alle sue provocazioni , onde poi lo spirito 
fazioso e rubello alimentavasi negli altri Stati Italiani con 
ingiuria e pericolo delle legittime sovranità: e il Baldasse- 
roni attcstava al Granduca, die « la quistione posta sotto 
falso aspetto dal Governo Sardo era quistione territoriale 
clic minacciava tulli ■ ; e Ferdinando II di Caserta scrì- 
veva al suo Carafa preposto alle faccende esteriori < esser 
mestieri trovar modo di castigare lo scandalo sollevato 
dal conte di Cavour t; e Francesco V di Modena per 
lunghissima lettera allo imperatore Francesco Giuseppe 
insisteva • perche nello interesse comune si ponesse un 
freno alla piemontese insolenza - (a). Ne il Governo Au- 
striaco indugiò a manifestare il sno sdegno; però una 
superbissima lettera circolare del conte Buoi alli Ministri 
imperiali presso le Corti di Firenze, Ttoma, Napoli, Mo- 
dena e Parma, confermando la profonda ed irreconcilia- 
bile diversità dei principi polìtici dei due Stali, e quasi 
per ischernevole ironia accennando alle simulale paure 
del Cavour per la soverchiala austriaca in Italia, ed alle 
mal velate minacele, negava primamente alla Corte di 

(a) Bianchi, op . c!t. Il amie Camillo di Cattar. Pag. 14. 
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Sardegna il diritto di levare la voce in nome d'Itaiia; 
considerando la Penisola partita in tanti Slati indipendenti 
e sovrani, e riconosciuti nel diritto pubblico di Europa; 
nel quale poi non era ombra di quella maniera di pro- 
tettorato arrogatosi dalla Sardegna: negava che la pre- 
senza delle truppe imperiali ausiliarie in alcuni Stati fosse 
cagione di malcontento o pericolo a moti di rivoluzione; 
affermatala per contrario necessaria per contenere le 
mene e le speranze criminose che li discorsi incendiarti di 
recente echeggiali nel parlamento subalpino incoraggia- 
vano: confermava il diritto e il proposilo di intervenire 
armati in soccorso di Potenza amica e richiedente; né 
disputando della opportunità di sagge e misurate riforme 
in questo o quello Stato , disdiceva al Gabinotlo di To- 
rino fa pretesa di erigersi a censore. Avvertiva , per ul- 
timo, che faziosi e cospiratori non cesserebbero d'insi- 
diare a' Governi legittimi, finché altri Governi li proteg- 
gessero e uomini di Slato non dubitassero concitarne le 
passioni sovversive ; ma protestava il Buoi che l'inaudita 
avventatezza del primo Ministro di Sardegna, per la quale 
egli aveva mercato non più che una vittoria parlamen- 
tare, non avrebbe smosso i proposili dell'Austria, risoluta 
a valersi d'ogni sua forza per respingere qualsiasi ingiusto 
assalto come per mandare a vuoto gli sforti de' fautori di 
anarchia e do' loro favoreggi a lo ri (a). 

Tanto strepitare non rimase senza effetto ; ed in quello 
che l'Austria dì provocata tanto più facevasi provocatrice 
(avvegnaché da tutta la stampa liberale francese, inglese 
e germanica gli argomenti e il tono tracotante del Buoi 
fossero a ragione giudicati) Lord Palmerston dichiarava 
aperto al ministro di Sardegna in Londra che il Governo 
Inglese sempre favorevole a quello di Torino e deside- 
roso di avvalorarlo nella sua assennata politica, non mai 



(a) Vedi Documenti N. i!6. 
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potrebbe acconsentire a disegni di aggressione contro 
l'Austria , ma li avrebbe eziandio d'ogni suo potere av- 
versati; e lo stesso Lord Clarendon ministro sopra le cose 
da fuori, chiaritosi più di ogni altro propenso a spalleg- 
giare il Piemonte nella quistiono dello cose italiane, ri- 
spondendo al memoriale del 16 Aprile per via del Legato 
Brillannico a Torino si tenne oltromodo circospetto , e 
sulle generali, ripetendo che la occupazione del territorio 
della Chiesa per milizie straniere turbava lo equilibrio 
degli Stati e poteva mettere in pericolo la pace di Eu- 
Topa, e francando in certa guisa il mal governo mante- 
neva nei popoli malcontento e desiderio grande di rivol- 
gimenti; ma che sgraziatamente poteva esser vero che 
non fosse dato di farla così subito cessare senza risico 
di peggio; onde sperare ebe fra breve tempo, mediante 
savia e giusta politica si verrebbe dall'Austria e della 
Francia a ritirare gradatamente le truppe . ed a far mi- 
gliori le condizioni dei sudditi del Pontefice (a). E rici- 
samente acerbo il Walewski non solo disapprovò il con- 
cetto del Memoriale e lo atteggiamento del conte di 
Cavour davanti alle Camere ; ma non pago di avere questo 
manifestalo al Governo del He por mezzo della Legazione 
Francese in Torino, commise a quella di Vienna di darne 
contezza al Buoi, assicurando che per nissun modo avrebbe 
la Francia tollerato che dal Piemonte si passasse dalle 
parole ai fatti, come il calore della discussione in Par- 
lamento ne aveva fatto nascere il dubbio : delle quali 
protestazioni si mostrò il Buoi soddisfattissimo (f>). 

Ma il Conte di Cavour al quale un mese avanti era 
balenata la speranza di sforzare la resoluzione della qui- 

(o) Dispaccio del Ministro defili affari Esteri d'Ingli il terra a Sir 
I, Hudson Ministra Britannico a Tonno. 36 Maggio 1856. 

[li) Blandii op. ciL Dispaccio del Ministro Tuscano in Vienna ai 
Ministro d"jj!i affari E.luri in Firauze. Pag. i. 1 !. 
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sLione italiana, come vide mutati più tosto che intepiditi 
gli umori dì Francia e d'Inghilterra, a malvagia fortuna 
serena mente opponendo , lascio cadere senza risposta 
diplomatica la circolaro del Duoi; la quale già rimbecca- 
vano a dovere i dìarii piemontesi, e, come si disse, pa- 
recchi degli stranieri. Anzi tutto, notavano, la quistione 
era stala portala al Congresso non già dalli Plenipoten- 
ziarj di Sardegna, ma dallo slesso Ministro di Francia 
che presiedeva alle conferenze, il quale già niuno voleva 
supporre dagl'influssi sardi od inglesi predominato. Ag- 
giungevano avere pure il Buoi, senz' animo d' ingiuria al 
Pontefice, confermata quella miseranda condizione del 
reggimento ecclesiastico o la necessità di puntellarlo 
d'armi forestiere perchè il Papa regnar potesse malgrado 
de'suddili; ricordavano quello tesi austriache sullo inter- 
vento armato negli Stati altrui assai prima d'ora rifiutate 
da Lord Casllereagh nel 1821, e da Sir H. Seymour nel 
memoriale famoso del 1831 al Cardinale Bernetli, onde 
giustissimamente il diplomatico inglese aveva dimostralo la 
inanità del richiedere o del. promettere riforme finché li 
Governi a quelle ripugnanti potevano sulle straniere forzo 
fare assegnamento : o ribattevano che per mille modi ma- 
nifeslavasi il consenso d'ogni parte d'Italia a che la Sar- 
degna parlasse in nome della Nazione , poiché fuori del 
Piemonte avessero li Principi lutti, con que' modi che erano 
al mpndo civile palesi, tolta e vietata la manifestazione 
del libero pensiero. Risibile per altro e grossolana era 
l'astuzia del Ministra Austriaco nel denunciare pretensione 
di protettorato io Italia quel gravarsi il Piemonte italiano 
del mal governo delle altre popolazioni italiane, e di 
quello allargarsi e soverchiare gì' influssi austriaci sugli 
altri Governi delle Penisole, e dello spadroneggiarvi in 
taluni Stati ed afforzatisi con danno e pericolo del 
Reame ostilmente assiepato e costretto ; non meno stolto 
e sfrontato lo affermare che le sètte turbolente ed anar- 
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chiche erano dai Reggitori Subalpini favoreggiate, e che 
il raccogliersi de'foruscili politici in Piemonte era cagione 
ilei perdurare l'agitazione negli altri Stali Italiani, onde 
la necessità del mantenervi le armi imperiali! era dileg- 
gio il dichiarare che l'Austria plaudirebbe alle benintese 
riforme- che uscirebbero dalla libera volontà dei Governi 
Italiani, mentre noi* era chi ignorasse lo studio antico o 
continuato dell'Austria per impedire qual si fosse miglio- 
ramento negli Stati vassalli e nel Dominio della Chiesa, 
quasi sperasse di avvantaggiare nel riscontro di riputa- 
zione, e dt fare quelle popolazioni per lo meo reo par- 
tito della signoria imperiale desiderose. — Argomenti di 
questo polso e di tanta verità ben potevano pigliare a 
scherno li diarj officiosi del Buoi, e gli arrabbiati cle- 
ricali, ma non ispregiare i savii e discreti ; onde in breve 
si notò un rivolgersi della opinione pubblica d'oliremonti 
in favore del Governo Subalpino, e non pure temperarsi 
quelle censure alla spigliata temerità del suo primo Mi- 
nistro, ma mutarsi in encomio al bello e saldo ardi- 
mento, onde in sostanza, senza offesa dello altrui il Go- 
verno di Sardegna affermava il proprio diritto, addoman- 
dando che un freno alle altrui usurpazioni si ponesse, 
le quali erano a se medesimo ingiuria e minaccia. — 
Del che confortandosi il Conte, senza più oltre insistere 
nei particolari, agli ammonimenti di Londra e di Parigi 
gravemente rispondeva che a mantenere in Piemonte 
quella politica saviamente larga e tranquilla, la quale lo- 
dando molto raccomandavano le Potenze amiche , nulla 
più gioverebbe del ritrarre gli altri Governi d' Italia da 
quella rigida e violenta che riusciva tutto a beneficio 
della demagogia e della rivoluzione. 
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V. 



Com'è d'agai cosa, il romore grande di quelle dispu- 
tazioni veniva scemando; e però mantenuti i Talli a sua. 
posta o la ragione di quelli, o, vogliam dire, per la ra- 
gione la volontà, L'Austria in somma trionfava dello avere 
vinto e conquistato in Italia senza punto combattere. Né 
qoe?lo sfuggiva al Conte di Cavour, il quale pregiando * 
giusto le facili ovazioni, ben presentiva come nel silenzio 
e nell'acquiescenza si perderebbero i frutti della sua ar- 
ditezza; c poiché era tolta ogni illusione che la lotta di- 
plomaticamente ingaggiata contro l'Austria nel Congresso, 
si potesse dal Piemonte, favorendo alcuna grande Potenza, 
colle armi ricominciare, né d'altra parte sostare fosse le- 
cito, né li proposili dimettere senza porre a repentaglio 
le soni della civile Monarchia , vide , sagacissimo , non 
avervi altra uscita che del trarre l'Austria medesima a 
farsi, quando che fosse, assalitrice. Quel pensiero salda- 
mente fermato, tosto volto l'animo agli argomenti. Pigliò 
aduoqne a governarsi come colui che avvertilo il comune 
pericolo e non ascoltato, ma sicuro dì non essere per 
avvenimenti smentilo, non fosse sollecito che di premu- 
nirsi: onde evitando accuratamente che ad ogni maniera 
di sospetti o dì nuove provocazioni non fosse dato pre- 
testo, si studiò di far hen palese il proposilo di affron- 
tare gli assalti. Ne! quale disegno mollo acconciamente 
secondandolo gli amici suoi e fautori divoli che nume- 
rosi ed autorevoli in Piemonte e per tutta Italia anno- 
verava, volle fortuna che anco gli avversarj di parte im- 
paziente ed arrischiata lo aiutassero. Con effetto, poiché 
il Generale Alfonso La Marmora ritornato dalla Crimea 
ebbe ripreso da Giacomo Durando il ministero sopra le 
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cose di guerra (in quello che il Cavour medesimo pur 
ritenendo quello delle Finanze, sobbarcava;! ancora al- 
l'altro sulle faccende esteriori, di buon grado ceduto da 
Luigi Cibrario) il Diario delle leggi, essendo chiuse le 
Camere, portò Decreto reale per facoltà al Ministero di 
una spesa straordinaria di un milione di lire ad accre- 
scere lo fortificazioni di Alessandria. Precedeva la rela- 
zione, onde facevasi presente al Re come la frontiera 
orientale del Itegno fosse indifesa, condizione resa più 
grave ■ da che l'Austria in opposizione al trattato di 

• Vienna faceva di Piacenza una vasta piazza di guerra, 

• continua minaccia allo Stato di Sardegna ■ ; il caso 
non consentendo altri indugi , prowedevasi d'urgenza, 
salvo a domandarne ratificazione per legge al Parlamento. 
A quella manifestazione del Governo fé plauso la citta- 
dinanza ; e subito promosso dalla Gazzetta del Popolo , 
giornaletto audace e intraprendente, e di que' giorni in 
gran voga, fu aperto per soscrizione uno accatto popo- 
lare per lo acquisto dì cento cannoni onde munire i 
nuovi propugnacoli, e nel Diario del Governo si lesse po- 
chi giorni dopo uno amplissimo encomio al nobile divi- 
samelo per che il Paese attesterebbe del quanto alta- 
mente sentisse della propria dignità e indipendenza. In 
vero la soscrizione rapidamente diffusa ottenne non che 
favore, entusiasmo; innumerevoli cittadini, moltissimi mu- 
nicipi, <I uas ' lutle le Provincie per l'organo delle loro 
rappresentanze vi pigliavano parte; e già quella voi;e git- 
tata oltre Ticino, correndo per tutta Italia, n'ebbe tale 
riscontro a dispetto dei rigori e delle smanie poliziesche, 
che in breve da ogni parte occorsero le offerte per opera 
di coraggiosi e zelanti, quasi a modo di nazionale pro- 
testazione e di plebiscito. Dalle più rimote colonie ita- 
liane di oltre l'Oceano lunghe liste di soscrittori e copia 
di danaro per li cento cannoni rispondevano al palpito 
della Patria. 
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Subito Daniele Manin, il quale vedemmo eia .listai arsi 
dalla scita de' repubblicani inflessibili, pigliò a caldeg- 
giarla in Francia. Quasi divinasse i casi che lentamente 
si maturavano, il gmode cittadino fino dall'anno antece- 
dente cnorermanilo la soa divozione assoluta al principio 
rf'indipenden/a per unificare la Italia, egli aveva bandito 
che la Par'.u repubblicana ragiunevole sarebbe con Casa 
Savoia e coi costituzionali purché ponesse l'animo a Fare 
la Italia e non td ingrandire il Piemonte, te no, no: 
aveva afTerni.no che • sotto il vessillo tricolore, i soldati 

• in Crimea nnn erano snidati della provincia di Pio- 

• monte ma della Nazione Italiana • , t che il Piemonte 
i era una grande Forza nazionale, die il folto era mo- 

• narckito, pero doversi accettare la Monarchia perche 

• unificante, al a condizione che la proseguisse costante 

• lo scopo senza sostare, senza dectioare a destra od a 

• sinistra, tiri chè venato il momento della battaglia ella 

• avesse a sguainare la spada risolutamente, né nnfode- 

> rarla prima che la Nazione Fosse rifatta, arrisicando 

> senza esitare la corona di Savoia per conquistare la 

• corona d'Italia. > Per la qua! cosa dopo il Congresso 
di Parigi e il memoriate do' pleuipDteuiiarj sardi ricono- 
scendo che il Piemonte col parlare io nome d'Italia, e 
collo stringere la Diplomazia a discuterò le tnlollerabili 
condizioni, aveva elevato il sno prestigio, accresciuto la 
sua Forza, rinvigoriti li suoi iuflossi egemonici, per caldis- 
sime parole scolorava la Parte sinceramente, anzi tutto, 
nazionale a lasciare in disparte le inopportune deputa- 
zioni di repubblica o mooarchia. a stringersi in un solo 
vessillo per unificare la Italia con Vinario Emanuele He; 
al quale, duo avendo esso Fatto concessione di sorta alli 
perpetui nemici della Nazione, Austria e Papato, diceva 
Mrefifie impossibile retrorntere, focile progredire, E così in 
ijuelle idee infervorando, su per li Diarii di Francia, d'In- 
ghilterra e di l'iemonie ad amici e ad avversarj per lei- 
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lere sopra ledere veniva predicando accordo, unione, agi- 
tazione; in parlicolar modo sul Diritto, giornale di op- 
posizione temperata, inspiralo da un piccolo nodo di De- 
putati della Sinistra parlamentaria; cui soprastava Lorenzo 
Valerio ci t ladino benemerito, ma vano soprammodo di 
primeggiare censore o riprendilo™ quotidiano de! Governo, 
quasi avesse tolto, più che a combatterio, a precorrerlo 
e sospingerlo per via di ammonimenti, e dispellasse poi 
dì averlo tardo e restio. Questa circostanza e lo insistere 
del Manin in tono riciso, che a taluni appariva magistrale 
soverchio e quasi dittatorio , non gli procacciò in sulle 
prime quel favore che all'onesto e sagace proposito si 
addiceva; come lo avere sconfessale le utopìe e le osti- 
natezze de'Hazziniani lo fe' segno a sdegni o dileggi, 
volte in ingiustissime invettive, quando lo inlemerato levù 
la voce a protestare contro la truculenta teorìa del pu- 
gnale, pur troppo praticala • da uomini pervertiti che si 
dicevano patrioti >. Amareggialo, non isgomentito, egli 
durò a gi Ilare quel seme, fecondo; con ci ossi adi è per lui 
si formasse in quella ora il primo nucleo di forte società 
politica che disdegnando i modi dì cospirazione e' di 
setta, per aperta e civile agitazione si accinse ad avva- 
lorare l'opera egemonica del Piemonte, come avremo più 
oltre a considerare. Fra tanto poiché la Polizia imperiale 
di Parigi, compiacente ai richiami dell'Austria, interdiceva 
la soscrizione pubblica per li cento cannoni, l'esule illu- 
stre indirizzava al Prefetto Pielri alcune note sulle con- 
dizioni e sulle speranze e sitili propositi degl'Italiani, che 
risalendo alle mani dello Imperatore non furono certa- 
mente senza effetto ; perciocché gl'inconsulti rigori si tem- 
perassero. 

Tentarono in quel mezzo li Mazziniani di spingere la 
manifestazione nazionale giusta gl'intendimenti loro, e 
{'Italia e Popolo di Genova, diario principale della setta, 
propose di radunare danaro per l' acquisto di diecimila 
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archibugi destinati a quella provincia italiana la quale 
prima insorgesse contro ti comune nemico. La patente 

intemperanza della forma parve quasi a studio di provo- 
care risentimenti dalli Governi di fuori, e di suscitare 
difficoltà alio interno: onde a prevenirle il Governo ilei 
Re non si peritò a combatterla, e per mandato della po- 
destà giudiziaria sul diario o sulli primi elenchi fu posto 
.sequestro; del che il Mazzini e la parte sua acerbamente 
querelandosi proruppero a dire il Minislero pusillanimi; e 
servile; contumelie tostamente dai clericali raecolle e con 
grandissima compiacenza commentate e diffuse, così alle 
due fazioni estreme dava egual noja il plauso onde lo 
salutavano da un capo all'altro la popolazioni italiane, il 
quale per vari modi, c come li tempi diluvili consenti- 
vano, venivasi manifestando: ed ora li Romani offerivano 
al Conte di Cavour medaglia d'oro per la difesa de. popoli 
oppressi assunta nel Consiglio di Parigi; o di Toscana do- 
navanlo di bellissimo busto marmoreo colla scritta a Co- 
lui die la difese a viso aperto; in quello che in Milano 
per tutti fili ordini della cittadinanza collellarasi ad eri- 
Seve in Torino un monumento allo Esercito Sardo. Ad 
on lampo nella lornala del 28 Maggio avendo cantosBdici 
deputali, quanli presenti, proposto ima leggo per ricom- 
pensare a nome della Nazione Alfonso La Marmora, ed 
onorare alla usanza aulica lo Esercito nel Capitano, il 
giorno appresso sciolto il rito parlamentario, con belle ed 
aggiustale parole e parsimonia quasi spartana, deliberò 
la Camera che al Generale lusserò cinquanta are di ter- 
reno publilieo in propriol.i ^se^uaiu, u quelle sugli spalli 
dell'aulica Cittadella di Torino, per la quale, demolita e 
spianata, aprtrebbesi la nuova via che dalla Ceruaja do- 
vevasi gloriosamente nominare. Fu notato che Giuseppe 
Garibaldi deputato assunte dalla Camera mandò per iscritto 
la sua adesione al partilo; il quale quasi unanimi suf- 
fragarono i presenti, olio o nove opponendosi, Ire soli 
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astenutisi. E per avventuroso riscontro a quelle civili at- 
testazioni, scoprivansi in quel giorno nell'atrio del Pa- 
lazzo Municipale di Torino le tavole di bronzo co' nomi 
de'Toscani spenti a Cariatone e Montanara, imitate dili- 
gentemente da quelle che il Governo Granducale aveva 
dal Tempio di S. Croce rimosse ; • quasi intendessero lì 
Torinesi, con gentile pensiero, dello averle raccolte per 
donarle di splendido ospizio a fianco delle lapidi com- 
memorative dei cittadini caduti nelle guerre della indi- 
pendenza. Di queste mani restazioni invelenivano a più non 
dire i clericali, cosi da non por modo alcuno agli scherni, 
alle imprecazioni, alla ingiuria; onde per cagione d'e- 
sempio, pigliato argomento dalla Pesta dello Statuto, in 
quell'anno con islraordiuaria pompa e letizia solennizzata, 
combinandovi trionfale rassegna delle prime Milizie reduci 
dalla Crimea, come per avventura turbala nelle prime ore 
da pioggia dirotta, il Diario V Armonia ghignava ■ delle 

• bandiere tricolori, che in quel mattino schizzavano fango 

• da tutte le parti, fango le bandiere, fango i Deputati, 
■ fango gli emblemi e i protettori della libertà; fanghi- 
. glia, mola, belletta, stupenda coccarda che gl'itaiianis- 
> simi mostravano alle calcagna • (a). Poco mancò per- 
chè la provocazione matta e ribalda non rovinasse sul 
capo de' provocatori. La scolaresca di Torino per solito 
tranquilla e accostumata, che sotto la sua bandiera aveva 
preso parte alla rassegna, concitata a grandissimo sdegno 
per ciò che il Diario clericale con fratesco sale partico- 
larmente la sbeffeggiasse proverbiando i bimbi d'Italia , 
trasse in folla a chiederne ragione ; e già fattosi popolo, 
la officina tipografica del Diario fu a un pelo dall'essere 
invasa e manomessa; per la qual cosa impauriti ì Com- 
pilatori pubblicarono con loro scuse e ritrallamenti la 
lettera degli Scolari, onde le invereconde parole avevano 



(o). V. il diario l'Armonio N. 110 11 Mageio 1836. 
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rilevato. Anche il Fisco, un po' lardi, mandò sequestrarsi 
il foglio incriminato ■■ querelo il Diario fazioso e aa ot- 
tenne condaooa. Ma troppo largo campo al cloro settario 
offeritasi per suscitare scandali; e già nella ricorrenza 
della Festa Nazionale in molli lunghi fransi negati i Mi- 
nistri del culto a celebrare il rito; e pepgw frequenti 
occorrevano rifiuti di battesimo e degli atti che in quella 
imperfettissima legislazione erano fondamento e prora 
dallo stato civile; e dato prelesto della scomunica papale 
per cagione delle Siccirdiane, e della tolta personalità 
civile a taluni Ordini religiosi, dal confessionale e segna- 
tamente al capezzale dc'moribondi angustiavano le co- 
sciente, esigevansi ri trattazioni, o si negavano i sacramenti, 
e piò audaci taluni l'amichi e Vicarj spingevansi fino a 
ricusare la ecclesiastica sepoltura. Quelle studiale esorbi- 
tanze non polendo oltre il Governo tollerare, il Ministro 
per lo Interno con severe parole venne a segnalarle agli 
Officiali politici ed amministrativi delle Provincie, ed a 
raccomandare come le si avessero e si dovessero per gli 
argomenti delle patrie leggi infrenare; lo articolo 200. 
cioè, del codice penale, le disposizioni speciali della legge 
.1 Luglio 1854. o il noto rimedio economico dello ap- 
pello ab atrnm. Di che nuovi strepiti de' clericali, ai qoaii 
si agp inngeva corta nuova scuola scarsa di numero e più 
di senno pratico, che invanendo di venire in riputazione 
di 'tolti moie, e protestando!! della liberta e della ugua- 
glianza civile g viscéralissima, accusava il Ministro Katlazri 
dì settario e di legulejo, e lui o il l.anza , del pari in 
voce di rigido infrenatile» delle licenze elencali nello in- 
segnamento, di offendere lo spirilo delle franchigie sta- 
tutarie, e di oon volere libertà che pel Governo o per 
li suoi fautori. Quello strano rigorismo più che tenerezza 
di libertà citile accusava meschine animosi ti di persona, 
e un primo tentativo per dividero il Conte di Cavour dal 
ftattazzi, a beneficio di impazienti ambiziosi: ioa non ap- 
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prodò a nulla; od avvegnaché la circolare rallazziana ad 
imparziali e favorevoli, Eziandio, apparisse ia alenai par- 
ticolari improvvida e trasmodante, e fornisse materia .allo 
Episcopato di repliche e protestazioni , a scapito della 
dialettica ministeriale, il Presideate del Consiglio sdegnò 
le lusinghe e le insidie, e si tenne strani i colleglli. 

Erano fra tanto di ritorno quasi tutte le milizie che 
avevano guerreggiato in Oriente; ed a lieta e dovuta aoa- 
ranza fu pel 45 del Giugno prodisposta solenne rassegna 
per la restituzione delle bandiere dei Reggimenti di guerra 
e la distribuzione delle medaglie commemorativi di quella 
campagoa. Nel vasto campo di Marte per tende , padi- 
glioni e trofei di armi e bandiere splendidamente .appre- 
stalo a modo di militare accampamento , da levante se- 
gnavano lo ingresso due colonne trionfali; di ponente.era 
elevato lo altare ; dai lati Lungo ordine di palchi, e li più 
sfarzosamente deooroti pel Re, per li Principi reali, le due 
Camere, i Ministri, gli Ambasciatori, il Magistrato Muni- 
cipale, le Rappresentanze varie e va discorrendo. Fino -dal 
mattino le soldatesche schierate in battaglia, divisate , per 
le varie armi di Fanti, di Cavalli, di Artiglierie, del Ge- 
nio, de' Bersaglieri, e da capo le Fanterie e li Marinai 
del navilio di guerra, sommavano olire le dieci migliaia: 
attorno, forse un centomila di spettatori , cittadini e fo- 
restieri, perocché annunciata, da ogni parte d'Italia traes- 
sero innumerevoli a quella festa, quasi per li casi discorsi 
ciascuno vi raffigurasse nazionale propiziazione: alternando 
gli applausi ingannavano l'aspettazione. L'occhio spaziava 
meravigliando sul maestoso anfiteatro, dalla scena animata 
del Campo alle vette sublimi della cerchia alpina — la 
quale non è italiano che di là contempli senza commo- 
zione; di orgoglio, dico, e di mestizia. — D'un tratto il 
rombo de' tamburi, e subito un concitalo imperare di co- 
mandauli , un cozzar d' armi , un prorompere di militari 
armonie, un bombare di cannoni, un levarsi unanime di 
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centomila plaudenti annunciarono il Re. Tra splendido 
slook) spiccata la maschia ed aperta figura di Vittorio 
Emanuele, cui seguivano il Principe di Carignano, i Mi- 
nistri di Francia, d' Inghilterra , di Turchia -e numeroso 
.corteggio di Officiali dì maggior grado-, Ira i quali bril- 
lavano assise straniere. Reso l'omaggio, si messe il Ge- 
nerale Alfonso La Marmora a fianco del Re, e tosto in- 
cominciò la rassegna : la quale percorsa, e la Messa del 
Campo celebrata per Monsignore Alessandro d' Angennes 
Arcivescovo di Vercelli, ordinaronsi le schiere in quadra- 
to ; e ii Re venuto nel mezzo arringò: ■ lieto rivedere 

> le sue truppe di terra e di mare che un anno addie- 

> tro aveva salutato dolente di non essere loro compa- 

■ guo nella memorabile impresa : lietissimo dar fede come 

■ le avessero ben meritalo dalla patria, forte e prediletta 

> parte d'Italia, mercè loro di fama e di potenza accre- 

> sciuta : riprendere quelle bandiere vittoriose; volerle 

• serbare ricordo di gloriose fatiche , pegno sicuro che, 
i l'onore e lo interesse nazionale richiedendolo, di bel 
» nuovo alla loro virtù confidate, dovunque, sempre ed 

> in egual modo sarebbero per loro difesa , e di nuove 

• glorie illustrate. • Tonarono gli applausi, e il grido 
di Vivati Re eccheggiante a distesa, in quello che di- 
stribuivansi le medaglie, agli officiali superiori di mano 
del Prìncipe, ai soldati nelle file per li comandanti, cosi 
che ad un tempo tutti ne comparvero fregiati. Allora si 
mossero le ordinanze, e sfilando avanti ai Re, venne a 
lui notato nella folla degli spettatori un soldato mutilalo 
di una gamba, il quale pure recava in petto la medaglia 
di Crimea, dianzi donata dalla Regina Vittoria agli eser- 
citi alleati. Di presente chiamatolo a sè, e udito nomarsi 
Agostino Armandi soldato falegname del 17." di Fanteria, 
e come già ferito nelle guerre del 1818 e 1849 avesse 
poi quella mutilazione patita nella campagna d'Oriente 
e per quella impedito dal comparire nelle schiere, tolse 

Storia d'Italia. 47 
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il Re la sua propria medaglia ai valor militare e ne fre- 
giò il veterano. Del bello episodio fu subito pieno il campa 
e la Città, e il none di Vittorio Emanuele di tanto pin 
benedetto. Dal campo le truppe trionfalmente ai condus- 
sero al Palazzo Reale per ivi deporre le bandiere: «. 
percorrendo la bellissima via ornata a grande sfoggio di 
amai, di trofei, di pennoni, tra'nembi di fiori e di co- 
rone, nella universale commozione del popolo affollato pro- 
rompevano gli em?a allo Esernto Italiano! 



CAPO VI. 



tiri casi di Napoli dopo il Congresso di Parigi, c di miopi 
processi politici: freddezze e rotture del Governo Borho- 
tùano con Francia ed Inghilterra; attentato contro il Re: 
moti nella Isola. , 



Poiché per qnelle satisfazioni di poco o niun momen- 
to, o più tosto per li mutati umori di Napoleone HI, cui 
facile compiaceva Lord Palmerston, aveva potuto Ferdi- 
nando II scongiurare il pericolo di una rottura con Fran- 
cia e Inghilterra, sopravvenuta poi la pace egli erasi da 
vantaggio rassecurato ; e pur di non offerire pretesti alle 
Potenze Occidentali per rinfrescare le querele, di die era 
fatto alii Ministri suoi strettissimo raccoin and amen to , le 
cose interne del Reame senza tema di esterne molestie 
pensava di potere a suo talento maneggiare. Se non che 
la discussione inaspettatamente sollevata nel Congresso di 
Parigi per lo parole temperate del Walewski e per le 
acerbissime dei Clarendon era venuta a turbare quella 
fidanza; e quantunque per la tenace opposizione dei 
Plenipotenziar] Austriaci la non fosse riuscita che alia 
manifestazione di un desiderio, so n'era Ferdinando im- 
pensierito; e dì grandissimo sdegno erasi poi pigliato per 
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lo memoriale do' Ministri di Sardegna , onde li violenti 
ricliiami, che poco dianzi ricordammo , al Gabinetto di 
Vienna, e le lamentante a quelli di Londra c dì Parigi. 
Ma per singolare riscontro, in quello stesso che li Ret- 
tori di Francia e d'Inghilterra voltavano ad ammonire il 
Conte di Cavour perchè non oltre provocasse li risenti- 
menti dell'Austria, alle rimostranze horhoniane facevano 
mal viso ; così vero che il Legato del He scriveva da Lon- 
dra al Carafa Ministro sopra lo cose esteriori, < se' non 
> volere scusare il Walewski delle cattive disposizioni 
. del Gabinetto imperiale; affermare per altro essere co- 
i slui il men tristo di quella rea compagnia onde si com- 

■ poneva la Corte e il Governo dello Imperatóre) il quale 

■ poi nella sua cupa mente tutta la politica di Francia 
» di sua mano governava (a). Ed in fatti pochi giorni 
dopo per mezzo della Legazione Francese a Napoli il 
Walewski indirizzavasi al Governo delle Due Sicilie in 
questa sentenza: « Il Congresso, rispettando la indipen- 
denza degli Slati Sovrani, non avere voluto propriamente 
ingerirsi nelle faccende interne di alcuno, ma non avere 
potuto non preoccuparsi delle condizioni speciali di ta- 
luno, per ciò che nelle contingenze avvenire bene avreb- 
bero potuto turbare la pace generale testò pel Congresso 
raffermala ; gravissime sopra gli altri le condizioni di al- 
cuni Slati d'Italia, mentre dal mantenimento dell'ordine 
pubblico nella Penisola e dallo impedirsi efficacemente 
Je agitazioni politiche e li rivolgimenti discendeva princi- 
palmente la conservazione della pace in Europa. La com- 
pressione rigorosa, forse opporluna in estreme necessità, 
abusala in quell'ora ben lungi dal ricondurre la calma e 
la fiducia provocare maggiori pericoli, fornire arme alle 

{a| Il Diplomali™ con vocabolo men polito ma più espressivo chia- 
mava la Code e il Governo ili Napoleone, a lìiritlura, canaglia. Vedi 
inll'op. cil. del Blandii, l'ag. 46. la leltera delta Invialo Carini del 15 
Marzo iSSii. 
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fazioni. In qaesto errore reputavasi essere caduto il Go- 
verno di Napoli , il quale era panilo urgente rallencre 
dalla falsa via dove camminava, e rilrarlo a bene altri- 
menti provvedere alle necessità del Paese per via di sa- 
via e leale amnestia, e di riforme giudiziarie ed a m mini- 
strati» e ; concio ss iachè le condizioni di Napoli e di Si- 
cilia fossero di pericolo grave alla quiete d'Italia ed alla 
pace di Europa. E poiché il Governo dello Imperatore 
per doverosa sollecitudine aveva primo segnalato al Con- 
gresso quel pericolo, non esitava a rilevarlo direttamente 
al Governo delle Due Sicilie, confidando che nella sag- 
gezza .Bua e nello spirito di conservazione ond'era infor- 
mato provvederebhe affinchè gli onesti consigli delle mag- 
giori Potenze di Europa non fossero pia oltre discono- 
sciati (a). ■ Fin qui il Walewski : ma non meno grave 
nella sostanza, e nella forma più spigliato rincarava Lord 
Clarendon ; il quale più specialmente attendendo alla Si- 
cilia dicevala a malo studio governata ; non impedirebbero 
li disorbitanti rigori il prorompere del sentimento nazio- 
nale; non si consoliderebbe la Monarchia senza radicale 
mutamento di politica, onde per primo bandita generale 
amnestia si richiamassero attorno al trono ì buoni citta- 
dini che n' erano stati allontanati e fatti segno a perse- 
cuzioni immeritate: non altrimenti si calmerebbero le in- 
quietitudini delle Potenze per cagione di quello staio di 
cose nelle Due Sicilie ; ne prima tra il Governo Napole- 
tano e quello della Regina si potrebbero amichevoli rela- 
zioni riannodare. 

Questi che si dicevano consigli, ma che ben potevano 
accennare a minacce, non tanto turbarono il Re, che ad 
uno estremo sulli propositi dell' Austria faceva assegna- 
mento, quanto lo agitarsi nuovamente delli Muraliani ; i 

(ai Soia ilei Conta Walewski a lìrénier Ministro Planip. di Francia 
a Napoli ìi Maggio I8S6. 
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quali a Genova come a Torino, a Londra come a Parigi 
molto brigavano per dare a divedersi dal Governo Sardo 
ossia dal Conte di Cavour favoriti, non contrariati dallo 
inglese, e sottomano più che da ogni altro dallo Impera- 
tore Napoleone spalleggiati; a tale che già si buccinava 
di prossima impresa, d'insurrezione nel Reame, di pronun- 
ciamenti nello esercito borboniano, i quali seconderebbe 
lo apparire di navi francesi ed inglesi; di uno statuto 
presto e ricopiato dallo imperiale di Francia ; e già cor- 
revano i nomi dei ministri designati, e di un vicereame 
di Sicilia, che a Gioachino Napoleone Pepoii sarebbe com- 
messo siccome congiunto ai Murat ed al Bonaparte. Di- 
cerie erano queste, dove al poco di vero il mollo più di 
supposto o desiderato si mescolava ; imperciocché se il 
Conte di Cavour, naturalmente in sospetto delli piii ri- 
posti pensieri dello Imperatore, non avversava aperto li ma- 
neggi muratiani ; olire che ben consapevole della poca ri- 
putazione di quella setta, non era tale da considerare di 
buon occhio il trapiantarsi nel più vasto degli Stati Ita- 
liani di nuova dinastia che di necessità 1' avrebbe tenuto 
in vassallaggio dello Impero Francese, altro maggiore osta- 
colo alla unità ed alla unificazione, eziandio, dalla Peni- 
sola. Nò poteva dubitarsi che lo Imperatore medesimo , 
se pur desiderava nella meridionale Italia quel mutamento 
che dì nimico gli avrebbe fallo quello Slato,, più che amico, 
divoto ed agl'influssi di Francia soggetto, non gli piacesse 
d'altronde per la via di popolari rivolgimenti o delle mi' 
litari sedizioni conseguirlo; né delle gelosie inglesi si tenesse 
sicuro, come se la Inghilterra potesse in pace sopportare 
che di tanto la potenza francese nel Medilerraneo venisse 
a prevalere. Comunque, avvertisse o no l'astuto Ferdi- 
nando questi riflessi, come colui cui lo indugiare non no- 
ceva, pigliò tempo a rispondere; e soltanto alli 30 del 
Giugno il Ministro Carafa per i Legati del Re a Parigi 
ed a Londra ribattè: i poiché il Congresso aveva ricono- 
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scialo non dovere alcun Governo ingerirsi nello interno 
reggimento di un altro consigliando od ammonendo, Fran- 
cia ed Inghilterra da qnel principio discostarsi : errate 
fld illusione argomentarsi di mantenere la pace in Italia 
e d'impedire i rivolgimenti osando t modi che li rivolgi- 
menti conducono: perdonare condannati, richiamare fo- 
msciti per delitto di maestà, non emendali, non pentiti, 
ma ne' loro biechi propositi caparbiamente tenaci, e quelli 
porsi attorno ai trono, tanto valere insediargli a lato In 
fellonia e dar causa vinta alia rivoluzione. Fin là avere 
il Re magoanimo, e in ogni tempo, della sovrana prero- 
gativa di grazia largheggiato in beneficio di moltissimi 
colpevoli ch'e' reputava traviati ; ma poscia con suo gran- 
dissimo cordoglio rilevato come ia più parte di costoro 
incorreggibili alle offese fossero ritornati ; per la qual cosa 
in quella ora, e di fronte ad agitazione proterva, snsci- 
lata a suo danno dal mal talento de' seltarj di tntla Ita- 
lia e dalle inconsulte suggestioni di Governi che gli agi- 
tatori toglievano a proteggere, non potere esso, suo mal- 
grado, usare improvvida indulgenza. Evitando a scrupolo 
d' intromettersi nelle faccende degli altri Siali, tenersi fl 
Re nel suo diritto per giudicare da solo delle necessità 
del sa» Dominio e dei mezzi per mantenervi quella pace 
che già la virtù delle leggi e la forza del suo Governo 
basterebbero a tutelare, massime se atli faziosi venissero 
Meno le istigazioni e le speranze di ajuti dà fuori : onde 
rimossi i pericoli di politici rivolgimenti, hen potrebbe 
allora il Monarca nella bontà del suo cuore rinvenire la 
ragione e la opportunità di nuova clemenza. > — La s-aga- 
cità dell'argomentazione, che ai consigli i quali si vole- 
vano emanazione del voto del Congresso opponeva il prin- 
cipio assoluto dal Congresso solennemente sancito, falliva 
nel rimanente, in ispecie per le parole dispettose e la 
mala accortezza del recriminare. Onde non senza ragione, 
replicando a Lord Lyndhurst autorevolissimo dei torìes , 
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austero e veemente ripreodilore ili quel mal (inverno d'I- 
talia ed in paMtcolar modo delle Dm- Sicilie, cbhe Lord 
Clarcndon a dichiarare alti Signori del Parlamento Bril- 
tanìco. corno la risposta del Governo Napolitano non po- 
tesse esser meno soddisfacente, ne mature il disaccoHo 
Ica il Governo della Regina e quello ili Ferdinando (a). 
Su di che romnre grande menata la Slampa periodica 
d'Inghilterra , ed in quello che li Diari] massimi e più 
divulgali quotidianamente il Governo Napoletano assalta- 
vano o le antiche e nuovo disorhitanzc ed immanità ve- 
nivano rassegnando, censuravano aperto il Ministero Pai- 
raerstnn perla soverchia longanimità onde a fronte della 
borhnniana insoleoza la dignità e la riputazione della Po- 
tenza ftnttanira parerà abbassare, 

DÌ vero, in qiie" giorni, proposilo fosse od incuranza 
dello sfidare la universale reproo/.ione, a Napoli si trasse 
fuori noovn giudizio di manslà, ossia di prelesa cospira- 
zione. Undici gli accusali, principili Nicola Mignona av- 
vocato, Raflaele Ruggiero monaco agostiniano, Angelan- 
Ionio de Cicco prete, Basilio Palmieri avvocato, Antonieii» 
Paco religiosa, gli altri famìgli n popolani, taluno già 
condannalo nel giudizio del iii Maggio: capi principali 
dell'accusa lo essersi rinvenuln presso il Mignonala Sen- 
na M Bottn e i Ludi -li Isimbnrdia dello Azeglio, una 
scrinar a politica del Mazzini, uno elenco di nomi; l'es- 
sersi taluni di loro accontati sotlo colore di amichevole 
passatempo, l'avere tra loro carteggialo per cifere e di 
faziosi disegni : prova la denuncia di t;d Pierro vilissimo 
spione agli sii perni] disila Polizia, haraltiere e lenone, in- 
dettato all'uopo dal Campagna, schiuma di que' bargelli, 
o come I' dicono, commessarj di Polizia, di che quelle Pro- 
vincie di hi producono specie inarrivabile. Portata, adunque, 
b causa al 9 del Giugno, ebbero le pubbliche udienze in- 
fo) Diitorio ili Lord Ciarlio» .Illa rnmurn Jl-ì Lordi ndla loruala 
,h'l I* Luglio 1856. 
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crini indiarne nto . precludendo la Catte Speciale il Consi- 
gliere Grimaldi io fama di savio, e d'intemerato; accu- 
satore pubblici» il Procuratore Nicoletti arnese sperimentati) 
nello politiche inquisizioni degli Abruzzi : e poiché li hor- 
hooiani molto rumore avevano menato della orribilissima 
congiura, grande tv era raspollatone , o solleciti tra gli 
spettatori notavausi Ministri ed officiali delle straniere 
Legazioni. Della cui presenza probabilmente inanimitigli 
accusali, i quali nello aspetto macero e squallido rivela- 
vano i limalo patimenti, levossi in pie il Mignotta piii 
aggravato a domandò se libertà piena di difesa gli sa- 
rebbe concesso : ed avutane fede dal Presidente, racconto 
nell'atto d'inaudite lurture durante la lunga prigionia, in- 
foio dal giorno in che sorpreso e sostenuto cogli altri 
compagni nel ■ - « IT - dove -lavami a gioco . fu due volte 
per comando del Campagna dagli sbirri denudato e fla- 
gellato di verghe, e spulatogli in viso e di ceffate per- 
cosso, perchè avesse a dire quello che il Campagna 
voleva nella prima sua relaziono rassegnare. E gli altri 
imputati a confermare, e come dal più al meno avessero 
tutti patito battiture o sevizie d"ogoì ragione, e per que- 
gli argomenti taluno confessato colpe e complici denun- 
ciato, che in quell'ora al cospetto della Corte altamente 
disdicevano. Seppesi che nella perquisizione praticata al 
Convento degli Agonlioiani il Campagoa aveva que' reli- 
giosi con tale violenza di mioarce e di strapazzi assalilo, 
che taluno più sbigottito aveva piegato a confermare e 
dinnneiaro come e quanto richiedeva il Cnmmessario ; 
ancora che un tal manifestò sedizioso gitlato di soppiatto 
nel cappello del Mignooa nel momento della sua cattura 
era sialo scrino da uno adolescente prigione del Cam- 
pagna per virlii di catena, di digiuno e di nerbale. Infa- 
mila si fatto tampoco di negare il Procuratore non curò; 
ma volta a volta mterrompeodo rabbioso que' meschini , 
or di beffe or d'ingiurie caricandoli, venne a lab villanie 
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clie lo slesso Presidente fu costretto ad ammonirlo : il 
che non impedi ette testimoniando alcuni frali in favore 
del loro correligionario Ruggiero, o il Superiore del Con- 
vento e il deaerale dell'Ordine medesimo attestando della 
temperanza e della illibatezza dello accusato, poiché uno 
de' Religiosi ebbe a narrare che per istringerlo a cari- 
carlo il Campagna gli era venuto addosso con orribili im- 
precazioni, e strappategli le vesti lo aveva minacciato di 
farlo nell'atto flagellare, il Fiscale strepitò che il testi- 
mone era pazzo, e protestando gli altri che no per poco 
non ne domandò la cattura. Fra tanto per opera sua fu 
il giudizio sospeso, sotto colore di adunare nuove prove, 
onde si sussurrò che il Nicolelti e il Campagna per via 
d'altre in carco razioni e sevizie e battiture s'ingegnavano 
ad addestrare testimoni e ad ammanire testimonianze. Quel 
giudizio ripreso nel Settembre, rimosso per altro il Pre- 
sidente Grimaldi e surrogato per istromenlo piò divolo , 
domandò lo Accusatore pubblico pena di morte pel Mi- 
gnona e per Carlo de Angelìs, Raffaello Mauro e Aniello 
Ventre popolani, di galera perpetua per lo Agostiniano 
Ruggiero e pel sacerdote de Cicco , di lunga reclusione 
per lo avvocato Basilio Palmieri e la religiosa Antonietta 
Pace, consentendo che Beniamino de Rosa prete, Gennaro 
Mortati benestante e Giuseppe Avitahile già condannato 
nel giudizio del 15 Maggio fussero pTOvixsoriamentu dì- 
messi dall'accusa. Pronunciò la Corte non constare della 
congiura ma soltanto di un primo disegno ; per la qual 
cosa il Mignona dannò allo esilio perpetuo , De Angelis, 
Mauro e Ventre a dodici anni di ferri, ad nno frale Rug- 
giero, e prete Cicco a duo, per avere- avuto contezza del 
fazioso proposito e non rivelatolo : gli altri liberati ri* 
mandò. Era per li pubblici dibattimenti la iniquità di quel 
giudizio ben palese, e li più duramente condannati non 
di altro che di alcuno avventato discorso colpevoli; non 
pertanto al riscontro della ferocità del Fisco apparvero ì 
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Giudici benigni, o miti le sentenze: del che si volle nella 
paura del Governo la principale cagiono ricercare, e cosi 
di quelle poche grazie die ad alquanti foruscìti suppliche- 
voli o condannati politici lasciò correre il ite ne' primi 
giorni delle Agosto e dell'Ottobre. De' primi lurotio più no- 
tati Liborio Romano, il Medico Lanza, Pasquale Amodio 
mescolati nei casi ilei 4848. 

In vero dalla risposta del Governo Napoletano Francia 
ed Inghilterra avevano avuta di che tenersi offese; e forse 
nel primo ribollimento l'animo di Napoleone non Fu cosi 
alieno dal por mano ad argomenti onde Re Ferdinando 
si capacitasse lui fare soverchio a fidanza colla propria 
debolezza: ma li rettori inglesi opposero subilo che prima 
si convenisse lentarlu per gli offlej di tale Potenza dalla 
quale non potesse ragionevolmente riguardarsi ; però uiuna 
più acconcia dell'Austria para lai issi ma del Borbone, per 
che i cousigli di quella avrebbero su di lui quel mag- 
gior peso che si potesse desiderare. Con effetto, tuttoché 
ripugnanti a farsi ammonitori di politica mitezza, e d'al- 
tra parie in sospetto de' casi che potrebbero uscire dallo 
intervento armalo degli Occidentali nella Italia meridio- 
nale, ed anno in pensiero di non giocarsi lo nuove al- 
leanze, poiché della antica guasta io Oriento ttussia ser- 
bava manifesto rancore, nou potendo li Ministri Viennesi 
onestamente da t|Uollc solici: il a/.iuni rifuggire, sullo scorcio 
del Luglio fecero sapere ài Re: ■ intendere il Governo 
Imperiale come a lui fosse grave la strana pressione; sem- 
brare per altro più grave :is>ai lo esasperare per ostinali 
rifiuti le due grandi Potenze già di mollo irritale; con- 
fortarlo a ripigliare la quislione, a rinvenire un lempc- 
mmenlo che in alcun modo quelle pretensioni appagando 
rimovesse da lui il pericolo ili lotta ineguale, dal Reame 

dalla Ilalia di nuovi rivolgimenti. ■ Ma Re Ferdinando 
non intendeva meno che all'ultimo l'Austria non lasce- 
rebbe impassibile compiere la rovina di lui, rome quella 
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che potrebbe trar dietro lo abbassamento della -domina- 
zione austriaca in Italia ; però non mutò proposilo, e re- 
plicò avere già spontaneo accordato più grazie politiche 
in que' giorni ; volonteroso allargherebbe la mano come 
il potesse senza danno nò sfregio della sovranità, cessando 
cioè quello esterno premimcnto che pigliava forma d'im- 
perio e di minaccia, o quella agitazione faziosa studia- 
tamente suscitala nel Regno e negli altri Stati Italiani. 
Non si die violo il Gabinetto di Vienna , il quale facil- 
mente indovinando il riposto pensiero del Borbone , non 
voleva esserne in maggiori difficoltà trascinalo ; ma gl'in- 
viò, oratore straordinario, il Barone Hiibner, come colui 
che in que' magisteri diplomatici avvedutissimo pareva 
più acconcio a capacitare il Re, e per la parte avuta nel 
Congresso cosi autorevole da esserne almeno con defe^ 
renza ascoltato. Trovò l'Hùbner Ferdinando, quasi la guerra 
tenesse inevitabile, tulio occupato ad apparecchiar buona 
resisténzia ; onde aflorzavasi lo esercito, accrescevansi le 
legioni degli Svizzeri mercenarj, riordinavansi le artiglie- 
rie, sei nuove navi allostivansi , apprestavansi insomma 
le difese tutte di terra e di mare ; di modo che senza 
punto scemare li ragguardevoli presidj di Capua e di 
Gaeta, fortezze muoitissime, potevasi neiralto raccogliere 
intorno a Napoli meglio di cinquantamila soldati ; forza 
insufficiente a lunga difesa contro poderoso nimico , ba- 
stevole ad intrattenerlo tanto che altri costretto dal co- 
mune pericolo venisse in ajulo del Re o comunque a le- 
varlo d'impaccio. Per la qual cosa pose l'Hùbner ogni 
maggiore studio per ritrarre Ferdinando dalle strette, dove 
con la sua la fortuna dell'Austria veniva risicando; e 
tanto argomentò che lo indusse a rimettere alquanto di 
quella superbia , ondo la sua prima risposta alle rimo- 
stranze d'Inghilterra e di Francia era informata, ed in 
tono più conciliativo per il Ministro suo a dichiarare : 
• come il Governo del He gl'intendimenti di que' consigli 
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benissimo avesse pregialo , e ne losse eziandio rimasto 
riconoscente, di buona amicizia estimandoli; onde molto 
dolergli die quella prima risposta del Giugno avesse alti 
Gabrielli di Parigi e di Londra recato dispiacere, essendo 
sempre sialo lontaniamo dal suo pensiero di recare of- 
fesa allo due Potenze, eolle <|uali rivango te desiderava 
di mante Di' re e di ristringere leale c sincero accordo; 
ma pensassero ancora le Poteuzo atnn.be i;be non sem- 
pre li provvedimenti buoni in min Slato fossero in altro 
egualmente opportuni: e come fosse gmslo e dicevole al- 
fidarsene al tritono del Sovrano saggio e prudente , ebe 
meglio d'ogni allro le necessità del -un Degno e li de- 
siderj e l'utile de' suoi popoli poteva valutare: ancora 
considerassero come in quello Slato primamente si fosse 
la rivoluziono contenuta, la pace restituita, per la sapienza 
e la costanza del He. e come troppo importasse non ri- 
destare per improvvido novità le speranze de' faziosi e dei 
turbolenti. ■ — Ma la modestia delle parole non mutava 
la sostanza ilei propositi, e Trancia ed Inghilterra , un 
po' lardi, intendevano i onie tlleno si fossero avventurate 
io tale spinosa disputa/ione, dalla quale senza ricorrere 
agli estremi argomenti della forza, non era più speranza 
di Uscite colla vittoria: per la qual cosa e Napoleone ■ 

10 stesso Gabinetto di Vienna si volsero al Papa, e li Mi- 
Distri d'Inghilterra alla Corte di Toscana, perché insieme 
facessero ressa al Borbone e ad alcune concessioni lo 
traessero, tanto pur tiairla e salvare le apparenze. Al che 
di buon grado si accomodi) il Granduca . non cosi Pio IX; 

11 quale molto in sospetto di patire poi alla sua volta 
quelle pressure, mollo più che lo ambasciatore fiancese 
Rayneval d'ora in ora gliene andava toccando, poiché in 
quel mc/ju Napoleone, lieto "he il Papa gli avesse levalo 
al fonte battesimale lo erede, gli si professava per inu- 
sitate aiTctluosil.i siis.-craio, istantemente pregollo a non 
richièderlo di lab nfGcj che egli inopportuni, se non dan- 
nosi eziandio, reputava. 
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Tutte queste pratiche non erano state cosi copertamente 
condotte, che il meglio non ne fosse al di fuori trape- 
lato ; per la qual cosa in quel mese di SeUemhre corse 
per tutta Europa un novellare dei preparativi da prima, 
e poi delle mosse del naviglio francese raccolto nello ac- 
que di Corsica, e dello inglese, però uscito dalle stazioni 
del Levante ; e già li diarj annoveravano le forze, le trup- 
pe, designavano a nome le navi, i comandanti per la im- 
presa di Napoli ; preconizzavasi di giorno in giorno lo 
arrivo delle flotte nel golfo di Napoli; affermavasi che il 
Re fatto simulacro di resistenza dalla metropoli chiudereb- 
besi in Gaeta, e la sua causa al tempo ed agli avveni- 
menti raccomanderebbe. E in quello erano tutti a scon- 
giurare lo scoppio, Austria annaspando, Russia protestando 
pel Re di Napoli e per la Grecia contro la doppiezza e 
la tracotanza degli Occidentali, Francia ed Inghilterra mi- 
nacciando ma non si movendo; conciossiachè i due Le- 
gati allora allora dichiarassero al Carafa che le due Po- 
tenze riconoscendo come il Re non potesse cosi di subilo 
a generalo amnistia addivenire, si terrebbero conlente elio 
alli condannali di Tare grazia promettesse , quantunque 
volte la implorassero per allo di sommessa contrizione ! 
— Per tanto e diverso romoreggiare erano scossi i Mi- 
nistri, massime che il Principe di Petratta oratore del Re 
a Vienna incalzava perché di qualcosa si cedesse ; e come 
non gli sembrava di esser troppo ascoltalo, iteratamene 
aveva domandalo di risegnare lo officio; onde nell'animo 
di taluni servitori del Re erasi messo grave dubbio dclli 
propositi dell'Austria; e cosi stavano in Corte due parti, 
l'una a desiderare che il padrone piegasse, l'altra elio 
fino all'ultimo avesse a resìstere. E già buccinavasi di 
nuovo Ministero ne! quale col Petrnlla presidente rientre- 
rebbe lo Iscbitella, aggiungerebbesi il Filangieri, e il Prin- 
cipe di Carini Legato a Londra, ed (incredibile) il Del 
Carretto I — Cosi orasi indietreggiato, che la ricomparsa 



h costai accennasse il i io ricredersi. — Ma Ferdi- 
nando stalo .iLijuaxili giorni sopra di tè, quasi in mente 
sua li contrarli parlili si len ton assero. senz'altro ordinare 
al Ministro per le faccende esteriori, e lasciati senza islrn- 
11 : « gli \ ii . I suoi a Vienna, a Parigi, a Londra, 
provvide che di noon propugnacoli le fortezza di Capua 
e di Gaela si rafforzassero, o si rigasse™ batterie nei 
looybi più acconci alla difesa delle -piagge, ed al Conio 
di Aquila fratello suo commise il povero» supremo delle 
forti6cazioni per respingere gli assalti esterni ed anco gli 
interni. 

Re t'ordinando aon si era ingannalo. Andarono ri 84 
di Oltobre li Ministri ili Francia e d' Inghilterra ad an- 
nunciare al Carafa che i loro <• ■- ■■■■<- perduta tperanra 
di essere ne' loro toro perai issimi suggerimenti ascoltati , 
poiché le loro amichevoli e leali snllecitawnni erano sialo 
da prima acerbamenle respinte, e di poi con forma più 
onesta ma con uguale pertinacia deluse, non potevano col 
Governo dolio Duo Sicilie le consuete relazioni di ami- 
cizia più oltre mantenere ; per la qoal cosa lo doe le- 
gazioni da Napoli sì partivano, rimanendo por altro i 
Consoli per la proiezione dei nazionali e dei traffici loro: 
con questo che oavi francesi da Tolone, inglesi da Malta 
Toglierebbero , e frequenterebbero i porti del Reame di 
qua e di là dal Varu per tenere pratica culli Consolati, 
o far sicura la loro bandiera. Tuttoché non inattesa quella 
dichiarazione sembrò confondere il Ministro di Ferdinao- 
do ; né fu seuz'alcun turbamento accolla dal Re: il quale 
di subito . convocati i fratelli e li Ministri a consulta , 
avvisò degnamente provvedere non piegando al alcon tem- 
pora mento . ma nò tampoco richiamando le l^ganoni di 
Parigi e di Londra, affinché fosse ben dimostro che il. 
Governo delle Dae Sicilie era dal rompersi colle due Po- 
tenze allenissimo. Fra tanto il .Monitóre imperiali- bandiva 
da Parigi: > a sodare pace duratura avere il Congresso 
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affermalo la necessità di rimo vere da taluni Siali certe 
cause di perturbamenti e di pericoli, nel Belgio, in Grecia, 
in Italia principalmente: ì Governi di Europa avere tutti 
applaudilo a quelle sollecitazioni; quelli del Belgioedella 
Grecia, e di alcuni Stati Italiani, e la S. Sede stessa ri- 
conosciuto il bisogno di riformo, di riordinamenti,' dì mi- 
glioramento in genere delle loro interne condizioni: sol- 
tanto la Corte di Napoli avere con alterigia respinti i consigli 
amichevoli d'Inghilterra e di Francia; tuttoché fosso ma- 
nifesto che la rigorosa compressione, colà abusata come 
mezzo ordinario di governo, fosse cagione di agitazione in 
Italia, d'inquietezza alla Europa: il malgarbo ond'eranu 
slati accolti per essa li savj e legittimi avvertimenti, li 
dubbj ingiuriosi opposti a leali intendimenli , li rifiuti 
oslinati mal coperti per mostra vana di deferenza all'Au- 
stria, avere finalmente costretto la Inghilterra e la Fran- 
cia ad interrompere le relazioni diplomatiche col Governo 
di Napoli: tale sospensione, per altro, non costituire uno 
intarmo nelle faccende interno del Bearne, né itti primo 
ano di ostilità: per la sicurtà de'.nazionali avere lo Po- 
tenze raccolte colà non lontane le squadre navali , ma 
non inviate nel Golfo, nun volendo dare appicco al Go- 
verno di gravarsi di minaccia o di violenza, nè al mal- 
contento de' soggetti eccitamento, o spaila alli faziosi per 
ribellarsi: sarebbero sempre le due Potenze parate e liete 
per riannodare 1' aulica amicizia se la Coite Siciliana 
tapacilata della lealtà delle loro sollecitudini si disponesse 
a farvi ragione. • — Come divulgossi per Napoli la no- 
tizia della rottura e della imminente partenza delle due 
Ambascerie, corse voce di manifestazioni popolari con 
opposito divisauiento, apprestandosi, dicevano, la cittadi- 
nanza ad onorare, la plebe a far loro ingiuria: ma la 
Polizia, che provvisionalmente governava il Bianchini tem- 
peralo e prudente, attese ad impedire l'una e l'altra; e 
cosi al 28 di Ottobre abbassali gli Slemmi, per la via 
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di terre si partirono il Miontro Hreoier e<l il primo Se- 
gretario ristia Legaiinoe Bnliamca (morto da quakhf 
tempo o non sarrogalo Sir William Tempie a mbasr.i ado- 
ra ) cou loro ufficiali: attraversando tranquillamente di 
pienu giumo In ti* di Napoli tra numerosissimo popolo, 
cui contenevano numerosi pattuglie di inni e di sol- 
dati. In notali! che io quel di medesimo comparvero navi 
di guerra francai vii toglisi nel porto, dando e ricevendo 
a rigore di osservanza i saloli di onore; la t|ual cosa 
continuò ad essere s ci u poi osai non tu praticala anche in 
appresso , quasi le due parti studiosamente rifuggissero 
dallo spingere olire lo mostre della rottura La quale di- 
pi ornati cameu te fo compilila ; poiché ostinandoci il Ho , 
contrariamente alla costumanza, a non richiamare li pro- 
pri! Ambasciati!" , e questi rimanami-! Ioni inalgradn io 
Londra e in Parigi, per la formale rimessa de' loro pas- 
saporii un bel di si udirono congedati. 



II. 



Poiché le due grandi Potenze eransi palesemente sco- 
perte del non volere ridorsi allo estremo argomento, non 
dispulando tampoco della malvagità della causa, la tena- 
cità del Borbone cerio di piccol pregio appariva , ma 
grande ancora la insipienza di que' Governi che la loro 
potenza morale inutilmente cimentata, escivann dalla con- 
tenzione collo averla colaggiù irremissibilmente perduta. 
Il Conte di Cavour probabilmente consapevole del come 
Francia ed Inghilterra, checché strepitasse la stampa of- 
ficiosa, limitassero i propositi loro, e le minaccie nnn do- 
vessero la mostra oltrepassare, e presago del risanamen- 
to, sagacemente erasi astennto dallo intromettersi nella di- 
sputa: circospezione tanto più opportuna per non dare 
Storia d'Italia. « 
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presa ai sospetti ed alle accuse di ambizioni e di macchi- 
nazioni piemontesi a danno degli allri Governi d'Italia. Ma 
consummata la rottura, con minore accortezza travide la 
possibilità di rivolgerla a beneficio della causa piemon- 
tese o meglio della italiana, argomentando dal corruccio 
che il Borbone doveva in petto nodrire contro 1' Austria 
che di niuno efficace ajuto lo aveva in quel contrasto 
assistito, ma più presto nelle difficoltà mantenuto: la 
qual cosa dava a divedere come il Cavour poca avesse 
contezza della indole di Ferdinando, o come male ne lo 
ragguagliasse cbi il doveva per ragione d'officio, o peg- 
gio come in cosa di tanto momento poco guardingo s'ar- 
risicasse. In vero i casi passati e li presenti ammonivano 
quali umori padroneggiassero il Re , e quanto l' odio di 
lui alle novità e la gelosia del sovrano dominio, e il sos- 
petto della politica piemontese; né cosi l'Austria lo aveva 
abbandonato come n'era l'apparenza ; e di questa bene 
si raccapezzava Ferdinando poiché fu allontanato il pe- 
ricolo del bombardamento o della invasione; onde ch'egli 
avesse a farsi amico alla Sardegna, e l'Austria certissima 
nimica, era più agevole desiderare che lo sperare ragio- 
nevole. Alle quali considerazioni non ponendo mente il 
Cavour, fors'anco troppo in pensiero dello agitarsi dei 
Mazziniani e Murali ni , lasciò correre qualche parola coi 
Ministro di Napoli a Torino, per che, quasi congratulan- 
dosi della saldezza del Re nella recente disputatone, 
avvertiva come egli avrebbe ben acconciamente di che ri- 
farsi della violenza degli uni e della tepidezza degli al- 
tri se gli piacesse riaccostarsi al Piemonte ; conciossiachè 
Napoli e Piemonte bene uniti darebbero legge in Italia. 
Quel discorso gittato là, conversando a modo dimestiche- 
vole, fu subito raccolto da D. Giuseppe Canofari Legato 
del Re:i! quale ragguagliandone il Carata, e dicendogli 
come di consimile ragiono gli avesse favellato anche il 
Generale La Marmora, soggiunse avere esso risposlo, come 



altra volla allo Azeglio e al Dabormida: « non essere il 
Re suo padrone dal Piemonte lontano, si bene il Piemonte 
da lui ; né i reali dominj, accentando la frase, accogliere 
nemici dei Sovrano di Sardegna , né tollerare officine, oc- 
culte o palesi di calunnie studiate e di macchinazioni con- 
tro il Governo Sardo; mentre, per riscontro, la magnani- 
mità del He suo Signore, il dignitoso silenzio, !a osservanza 
scrupolosa onde voleva serbate le relazioni tra li duo 
Stali, anco per rispetto alli traffici , attestavano del suo 
buon volere. < Conchiudeva il ministro millantatore (quasi 
il Cavour fosse tale da pigliarsi in pace la volgarità di 
quelle insoleoze, ed a lui, Canofari, bastasse l'animo, oc- 
chio a occhio, di profferirle) • non meritare, a suo avviso 
le parole del Conte soverchia attenzione; al postutto cor- 
rere il Piemonte in acque perigliose, dilaniato dalle sette, 
gravato dalla superbia delle Potenze che gli si dicevano 
amiche, minacciato dal risentimento delle nemiche, obe- 
rilo per debiti, smunto da imposte esorbitanti, licenzioso 
infine e miscredente; onde lo stringersi a lui, non che 
opportuno, nocevole sarebbe e funesto, i Nò malo si appo- 
neva il borboniano, precorrendo al responso del suo Go- 
verno, il quale fu di pochi giorni appresso del seguente 
tenore: « non domandare il Re di avvicinarsi ad alcuna 
. Potenza: mettere ogni studio per islare bene con tutte, 

• a condizione per altro che niuna s'ingerisse nella in- 

• tema sua amministrazione. ■ (a) 

In quel mezzo si sparse notizia di una levata in arme 
in Sicilia con bandiera tricolore italiana, capo un giovane 
barone, Francesco Bcnlivegna da Corleone. Questi già de- 
putato al Parlamento della Isola nel 1818, e di parte 

■ (a| Lettere riservati asini e dot Ilarono Canof.iri al Ministro per gli Af- 
fari Esteri in Napoli a* e *6 Novembre 1856 ; riferite tal Bianchi 
nell' opuroto citalo. Pag. 46, insieme al Dispaccio di risposto ilei 9 
Die. 1851) pag. 47. 



più accesa, net 1853 incolpilo di macchinata sedinone 
per fare riscontro al moto di Milano, sostenuto e sotto- 
posto a lunga inquisizione , ebbe ventura di liberarsene 
per la protezione, fu dello, del Ministro Cassisi sempre 
voglioso di togliere riputazione ed autorità al Luogote- 
nente Generale Filangieri, che di quella scoperta presso 
il Re avrebbe voluto ingraziarsi. Sospetto, non ostante, 
e giudicato pericoloso, il bentivegna ora slato lungamente 
a confino nella sua città natia; donde eludendo i rigori 
della sorveglianza, audace e intraprendente era andato at- 
torno a rannodare partigiani, quando le mostre d'Inghil- 
terra e di Francia erano ragione a sperare che della ti- 
rannide borboniana bisserò i giorni numerati. Come sulla 
metà del Novembre navi inglesi furono vedute scorrere 
quelle marine, nel mattino del 22 con poco più ebe due 
centinaja di armati proruppe il Bentivegna nella terra di 
Mezzojusi, e di là a Vii la fra tu . a Ciminna, a Ventimì- 
glia nel distretto dì Termini : e chiamando il popolo a 
libertà, facilmente fugò gli officiali regi, tolse le armi dei 
pochi giandarmi e delle guardie urbane, il danaro del 
Fisco e de' Comuni, e gittò voce della Isola tutta insorta, 
di ajuti inglesi a Palermo e a Messina, a un tempo, per- 
venuti. Ma le popolazioni indifferenti o sfiduciate non ap- 
prestarono fede a quelle novelle; dove sbigottite dove 
ancora ostili agli insorti lo si palesarono : onde pochi gli 
andarono dietro; e la maggiore fazione fu di un Fran- 
cesco Guameri, che conducendo altra banda, nella sera 
del 26, sorprese ed investì la pìccola città dì Cefalù, e 
per poche ore ia tenne, aprendo le carceri alti prigioni 
polìtici, principale tra quelli certo Spinur.za. Comandanti 
e Intendenti senza perder tempo spinsero le Milìzie stan- 
ziali e le Compagnie d'Armi addosso alle bande , prima 
che quelle ordinate avessero agio di raccogliersi a far te- 
sta : ed in due o tre giorni quelle disperse e scacciate 
su pe' monti, e fieramente inseguite, caddero li più dei 
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partigiani nelle mani de' Regii, e il Benlivegna fra' primi 
per tradimento di certi fratelli Milonc suoi famigliari, c 
por lui in addietro beneficati. Delle città, Messina appena 
fe' segno di commovimento, per grida o cartelli affìssi ai 
canti di viva il Principe ereiìitnrin e la •■aslitttzìone del 1812: 
e nulla più, cliè il £ russo presidio e le artiglierie delle 
fortezze !a tenevano in rispetto: per la qual cosa il moto 
fu prima represso che per tutta la Isola risaputo. Il Ben- 
livegna tratto a Palermo e commesso alla Corte speciale 
di Giustizia, fu &' improvviso a Tribunale di guerra ras- 
segnato (cosi ordinando il Caste lei cai a luogotenente per 
togliergli il beneficio del tempo al ricorso ed alla grazia re- 
gia); onde, per affrettato giudizio sommario dannalo a mor- 
te, bel 23 Dicembre, in Mezzojusi, poiché impavido nbbe 
con serena fronte dettato lo sue ultime volontà, fu mo- 
schettato. Piii detto indomito proposito a lui die fama ono- 
rala la pietà della fino ; non la impresa sconsigliala e 
funesta. Anche dello Spiouzza fu preso estremo supplizio 
in Cefalo: agli altri commutò il Bela pena estrema nelle 
galere; il Hilone traditore poi donò della croce equestre 
di Francesco I ; lui e due altri spioni, e il Bajona com- 
messane di Polizia c mastro di torture in quella inqui- 
sizione che segui li tentativi, per la quale più di otto- 
cento cittadini furono incarcerati. 

A più gravo caso era Napoli commossa. Correva !" 8 
Dicembre, e por pomposa Messa militare e grande ras- 
segna di soldatesca solenneggiavasi nel Campo di Marte 
la festa della Immacolata Conceziooe : e stando il Re a 
cavallo a riguardare le schiere che gli sfilavano davanti, 
come il raggiunse il terzo battaglione do' Cacciatori, ratto 
fu visto uscire dalla ordinaoza un soldato, e del moschetto 
armato di bajonelta fare impeto al Re. Se non che nella 
furia o nella passione del ferire, male assestalo il colpo, 
o sviato da subitaneo moto del cavallo o del cavaliere 
la punta del ferro colpi la fonda dello arcione, si torse 
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e strisciando accarnò il Re Ira te eoste; cadde l'arme di 
mano al feritore nell'arto violento, e la raccoglieva; ma 
un Colonnello degli Usseri gli spinse addosso il cavallo 
e lo atterrò. Gendarmi e soldati precipitarono a mano- 
metterlo : imperò il Re non lo uccidessero, e fu menato 
in custodia. Prosegui la rassegna , come se nulla fosse 
accaduto, così pochi avvertirono il caso: né Ferdinando, 
punto in vista turbalo, prima si mosse che tutte le or- 
dinanze trascorse. Salito di poi nella carrozza della Re- 
gina ancora inconscia del fatto, manifestò di esser ferito; 
e fu subito spavento grande nella Famiglia regale, temen- 
dosi dell'arme attossicala; ma vennero i Chirurghi e ri- 
levata la ferita non più che di lieve ed innocua scalfit- 
tura al petto, in quel giorno slesso il Re accoglieva li 
Ministri, gli Ambasciatori e li Consoli stranieri, i Grandi, 
i Magistrati, gli Officiali tutti e le Rappresentanze dei 
collegj, che traevano solleciti alla Reggia per l'omaggio 
e le congratulazioni d'usanza; e nel pomeriggio usciva 
a mostra per la Città ricevendo quelle ovazioni eli e dopo 
simili casi alli Prìncipi giammai fanno difetto. — E, come 
sempre, in quel disfatto Paese oltrepassarono il confina 
della civile dignità I — Ma in quello che per indirizzi, per 
tridui, per luminarie l'alto e l'infimo servidorame, il clero, 
il volgo patrizio e il plebeo gareggiavano a protestare 
della ineffabile esultanza per li preziosi giorni del Mo- 
narca magnanimo miracolosamente salvati (cosi premendo 
l'abjellczza antica o la paura), ed a quello manifestazioni 
ostentavano aggiungersi i mercatanti inglesi e francesi di- 
moranti in Napoli, nella Caserma della Ferrantina zelo 
di regia vendetta raffinava gli slrazj sullo sciagurato feri- 
tore. Chiamava si Agesilao Milano di S. Benedetto nel 
Cosentino, di onesto casato ; contava 26 anni ; giovinetto 
nel 1848 aveva comballalo per la libertà conimi Hegj; 
più tardi accusalo di essersi vantalo che ucciderebbe il 
Re, per mancanza di prove dimesso a processo aperto, e 
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sottoposto a vigilanza <ii Polizia, da soli sei mesi era en- 
trato volontario nella Milizia, segnalato per disciplina e 
diligenza, per la indole taciturna e solitaria. Nel primo in- 
terrogatorio confessò il proposito antico ; negò averne com- 
plici o consapevoli; disse dolergli del fallo non del mi- 
sfatto. Subilo susurrossi trepidando di spaventevoli tor- 
menti, onde si erano provati a strappargli più altre 
confessioni; e di molte narrazioni andarono poi attorno, 
massime per li Diari Inglesi, con particolari orrendi: li 
quali se lo storico non può con sicurezza confermare , 
ben vorrebbe per onore della umanità con fondamento 
disdire, e per la riputazione eziandio di que' due mag- 
giori Officiali borboniani, die in allora la custodia zela- 
rono del Milano, o la inquisizione e il giudizio, e che tre 
anni appresso ebbero colle vicende mutata la fede e la 
fortuna loro accresciuta! — Comparve lo infelice nei 
giorno li avanti il Consiglio di Guerra; non si scolpò; 
senza esitamento e senza baldanza replicò non avere ad 
anima viva confidato il disegno: non odiare personalmente 
il Re; nel 1848 averlo combattuto colle armi alla mano 
perchè fedifrago; poscia perchè tiranno fermato di ucci- 
derlo. Degli indizj in aggravio altrui appostigli dallo of- 
ficiale accusatore per lettere o carte rinvenutegli, calmo 
e sicuro die lucidamente ragione, deludendo la insidia. 
Di tal nobile compostezza anco li giudici slavano mera- 
vigliati. Per la difesa arringò il Barbatelli avvocato, con 
bella ed ingegnosa eloquenza; nè parve poco coraggio, 
coneiossiachò parecchi colleglli suoi, luminari del Foro, 
impauriti si ricusassero: e quella finita rese il Milano 
allo strenuo difensore affettuoso ringraziamento, ma pro- 
testò della pienezza serena delle sue intellettuali facoltà, 
parato ad ogni peggior destino. Condannarono alla morte 
col quarto grado di esemplarità ( partendo la barbara o 
stolta legislazione in quattro gradi la pena estrema); il 
che importava che il condannato perirebbe di laccio e 
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sarebbe menalo al patibolo scalzo, Telato di nero, ed nrt 
cartello ai petto colla scritta uomo empio. — Nè in quelle 
ventiquattr' ore di lunga agonia, che tanto scorsero dalla 
sentenza al supplizio, venne meno la costanza del fortis- 
simo giovane, cui lusinga di grazia non commosse a viltà 
più di quanto lo avessero domato gli strazj. Nel mattino 
del IO fu tratto in piazza del Cavalcatolo presso Porta 
Capuana domerà rizzalo il patibolo. li terzo Battaglione 
de' Cacciatori vi slava attorno schierato, ma lo guardava 
intera legione degli Svizzeri mercenarj; pili 'indietro ster- 
minata folla di popolo, tulli i volti compnslt a pietà. Ap- 
parve la mesta comitiva de' confortatori, tra essi il con- 
dannato in sembianza calma e risoluta, benché l'aspetto 
e le mosse rivelassero di fieri patimenti. Strappatagli l'as- 
sisa militare, lo rivestirono della camicia nera, gli appe- 
sero il cartello d'infamia; ma come il manigoldo gli poso 
le mani addosso per bendargli gli occhi, e vi si adope- 
rava brutale, esclamò lo infelice se lo volessero torturare 
di nuoto; di che li confortatori indignali contennero il 
carnefice. Un istante dopo spinto sulla scala gridò viva 
l'Italia c la libertà , e tosto precipitato dal laccio durò 
qualche minulo penando, e si spense! — Va triste la 
Metropoli in quel giorno, per cosi immano calamità; più 
cupa la Reggia, tacendo persino il baccanale cortigiane- 
sco, quasi ciascuno presentisse (non ultimo il Re) die 
l'atrocità della espiazione farebbe dimenticato il delitto, 
celebrala l'audacia, e la costanza nel martirio gioriticala. 



Ha dubitavano ebe nella rimembranza dello scampalo 
pericolo, col riscontro della vendetta effe rati ss ima, l'animo 
di Ferdinando si riscolesse a maniera di pentimento o 
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(li rimorso, e subilo gli uòmini di Corte e del Governo 
a farlo capace che non odio fanatico e solitario aveva 
armato quel braccio, si bene mandato di sètte ond'era 
ordita nefandissima conspira!: ione. Per la qua! cosa, pre- 
correndo i cenni del Monarca, la Polizia cacciò attorno 
stuoli di spio, di sbirri, di commessarj, a prestamente 
gitto le mani addosso a quanti le parvero acconcj per 
colorire una buona inquisizione; li parenti tutti del Mi- 
lano, coloro che si additavano suoi familiari o conoscenti, 
e molti de'suoì antichi compagni di collegio, e soldati 
della sua compagnia; molti più sostenne, precettò, mandò 
a confino od espulse da Napoli, massime di Calabresi. 
Breve, le smanie poliziesche fermentando ed allargandosi 
non ebbero più misura; tenevansi le truppe in arme e 
sulle mosse, ma rigorosamente invigilate; ed una Giunta 
speciale fu nominata per iscrutarne rigorosamente lo spi- 
rito e le singolari accontanze; un'altra fu preposta a vi- 
gilare la scolaresca, ed a capo di quella un Canonico 
con officio d'ispettore di Polizia: sfrontatamente mano- 
mette vasi il segreto delle lettere ; per ogni menomo 
pretesto vessavausi i cittadini, senza rispetto dì órdini 
o di persone birri e commessarj penetravano nelle case 
a fare perquisizioni; di giorno in giorno cosi spesseg- 
giavano gì* incarceramenti che in Napoli ed altrove si 
sgomberarono le prigioni di malandrini per far posto alli 
nuovi catturati politici. Stavano li cittadini ripieni di 
confusione e di spavento, in quello che non era a loro 
senza pericolo non far buon viso alle comandato esul- 
tanze. Scritti anonimi di stampa clandestina correvano 
attorno, nei quali con istudìata virulenza imprecatasi al 
Re, infamavasi il Governo, santificatasi il regicidio, le- 
vando a cielo il Milano: gridavano i borboniani alla scel- 
leratezza settaria, stringevasi il cuore agli onesti consa- 
pevoli di quelle vecchie poliziesche perfidie. 
Ed ecco che sul mezzodì del 17 Dicembre, quattro 
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giorni dopo la tragedia di Porta Capuana, mentre da una 
nave che si stava disarmando si trasportavano certi ba- 
riglioni alla polveriera elevata sul Molo militare il quale 
si protende davanti la Reggia, per terribilissimo scoppio 
saltò in aria lo edificio, con tanta rovina che smisurato 
macigno slanciala a grande distanza sfondò una casa 
presso il Mandraccio. Come per terremoto fu scosso il Pa- 
lazzo Reale e molta parte della Citta ; una batteria sul 
Molo andò sfasciata: perirono diciassette persone sul colpo, 
molte più lacere e guaste. Si buccinò, com'era naturale, 
di sedizioso attentato, ma oiuno ragionevole indizio parve 
confermare quella voce; quando che nelle undici ore della 
notte dei 4 al 5 Gennaio più spaventoso bombo dalla 
Marina, e guizzo di altissima vampa annunciò nuovo di- 
sastro. Grossa fregata a vapore, il Curio ///, in procinto 
di sferrare carica d'armi (affermano 70 mila archibugi) e 
di gran copia di munizioni da guerra per li presidi! e 
le rocche di Sicilia (e già erano salili a bordo II passeg- 
gieri, alquanti ufficiali, non il capitano del narilio) re- 
pente scoppiando fra torrente di fiamme squarciossi e 
affondò. Una pioggia di ferro, di tizzoni, di umane mem- 
bra slanciate nello spazio ricadde nelle onde e sul lido! 
— Prima la Malacca, corvetta inglese li presso in sull'an- 
cora, gittò in mare a soccorso schifi e paliscalmi, o tosto 
in gran numero sopravvennero quelli de' bastimenti or- 
meggiati nel porto; onde avventurati salvaronsi parecchi 
a gran miracolo rimasti incolumi nello scoppio, o non 
gravemente feriti. Le miserando reliquie raccolte, di cin- 
quanta e più vittime attestarono i cadaveri e le membra 
divelle I — Più gravi arsero i sospetti di macchinazione 
scelleratissima per la stranezza del caso, per l'assenza 
del capitano e di taluno officiale della nave al momento 
della partenza imminente , e perchè ripescatosi il carico 
dal fondo del mare, per lungo e dispendioso lavoro, nò 
gli argenti né il danaro, che pure sapevansi trovarsi sul 
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navilio, furono rinvenuti. Con lieve [iena fu di negligenza 
il comandante punito, e dato a credere che taluno ma- 
rinajo o minore officiale dell'azienda, tentando rubar pol- 
vere dalla Santa Barbara avesse, infelice, lasciato cadere 
alcuna scintilla. 

Al snecedersi frequento di que'casi formidabili non 
tenne l'animo di Ferdinando, avvegnaché li Diarii di colà 

10 magnificassero imperterrito e sereno, e rigorosamente 
si guardasse nel Palazzo: onde dì li a poco si tolse da 
Napoli e si ridusse in Caserta, intorno alla quale accam- 
parono le più fidale legioni; mentre a custodire la per- 
sona furono più specialmcnto quaranta guardie trascelle 
da quel Colonnello Francesco Latour che nei Campo di 
Marte primo erasi precipitato sul feritore, e però venuto 
in altissimo favore del Re e di molti contrassegni della re- 
gia grazia donato. Trucissima fra tanto insaniva la Polizia 
per opera principalmente del Governa nominalo Prefetto; 

11 quale insofferente della dipendenza, onde la ragiono ge- 
rarchica lo avrebbe fatto suggello al Direttore Generale 
Bianchini, senza comparazione meno tristo, por dare nel 
genio del Padrone, le persecuzioni, le sevizie, il terrore ac- 
cresceva. Orrendo cose si narravano di quello che perpe- 
travasi sui prigionieri per colpe o sospetti politici; né solo 
in Napoli dai Governa e dal Campagna, ma nelle Pro- 
vincie da certi più zelanti Intendenti, ed in Palermo dal 
Maniscalco Direttore e da quel Bajona comrnessario ram- 
mentato nel moto del Benlivegna. Costoro anzi ebbero 
voce di avanzare lutti in ferocità; e diarii autorevolissimi, 
non pure dì Piemonte, ma di Francia, d'Inghilterra, e di 
Alemagna, od opuscoli e scritture di varia ragiono parli- 
amareggiarono casi e modi di suppii?j inauditi, e lì nomi 
delle moltissime vittimo, e recarono li disegni di spaven- 
tevoli arnesi di tortura, rinnovati dalla barbarie antica, 
che si affermava abitiialmenlo adoperarsi nelle carceri 
dalli polizieschi inquisitori, la sedia angelica, il trapano 
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ardente la cuffia del silenzio, ed altre. Quelle più strallo 
immanità negarono, a dir vero, li Borboniani allora e di 
poi, e con tale mostra di asseveranza, perocché ne mancas- 
sero le prove giuridiche (le quali molto a sproposito, mu- 
tato lo Stato, non fu curato efficace mente di raccogliere), 
e solo per via di testimonianze, che si potevano dire ap- 
passionate, alla pubblica fede si raccomandassero. Se non 
che la ripula/ione antica di quella tirannide, e la tradi- 
zione di quello abbominevole ministero che fu detto della 
Polizia, e le rimembranze <li quello che avevano osato i 
Canosa, gl'Intorni, i Del Carretto, i Delle Parare, gli Ar- 
tale e cento altri maggiori o minori ministri d'iniquità, e 
le rivelazioni portate anco di recente al cospetto delle Corti 
di Giustizia, e li documenti sulle Commissioni delle legnate, 
e lo sconfinale facoltà sulla libertà e sulla vita de' citta- 
dini attribuite non pure a Magistrali, ma ad ogni più 
vile ribaldo, poi che dall'imo al sommo non altrimenti era 
composta quella poliziesca gerarchia: anche la propen- 
sione innata (non si ha a tacere) negli Italiani del Mez- 
zodì a:5 incrudelire ferocissimi per poco stimolo di mal- 
vagia passione, — o sia riscontro, nella gente civile, alla 
indole molle e fiaccata, o conseguenza della selvaggia 
ignoranza nelle rusticane, o la mescolanza antica di là 
del Faro del sangue africano, o di là e di qua alcuna 
più fresca reliquia dello umore spagnuolo — fecero quello 
orridezze credibili e credule. Del ohe punto si curava 
Ferdinando Re; il quale dalli sudditi l'odio e lo affetto 
minimamente pregiando, ma il timore volendo e la ser- 
vitù, oltre li confini poi dal Dominio sdegnava di prov- 
vedere alla propria fama, nè più ricercava che di tenersi 
quasi egualmente discosti amici e nemici. 

Voltavano fra tanto, al poggio le condizioni dello Stalo; 
imperciocché sebbene per quel terrore le città e la più 
parte delle Provincie in paurosa soggezione si mantenes- 
sero, a quando a quando nei luoghi imperni delle rnon- 
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lagne calabresi, e dulia interno della isola , apparivano 
bande di partigiani, correvano i paesi, scioglievansi in- 
calzate, sparivano per oltre ricomparire; onde il Governo 
stava in continuo sospetto di moti più gravi; e ad una 
Giunta straordinaria composta del Governa Prefetto di 
Polizia, dei Generale Alessandro Nunziante, dei Principe 
del Vasto e di altri minori, commettevi di consultare 
perchè la sicurezza dello Stalo non patisse detrimento. E 
che la corresse di gravi pericoli parve ancora alli Con- 
soli o Legati di varie Poterne, perchè il Ministro degli 
Stali Uniti di America chiamò da Genova nelle acque 
di Napoli la fregata americana il Stuquehannah per pro- 
teggere ad uno evento li nazionali, e similmente avvisa- 
rono i Consoli di Francia e d'Inghilterra. Durarono non- 
dimeno quiete per allora le cose: ma precipitavano li 
traffici, illanguidivano le industrie per lo scarseggiare delle 
commessmni; scemava la frequenza delle navi e de'mer- 
eatanti da fuori agli scali di Terraferma e della Isola, a 
pochi piacendo senza necessità risicarsi in terra dove per 
la legge stava lo arbitrio degli officiali regj, onde il di- 
ritto comune delle genti e quello che sta fra le nazioni 
civili poteva ad un caso non essere efficace difesa; tre- 
pidavano li paesani delle relazioni al di fuori del Reame 
per quel sapersi la Polizia in agguato, bramosa e pronta 
alle più strane suspizionì. Bene il Diario delle leggi e 
quegli altri pochi cui era concessa facoltà di parole, a 
condizione di magnificare per ogni argomento e proposilo 
la sapienza del Monarca ed esaltarlo magnanimo, anzi 
alterabile deificarlo (villa onde non trovi in Europa ri- 
scontro a nostri tempi che pur ne videro di molte ra- 
gioni, ma li convien risalire alle miserande abjcltezze 
del Basso impero), s'ingegnavano a rassegnare meraviglie 
di provvidenze, onde la pubblica ricchezza accresciuta, in 
niun luogo oltre il Bearne le condizioni economiche più 
liete e prosperose. Ma le franchigie e le darsene delle 



quali si aveva il porto di Napoli a dotare, la revisione 
larga o liberale delle leggi doganali, lo rinnovate conces- 
sioni per le strade ferrate delle Puglie e degli Abbruzzi, 
i lavori giganteschi ai porli di Bari, di Gallipoli, di Brin- 
disi scrivevansi su decreti, ma o rimanevano ietterà morta, 
o incominciali si abbandonavano, e cosi nissun beneficio 
arrecavano; onde la operosità dei pochi si addormentava, 
e la universale lassezza volentieri si favoriva. 

E, singolare a dirsi, in quello che Re Ferdinando te- 
ne vasi tutto chiuso e tenacissimo a non modificare di un 
punto il politico reggimento né lo economico, di quella 
rigidozza gelosa rimetteva verso la Chiesa e gli ecclesia- 
stici, li quali per vario modo veniva accarezzando, e nelle 
vecchie pretensioni loro accontentando. Perfino li Padri 
della Compagnia di Gesù erano alquanto nella sua gra- 
zia restituiti, cosi che loro confidava il governo spirituale 
delle carceri di Lecce, di Lucerà, di Bari, di Potenza, 
e dello ergastolo di Precida. Ancora derogando allo editto 
del 1837 ridonava agii ecclesiastici titolati de'Capiloli, 
delle Collegiale, delle Parrocchie, ahi Regolari delle Comu- 
nità religiose quel privilegio antico per essere lumulati 
nelle Chiese. Ma dì maggior momento furono li decreli 
del Maggio susseguente, onde primieramente tolse ogni 
vincolo alle Chiese e Mani morto ecclesiastiche per lo 
acquisto di beni di quale si fosse ragione , per virtù di 
testamento o di donazione fra vivi, favorendo in pari 
tempo i>er ispeciali provvisioni lo accrescersi de'patrimonj 
e benefici ecclesiastici, ed allargando per questo le fa- 
coltà agli Ordinarj Diocesani: ai quali, Vescovi ed Arci- 
vescovi, die piena autorità di convocare c tenere loro Si- 
nodi seoz'allra sujgezionc che del darne coolezza al Co- 
verno, e licenza di pubblicarne gli atti senza mestieri di 
revisione dalla regia Censura; restituì la giurisdizione ca- 
nonica uelle cause di patmuato ecclesiastico e laicale, 
aggiungendo il braccio secolare alla podestà dell'Ordinario 
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contro cui mancasse allo adempimento di pio legato per 
suffragio d'anime o per culto, ed in generale per la ese- 
cuzione di tutte le sentenze pronunciate dalle Curio Dìo- 

venire trasgressione del dovere ingiunto ai Parrochi dallo 
articolo 81 delle leggi civili, per richiedere cioè dalli con- 
traenti l'attestazione del matrimonio civilmente celebrato, 
abrogò la sanzione comminata dallo articolo 243 delle 
leggi penali; col quale ipocrito espediente francò i Par- 
rochi dall'obbediro alla legge. Ancora la censura preven- 
tiva de' libri, commessa ai Consigli Superiori della pub- 
blica Istruzione di qua e di là dal Faro, affidò per arroto 



che le cause penali conlro ad ecclesiastici a porte chiuse 
si dispulassero; die di ogni condanna al Vescovo fosse 
tosto data contezza, che di pena di correzione sempre ìa 
regia grazia potesse l'uomo di Chiesa impetrare per 
espiarla in un convento; che a tutti li Parrochi e Vice- 

per mezzo della Curia Vescovile in caso di citazione da- 
vanti a Tribunali civili e criminali, affinchè l'ufficio di- 
vino non rimanesse incurato; che li Vescovi avessero 
ampia facoltà d'inspezione sulle scuole tutte pubbliche e 
private; che le Regie Consulte avessero ad intendere i 
loro avvisi in lutti li negozj ne'quali potesse la Chiesa 
reputarsi interessata. Cosi per queste ed altre larghezze 
e prerogative di minor momento venne il Re alla Chìe- 
resia concedendo quello che per fermo non avrebbe essa 
mai ardilo richiedergli; soltanto più avveduto dello Im- 
peratore Francesco Giuseppe, o più superbo, ben volle 
dare ma non concordare. Lo Episcopato levò a cielo la 
pietà del Regnante che usando del potere confidatogli do 
Dio infrangeva non ma sola delle spine clic la Madre 
Chiesa sii questa terra pativa; ma soggiungeva confidare 



che la Vergine Immacolata gì' impetrasse lami e lirtìi 
perchè li voti de'Vescovi del Regno fossero pienamente 
compiuti, e sempre e senza misura egli operasse ciò che 
Dio voleva alla sua Chiesa attribuito, (a) 

(a) llegj Decreti e lìescrtui del 6 Aprilo tfl e Ì7 Maggio 18S6. In- 
dirizzo delta Arcivescovo di Napoli e' Vosco vi sudraganei 15 Giugno 
IB5S. V. Giornale del Regno delle Ove Sicilie. 28 Giugno 1856. 



CAPO VII. 



Dei tentativi dell'Austria per amicarsi il Lombardo Veneto; 
del rinnovamento del governo di quelle Provincie e della 
rottura definitiva tra l'Austria e il Piemonte. 



I. 

All'Austria usci la vittoriosa dalle Conferenze di Parigi, 
massime nelle disputazioni per le quali erasi tentato in- 
direttamente di abbassarne ia soverchianza in Italia, non 
erano in fondo le condizioni si liete come lo arrogante 
linguaggio del Ministro Buoi al Governo Sardo avrebbe 
potuto fare presupporre: perocché durando !e interne dif- 
ficoltà della mala signoria, massime rispetto agli Uugheri 
e agli Italiani, ingrossavano le esterne; il rancore della 
Russia implacata, i maneggi delta Prussia per togliere il 
primato germanico, avvalorati appunto dalla Russia e da 
taluno degli Slati di Alemagna, de' protestanti specialmente, 
per l'odio antico agli Absburghesi, ravvivati testé da quelia 
insipienza di concordato, onde indietreggiando il suo ci- 
vile progresso l'Austria erasi messa in suggezione della 
Sedia Apostolica. E quegli umori si aggravarono nell'anno 
per le contenzioni sollevatesi nella interpretazione e nella 
esecuzione degli accordi di Parigi rispetto alli Principati 
Danubiani, e per li casi di Neuchàtel. Di che diremo bre- 
vemente, come basti alla ragione di queste istorie. — 

Sii™ d'Italia. 43 
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Non ostante che la nuova frontiera della Bessarabia fosse 
stala a lungo studiala e tracciala nelle Conferenze dello 
Aprile, per la imperfezione delle carte topografiche in- 
sorse dubbio in appresso se la citladuzza di Dolgrad, con- 
tigua al lagoYalpuk, rimarrebbe nel dominio della Rus- 
sia; negandolo Austria ed Inghilterra, conciossiachè faces- 
sero sentire duramente come il Congresso avesse voluto 
interdire alla Russia le rive del Danubio non solo, ma 
ancora di que' laghi cbe immettono nei gran fiume. Di- 
spulavasi sovra più se la Isola Adar o dei Serpenti, della 
quale il trattato di pace non aveva fatto menzione, do- 
vesse alla Russia rimanere o restituirsi alla Porta per lo 
antico dominio, od al Principato Moldavo aggiungersi 
giusta la lettera dello articolo 21: e questo eziandio, 
astiose e difficili, contendevano l'Austria e la Inghilterra, 
pur ricusando un temperamento accetto alla Francia, pel 
quale in ricambio di Bolgrad la Russia acconsentirebbe 
ad abbandonare l'isola de' Serpenti, e che questa e il 
Della Danubiano, anziché alla Moldavia, fossero con mag- 
gior vantaggio della Porla allo stesso Impero Ottomano 
in piena podestà accresciuti. Tuttoché quelle dispute ap- 
parissero in suslanza di poco momento, cosi s'inasprì il 
puntiglio austriaco ed inglese, non por altro che per om- 
bra di quel sollecito raccostarsi di Francia e di Russia, 
che fu mestieri raccogliere di bel nuovo lo conferenze 
in Parigi, anco per togliere all'Austria lo appicco di pro- 
lungare la sua occupazione militare ne' Principati, ed alla 
Inghilterra il pretesto di guardare colle sue navi il Mar 
Nero e le bocche del Danubio. Volevano queste esclu- 
derne la Sardegna, sotto colore della piccola importanza 
della quistione, minima dicevano, per quella Potenza di 
second'ordine; in vero perchè temevano di aggiungere un 
suffragio alla Russia, apparendo per varii segni l'aulica 
amistà tra le due Corti di Torino e di Pietroburgo re- 
stituita; ma non vi riuscirono: e fu poi mercè il savio 
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intromellersi del Marchese di Villamarina plenipotenziario 
di Sardegna, che la contenzione onestamente sì compose 
in un suo temperamento, onde tracciata nuova linea di 
frontiera, ebbe la Russia della perdita di Bolgrad ade- 
guata ricompensa di più vasto territorio in quella regione. 
Austria e Russia por altro furono più rotte che mai; 
massime che la prima venne aperto e per ugni guisa 
avversando la riunione dei due Principati; la quale non 
voluta dalla Porta, non più desiderala dalla Inghilterra, era 
nei voli della Russia, della Prussia, della Francia e della 
Sardegna. Temevasi a Vienna il rinnovarsi e lo accre- 
scersi colà di forte e libera nazione, alla quale col vol- 
gere de'tempi ben potevano volere accostarsi le popola- 
zioni orientali dello Impero. 

Ora dì Neuchatel. — Per gli accordi del 1813 (né fu 
di quelle assurdità la più strana) Principato vassallo della 
Corona di Prussia e ad un tempo Cantone della Confe- 
derazione delle Repubbliche Elvetiche, prevalendo nel 1848 
la parte democratica, ebbe mutato lo Stato; e posti in 
non cale li regii diritti, la podestà federale tosto riconobbe 
e ratificò la nuova sovranità cantonale. Del che altamente 
si gravò allora Federico Guglielmo IV presso le grandi 
Potenze; e queste lo accontentarono di riaffermare il suo 
diritto per via di protocolli diplomatici nella Conferenza 
di Londra del 1832 e nel recente Trattato di Parigi. Ma 
nel Settembre di quell'anno 185G parendo ormai tempo 
ahi realisti di Neucuàtel che dal diritto al fatto si avesse 
a trapassare, né guari dubitando di non essere effica- 
cemente dalla Prussia sovvenuti, levaronsi in arme, forse 
un migliaio, e spiegata la bandiera del Re con poca virtù 
e minore costo s'impadronirono per sorpresa della Città 
punto presidiata. Se non che tosto loro vennero addosso, 
con pochi battaglioni in fretta raccolti dalle milizie dì 
Berna e di Vaud, li Coriimussarj Merali Costantino For- 
nerod e Federico Frey-Herosée insieme al colonnello fu- 
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deralc Bourgeois-Doxat : ed intimata e rifiutata la som- 
missione, per impetuoso assalto e piccola resistenza eb- 
bero preso il Castello, oltre 500 prigioni, li principali 
capì ed ^istigatori del moto tra loro. La Confederazione 
avocò alla giustizia federale la cognizione dello attentato, 
come quello che inteso a sommiuistrare argomento ed 
opportunità alla Prussia per intervenire in arme e rito- 
gliere Neuchàtel alla Svizzera. Protestava veemente il Re, 
addimandaudo sospendersi immediale il giudizio , resti- 
tuirsi in libertà li sudditi suoi sostenuti ad ingiuria della 
sua alta sovranità, discutersi diplomaticamente la quistìone 
del diritto: ricusava il Governo Federale, sanciva il rifiuto 
l'Assemblea nazionale deliberando che niuna negoziazione 
s'intavolasse se prima non fosso ammessa la piena in- 
dipendenza dello Stato di NeuchàtoL Primo mediatore 
si offerse alla Svizzera lo Imperatore Napoleone promet- 
tendo resoluzione conforme alti desideri della Confedera- 
zione, purché fra tanto ad abbonire il Re si dimettessero 
i prigionieri: in eguale sentenza insistevano Austria Rus- 
sia e Inghilterra: ma come il Governo Prussiano per 
note circolari e manifesti, e lo slesso Federigo Guglielmo 
aprendo il Parlamento venivano già alle bravate e alle 
minaccie, non parve agli Svizzeri di potere senza scapilo 
dì riputazione piegare; ben consentivano a sciogliere il 
giudizio e liberare i prigioni come ad un tempo fosse la 
indipendenza di Ncuchàiel riconosciuta. Di che inalbera- 
tasi la superbia del Signore dì Francia (cui per mostra 
di ostentata deferenza oltremodo lusingava Federigo Gu- 
glielmo, pago fors'anco di dispetlare a Francesco Giu- 
seppe e farlo inteso del piccolo pregio in che tenesse gli 
officj dell'Austria) uscì il Moniteur acerbo agli Svizzeri , 
sentenziando: • per influssi di demagogia avere il Go- 
> verno Federale chiuso l'orecchio agli avvisi della Fran- 
» eia; la quale perù da un lato aveva riscontrato buon 
■» volere, temperanza, cortesia, dall'altro ostinazione ed 
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• insipienza dello stare sul puntiglio , e de' suoi buoni 

• consigli nessuna curanza: male ne verrebbe alla Elve- 

• zia se nello aggravarsi di flue'casi le fosse per mancare 
■ queir assistenza, che a picciolo costo avrebbe potuto 

• ottenere da Potenze amiche o leali. ■ Ne quelle erano 
solo parole, con ciò ss iachc il Re di Prussia alto accennava 
a farsi ragiono colla forza; e baldanzoso delle molte armi 
e del suffragio della Dieta Germanica faceva grandi ap- 
parecchi, annunciava imminente la chiamata delle milizie, 
e già predisponeva le mosse dello esercito coalro la fron- 

o gli Stati minori dell'Alemagna. 



ì non che a 
■ale, non per 



ruggine 



ridionalì, e di strani cavilli e sottigliezze sofisticava per 
impedirle la passata, od almeno rilardarla; si che le due 
Potenze inacerbendosi furono ad un pelo di più grave 
conflitto. — Fra tanto gittata tra le montagne della El- 
vezia quella voce di guerra imminente, di patria in peri- 
colo, quasi il soffio divino ne evocasse l'antica virtù, per 
meraviglioso slancio levaronsi gli Svizzeri: e senza iattanza 
e senza paura, senza considerare la possa nemica, uno per 
tutti e miti per uno, come un tempo a Morgarten, a Laupen, 
a Sempach, a Mùrten, la valorosa Nazione appare echi ossi 
a difendere la sua libertà. Stette la Europa attonita e 
ì (a), — Ma provveduto allo onore della Patria, 



(a) Poiché li ragiona del racconto non concede di particolareggiaie 
lo splendido episodio, non sia discaro al lettori ricordarli il passo pici 
sublime e co m movente della chiamata, onde, presidente Costantino 
Fomerod, il Governo Federale s'indirizzò alla Nazione nel 3 Gen- 
naio 1857. 

■ Noi ricevemmo dal nostri Avi, che riposano in Dio, il sacro re- 
> laggio di patria libera e (elice; è nostro dovere tramandarlo ai no- 
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ed alleatalo dei propositi , consultavano i Rettori se e 
come lo estremo cimento si potesse evitare; per la qual 
cosa deputarono oratore a Napoleone il Dottore Corrado 
Kern: il quale facilmente rilevò l'animo dello Imperatore 
benevolo e volonteroso di aggiustare la quistione, ma te- 
nace della sua proposta perchè alle trattative precedesse 
la liberazione de' realisti di Neuchàtel. Di ahc capacitato 
il Kern, per li conforti caldissimi di lui da' prima il Reg- 
gimento poscia l'Assemblea federale Tennero in quel par- 
tito, e nel Febbrajo resero decreto , Onde sovranamente 
tronco e cassato il processo per lo allentato del Settem- 
bre, furono gli accusati, prosciolti, ma contemporaneamente 
banditi dal territorio della Confederazione fino a tanto 
che la qoistione dello Stato di Neuchàtel fosse definiti- 

• atri napoli immacolato ed intero. Alla patria nostra la dato di ti- 

• vere in pace e (elicila per lunga serie d'anni; il pregio grandissimo 

> di questi Leni allora pienamente si sente che ne prema pericolo di 

• perderli: faccia Dio ebe l'ora della prova non ci trovi impreparati 

■ e che ci mostriamo degni di mantenerli Ritornarono que'giorni, 

• che già furono li più splendidi della nostra isioria gloriosa, quei 

■ giorni onde ciascuna con giusto orgoglio può esclamare: Grazie, 

• mio Dio, dello avermi latto nascere Svizzero. Unanimi popoli e go- 

■ verni olirono tulio sè stessi sull'altare della patria; niuno sacrificio 

> apparo soverchio, ninno troppo grave, pur di Uro sicura 1» todl- 

■ pendenza della nostra cara Confederazione e di salvare dallo esizio 

■ la nostra terra natale; niuno, quale sia la età, il sesso, lo stalo, 

■ vuol venire secondo: la gioventù vuole dividere i pericoli cogli 
•■ aomlni maluri, i vecchi vogliono essere esempio si giovani, tulli 

• lietamente presti al sacrificio: tacciono le parti, tacciano le interne 

■ discordie; gli animi di tutti intendono unanimi ad una sola meta, 

■ grande, onoranda e santa. Su via dunque; feda fl costanza, cho i 

• giorni della nastra Confederazione non sono per anco coniati; che 

■ il Dio de'nwtri Padri non ci abbandonerà , che l'Onnipotente il 

> quale pianto questa patria nostra, nel bel mezzo di Europa, baluardo 

■ della liberià, saprà proleggerla, perocché Egli abbia promesso di 

• assistere il debole e di ricondurlo dalla tenebre allo splendore. 

• Cosi siale benedette, Milizie confederalo; sii ben edetta,- cara patria, 

> e possa tu, come il fosti da secoli, cosi per secoli avvenire essere 
r stanza di popoli liberi e felici. Caro e fedele popolo Svinerò, Dio 

■ sia con te I 
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vamente revoluta. Per questo scopo nuove conferenze sì 
aprirono allora in Parigi, tuttoché la Prussia sì atteg- 
giasse stizzosamente restia e punto disposta a rimettere 
dello sue preteso; o lungamente si disputò, e soltanto 
nello Aprile del 4887 la Co nfed orazione prima, e poscia 
il Re accettarono lo uittmaium posto dalle Potenze me- 
diatrici, per il quale si stabiliva: che la Corona di Prussia 
rinunciava in perpetuo alti diritti dì alta sovranità sul Prin- 
cipato Cantone, if quale farebbe parte integrante della 
Confederazione Svizzera: che amnistia piena ed interi 
sarebbe promulgata per li moti del Settembre; che li 
Confederazione sopporterebbe tutto le spese e pagherebbe 
al Re un milione di trancili per titolo d'indennità; che 
i legali pii e li patrimonii ecclesiastici e li boni di quella 
ragione già incamerati sarebbero rispellati e non distolli' 
dal loro scopo di fondazione. Cosi ebbe termine la con- 
tesa ; ma per nobile alterezza Re Guglielmo ricusò il mi- 
lione d'indennità. 

Adunque non polendo li Ministri Viennesi disconoscere 
le crescenti difficoltà, nelle quali l'Austria si era messa 
por quell'ambigua e subdola polìtica rispetto alle quisu'om 
esteriori, onde tranne lo Inglese, quasi tutti gli altri Go- 
verni rassegnava avversi o disgustati, voltarono il pen- 
siero a rimovcre i pericoli dello interno, ed a rilevare 
per alcuno prestigioso romore la reputazione della Mo- 
narchia Absburghese: per la qual cosa avvisarono che 
Francese» Giuseppe viaggiasse di bel nuovo le Provincia 
Italiane, accompagnandolo la vezzosa ed aggraziata Im- 
peratrice, e precorrendo la visitai o segnalandola qualche 
nuova larghezza e clemenza; cosi che gratitudine, spe- 
ranza, gentilezza consigliando, s'inducessero li snudili ita- 
liani a fargli tale: accoglienza, che t'odio antico apparisse 
cancellato, e disdetta la nota d'incomportabile alla au- 
striaca dominazione. Non avvertivano, pei altro, alla sen- 
tenza del Segretario Fiorentino , i che mai. le vecchie' 
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> ingiurie Don furono dimenticate per li benefìci nuovi, 

> e tanto meno quando il benefìcio nuovo è minore che 

> Don è stala la ingiuria > ; e per giunta dimenticata la 
gravità di guaste, in quelli procedettero gretti ed obliqui; 
onde Don raccolto alcun frutto, ebbero, stolti, a querelarsi 
dello avere in suolo ingrato seminalo. Sui primi del No- 
vembre per editto imperiale furono ripristinate le Con- 
gregazioni Centrali della Lombardia e della Venezia, de- 
signati gii eletti che giusta la Mente imperiale s'intru- 
devano avere a rappresentare le varie Provincie Delle due 
Assemblee regionali, alle quali poi non era attribuito che 
un voto meramente consultivo: cosi la prima larghezza, 
per quella rappresentanza bastarda, apparve derisoria alli 
più discreti. Ma spesseggiavano i preconj e le promesse, 
ed era un grande affaccendarsi degl'imperiali, perché gli 
ottimati e la eletta cittadinanza festeggiassero gli Augu- 
sti. I quali per mare da Trieste a Venezia si condussero 
nel 2.'i del Novembre, e sul vespro in pompa sbarcarono 
alla Piazzetta, dove facilmente fra il tonare delle artiglie- 
rie, il suono delle campane a distesa, gli applausi di va- 
ria ragione apprestati intorno a loro, ebbero a rilevare 
la folla del popolo silenziosa ed avida soltanto dello spet- 
tacolo. Ne più lieto accoglimento occorse loro in quella 
sera al Teatro, o ne' giorni seguenti come furono attorno 
a visitare li pubblici Inslituti e li monumenti della gran- 
dezza veneziana: né tampoco si scaldarono gli animi 
quando nel giorno 3 del Dicembre si lessero nel Diario 
delle leggi lettere dello Imperatore al Maresciallo Ra- 
detzky, onde gli annunciava volere prosciolti dal seque- 
stro imposto per lo editto 13 Febbraio 1853 li beni dei 
profughi politici; conferite al Governatore Generale am- 
plissime facoltà per riammettere questi nella sovrana gra- 
zia, e restituirli ne' diritti della cittadinanza austriaca a 
condizione che li forosciti impetrandola, promettessero di 
ricondursi in leale e fedele sudditanza; condonata la in- 
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lera pena a settantado* condannali per colpe di Maestà 

0 di Sialo, la più parte ne'fuucsti giudiij di Mantova, 
spettabili fra gli altri e desiderati Alberto Cavalletto .. 
Giuseppe Fimi. NO to scritto imperiale, oè li diarii offi- 
ciosi ardirono per altro ricordare la ragione dui seque- 
stro; perù imo davaou ragiono del proscioglimento : per 
la qoal cosa più che- renderò larda giustizia apparve 
espiare il llovonw la iniquità della .^filiazione ; e se li 
buooi si consolavano dello adire restituiti alla liberta ed 
allo famiglie desolale cittadini onorandi, per durissime 
prove lungamente alila u, la memoria ricorreva a coloro 
ebe uoo più colpevoli ina pio infelici aveva spunto il ca- 
pestro o gli slrazj disfatto. — Uopo pochi giorni • nello 

• intento di alleviare lu conseguenze dei luttuosi awe- 

• uimenii degli anni 184S e I84U o pnrru li Comuni 

• di Venezia, Barano. Malamocco, Murano. Chwggia o 

• Pelleslrioa io condizioni di poiere regolare la loro eco- 

• omnia interna, disertala da quegli avvenimenti >, im- 
periate rescritto condonava loro io via di grazia quel de- 
bito di olire tredici milioni di lire, che dopo la resa di 
Venezia avevano dovuto contrarli! per lo imposto cambio 
delle Cedola Comunali con Cedole del Tesoro, e che per 
verna, duravi i n: ora. luorche in piccolissima parte in- 
soddisfatto. Amori pcnfoodevansi elemosine, elargizioni, 
onorificenze , volendosi vanamente leutare le plebi e il 
patriziato; e si faceva correre voce di prossimo rinnova- 
meolo radicale del governo dello Provincie Italiane, o 
che dato onorifico congedo al Maresciallo per la gravo 
età, cesserebbe la un od oligarchia soldatesca, sur- 
rogherebbela civile reggimento, a capo del quale starebbe 
uo giovioe Arciduca; e desigoavasi Massimiliano fratello 
dello Imperatore; il ipiale comandante supremo dell'ar- 
mata austriaca era in fama di avere pari alla vivacità 
dello ingegno la cultura della mente, la boolà dui cuore, 

1 modi onesti e cortesi. Quello lusinghe, per altro, non 
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trovavano credenza nò favore nel senso comune delle cit- 
tadinanze; ma se ne accomodavano volontieri taluni in- 
sipienti e vanitosi, massime degli otlimati, pur di pri- 
meggiare col favore de' padroni, fors'anclie qualcuno per- 
chè disperasse a quell'ora delia italica fortuna: però an- 
davano costoro sommessamente evangelizzando mutata 
dai casi, dalla età, dalla esperienza la mento del giovine 
Monarca, di acerba e sospettosa fatta mite e benigna, 
aprirsi al desiderio di bella fama di Principe civile e ri- 
formatore; li suoi Ministri infastiditi della militare traco- 
tanza risoluti di frenarla e contenerla; gì" intendimenti 
loro per il governo delle Provincie Lombarde e Venete 
avanzare le promesse, perocché salva la unità dello Im- 
perio, le si volessero gradatamente vivificare e farle ca- 
paci di quell'autonomia, oltre la quale non erano poi ra- 
gionevoli speranze; o beato il paese se addimostrando 
in tempo di pregiare la grande ventura, conseguisse di 
avere governatore e viceré lo Arciduca, delle cose italiane 
srisceratissiino ! — Se non che li nuovi apostoli fallivano 
ii tempo, quasi immaginassero che cancellate le memorie 
dell'ultimo decennio, potessero gli 1 animi rifarsi alle uto- 
pie onde tanti anni addietro si erano voluti trastullare 1 ; 
come se dopo la grande agitazione del 1846 e 1847 che 
precedette il sollevamento, dopo le guerre del 4848 e 
1849, dopo il lango proconsolato sanguinario e spoglia- 
tore e l'oppressione ferocissima, colla fiamma delle na-- 
zionali speranze viva e splendida per la virtù de' Subal- 
pini, a quanti italianamente sentivano potesse scaldare 
altra fede da quella testé confessata da Giorgio Manin-: 
niuna pace, ninno componimento collo Austriaco fincltà 
accampato in Italia (a). 

(a) Vedi più adilielro Lib. IL Cip. ITI. Pttg. 609. 
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Domestico intlo, per la morte di Maria Elisabetta so- 
rella a Re Carlo Alberto e moglie dolio Arciduca Ranieri 
prozio dello Imperatore, trattenne gli Augusti in Venezia 
fino alli primi del nuovo anno, donde mossero a visitare 
le Provincie. Furono dovunque le accoglienze officiali pom- 
pose , le popolari festevoli , massime nelle Città Veneto 
d'indole meno severa delle Lombarde, per la vaghezza 
delle splendide mostre; alla gentile Sovrana, per altro, in 
ogni luogo oneste e cortesi. Del patriziato, che sopra tutto' 
stava a cuore guadagnare, si astenevano gli austeri o si 
allontanavano ; troppi ancora affrctlavansi all'omaggio ; nei 
più tenzonando il desiderio , la vanità e la diversa paura 
del biasimo cittadino o delle note dei padroni, pcristrani 
accomodamenti di trarsi d'impaccio s'ingegnavano. Nel 
giorno 15 del Gennajo fecero li Princìpi il loro ingresso 
in Milano ; ma dalla sterminala folla che si accalcava nel' 
Corso lino alla Piazza del Duomo non usci segno dì esul- 
tanza, stando li cittadini calmi e dignitosi. Sapevasi che 
in quel giorno medesimo, in quella ora , il Magistrato e 
il Consiglio Municipale di Torino raccolti in solenne adu- 
nanza accoglievano uno indirizzo de' Milanesi e il dono, 
offerto per cittadino accatto, di un monumento alto Eser- 
cito Sardo, raffigurato in un guerriero in assisa piemon- 
tese che d'una mano stringe il vessillo nazionale, dell'al- 
tra protende la spada a difenderlo. Fu il marmo diligen- 
temente condotto da Vincenzo Vela insigne statuario oTel 
Canlon Ticino. Lo fregiavano bassorilievi divisati a varj 
fasti delle armi subalpine ; breve e significantissima scrit- 
ta: / Milanesi allo Esercito Sardo, 15 Gennaio 1857. II 
Magistrato e il Consiglio deliberarono: < accettare con 
» grato animo il nobile dono de' Milanesi; eleverebberlo 
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> in luogo cospicuo della Città ; cusiodirebberlo gelosa- 

> mente monumento dell'onore nazionale, simbolo di una 
• causa comune, pegno di migliore avvenire. > — Al 
meglio dissimulava lo Imperatore Francesco Giuseppe il 
corruccio per quello manifestazioni, tuttoché indoviuasse 
ben olire a quello che ministri o cortigiani avrebbero vo- 
luto fargli credere, di sforzi e maneggi di pochi fazio- 
si: ma indicibile era il rovello della Polizia consapevole 
dello immenso numero di cittadini di ogni ordine i quali 
avevano preso parte alla colletta, praticata sotto lì suoi 
occhi, e riuscita a capello come l'avevano proposta i pro- 
motori. E la trafittura era più dolorosa, perocché di quei 
giorni appunto li due Governi di Austria e di Sardegna 
si fossero a gravi termini condotti, onde una rottura pa- 
resse inevitabile. In contrario allo usanze Ite Vittorio 
Emanuele non aveva invialo alcun suo officiale a com- 
plire Cesare disceso in Italia, tampoco per la nuova pre- 
senza della giovine Imperatrice; del che diadi autorevoli 
ed imparziali eziandio, di Francia, d'Inghilterra e di Ger- 
mania, gii avevano dato biasimo quasi di atto scortese e 
provocante: e non era: conciossiachè due anni addietro 
partecipata a rigore di cerimonia dalla Corte di Torino 
a quella di Vienna la morte delle due Regine, con tanta 
più sollecita officiosità, che le appartenevano entrambe 
alla Casa Imperiale, questa non aveva fatto molto di ris- 
posta. La quale grossolana ingiuria non volle allora il 
Conte di Cavour rilevare , ma ne serbò buona memoria 
per quando occorresse opportunità di ripicco; né, offer- 
tasi, la mancò. Né passò leggermente avvertita la faccen- 
da; conciossiachè nel preconio dell'augusta discesa a Ve- 
nezia, rassegnata la lunga riga dei grandi personaggi ve- 
nuti a fare riverenza al Monarca, ia malaccorta Gazzetta 
Officiale annunciasse pure lo arrivo di un Colonnello aju- 
tante del Re di Sardegna con orrevole accompagnatura 
di gentiluomini, quasi volendo darlo a erodere oratore dì 
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Vitlorio Emanuele a Francesco Giuseppe ; onde subito lì 
Diarj subalpini cne avevano voce da! Governo (non senza 
un colai poco sbollare la Gazzetta) disdissero l'inganno, 
chiarendo il Colonnello inviato dal Re a recare certi doni 
al Viceré di Egilto, condottosi a Venezia per lo im- 
barco. Tocco al vivo, non si rimase il Governo Austriaco 
dallo usare a suo modo rappresaglia; e due giorni avanti 
che lo Imperatore giungesse in Milano, la Polizia inlimò 
sfratto immediato a Giacomo Plezza Senatore del Regno, 
cittadino grave ed osservato, non dato alcun pretesto dello 
indegnissimo oltraggio. 

Malgrado que' segni, e la piccola frequenza de' Grandi, 
ed anco stentata, alli ricevimenti, alle feste, alti circoli 
di Corte, lo stare contegnoso della citladioanza, la indif- 
ferenza del popolo mimilo, la incuranza in somma quasi 
unanime della presenza degli Augusti in Milano, non ap- 
pariva che lo Imperatore e li suoi consiglieri rimettes- 
sero dalli blandimenti, nè dal proposito di smorzare e 
vincere quo' rancori, li quali natoralmente non alli vecchi 
e nuovi peccali dell'Austria volevano attribuire, ma alla 
indole italiana, agl'influssi scttarj, alli sobbillamene' este- 
riori. Per la 'qual cosa, corno la nuova Congregazione 
Centrale introdotta dal Luogotenente civile di Lombardia 
Barone di Burger, venne al cospetto di Cesare per ren- 
dergli omaggio ed azioni caldissime di grazie dello ine- 
stimabile, privilegio accordatole dalia munificenza sovrana 
di patere «miliari- sommariamente al trono imperiale le ne- 
cessità, i voti, e le preghiere delle Provincie lombarde, udi 
rispondersi con tale cortesia e nobiltà di parole dal lab- 
bro de! Principe, che l'ahjcttezza cortigiana, quasi per 
rimprovero, avrebbe dovuto andarne confusa. Ma il gior- 
no 25 del Gennaio fu veramente fausto allo universale. 
Recava il Diario dello leggi altra lettera dello Imperatore 
al Maresciallo Radelzky, per la quale condonata la pena 
■a lutti i condannali per reali politici, mandava tutti re- 
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stituirsi in piena libertà ; e eoa essi liberati e prosciolti 
quanti stessero sotto giudizio accusati, chiusi e soppressi 
i .procedimenti in corso ; scioglieva per ultimo od abro- 
gala la Corte speciale di giustizia in Mantova. Allo an- 
nuncio lietissimo si commosse la popolazione , massime 
per quel disparire del cupo Tribunale , per funeste me- 
morie nefando, spavento ai più cauti, perocché mimo 
schermo o guarentigia fusse contro la sconfinala giurisdi- 
zione: e tosto splendide luminarie, e la folla plaudente 
sotto i balconi del Palazzo imperiale attestarono la inso- 
lita letizia de' cittadini : notatasi con compiacenza come 
il Principe non avesse prima voluto per l'amnistia mer- 
caro accoglienze più festose, ma congedarsi benigno mal- 
grado la lepidezza di quelle. Aspeltavasi con impazienza 
il rinnovamento del governo politico del Lombardo-Ve- 
neto, per il quale si affermava essersi condotti presso lo 
Imperatore i Ministri Buoi, di Bach, e di Bruck; sebbene 
per altra parte si facesse correre voce, ragione principale 
di quel convegno fermare accordi colli Governi di Mo- 
dena e di Parma per impedire in caso di moti interni 
io intervento del Piemonte, in quello che li presidi! au- 
striaci avevano sgomberato il Ducato Estense, ed in al- 
lora appunto stavano per uscire ancora dal Borboniano. 
— In breve cessarono le dubbiezze; conciossiachè nel 28 
del Febbrajo lo Imperatore per sovrano autografo confe- 
risse allo Arciduca Massimiliano suo fratello l'officio di 
Governatore Generale del Begno Lombardo-Veneto, • per 

• dare, diceva, a questi suoi sudditi una prova singolare 

• della continua sua sollecitudine ; avvisando fornirlo di 

• ampie facoltà per degnamente esercitarlo, e facendogli 
i obbligo specialissimo dì riscontrare le necessità di quei 

> popoli, di svolgerne il progresso materiale e intellet- 

> tuale, e di adoperarsi costante per la gloria del l'rui- 

• cipc e per l'utile maggiore di quel Paese che tanto 
» staragli a cuore. > Statuiva per ultimo che il Gover- 
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natore Generalo risiederebbe a Milano e a Venezia alter- 
ila! ivamen le. Ma se dello Arciduca erano cagiono a bene 
sperare I pregj non volgari di mente e di cuore, onde si 
teneva lodato, dello officio per tal modo rinnovato poco 
o punlo era la illusione; imperocché la stessa designa- 
zione di Governo, minore del già Vicereame, chiariva ciur- 
mati o ciurmadori coloro che avevano preconizzato dì 
autonomia; e tranne li mutamenti dì persone e taluna 
piccola modificazione degli officj per la separazione più 
ricisa della podestà civile dalla militare, non erano or- 
dini nuovi nè svecchiali; ma li vocchj serbati, sovrappo- 
nevansi soltanto strumenti più umani e più civili. Né poco 
scarnò riputazione al primo imperiale autografo un secondo 
indirizzato al Maresciallo Radetzky, nel cui nome si ac- 
coglievano tutte le ferali ricordanze del novennio: perù 
eoo offesa al sentimento popolare, anzi ad ogni animo 
gentile, scrivevagli lo Imperatore, lui encomiando • per 

• virtù di mano e di consiglio, por lealtà e disintercs- 
■ satezza prototipo inarrivabile, lume ed onore dello Imjie- 

> rio; e come, accogliendo con rammarico graudo lo sue 

> giuste istanze per essere sollevato dalli sommi oflìcj 

• militari e politici, lui volesse in perpetuo di ospitalità 
» donato nelle stanze imperiali di Vienna, di Milano, di 

• Monza, di Slrà; affinchè gli ultimi anni della vita glo- 
' dosa, ad ogni cuore austriaco cara e veneranda, tra- 

> scorresse nello splendore , confortato dalle sue grandi 

> memorie, e dagli agj che la profonda gratitudine del 

> Sovrano gli veniva apprestando t t Fu dato il comando 
generale del secondo esercito al Maresciallo Francesco 
Gìnlay: presso l'Arciduca per lo indirizzo del reggimento 
posero il Barone di Kubck con ufficio dì capo della can- 
celleria del Reame : de' maggiori officiali uuo o due ita- 
liani, non altrimenti che per casato illustri, tutti gli altri 
stranieri. Avanti di partire parve a Cesare di ordinare 
die la statua colossale del primo Napoleone, di mano del 
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Canova, la quale era siala tolta nel 1814 e riposta in 
disparte, fosse stilli pubblici giardini restituita; omaggio 
non alla memoria del Grande, ma alle necessità politiche 
di que' giorni. Nè con più velata scaltrezza, profondendo 
le somme onorificenze a taluni personaggi del Regno per 
censo e per sangue più conosciuti, con.ii benemeriti per 
antica divozione a bello studio confuse alcuno tenten- 
nante e peritoso ed in voce, eziandio, di liberaleggiare ; 
onde per cagion d'esempio dove a capo di lista stava un 
Conte Arcb in to insignito del Toson d'oro, si lessero i nomi 
dello Arcivescovo di Milano, di un Marchese Busca, dei 
Conti Castelbarco, Papafava, Cittadella Vjgodarzere , de- 
corati della Gran Croce della Corona di Ferro; doi Conti 
Fenaroli, Orti, Manara, Sebregondi, Renato Borromeo, do- 
nati del titolo d'imperiali Consiglieri Intimi; e quelli dì 
un Marchese D'Adda e di un Duca Lilla (quest'ultimo 
poc'anzi foruscilo , officiale d'ordinanza di Re Vittorio 
Emanuele, poi amnistiato e ribenedelto) fregiati dello uf- 
ficio di Ciambellani dello Imperatore! — Se non che, 
tacendo della lunga riga de' minori favoriti, argomenti di 
quella cagione bene appagano poche vanità , non raffer- 
mano la divozione, molto meno l' allargano nella media 
e nella piccola cittadinanza a cui poco o ponto discen- 
dono, nè tampoco in quell'alta cui più specialmente si 
appropriano ; perocché, in qualunque modo dati a piene 
mani inviliscono; a riguardosa partoriscono invidia e di- 
spetto. — Adunque in sull'i primi del Marzo partitisi gli 
Auguali d'Italia, cessò quel po' di rumore che per la loro 
venuta erasi fatto; ed abbenchè io Arciduca sollecito si 
recasse in mano lì negozj del reggimento , e subilo del 
meglio si adoperasse per fare conlenti intórno a sé , e 
ravvivare oltre la fiducia e le speranze, non apparve nello 
spirito pubblico alcuno notevole mutamento, nè segno di 
simpatia al Governo rinnovato ; più tosto 1' aspettazione 
■universale si voltava allo conseguenze di quella rottura. 



Diaiiizcd &/ Google 



LIBRI) SECONDO. 78S 

col Piemonte, alla qnalo di que' giorni appunto il Go- 
verno Austriaco erasi determinato. 



III. 

Poiché quel girare del vento politico dopo il Congresso 
di Parigi e segnatamente il voltafaccia delli Ministri In- 
glesi, grandemente aombrali dallo slrignersi di Francia e 
di Russia, avevano costretto il Conte di Cavour a gover- 
narsi con poche vele e porre lo ingegno a condurre, quando 
che fosse , l' Austria prima alle offese e senza bontà di 
ragioni, di guisa che non potesse poi essere lecito alle 
due grandi Potenze di Occidente senza disonorarsi ab- 
bandonare il Piemonte io pericolo, erano le condizioni del 
Governo Sardo oltremodo difficili. Di vero costretto a pro- 
cedere guardingo e misuratissimo nelle relazioni esteriori, 
in quello che da ogni parte d'Italia gli venivano manife- 
stazioni di sentimento e di speranze nazionali, egli do- 
veva avvisare a non disperderne il valore od intepidirne 
i promotori, e ad un tempo a non attirarsi ie rimostran- 
ze, non puro dell'Austria, ma di taluno dei Governi ita- 
liani, cui onninamente non si disperava di potere a poco 
a poco dall'amicizia austriaca ritirare. Dall'altra parte, 
anche senza gli ammonimenti del Palmeralon e del Cla- 
rendon, non erano ciechi o cotanto ottusi li Ministri di 
Vienna da non avere facilmente subodorato la nuova stra- 
tegia del primo Ministro di Sardegna; e però s'ingegna- 
vano di scompigliarla, tentando di gittare il Governo del 
Ite in qualche passo arrischi oso e temerario, o diretta- 
mente per via di provocazioni, o sotto mano per disor- 
bitale settarie acconciamente istigate ; od almeno di ri- 
durlo nello assoluto Isolamento dagli altri Slati italiani , 
togliendogli riputazione ed autorità per lo ufficio egemo- 
nico. Della qual cosa non tardò a capacitarsi il Conte di 
Sto™ i-Balia. HO 
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Cavour, nò lauto per gli sdegnosi rifiliti che dicemmo di 
Ferdinando 11, o per la bieca caparbietà del Governo Pon- 
tificale, o la stizzosa rozzezza dal Duca di Modena, ma 
per nuove petulanze del Governo Granducale di Toscana: 
il quale (per tacere di un ridicoiissimo dispetto, onde un 
bel giorno intimò la . immediata partenza dal Dominio ad 
una liela brigateli;!, di giovanetti di uno Istituto genovese, 
venuti con loro professori a viaggiare la Toscana per in- 
struttivo diporto, ma sotto fede di regolari passaporti con- 
trassegnali dal Consolalo Toscano a Genova) s'infinse in 
gravi inijuieludini per quella coscrizione allo accatto dalli 
10 mila focili, e trascorse ad esprimere ilulibj sulla 
lealtà dei Ministri dot Ite. quasi occultamente, e nella 
stessa Toscana, per loro favorita. Però chiarendosene in- 
dignato il Conte commise allo Inviato Sardo in Firenze 
risposta fiera e tagliente: -respingere il Governo del fio 

■ quelle insinuazioni tendenti ad ingenerare li credenza 

■ che esso turbasse all'estero, per mezzi direni o ìndi- 
» retti, quell'ordine quella tranquillità, la quale esso aveva 

■ saputo costati temente mantenere nello intemo dello 

• Slato. Avvertisse il Governo Granducale dal ragione- 

■ vole e temperato esercizio di civile e moderata libertà 
» già non pigliare nascimenlo i disordini e le insurre- 

• zioni : provarlo chiaramente la 9toria del Piemonte negli 

• ultimi anni: non potere ignorare in quante congiunture 
. avesse la Sardegna efficacemente cooperato ad impe- 
. dire torbidi nullo interno e fuori; non essere certo nel 



. Conoscere, per ultimo, il Governo del Re gli obblighi in- 

■ lernazionali che lo vincolavano verso gli Stali vicini; e 

■ compierli scrupolosamente (o). . Così fatta al lìaldas- 

H Vedi Documenti N. 1*7. 
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vano, giudicò il Conte di non dover poi slare troppo sulle 
sue, onde si avesse totalmente ad alienare quel solo Go- 
verno, il quale sebbene divoto e vincolato all'Austria, ap- 
pariva il mcn tristo in Italia: per laqual cosa, *ome mi- 
nore era 1' aspettazione , vi dipuló ambasciatore Carlo 
Boncompagni , giureconsullo e statista di qualche fama, 
orrevolissimo per li magistrali tenuti e per la dignità di 
Presidente della Camera dei Deputati, per l'indole gravo a 
nn tempo e conciliativa a quella commissione accomoda- 
to, dello impedire cioè che il Governo di Toscana al- 
l'Austria da vantaggio si stringesse , ed alla Sedia Apo- 
stolica per via di un concordalo all' austriaca le ultime 
franchìgie leopoldine immolasse, e di raccostarlo, se an- 
cora possibile, alla politica nazionale del Regno Su- 
balpino. 

Ma fra tanto erano spine all'Austria le mostre di sin- 
golare amicizia, di che in Czar Alessandro gratificava Re 
Vittorio Emanuele; imperciocché avendo li fisici consul- 
tato che la piccola salute della Imperatrice madre, Ales- 
sandra Foderowna, delli Reali di Prussia, vedova a Ni- 
colò, avesse mestieri in quello inverno di clima tempe- 
rato, non ostante le sollecitazioni caldissime di Ferdinando 
di Napoli per farle gradire regale ospizio in Palermo, la 
Corte di Russia prescelse il soggiorno di Nizza: e qnasi 
si volesse far palese l'animo avverso allo Imperatore di 
Austria, in quello appunto che Francesco Giuseppe colla 
giovine sposa era disceso in Italia, e lunga pezza in Ve- 
nezia e poscia in Milano si tratteneva, la Imperatrice per 
lungo giro, evitale studiatamente le terre del dominio au- 
striaco, si condusse a Nizza ; e per la stessa via la se- 
guirono i Granduchi suoi figli, trattenendosi poi questi in 
Torino, ed assistendo alle militari rassegno in loro onore 
apprestate. Andò il Re primamente in Genova ad acco- 
gliere l'ospite augusta, accompagnandolo il Conte di Ca- 
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voiir ; e fu in appresso a visitarla in Nizza ; dove poi 
convennero a farle ossequio i Ministri delle varie Potenze 
residenti in Torino, ed uno invialo speciale dello Impe- 
ratore Napoleone : e cosi grata oltremodo e confortevole 
alla Imperatrice fu quella dimora e per le dolcezze del 
luogo, e per le sollecitudini del Ile, e per la civiltà di 
quella popolazione, riverente e cortese, onde senza noja 
d' importunità si vide onorala. Ma quel gentile corrvenio 
di Nizza turbava gli splendori della Corte Imperiale a Mi- 
lano ; e veramente lo Irnperadore Francesco Giuseppe per 
piccolo segno di riverenza del Re di Sardegna o di cor- 
tesia della Corte di Russia ben volentieri avrebbe dato 
tutti gli omaggi onde lo pressavano gli altri Governi d'I- 
talia; nè forse fu quello senza essere in cagione di quel su- 
bitaneo inciprignirsi dello austriaco corruccio e precipitare 
la rottura. E questo apparve tanto più strano, perciocché 
fosse divulgatissimo come revocali i sequestri e bandite 
le prime amnistie avesse, primo, il Gabinetto dì Vienna 
intavolato pratiche presso li Governi di Francia e d' In- 
ghilterra, affinchè per gli officj loro le buone relazioni tra 
l'Austria e la Sardegna si ripigliassero; dando a credere 
in confermazione de' suoi buoni intendimenti come an- 
cora per deferenza alle due grandi Potenze Occidentali 
si volesse dallo Imperatore agli onesti desiderii de' sud- 
diti Lombardo Veneti, per quinto fosse possibile, satisfa- 
re. Al che volonterosi subito prestandosi li Ministri Fran- 
cesi e Inglesi cosi si adoperarono, che non riscontrando 
segno di repugnanza nel Governo del He, ma desiderio 
di onestamente comporre, tennero per fermo di avere in 
breve tra li due Stati i rapporti ili buon vicinato, se non 
d'amicizia, ristabiliti. 

A quello diplominole speranze rispondeva il tenore 
misurali ss imo del discorso della Coruna, onde al 7 del 
Gennajo nella cosi delta Seduta reale aperse il He la 
Sessione Parlamentare del 1837. Ricordala la guerra di 



Slam eia qoel cimento con fama di politica prudenza e 
dì civile coraggio . raffermala più snellamente l'alleanza 
colla Francia e la Inghilterra, ristabilita l'antica amistà 
colla Russia. Soggiunse: per la prima volta in consessi) 
europeo gl'interessi d'Italia propugnali ila Potenza ila- 
liana; di Giostrala ad rvidenza la necessità di migliorarne 
le sorli ; il suo Governo sicuro del concorso del Parla- 
mento, confortalo dal sentimento nazionale paleso per le 
continue, granili e spontanee manifesta/ioni, proseguirebbe 
costante nella politica per esso iniziata. Poscia toccato 
della migliorala economia, onde per la prima vòlta dis- 
cuterebbe d Parlamento un bilancio nel quale lo spese 
ordinarie colle ordinarie mirale si ragguaglierebbero, se- 
gnalò di bel nomo '.a virtii ellìcaco delle libertà eostitu- 
zionili. che sudali' dal tempo , e rese più feconde dalla 
intima unione della Nazione colla Dinastia, facevano la pa- 
tria sicura di uno avvenire prospero e glorioso («V — Alli 
piò austeri e dillicili <|uel discorso parve anzi vuoto che 
no ; imperocché mun materiale beneficio si fosse procacciato 
dallo Intervento della Sardegna, sempre e troppo vantato 
dalli Ministri e dalli parziali, nelle cose di guerra e nei 
negozj di pace , e nel propugnare rcp^imentn più tolle- 
rabile negli Stati Italiani; mollo si dubitasse di pareg- 
giamento illusorio anche nel hilancio ordinario; poco si 
pregiassero le promesse riforme della pubblica istruzione, 
della legge penale, e delle varie aziende, troppe volte seuza 
frollo ripe'ule. sempre timidamente ed a spizzico promoS' 
se; e dolesse alli più focosi come niuna parola si fosse 
falla della '[uistiooe de^li Svizzeri, che ardeva iu quella 
ora, p. non un segno di simpatia fosse dato al popolo gene- 
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roso che si levava unanime per difendere la indipendenza 
in pericolo c la più antica stanza delle civili libertà — 
forse, dicevano, per la paura che avevano li Ministri del 
Monitori: imperiale. 

Quelle censure, che giù tosto si udirono neila Camera 
dei Deputati . come fu posto in discussione lo indirizzo 
in risposta alla Corona lil quale non mai più sbiadito, 
scusandosi della consuetudine, ma per riscontro sazievol- 
mente ampolloso compilò Domenico Bulla), al Lamento poi 
risonarono nella tornata del 15 Gennaio per bocca di 
Angelo lìrofferìo e di Giorgio Pallavicino Triulzo; i quali 
avevano domandalo che il Ministero fusse chiamato a sin- 
dacalo <ìella sua politica rispetto alle cose italiane. Erano 
in vista inaili e facili argomenti a tribunesca invettiva ; 
di che mollo e ohi pi a eevasi il lirofferio, non oslante la in- 
dole benigna e generosa, por cupidità del plauso volgare: 
onde avuta facollà di parlare, proruppe con certa sua ra- 
mo rosa facondia, rammentando com'egli avesse primamente 
combattuto il partito di quella alleanza sempre funesta 
di un dettole eoi fotti, o bandito follia lo sperare favore 
alla causa della libertà dalla diplomazia di quella lega 
dei polenti che l'avevano per lutto soffocala: allora, no- 
tava, i ministeriali fervorosi lui avere chiamalo profeta 
di sciagure; lui ora richiedere- i profeti di -vittoria rasse- 
gnassero i trionfi della indipendenza, della libertà, della 
civillà rivendicata. Pur troppo, aggiungeva, avere li Mi- 
nistri collo geste e colle parole, e prima e dopo la pace, 
e segnatamente nolla discussione parlamentaria del Mag- 
gio addietro, suscitate di grandi speranze, ed agitati gli 
animi, e provocale mani festini uni nazionali da un capo 
all'altro d'Italia; ma poi nel meglio essere venuti meno, 
anzi le speranze e le agitazioni avere deluse e tradite. 
Cosi vero, che Sicilia levata a riscossa, non un solo na- 
vilio di Sardegna erasi mostralo in quella marina, tam- 
poco per la prolezione de' nazionali, mentre chi sa quali 
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fortune avrebbe partorito lo apparirai della bandiera tri- 
colore d'Italia: nò il Governo assursi meglio commosso 
nò avvisato ad alcon partito per li terribili avvenimenti 
che in Napoli erano pure stati segnalali quasi precursori 
di politici rivolgimenti; mentre poi sollecito ora accorso 
a eooquidere i moti alle frontiere del Dominio Estense, 
aspreggiando di giunta ì generosi che si erano colà dati 
la posta: avere proibita la soscrizione pei diecimila ar- 
chi busi, con offesa della libertà civile e del sentimento 
nazionale; e persino a! Pontefice chiarirsi per inusitati 
modi deferenti; ed arrendevole, allentati i freni alle esor- 
bitanze clericali nello interno, non più fatta parola delle 
riforme che rilletlessero quistioni colla Curia Romana, lo 
incameramento dell'asse ecclesiastico, il matrimonio civile e 
va discorrendo. 0 il Governo del Ite, coochiudeva, teneva 
dalla Diplomazia fede di promesse ; dicesse adunque quali 
e quante, e perche non atteso : o no, e delle menzognere 
lusinghe al Piemonte e agli Italiani di presente si scagio- 
nasse. — Temperato il Pallavicino aggiunse: so avere fede 
nella lealtà e nella fortuna della Casa di Savoja, poca 
nel Ministero dottrinale, repugnante a politica audace, ti- 
moroso della rivoluzione, ligio a quella Diplomazia acerba 
nimica del risorgimento italiano, procedente infine per 
tale via onde perderebbe riputazione il Principato, illan- 
guidirebbe la egemonia a heneticio della sella che inten- 
deva a repubblica. 

Ancora non rilevando la vacuità e la indefinitezza dello 
argomentare di quo' censori, i quali molto romoreggiando 
poco stringevano, c minimamente concludevano al prati- 
camente operare , era palese come per essi s' ignorasse 
affatto in quali difficilissime coodizioni sì ravvolgesse il 
Governo per li mutali umori di Francia e d' Inghilterra, 
allora che appunto luì quesle stringevano |ier riconciliarlo 
col l'Austri a. Ma poiché il ripigliarsi di questa ragione 
avrebbe di un tratto scomposto il laborioso ordito di 
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quella politica , della quale non sapeva il Cavour dispe- 
rare, disfallo il prestigio del Piemonte e le speranze de- 
gl'Italiani precipitate , con sottile magistero eludendo il 
nodo della quislione , anzi che far paghi gli oppositori 
d' improvvide dichiarazioni , o chiuder loro la bocca per 
quelle più perentorie che non gli facevano difetto, volle 
iì Ministro fare sentire alla Europa come il Governo del 
Re propugnando le sorli e il rinnovamento civile delia 
intera Nazione, si tenesse in osservanza dei giure interna- 
zionale, e dalle macchinazioni settarie rifuggisse e dal 
provocare moti scomposti negli altri Stati della Penisola. 
Disse avere l'Austria medesima riconosciuto la necessità 
di fare migliori le condizioni dei popoli italiani ; ma 
niuna Potenza avere promesso di adoperarvi meglio degli 
argomenti morali; cosi vero che riusciti frustranei presso 
il Governo delle Due Sicilie quelli che spesi dalla Fran- 
cia e dalla Inghilterra, avevano queste interrotte loro re- 
lazioni colla Corte di Napoli: eli e se alle due grandi Po- 
lenze non erasi la Sardegna in quelle sollecitazioni con- 
giunta, giustificarne l'astensione ii gravissimo dubbio di 
nuocere anzi che di giovare alla causa, poiché He Fer- 
dinando facilmente avrebbe fastidito o pigliato in sospetto 
gli ufficj di un altro Principe Italiano , cui era troppo 
disposto a considerare competitore od avversario. A mag- 
gior ragione, soggiungeva, erasi il Governo del Re aste- 
nuto dallo inlromeltersi nel moto di Sicilia , perciocché 

• devoto a politica leale, finché in pace cogli altri Po- 

• tentati, non impiegherebbe mai li mezzi di rivoiuzio- 
i ne, non darebbe eccitamento a tumulti e ribellioni: 

> che se tali fossero stali li suoi intendimenti, prima di 

> inviare umilio a suscitarli , avrebbeli dichiarati intì- 

> mando la guerra. • Ed incalzava: • dolergli avere udito 
» rammentare dal deputato Broderie casi funesti e dolo- 

• rosissimi fatti, scoppio di polveriere, di navi da guerra, 
■ con perdita di molte vile, e per ultimo uno attentato 
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» orrendo; quasi si volesse far credere che queste fos- 

■ sero opere del parlilo italiano: sè reputarli fatti iso- 

• Iati di alcuno disgraziato illuso, il quale beo poteva 

> meritare pietà c compassione , ma che ognuno savio 

■ ed onesto doveva apertamente ripudiare per ì'onare e 

> per la salute stessa della Nazione. Per la qual cosa , 

> conchiudeva, nella incertezza delle future contingenze 

• non si potendo preventivamente determinare la linea 

• politica che seguirebbe il Governo, questo per altro non 

■ peritarsi ad affermare come nello interno costante iu- 

> tenderebbe allo svolgimento delle libertà statutarie, pel 

• di fuori ad avvantaggiare per quanto fosse possibile la 

• causa della Nazione. . — Tuttoché alle misurate e se- 
vere parole del Presidente de! Consiglio non occorresse 
ragione di commento, e tranne ben pochi la Camera si 
chiarisse manifestamente capacitata di quella risposta e 
compresa della gravità dei casi, non pretermise il depu- 
tato Mamìanì di sciogliere un nuovo inno alla sapienza 
dei reggitori, ed alla crescente fortuna del Piemonte e 
d'Italia o della civiltà in Europa, perciò che la lega set- 
tentrionale non si fosse rifatta, per converso l' aoglo-fran- 
eese reputasse indissolubile, e (per via della lega doganale 
disdetta) l'austro-parmense disciolta: e lo ri n fra n cassero 
le fortificazioni di Piacenza sospese (non erano, ma si 
credeva), e la fredda accoglienza allo Imperatore in Ve- 
nezia, e le manifestazioni concordi di tutta Italia in onore 
del Piemonte, e persino le vittorie conseguile per lo in- 
tervento, avvegnaché timido e irresoluto, di Francia e ili 
Inghilterra nelle cose di Napoli : vittoria, diceva , contro 
l'Austria dianzi arbitra assoluta degli Stati Italiani, pur 
tratta dalla forza dei casi a chiedere loro riforme del 
mal governo, ond'essa stava maestra; e contro il vieto 
diritto pubblico, il quale fio là aveva ioterdetto adi Go- 
verni civili di pigliare la difesa dei popoli oppressi dal 
diritto (tórno. E via proseguendo, splendido vaniloquio. 
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affermò Francia ed Inghilterra non tanto in basso sca- 
duto cho ad abbandonare l'opera civilissima si acconcias- 
sero, e a darla vinta al Re di Napoli ; i! quale poi la pro- 
pria natura non potendo trasformare , ne in un Marco 
Aurelio ulularsi, assolutamente dovrebbe Cadore! — Ar- 
guto e veemente ribatteva il BroIIerio; ma pia la discus- 
sione era fatta sazievole, ed a niun voto concluse, come 
che ciascuno intendesse non correre tempi proprj a forzare 
la resoluzìone de side patissi ma. 

Se non che parve che I' Austria la volesse improvviso 
affretlare. In que' primi marni del Fehbrap si lessero su 
per li Diarj austriaci , proprio su quegli officiali di Mi- 
lano e di Verona, le più strane; invettive contro il Governo 
del Re : pigliavano argomento o pretesto dalle intempe- 
ranze della stampa periodica subalpina, dalle nuove fortifi- 
cazioni di Alessandria, dalle soserizioni per li cento can- 
noni, dal dono del monumento del li Milanesi allo Esercii* 
Sardo, dallo atteggiamento de) Governo, dalli discorsi in 
Parlamento ; e rinfrescando stranamente le antiche queri- 
monie svelenivano per beffe, contumelie e minacele; e 
con tale furia crescente, die la Gazzetta ib Milana chia- 
mando in colpa i Ministri del Ile di conniventi, di fau- 
tori e di provocatori di scandali c di sedizione, messa la 
docenza volgare sotto i pie , assomigliatali ai Cromwell 
e ai I tobe spi erre ! — E in quello slesso giorno, che fu 
il io del Kebbrajo, in che il Diario di Milano assaliva 
con tale vituperio di parole il Governo Sardo, il Ministro 
Buoi indirizzatasi al Conte Paar Legalo imperialo presso 
la Corte di Torino, e per superbissimo parole gravandosi 
della impunità concessa alla slampa periodica piemontese 
por fare ingiuria allo Imperatore, oltraggiare e calunniare 
il Governo Imperiale , e degli accettati doni da Italiani 
non sudditi di Sardegna e sudditi dello Impero con ma- 
nifesto sfregio della sovranità di Cesare e degli altri Prin- 
cipi d'Italia, ingiungevagli di far noto al Governo Sardo 
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il risentimento dello Imperatore. Soggiungeva minaccio- 
so: < spetterebbe al Conte di Cavour indicare per qua! 

> modo si pensasse cancellare quella triste impressiono, 

• n quali guarentigie fosse in sua potestà di profferire 

> contro il prolungarsi di quel disaccordo non desideralo 

• dall'Austria, nocciolo alli due Siali ; riservandosi di 

• provvedere a norma della risposta clie veniva a pro- 

> vocare (a). > Cosi la stizzosa arroganza mal consigliando, 
spingevasi il Buoi dove bramoso at leu devaio il Conte di 
Cavour, li quale subito per asprissima replica mandò rim- 
beccarsi la insolenza del foglio austriaco, senz' altro che 
nel Diario delle leggi; dove per breve ma spigliatissima 
rassegna dei casi passati , risalendo ancora alle istorie 
della fine del secolo scorso, ricordò qua! fede avesse l'Au- 
stria mai sempre tenuta alle amicizie, alle alleanze, ai 
trattati; onde per la Europa civile quella sua politica era 
di già giudicata: e per lo contrario protestava non si smo- 
v crebbe per ingiurie o minacce il Governo del Re dal 
promovere, com'era suo diritto, e per ogni onesto mezzo 
il bene d'Italia, parato ad affrontare ogni maggior peri- 
colo, perocché non piò dal numero delle soldatesche o 
dalla vastità dei territori dipendesse la sorte delle lotte 
pei grandi principi della civiltà e della giustizia. I.a fiera 
risposta fu con grandissimo favore intesa in Italia, non 
pure da quanti avevano riposte le loro speranze nel Pie- 
monte, ma ancora da coloro che piò impazienti avevano 
fin là tassalo il Governo Sardo di umile timidezza e di 
servile soggezione agl'intendimenti diplomatici ed in i spe- 
ri*) alla volontà dello Imperatore de' Francesi : e tranne 
poche eccezioni le effemeridi politiche d'ollremonte, giu- 
dicando severamente lu austriache provocazioni, fecero ra- 
gione alla onesta arditezza del piccolo Stato die si vo- 
leva sopraffare. E il favorevole suffragio si fé' più palese 
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come fu conosciuta la grave risposta, che nelle forme vo- 
late il Conte di Cavour trasmise al Buoi per lo Marchese 
«ti Caulinni Inviato di Sardegna a Vienna. La quale mo- 
vendo dalla insidiosa insinuazione della nota austriaca, a 
bello studio già pubblicala, che cioè li Ministri del Re, 
i quali accusava di connivenza alle disorbitarne della 
stampa subalpina, ne avessero più volte espresso in con- 
fidenza il loro dispiacere e il loro biasimo al Governo 
Imperiale ; il Conte di Cavour dichiarava non solo averlo 
espresso in confidenza, ma altamente e pubblicamente in 
Parlamento e fuori, e confermarlo, e tenersene. Aggiun- 
geva • contrario al vero accusare di connivenza il Governo 
Sardo che non solo non aveva mai mostralo tolleranza 
delle sfrenatezze della stampa, non solo adoperato tulli 
li freni consentiti dalla legge, ma ne aveva richiesto ed 
ottenuto dì più rigorosi dal Parlamento, quali in nessun 
altro Paese costumavano, dove la franchigia della slampa 
fosse patto fondamentale degli ordini statutari ; fuor di 
senso, attribuire alla stampa piemontese il turbare il buon 
reggimento del Lombardo -Vene lo, dove la introduzione 
delli diarj piemontesi era severamente interdetta. Al pos- 
tutto la legge darò facoltà alli Governi di fuori di gra- 
varsi d'ogni offesa davanti li Tribunali del Paese: averne 
usato quelli di Francia e di Spagna, perchè non se ne 
giovava l'Austriaco? Ed a riscontro poi delle disorbiianze 
di alcun diario in uno Stato dove la stampa era libera, 
che dire delle violenze, delle contumelie che al Governo 
del Ite . e persino alle persone della Famiglia Beale si 
scagliavano dalli diarj stampati sotto gli auspicj del Go- 
verno Imperiale , o per lo meno sottoposti a rigore di 
censura preventiva ? ■ E cosi non meno vittoriosamente ri- 
battute le insipienti dimostranze per le mamfesUuioni di 
sentimento nazionale nella soscrizione de' cento cannoni, 
e nel dono del monumento allo Esercito Sardo, e chia- 
rito come accora per questi rispetti il Governo del Re 



Diaitizod by Google 



LIBRO SECONDO. 707 
non si tosse dalla osservanza del diritto pubblica allon- 
tanalo, confermava che deliberalo a mantenere ad ogni 
costo le civili franchigie, gloria e prosperità dello Stato, 
non era minore in lui il proposito di adempiere verso 
gli altri Governi gli obblighi e i doveri imposti dal giare 
rielle genti o dai trattati (o). 

La temperanza nella forma nulla togliendo per altro alla 
rigidezza della repulsa, onde come voleva il Cavour, non 
era più lecito al Gabinetto di Vienna indietreggiare o 
Tare sosta , giovava grandemente per averne il suffragio 
di Francia e d'Inghilterra: alle quali con molla accor- 
tezza subilo si volse il Conte, quasi perchè lo chiaris- 
sero di quello strano assalto, mentre di corto e per gli 
ufficj delle due Potenze medesime aveva l'Austria aperto 
il desiderio di un riaccos lamento ; né già i fatti di che 
ora si gravava erano a quelle sollecitazioni posteriori. Se 
non che quale fosso lo studio delli Ministri Francesi ed 
Inglesi a smorzare quelle ire , il Buoi conscio di essersi 
sospinto Un là donde non poteva senz'ateuna saiisfazione 
ri trarsi, esitato un cotal poco, nel 16 del Marzo succes- 
sivo gerisse definitivamente al Paar ; e por argomenta- 
zione più contorta ribadite le prime accuse, conchiudeva 
. li procedimenti del Goveroo di Sardegna non accor- 
» darsi colle sue protestazioni, né aversi imiizio nè pro- 
» messa che e' fosse per condursi in guisa più dicevole 
■ verso il Governo Imperiale : per la qual cosa non po- 

> trehbe il Legalo dello Imperatore dimorare oltre in 

• Torino spettatore di quotidiane ingiurie al suo Sovrano; 

> ritornerebbevi come efficacemente fosse provveduto a 

> preservare la dignità di sua rappresentanza ; questo 

• non impedirebbe allo Invialo Sardo di rimanersi a 

• Vienna, non correndo esso pericolo di consimili sfregj, 

> ma per contrario sicurissimo della dovutagli osservan- 
ti Vedi Documenti X. 133. b. e. 
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■ za. Li sudditi imperiali in Piemonte pìfilierebbc in pro- 

■ lezione lemporanea la Legazione Pmssiana (a). » 

Si condusse adunque il Paar no! 22 di quel mese a 
dar contezza di quella nota al Conte di Cavour : il quale 
uditala silenzioso, mollo tranquillamente rispose dolergli 
del caso, ma dopo quello reputare superflua qualunque 
discussione; né volle dire olire; ma nel giorno appresso, 
deliberato in Consiglio della Corona, fu richiamala la Re- 
gia Legazione di Vienna. AQrelfaronsi li due Governi per 
dar ragione agli altri Stali di Europa dolio accaduto, per 
via delle consuete note circolari a! loro 11 ap prese u tanti 
di fuori; e beoe il Buoi, confermando li suoi gravami 
si ingegnò di rilevare come invitando il Governo Sardo 
■a mantenere il suo Ministro a Vienna, gli avesse lascialo 
aperta la via ad uno accomodamento, che l'altro erasi 
chiusa; né si potò frenare dal rinnovare le minaccioso 
riserve so le Potenze Occidentali non riuscissero ad ot- 
tenere dalla Sardegna ciò di che l'Austria erasi inutil- 
mente richiamata. Ma d'altra parto fu agevolo al Conte 
di Cavour dimostrare quella estramilà voluta e provocata 
unicamente dall'Austria, conciossiaché la ingiustizia delle 
accuse, la stranezza delle pretensioni, l'arroganza ' delle 
parole, e la posta conclusione a modo di minaccia ne 
dichiarassero il proposito di romperla co! Piemonte: il 
quale ninno, per fermo, poteva presumere che fusse per 
rovesciare il suo diritto interno, e farne umile ammenda ni 
prepotente vicino (li). In quella disputatone fu il giudizio 
del mondo politico in Europa generalmente al Piemonte 
favorevole, troppo appalesandosi la soverchieria dell'Au- 
stria: la quale si notava, rassegnando stizzosamente lo 
offese ond'era fatta segno ilalla libera stampa ne! piccolo 
Reame, dissimulava costante quello molto più gravi elio 

(nj Vedi Documenti N. 133. J, 
(6J Idem N. 129. ». 
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partivano da Slati poderosi, dalla stampa inglese, per ca- 
gion d'esempio ; onde ancora di que' giorni menando scan- 
dalo il Marnino Adverliser per ingiuria alla persona dello 
Imperatore Francesco Giuseppe e della Arciduchessa Sofia 
madre di lui , con line ironia un diario torinese prean- 
nuncio il richiamo dulia Legazione Austriaca da Londra. 
Per li quali riscontri un po' dì confusione si inesse tra 
gli statisti e li Consiglieri dello Impero, e forse nel Buoi 
medesimo, tardo avvedutosi di avere giocato la posta più 
favorevole allo avversario; e se ne vide segno nelle osten- 
tate cortesie del Paar verso il. Presidente del Consiglio 
prima di partirsi da Torino, nello incalorire delli dìarj 
officiosi dell'Austria per deplorare la partenza della Le- 
gazione Sarda da Vienna: ed anco mesi dopo, quasi ad 
attestare delli tempora! issi mi i niellili mori li , si astenne il 
Governo Imperiale dal contrapporre sul Ticino un campo 
di osservazione a quello per militari esercitazioni raccolto 
in Alessandria: di che stridettero li periodici austriaci, 

allo Impero. Cosi per allora non si spinsero oltre 1' una 
e l'altra Parte consapevoli che le due maggiori Potenze 
di Occidente starebbero contro chi primo rompesse alle 
offese : ma di quel diplomatico a ffron lamento era intanto 
del Piemonte tutto il vantaggio, come quello che alle mi- 
nacce non aveva piegato; lo scapito dell'Austria che ve 
le aveva malaccorta sperdute. 



CAPO Vili. 



Dell'ultimo periodo della quinta Leipslatitra infino alle nuove, 
elezioni al Parlamento Suhnlpino ; agitazioni e pericoli 
per l^ egemonia piemontese. 



Delle nuove contenzioni suscitate dall'Austria, e della 
rottura cosi per essa provocata non si commossero guari 
i popoli del lteame, e fu anzi mirabile quella unanime 
fiducia ne' Uettori die la fortuna del Paese non avreb- 
bero a temerario cimento avventurato , e nella propria 
virtù per affrontarlo se l'onore nazionale lo facesse ine- 
vitabile. Nò meno provvide alla propria dignità il Parla- 
mento, che facendo ragione alla gravità dei casi ed alla 
saldezza di propositi! noi Governo, si astenne dal solle- 



tordici della estrema Destra capitanati dal Solaro Della 
Margherita; acconsentendolo la Destra temperata per la 
voce del Conte di Ilevel, e la Sinistra estrema per An- 
gelo Brofferio, tuttoché censurassero entrambi il Ministero 
dello avere inconstiluzionalmeiite preoccupato per regio 
decreto la prerogativa parlamentaria. Alla quale censura 



LIBRO SECONDO. 301 

non avendo buona risposto, eccello quella opportunità di 
far lesta per buono dimostramenlo alla tracotanza del- 
l'Austria, stranamente inalberata per il famoso memoriale 
de' Sardi subito dopo il Congresso di Parigi, senza perù 
giltare in pubblico la quistione ardente ; ne quella si po- 
lendo ancora dichiarare, ebbe il Conte dì Cavour a scher- 
mirsi alla meglio contro coloro che non sapevano in- 
dovinare. — A gravissimi lavori erasi fra tanto accinto 
il Parlamento ; e primamente nella Camera dei Deputati 
il Ministro Giovanni Lanza aveva portalo un suo disegno 
per la riforma del governo de! pubblico insegnamento. 
11 quale non male abbozzato in sui primordi del 1848 
per quegli ordinamenti che presero il nome dal ministro 
Boncompagnì, non bene intrattenuto nò rafforzato dai suc- 
cessori, ma sopraffatto invece dalle chiesuole, guasto poi 
dalla pestifera smniocrasin (a), era a tale condotto che la 
Giunta per il primo esame dello schema di legge non du- 
bito affermare minor male, in vista, se il pubblico inse- 
gnamento da qualsiasi moderamento officiale si francasse. 
In vero la confusione ora per lutto, negli ordini rilassali, 
nelle provvisioni ad ogni piò sospinto empiricamente mu- 
tate e contraddette, nella gerarchia in continuo conflitto, 
e soverchiata sempre da impronti faccendieri, nelli me- 
lodi C ne" programmi (!'iiis(.'£ii:Lrn('nlo, massime secondario 
e primario, inverecondo mercato di scialli seri vaccinanti; 
e per arrolo colà dentro un consorzio per isfrultare le 
scuole quasi per via di monopolio, e tenerne lontano la 
sapienza e la dottrina austera, ed avversarla e combat- 
ti) Aitiamo volnutieri accanalo queslo neologismo , eli; no logica- 
mente legittimalo ilal Greco, clic fu, per quanto erudiamo, primamenle 
usalo dal eh. Cav. Luigi Carbonieri nel suo bel libro Delia Regione 
in /(olia — Modena 1860 — e die esaltamenti; ragguagliali barbaro 
vocabolo burocrazìa; onde si vuoiti Uistigiiarc In sterminalo vulgo che 
al di d'oggi abbarbicalo come pianla paraslla all'Azienda pubblica , 
ne pone in molo il i-ompliKilo e nahnlesci) cori ugnameli lo; si Che 
è lecito dubitare se gli officiali siano per gli ofliej, o questi per quelli. 
Storia d*/Iotia. 51 
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terla e soffocamo la fama, come la si levasse fuori dalla 
congregazione (a). A quel rigido del Lanza pam effica- 
cemente provvedere tome gli venisse fallo dì rafforzare 
l'autorità suprema del ministro e fortemente disciplinare- 
la gerarchia; il che se per le detto ragioni era, più che 
desiderabile, necessario, occorreva per altro por mente a 
a non offendere l'indole e la dignità dell'officio, anzi di 
quel sacerdozio che è lo insegnamenlo, dal sommo della 
scienza infino alla umiltà della scuola rurale. Di questo 
apparve incurante o poco sollecito lo schema di legge 
proposto dal Ministro; onde da ogni parte levaronsi as- 
prissime censure; accusandosi dagli uni quella confisca- 
dei diritto della famiglia, dell'associazione, della Provin- 
cia, del Comune, della scienza eziandio, e biasimandosi 
quel fare dello Slato, anzi per dire, del Ministero il solo 
dispensalure del sapere; altri gravandosi delle franchigie 
statutarie indietreggiale, perocché disdelta la libertà dello 
insegnamento tante volle promessa; e si ripigliava di scon- 
finala, più che esorbitante, l'autorità domandata pel Mi- 
nistro, punto temperandola quella del Consiglio Superiore, 
per converso abbassalo; e di pedantesco il nuovo congegna- 
mene delle podestà scolastiche, e si lamentavano le guaren- 
tigie contro io arbitrio governativo scemate ai Professori 
della Università, negate agli altri, anzi ritolto e con ef- 
fetto retroattivo (vizio non sempre evitalo dai Legislatori 
del Parlamento Subalpino); per ultimo sdegnavansi taluni 
della istruzione religiosa amalgamata alla civile con of- 
fesa delle coscienze e della iiberlà dei culti ; altri la de- 
ploravano litiasi appena menzionata senza riverenza al 
primo articolo dello Statuto. Per lunga e tempestosa di- 

(«) A cui pare*» afurljn sui-tri-liiu m.tiIi;:iì:;ì, ,-iilditiamo, tasti- 

rooniaiiza nuli suscita, ciò rliu rio srrUuvi liìii-t^ipo La Farina allo 
illusi™ Sbrici) ed Orientalista Michele Amari lino ilall'U Dicem- 
bre mi. V. Epistolario di G. La Farina. Milano mo. Volume 1. 
l'ag. lii 9. 
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scussione fu adunque la proposta legge combattuta da 
Destra e da Sinistra; strenuamente difesa dal Ministro 
proponente: al quale lo studio profondo dello argomento 
e la tenacità un po' arcigna cosi diedero vantaggio sugli 
oppositori, quanto si credeva gliene avrebbe tolto il non 
avere fama nello discipline scientifiche e letterarie, e nem- 
meno autorevolezza nelle faccende del pubblico insegna- 
mento. E come il maggiore sforzo contro il concetto di 
quella maniera di dittatura, fu per affermare il diritto 
alla libertà dello insegnamento, voluta dai retrivi e dai 
liberali per varia ragione, ombrosa a molli in quelle con- 
dizioni ed anche al Governo, massime per la facile pre- 
valenza delli seminar] e delle scuole delle Corporazioni 
religiose; inframmessosi il Presidente del Consiglio, mae- 
strevolmente girando lo intoppo indusse la Camera ad ac- 
comodarsi di un partilo, o come dicono di un ordine dui 
giorno , pel quale s tatui vasi che il Ministero avesse poi 
a provvedere affinchè quella libertà per via di leggi spe- 
ciali venisse ad attuarsi. Cosi la sagaeiLì del Conte di 
Cavour ebbe salva la legge dal naufragio, ed anco il Col- 
lega per quella sua rigidezza venuto in grande pericolo: 
ma la data autorità non avvantaggiò gran fatto le scuole, 
nè il governo dello insegnamento, né fu disfatto il con- 
sorzio ; durò il monopolio di que' nuovi pubblicani per 
la fabbricazione dei libri di testo. 

Con più felice consiglio venne appresso la Camera de- 
liberando la piena libertà dello interesse sul danaro a 
prestanza; onde non giustamente alcuni tassavano d'im- 
moralità questa provvisione, lungamente disputata, quasi 
francasse la usura; conciossiachè in fondo non fosse più 
che restituire alla proprietà il suo diritto, alta merce il 
suo pregio assoluto e relativo, e, per tacere dell'altro, ben 
più fosse immorale mantenere nella legge scritto tal freno, 
die per mille modi è facilmente deluso. — Di maggior 
momento furono li mitigamenti al Codice penale, deside- 
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quella riforma; perocché oltre al restringere aì crimini 
piò alroci la pena di morie, vennero più dirittamente 
graduate le altre maggiori e minori penalità, massime ri- 
spetto allì reati di offesa alla religione, li quali pel Co- 
dice Albertino ancora si punivano quasi colli crilcrii del 
Santo Officio. 

Ma splendida sovra le altre fu la discussione per lo 
trasferimento dello arsenale e dei navilio di guerra da 
Genova alla Spezia, già formato nella mente del grande 
Ministro sia per rinnovare la marinerìa dello Slato, molto 
in basso caduta, e darle efficacissimo impulso sbarazzan- 
dola dagl' impedimenti di varia maniera onde si giaceva 
ingomberata nel porto di Genova, ingombro essa stessa 
alla marineria mercantile, la quale pure si voleva favo- 
rire od accrescere: ed anco per mondarla da certi in- 
flussi ond'era in luogo da lunga pezza viziata (a un bel 
circa come si disse per il pubblico insegnamento), e ri- 
temprare in alto e in basso la disciplina dove non fosse 
agevolezza di svaghi; sia por avere libera l'armata nulla 
eventualità di una guerra che avesse condotto eserciti e 
flotte nemiche ad assediare Genova, principalissima delle 
fortezze del Reame, ed evitare di trovarsela bloccata, come 
già la Russa nel porlo di Sebastopoli; e da ultimo per 
trarre beneficio grande da quella meraviglia di natura 
che è il Golfo della Spezia , del quale nissuno più ac- 
concio por accogliere flotte poderose, ed elevarvi amplis- 
sima stazione navale , e arsenali , e darsene, e cantieri , 
per poco che l'arte si aggiungesse a premunirlo dallo of- 
fese di terra e di mare. Ne fuori dal pensiero dello au- 
dace statista era certo la significazione politica di quella 
intrapresa, la quale più presto accennava a gi tiare le 
fondamenta di vasto propugnacolo nazionale ; perocché in 
quelle condizioni della finanza e della marineria del Rea- 
me lo spendio inevitabile apparisse rovinoso, e miglior 
consiglio profonderlo anzi nello accrescere 1' armata che 
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nello apprestarle nuova e smisurala stanza. Le quali con- 
siderazioni, dello immane aggravio, cioè, e della impre- 
videnza per non averlo coordinalo a logica più volgare, 
non isfuggirono agli oppositori. I quali numerosi ed autore- 
voli si levarono dallo parti diverse della Camera per com- 
battere aspramente quel disegno, sotto il vario rispello 
della politica, della economia e della scienza di guerra 
e di mare: sopra tutti li deputati Genovesi, gelosi del-, 
l'antica gloria della Hepubblica, timorosi del vedere per 
quel trasferimento scemato il lustro, e la grandezza abbas- 
sata e la importanza della superba Città; taluuo quasi in 
sospetto che il Governo volesse per quel modo diminuirla, 
se non in pena delio averla avuta, un tempo, riottosa, 
certo del non averla in allora divota soverchio — cosi 
potendo ancora a nobili intelletti far velo il municipale 
rancidume. — Durò quella discussione ben dodici giorni; 
né fu alcuna objetione od argomento preterito, dispulan- 
dosi con insolito calore, e con meravigliosa copia di dot- 
trina e di passione da entrambe le parli. Oppugnarono 
la proposta da Sinistra Lorenzo Pareto, Vincenzo Ricci, 
Michele Casareto , Cesare Cabella riputatissimi della de- 
putazione genovese, Lorenzo Ghiglini, Solaro della Mar- 
gherita e Costa di Beauregard antesignani dei tre mani- 
poli, ligure, piemontese e savoino, della Parte ebe s'in- 
litolava più conservativa, e che in vero era la più retriva 
e tutta poi clericale. Dal gruppo di Destra temperata il 
Conte di Rovel, non avverso al disegnato trasferimento, 
dichiarò rattenernolo la cnormezza dello spendio, dì gran 
lunga maggiore di quanto presumesse o volesse far cre- 
dere il Governo; il quale poi severamente censurò non 
solo del non attendere efficace al ristoro della finanza, 
ma d'ingolfarsi spensierato in tali e tante straordinarie 
spese; che ben presto, seguendolo alla cieca la Maggio- 
ranza del Parlamento, precipiterebbe la fortuna dello 
Stalo. Quel gravissimo discorso, assai più delle querimo- 
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nie de' Genovesi e degli spauracchi evocali dagli oratori 
della estrema Destra, di sospetti cioè, di corrucci, e for- 
s'aoco di divieti per le maggiori Potenze, poneva a pe- 
ricolo la proposta del Ministero; grande essendo l'autorità 
del Uevel nelle cose della finanza, niuno poi in nello il- 
ludendosi sulle crescenti dificollà economiche dello Stato. 
Nè avrebbero bastato a eonlrappesarne lo effetto le caldis- 
sime parole del La Marmora Ministro per la Guerra e ad 
un tempo per la Marineria, né il suffragio di grande mo- 
mento delii Colonnelli Federigo Mcnabrea e Giovanni 
Cavalli, amendue per dottrina e per esperienza sulla que- 
stione tecnica e militare autorevolissimi; meno poi le ac- 
cademiche rifioriture onde Cosare Correnti, Sebastiano 
Teechio e Terenzio Mamiami, per divozione al Ministero, 
argomentarono in favore del disegno; né tampoco le vi- 
vacissime repliche dello stesso Conte di Cavour. 11 quale 
con felice eloquio seppe bensì scagionare il Govorno da 
quel!' avicnlala accusa di poca sollecitudine per le sorti 
di Genova, e respingere quella più ingiusta insinuazione 
dello iolendere ad abbassarla; ed anco con bella alterezza 
le' giustizia ai pusillanimi di quelle vere o fìnte paure 
ilal di fuori (perocché, diceva, Francia amica ed alleala 
per sè noo avesse ragione di avversare la marineria sarda 
alla Spezia, nè giammai tollererebbe che la Inghilterra 
di quella stazione natale s'insignorisse; e dell'Austria 
non fosse a preoccuparsi) ; ma per ribattere il Ghiglini e 
il Revel sul lamentevole tema delle strettezze economiche 
cosi oltre spiose il preconio del prosperare l'agricoltura 
paesana, i traffici, le industrie, e il vaticinio di ammira- 
bile e sicuro accrescimento della pubblica ricchezza, che 
jo artificio oratorio trascendendo tolse virtù alio arg 0 . 
mento. E per fermo in quel popolo serio, industre e la- 
borioso, in quel poco di anni eransi veduti miracoli di 
operosità: onde il Paese che un tempo era un po' cru- 
damente sunnomato la Beozia, o con un po' più di ve- 
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riti la Macedonia d'Italia, con molta più ragione in al- 
lora alla Prussia sì veniva ragguagliando; né soltanto 
da statisti italiani ma da' forestieri: non però era lecito 
disconoscere o dissimulare come le vicende politiche aves- 
sero il Paese aggravato, e più lo aggravassero le neces- 
sità del presente e dello avvenire, per quello ufficio ege- 
monico, sopra tutto, al quale legavansi le sorli d'Italia, 
ed oltre a quanto per le sue forze potesse a lungo sop- 
portare. — So non che a sforzare il partito favorevole 
si levò il Paleocapa, Ministro sopra i lavori pubblici, e con 
isplendida diceria disputate e ribattute le obbiezioni tutte 
degli avversar j, tolse a dimostrare la bontà a la urgenza 
del trasteri mento per Lauta copia di argomenti, vuoi sul 
rispetto economico, vuoi nel politico, che bene si pale- 
sava brillare a quella mente col raggio della scienza an- 
che la scintilla dell'uomo di Stato. Però stringendo il 
suo dire, alli paurosi che quel tanto e prezioso deposito 
di navi e di armi fosse ad uno estremo lembo del Do- 
minio avventurato, rammentò l'audacia di Pietro di Rus- 
sia, che poi gli eventi chiarirono awedutissima; perchè 
avvisando alla sopcrchiante potenza della Svezia dopo li 
trionfi di Gustavo Adolfo e di Carlo XII, egli pose sua 
stanza a Pietroburgo, di fronte aìla nimica signora del 
Baltico, elio da settentrione e da mezzodì per ia Finlan- 
dia e la Pomerania, allora sue provincie, stringeva mi- 
nacciosa le Moscovite: e se le città, soggiunse, come lo 
navi si potessero trasportare, ben si vorrebbe portare To- 
rino alla Cava, od al ponte di Boflalora! — Plaudi una- 
nime il Consesso alla profonda sentenza di quello illu- 
stre, cui la imminente cecità faceva ancora più venerando: 
e cosi dopo alquanta discussione, con molti più voti (92 
contro 54) rese favorevole il parlilo, clie poco appresso 
il Senato del pari approvò, 

Sulli primi del Giugno viaggiando Pio IX lo Provincie 
Ecclesiastiche si condusse in Bologna: per la quale con- 
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giuntura reputando dicevole li Ministri di Sardegna elio 
si avesse a rendere omaggio al Supremo Geni rea della 
Cristianità cattolica, mandarono al Udii compagni. Legalo 
Sardo in Toscana, perchè di colà senz'altro fosse a nome 
del Re a far riverenza al Pontefice. Il quale cortese ac- 
colse l'Oratore; ma il consiglio cardinalesco e prelatizio, 
che gli era altorno, per isludiala freddezza, e massimo 
pel riscontro di mostre festose onde onorò allri Inviati 
di Principi, ben gli volle fare intendere come li rancori 
e !i sospetti sacerdotali vigilassero: perchè il Boncompa- 
gni, intrattenutosi quel tanto che parsegli onesto, solle- 
cito si parli, non senza che prima li più cospicui ottimati 
e cittadini per i straordinaria frequenza alle sue stanze 
avessero alla sua rappresentanza fatto grandissimo onore. 
Di questo incidente pigliò argomento Angelo B ruffe rio per 
movere censura al Governo del He dello essersi umilmente 
atteggialo davanti a colui , il quale Capo della Chiesa 
aveva lanciato lo anatema sulle leggi e sui legislatori 
del Piemonte, Principe erasi strettamente legato coi suoi 
nimici. DÌ che il Conle di Cavour si schermi opponendo 
come nel Pontefice si avesse a tenere distinto dal Prin- 
cipe il Capo della Unione Cattolica, e che a questo sol- 
tanto aveva il Governo di Stato cattolico reso omaggio, 
dovuto per la ragione del sentimento religioso; che a! 
postutto quell'atto di pura cortesia non preoccupava me- 
nomamente le quislioni insolute, né doveva indurre nella 
erronea credenza che il Governo del Re meno caldamente 
propugnasse la indipendenza e le prerogative dello Sialo 
di fronte alia podestà ed alle pretensioni ecclesiastiche. 
— Per (ale aperta dichiarazione appagali i più difficili, 
pigliò la Camera a discutere altra importantissima prov- 
visione recata innanzi da Alfonso La Marmora Ministro 
per la Guerra, onde sostanzialmente si mutavano gli or- 
dinamenti, già chiariti viziosissimi, per la chiamata dei 
cittadini al servizio militare. Proponevasi che tutti li do- 
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scritti per la leva animalo venissero iti due categorie sor- 
teggiati; ili nove mila soldati fosse la prima che rimar- 
rebbe sotto le armi per tatto il tempo dalla legge pre- 
fisso; si comporrebbe la seconda di tutti gli altri che 
non fossero per disposizione di legge esentati o francati 
dal servigio militare, e questa non potrebbesi chiamare 
sotto le bandiere se non per legge speciale, tranne che 
pel breve periodo annuale delle esercitazioni militari. A Hi 
soldati di seconda categoria toglievasi il divieto di con- 
trarre matrimonio. Non fu senza disputazioni approvata 
quella riforma, perocché non a torto si biasimasse il Go- 
verno dello averne portato al Parlamento la richiesta 
nello estremo della sessione, e quasi introdotta di sbieco 
nella legge ordinaria delia chiamata, mentre in sostanza 
quella non era modificazione ma innovazione e muta- 
mento radicale di legge organica dello Stalo. Ancora in 
sentenza di molti piò efficacemente si sarebbe provveduto 
lo Esercito di una acconcia riserva rinnovando la legge 
sulla Guardia Nazionale, la quale la esperienza aveva di- 
mostrato riuscire a troppa distanza dallo scopo, pel quale 
era stala tanto magnificata e raccomandata. E poteva 
soggiungersi — ma questo non piaceva confessare — 
che male a proposito ricopiata da tipo forestiero, travi- 
sala dal concetto primitivo, non era né poteva più repu- 
tarsi guarentigia dallo esorbitanze incostituzionali del Po- 
tere esecativo, nè contrappeso efficace alla forza delle 
Milizie stanziali se da quello fosse per avventura abusa- 
la, nè polso di ajuti per la difesa delio Stato, ma sì e 

litare apparato; però facile uggia allo Esercito, gravosa 
alli Comuni, molesta al cittadino laborioso, a ninno pro- 
ficua se non a taluna fanciullesca vanità. — Comunque, 
arrecando la nuova provvisione non lieve beneficio agli or- 
dini militari, rafforzando cioè lo Esercito senza aggravare 
lo erario, e scemando il numero dei costretti al celibato 
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con utile grande delle popolazioni agrìcole, anche li più 
della Opposizione parlamentaria di Sinistra si congiun- 
sero allì ministeriali per consentire la legge, invano com- 
battendola i Destri. Rimase la riforma della Guardia Na- 
zionale un desiderio, perocché Urbano Radazzi Ministro 
sopra le tose interne non sapesse o non volesse porri 
le mani. 

Ultima venne la discussione sulla gigantesca intrapresa 
del traforo del Montecenisio, onde la strada ferrata da 
Torino a Susa addentrandosi nello viscere dolio immane 
giogo dell'Alpe Cozia perverrebbe a congiungersi colla 
strada ferrata della Savoia, e procaccerebbe inestimabile be- 
neficio di rapida e diretta comunicazione fra la Italia e la 
Francia. Da lungo tempo erasi disputato nel campo della 
scienza e della economia sulla possibilità di condurre un 
cunicolo a fòro cieco per la lunghezza di circa tredici 
chilometri (che non meno misurava lo spessore del giogo, 
nò la smisurata altezza della massa soprastante consen- 
tirebbe perforare pozzi onde l'aria procacciare alli mina- 
tori, ed intraprendere simultaneamente l'escavazione delle 
mine iu più luoghi); o senza pure insistere sulli tanti 
ostacoli, possibili a riscontrarsi in quelle inesplorate la- 
tebre della montagna, fors' anco insuperabili o per la na- 
tura del minerale durissimo, o per lo inabissarsi di vo- 
ragini, o subitaneo traboccare di acque sotterranee im- 
paludate o vorticose, fortemente erasi dubitato che inol- 
trando, fosse pure dalie due estremità, il perforamento, a 
la! punto venisse meno la circolazione dell'acre respira- 
bile. Sgomenlivansi li più del dispendio che smisurato 
eslimavasi, del tempo necessario ad opera sì ardua e si 
lunga, forse troppi anni; onde a moltissimi non appariva 
che al costo si ragguagliasse il beneficio. In quello che 
molto si contendeva tra dotti e non dotti, e specialmente 
in Francia sentenziavasi difficilissima la soluzione di 
quel problema, Severino Granoni, Germano Sommeiller e 



812 STORIA D'ITALIA 

Sebastiano Grandis Ingegneri piemontesi, si proffersero a 
condurre l'opera a compimento per via di macchina da 
loro inventata; un compressore, cioè, idropneumatico, che 
per acconcj tubi spingerebbe orizzontalmente l'aria respi- 
rabile fin' oltre li sci o sette chilometri (chè tanto dalli due 
lati approfondirebbe il cunicolo) mentre poi per bellissimo 
ingegno quella istessa aria compressa darebbe molo ai 
trapani delle mine. Furono li modelli, lì disogni e la pro- 
posta scrutali e suffragati da una eletta di personaggi 
eminenti nella scienza e in que' magisteri: e cosi mal- 
grado le contraddizioni infinite, e una protestazione ezian- 
dio di tale Ingegnere Giovanni Battista Piatti da Milano, 
il quale affermò di avere preceduto quei tre nella scoperta 
ed al Governo Sardo proferlaia, ondo indiscretamente ri- 
velata altri erasene giovato, e l' aveva usurpala (la qual 
cosa negata dai tre e disdetta dai Ministri non Tu mai 
giuridicamente chiarita, né trovò guari credenza, fin che 
poi il Piatti mori), portò il Ministero apposita legge in 
Parlamento. Chiedea facoltà d'intraprendere l'opera a 
cura e rischio dello Slato; la quale secoudo i computi 
preventivi doveva compiersi nello spazio di circa dodici 
anni e colla spesa di poco oltre 41 milioni; dovrebbe 
concorrervi per 20 milioni a rate la Società Vittorio Ema- 
nuele concessionaria delle strade ferrate di Savoia, e di 
Susa per Torino e Novara al Ticino; salto di restituirle 
le somme sborsate, capitale e fruiti, come, riconosciuta 
la impossibilità di proseguirlo, avesse dovuto lo Stato ab- 
bandonare in qualsiasi momento il lavoro. Non poca fu 
la opposizione a questo partito, nò di picciolo momento; 
conciossiachò so a niuno correrà in pensiero del porre 
dubbio all'utile grandissimo, onde, per così dire, spianate 
le Alpi si avvantaggerebbero i traffici non pure del Pie- 
monte e della Savoia ma delle due grandi Nazioni , e 
ciascuno giustamente inorgoglirebbe dell' opera stupenda 
condotta da piccolo Stalo ; lo intraprenderla in quelle 
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condizioni della finanza subalpina appariva peggio die 
improvvido, sconsigliato, sebbene la spesa repartita in 
tanti anni di poco gravasse il bilancio per li primi. Ma 
de' più caldi contraddittori fa Cristoforo Moja; il quale 
con parecchi altri punto capacitato di quella strana in- 
tromissione della Società Vittorio Emanuele, giustamente 
rilevava essersi voluto dal Governo colla maschera di un 
concorso illusorio favorire la Società concessionaria; chia- 
rirlo non solo il patio leonino della restiluzione del con- 
tribuito pel caso dello abbandono dell'opera, ma il sem- 
plice riflesso che essendo sLato dallo Stato garantito alla 
Società lo interesse de! 4 1/2 per cento sulli capitali im- 
piegati e che impiegherebbe in quello strado ferrato, dello 
quali il reddito era assai inferiore al mallevato, e tale sa- 
rebbe per anni moltissimi, il presunto concorso si risolveva 
in un prestito della Società allo Stalo al saggio indicato. 
Proponeva quindi che il Governo intraprendesse da solo 
il lavoro, e compiuto il cunicolo od almeno accertatane 
la riuscita trattasse colla Società per cederne lo eserci- 
zio alle condizioni che si reputerebbero, in allora, le più 
utili allo Sialo. Se non che il temperamento richiesto 
dallo arguto censore non francava per awenlura dallo 
sconcio medesimo per lui accusato, del favorire, cioè, ol- 
tre onesta misura ed a gran costo della pubblica finanza 
la Società concessionaria; perocché condotta, anche a suo 
modo, la grande opera a compimento, avrebbe sempre 
dovuto lo Slato cederla per qualunque minore prezzo a 
quella is tessa Società, che già, per centenaria concessione in 
possesso delle due strade ferrale congiunte da quel tratto 
di cammino sotterraneo, manifestamente sola sarebbe in 
grado di esercitarlo. Per la qual cosa, malgrado che a 
molti gravasse quel profondere utili e larghezze (che fu- 
rono di questa e di altra ragione) alla Compagnia dove 
primeggiavano banchieri e cottimanti francesi, e che af- 
fcrmavasi venuta meno più volte agli obblighi assunti 
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nella concessione, ed avere mal condotto parecchi di/la- 
vori alla sua fede commessi, cosi tenace insistette il Pre- 
sidente del Consiglio che la legge fu prima nella Camera 
elettiva e poscia dal Senato approvala. E subito in quella 
state fu posto mano all'opera: la quale in quello che 
serivonsi queste istorie, è felicemente a quel punto per- 
venuta, onde allo aprirsi del varco stupendo non più gii 
anni ma i mesi sieno contati, con molla gloria del nome 
italiano ed imperitura fama delli tre valenli maestri cui 
è principalmente dovuta; ai quali poscia si aggiunse Luigi 
Ranco ingegnere, per la condotta dei lavori assai repu- 
tato. 

II. 

Ma in quello che stava per chiudersi la quarta sessione, 
la quale secondo la consuetudine invalsa nei reggimenti 
parlarne n tarli si annunciava avere ad essere l'ultima per 
dar luogo al rinnovamento della Camera elelliva nei ge- 
nerali comiziì, gravi casi vennero a turbare le speranze 
de' buoni, ed a suscitar nuove difficoltà a quella politica 
onde il Conte di Cavour mirabilmente si destreggiava. 
Già da qualche mese, per ripetuti avvisi dalli Governi 
di Francia e d'Inghilterra, erano li Rellori in grande 
pensiero di un nuovo agitarsi delli democratici di Londra, 
e di moti che si affermava macchinarsi dalli Mazziniani 
in Italia, i quali poi, come si vide, dovevano risponderò 
ad altri consimili tentativi in Parigi ed in Madrid. Erano 
le designazioni quando vaghe ed incerte, quando deter- 
minate e precise, ma poi man mano disdette dal fatto 
che nulla accadeva per confermarle. Se non che incal- 
zando gli avvisi da fuori, segnatamente che qualcosa si 
tramasse in Genova , nel 2!) Giugno forono colà poste 
le mani addosso a taluni partigiani segnalati più audaci 
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e maneschi, la più parte de' forusciti ospitati; e così ri- 
cercato certe case furono scoperti adunamenli di arali e 
di munizioni, e lettere, e cartelli, e manifesti a slampa 
clandestina, che facevano fede come una levata in arme 
fusse pronta e imminente per la setta delli cosi detti 
repubhlicani, allo scopo d'impadronirsi dei forti, della 
darsena, delle navi, e per quelli della città. 

Subito, provvedendo il Generale Giacomo Durando, spe- 
dironsi rinforzi sui luoghi minacciati: e già sullo imbru- 
nire alquanti sconosciuti, in vista popolani senz'arme, 
quasi vaganti a diporto, si erano accostali al forte det 
Diamante che sta a cavaliere di Genova; e intrattenendo 
a parole amichevoli li pochi soldati che vi erano a guar- 
dia, malgrado la consegna vi erano penetrati intanto che 
una mano di più risoluti dalle spalle del forte scalavano 
la muraglia inosservati. Cosi di un tratto sorpreso e stretto 
il piccolo presidio lo avevano disarmato: quando al re- 
more accorso il sergente che comandava il drappello ed 
accennando a resistere, alcuno di quo' forsennati gli fu 
addosso e lo ammazzò. Se nonché poco stante non iscor- 
gendo riscontro degli attesi segnali ed avvisando di essere 
in breve assaltata, quella banda gittate le armi sgomberò 
dal forte e si disperse ; in quello che un' altra tentato 
inutilmente io Sperone e ributtata aspramente ad archi- 
busate sprezzava; né si mostrava una terza cui seppesi 
poi essere commesso di assalire la Darsena. In breve lo 
stollo attentato, fatto più iniquo o miserando per la uc- 
cisione dello infelice sergente, era pienamente fallito; la 
città rassicurata. Corsero le prime novelle confuse ed 
esagerate, come accade ; dicovasi di grandi ammassi d'armi 
scoperte, di sacchi di polvere nascosti nei sotterranei 
degli alloggiamenti della Milizia stanziale, a modo di 
mina; di artificii incendiariì per appiccare il fuoco alla 
Darsena, e giovarsi della confusione per impadronirsi del 
naviglio di guerra; del rivelato proposito di sforzare lo 



colari di che in sulle prime con molta insipienza e leg- 
gerezza ragguagliavano le effemeridi officiali, massime la 
Gazzetta di Genova: per la quale cosa poi interrogati li 
Ministri nelle due Camere , ebbero il Radazzi ed il La- 
Harmora cosi ad attenuarli, non senza qualche confusione 
e contraddizione tra le loro risposte, da ingenerare il 
dubbio contrario; che, cioè, il tentativo fosse slato farne- 
ticamento di pochi tristi e dissennati, tale da non meri- 
tare discussione, ovvero che il Governo e precisamente il 
Ministero per lo Interno, cui speci.ilis-im,iiiì>'utc n.i f-m- 
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. La qual 



la più vicina al vero 

Fra tanto gravi notizie sopraggiungevano da fuori. Nella 
sera del 30 Giugno in Livorno furono veduti popolani 
armati di stili, di pistole, e di qualche archibuso da 
caccia, con nastro verde al braccio per riconoscimento, qua 
e là improvviso aggrupparsi in manipoli, e tostamente 
prorompere ad assaltare qualche corpo di guardia, a di- 
sila spicciolala, taluno an cora ferendo, de' gendarmi in ispe- 



lardavano a raccogliersi le milizie; alla 



Digiiizcd &/ Google 



I.IHHO SECONDO. 817 

fine in fretta e in furia uscirono le ordinanze dalle ca- 
serme e dalla fortezza, trascinando dietro le artiglierie: 
e subito la piazza e le principali strade militarmente oc- 
cupate, tonarono le cannonale e la mosche Iter ia, quasi in 
battaglia campale , per tutti ì versi , benché appena un 
pugno degl'insorti asserragliato in una casa per pochi 
colpi accennasse a far lesta. Cosi lunga pezza continuando 
il bombare, e concitandosi quella soldatesca, avvegnaché 
ili resistenza non fosse più ombra, lanciossi in caccia sui 
fuggenti; e presi dieci o dodici mal capitati (fu detto anche 
più), colpevoli o innocenti poco imporla, furono dalli sol- 
dati trascinati sulla Piazza del Cisternone e colà spenti 
a ghiado, senza conlare più che tanti trucidati nelle case 
e per le vie. Il Governatore di Livorno non potendo dis- 
simulare come la soldatesca granducale avesse quasi per 
terrore panico inferocito, attestò il fallo, in un suo bando, 
pena condegna al tentativo vile e codardo che non avoca 
altro scopo che lo assassinio, fallito per que' miserabili mercè 
la energica azione delle truppe e la prudenza e tranquillità 
della popolazione, la quale encomiava buoua, quieta, ci- 
vile (a). Nel deplorabilissimo evento parve buono che la 
sole armi paesane bastassero a mantenere lo Slato e forza 
al Governo, senza cioè che si pensasse a richiamare gli 
ausiliarii; lodevole che i Ministri e il Granduca si aste- 
nessero dal profondere onori e ricompense alla milizia 
per la sanguinosa razione. Se non che s' inframmessero 
gl'influssi austriaci: u il Generalo comandante Ferrari da 
Grado e moltissimi officiali vennero dallo Imperatore Fran- 
cesco Giuseppe di ordini equestri di varia ragiono donati. 
Fu dello che li più si proponessero di rifiutarli, e primo 
il Generale; ma tempestando la Legazione Austriaca in 
Firenze, venne ordine dal Principe che sotto pena di li- 
cenziamento dovessero gli officiali accettarli e comparirne 
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fregiati. Onde elio due pi» sdegnosi, risegnalo il grado, 
preferirono uscire da quella milizia. — La qual cosa piace 
credere per conforto del triste riscontro di quella giornata 
del 30 Giugno, e dei primi gesli delle rinnovate mili- 
zie, cui nò virtù di disciplina né autorità di capi avevano 
infrenato, né senso civile né tampoco coscienza della pro- 
pria forza avevano dallo infuriare rattenulo. — Non pro- 
mulgò il Governo l'antica legge marziale, abrogala dopo 
la partenza degli Austriaci ; ma un bando o moiu-proprio 
granducale, pel quale nella città e territorio si aggravavano 
le pene per chi andasse attorno con arme, segnatamente 
di quelle più vietate; di pena capitalo si minacciava il 
solo tentalo omicidio o ferimento, purché premeditato o 
in danno della forza pubblica; deferita poi la cognizione 
speciale di questi reati ad un Consiglio di Guerra ebe 
giudicherebbe sommariamente. Dei colti sul fatto o im- 
prigionati dopo, per denuncia o sospetto di complicità, 
dogenlocinquanta furono alla giurisdizione economica della 
Prefettura rimessi, venticinque delli più aggravati alla or- 
dinaria della Corte Criminale di Lucca. Lunghissima si 
trasse la inquisizione. Alla fine il Consiglio di Prefettura, 
prosciolta la metà dei sostenuti dopo sei mesi di prigio- 
nia, alquanti multò di tre anni di carcere, il massimo della 
sua facoltà; altri a minor pena, attesoché, confessava, 
i non fosse contro di loro più che incertezza d'indizii 
> non bastcvoli a indurne la complicità nello attentalo; > 
la quale considerazione, noi criterio del Tribunale poli- 
tico , conchradeva non già alla assoluzione ma alla con- 
danna! — Opportunamente vietò il Governo che il volume 
delli documenti e di quelle prefettizie conclusioni fosse 
liberamente divulgato. — Austera, ma spassionala la 
Corte di Lucca parti gl'imputati in due classi; gli uni 
giudicò rei di semplice sedizione ; di cospirazione gli altri 
e di attentato alla sicurezza dello Stato, e di omicidii e 
ferimenti volontari! : però otto dannò a morte, cinque di- 
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Tersamente allo ergastolo, assolse tulli gli altri. Il Principe 
mutò la pena capitalo nello ergastolo. 

Beo altri i casi di Napoli. Nel 25 Giugno, stando il 
Cagliari piroscafo mercantile della Società Hunattino in 
sullo sferrare da Genova per l'ordinario viaggio a Cagliari 
e Tunisi, salirono a bordo un trenta, allo aspetto, emi- 
granti per gli Stati della Reggenza. A breve disianza dal 
porto, certe lancie e scialuppe accostarono il legno; e 
subito gli strani passeggeri strettisi aiìdossu al capitano, 
e tratte l'armi nascoste, l'obbligarono ad arrestare il na- 
viglio; sul quale saliti circa altri sessanta armali, volsero 
la prua a scirocco. Capo a quegli audaci era Carlo. Pi- 
sacane esule da Napoli, giovane di nobilissimo lignaggio, 
ufuzialc un tempo nello Esercito Borboniano, poscia nella 
Legione straniera in Africa, nel 1848 soldato nella Milizia 
Lombarda per la guerra della indipendenza, quindi nello 
Esercito Sardo, per ultimo Colonnello quarlier-mastro della 
Repubblica Romana nello assedio: per ingegno, per in- 
dole, per virtù prestantissimo. Compagno a lui priucipa- 
lissimo Giovanni Nicotera da Nicastro, giovane egli pure 
e di sangue gentile, cospiratore ardente nel 1847, e nel 
1848 strenuo combattente in Calabria contro la tirannide 
del Borbone fedifrago, poi alla difesa di Roma, dove nella 
giornata del 30 Aprile rilevò grave ferita; d'allora in poi 
foruscilo, agitatore indefesso, pronto di mano e di conse- 
guo e votato ad ogni più arrischiala impresa. In vero su- 
blime delirio spingeva quegli animosi ad assalire re Ferdi- 
nando nel cuore de' suoi Slati con un pugno di gente a 
gran fatica raccolto. — Come si seppe in Genova del Ca- 
gliari preso e svialo da que' sconosciuti, spedi il Governa in 
grandissima diligenza alcune navi sottili per raggiungerlo 
e ricondurlo, ma non fu rinvenuto. Nel vespro del 27 
comparve il piroscafo nelle acquo di Ponza; spiegava 
bandiera sarda in poppa, e piccola rossa in prua; quasi 
accennando avaria, diù fondo in porto: ma come Puffi- 
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tica. fu sostenuto, t tostamente guiaie in mare u> .ai- 
ata sbarcarono i legionari armali, sorpresero e disarma- 
ron'o le guardie doganali; e per breve zuffa sopraffatto 
il piccolo presidio di Veterani, furono alle carceri, e quelle 
sfonate liberarono i prigionieri, la più parte condannati 
politici. Cosi ingrossali per buon numero di questi fin 
oltre a trecento, risalirono sulla nave, volgendo alla punta 
del Golfo di Policastro. — Narrando di quella invasione i 
diarii borboniani sparsero voce de' pacifici isolani violen- 
tati, di case mandate a ruba e a sacco, onde poscia il 
Govetno ostentò largheggiare indennità ai danneggiali. 



che nel tragitto si ravvisassero il Pisacaoe e i principali, 
quasi presaghi della fine infelice, e consultassero per vi- 
rare e ridursi su Genova o sulle coste di Sardegna: se 
non che opponendo il capitano del piroscafo la mancanza 
di carbone , fu loro giocoforza spingersi oltre. Vennero 
sdunque nella marina di Sapri che sta nel golfo di Po- 
licastro, colà dove il Principale tocca la Basilicata, e 
sbarcali in buon ordine, al grido di ama l'Italia, viva la 
repulblku, enlrarono nella Terra. Ma degli abitanti, li più 
spaventati si nascosero o fuggirono, pochi si aggiunsero 
alla legione. La quale subito investita dalli giandarmi e 
dalle guardie urbane raccolte per li paesi circonvicini , 



menle per la libertà combattuto. Luogo la marcia eou- 
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lentie il Pisacane in severa disciplina que' suoi legionari ; 
pagò li viveri richiesti nelle poche borgate trascorse ; non 
però vide accrescersi la sua schiera, ne segno di favore 
alla impresa; che quella pochezza di forze non metteva 
fiducia ne' paesani, ai quali poi sovrastava il terrore antico 
delle, regie vendette, e fors'anco male giungeva il grido 
di repubblica per la memoria della invasione slraniera, 
e della trucissima guerra della Santa Fede. Così con 
quelle genti stanche, nè guarì inanimile, in sulla sera 
del 30 pervenne il condottiero alla piccola terra di Padula, 
nelle vicinanze di Sala, la quale disegnava assalire la dima- 
ne, confidando <1Ì ritrovare colà dentro riscontro e polso di 
partigiani. Se non che il Sottintendente Giuseppe Calvosa, 
udito che da Salerno movevano in gran fretta rinforzi di 
milizia stanziale, cui lo Ajossa Intendente spediva su carri 
e vetture; prestamente raccolte quante squadre di Gian- 
darmi erano nel Distretto, e un migliaio di Guardie Ur- 
bane, e data loro voce che le avessero a fronte masnade 
di galeotti sfuggiti agli ergastoli, schiuma dì ladroni e 
di assassini in volta per saccheggio, alla punta del giorno 
le spinse alla campagna. I Legionarj assaltati a un tempo 
dagli Urhani e dalli Giandarmi, e dal 7." battaglione dei 
Cacciatori sopraggiunto nella notte, gitlaronsi nella Terra 
per afforzarsi delle case e di serragli ; ma incalzali e so- 
praffatti dai rtegii, furono prestamente ributtali dal paese, 
rotti e sbaragliati, morti più che cinquanta combattendo, 
assai più trucidati, poiché per ferite caduti o fatti pri- 
gioni. Itannodavansi per le alture i laceri avanzi col Pi- 
sacane e col Nicolera, e piegando a mezzodì si appres- 
sarono nel mattino successivo a Sanza, con intendimento 
dì trarsi per le selve e le roeche del Cilento, formidata 
stanza ed al guerriare per bande acconcissima. Ma lo ze- 
lante Calvosa li aveva prevenuti : perehè da ogni parie 
gli sguinzagliali Urhani, e dietro a loro torme selvagge 
di conladini armali di forche, di falci, di coreggiati, al 
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grido di ammana ammazza, presto furono addosso alii 
creduli facinorosi, e prima che il combat li mento rico- 
minciò la strage; in quello che alli fuggiaschi era tolta 
Io scampo dall' ii° Ballagliene de' Cacciatori che sbarcalo 
a Sapri veoiva loro alle spalle. Da Gaeta segnalava il telo- 
grafo imperando che non oltre i prigioni si trucidassero 1 
Ma già stavano nelle mani de' Regii il Pisacane e il ÌSi- 
cotera feriti: se non die del primo corse tosto lo an- 
nuncio come per te ferite fosse soccombuto: altre voci 
lo dissero moschettali] dagli Urbani, e persino gittato in 
monte a'eadaveri con altri feriti, e cosi arsi pei campii 
Fra tanto in sul vespro del 29 Giugno la fregata il 
Tanrrciìi battendo il mare, scoperto il Caglim i sotto ban- 
diera sarda a dodici miglia dalla marina di Sapri, subito 
lo aveva rincorso; e fatta la chiamata, ne quello cosi 
sollecito ubbidendo, trassegli di palla, onde l'altro ristelle. 
Vi stavano a bordo col capitano Antioco Silzia trenta, 
allo incirca, marinaj, oltre li duo macchinisti Enrico 
Wliat e Carlo Park inglesi, olio o dieci passaggeri, ed 
altrettanti dei liberati di Ponza, di cui tre feriti, alquante 

armi e munizioni ili nlicale dai li'muiiarj o non a tempo 

sbarcate a Sapri. Pretese il capitano scolparsi per la vio- 
lenza patita, di che attestava dichiarazione sottoscritta 
per tulli li passaggeri, gli officiali e li marina; della 
nave : aggiunse navigare spontaneo al porto di Napoli 
per deporro dello accaduto e rifornirsi di carbone e di 
viveri. Ma il comandante del Tancredi facendo ragione 
che la violenza fusso simulata a pretesto, perocché bene 
avesse potuto il Cagliari dilungarsi da Ponza come ne 
eraoo scesi a terra i liginnaij per assaltarla, nò ponendo 
fede che il naviglio in quella ora e in quelle acque fusse 
altrimenti indirizzalo che a porsi in salvamento; inlimala 
la cattura, rimhurchiò il legno e tnenollo in rada di Na- 
poli; dove capitano, marinaj, passaggieri, liberali, furono 
senz'altro cacciati nelle prigioni della Vicaria. Subito pro- 
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lesto la Compagnia Rubatlino da Genova per la restitu- 
zione della nave, in quello che la Intendenza della lì. 
Marineria faceva istanza allo apposito Magistrato perdio 
la fosse sentenziata di buona preda: e il Conio di Ca- 
vour non indugiando per lo Inviato Sardo Conte Giulio 
di Groppello a faro manifesto alla Corte delle Due Sici- 
lie come il Governo del Re deplorasse e reprobasse quello 
attentato, lasciò intendere che punto dubitando della 
piena innocenza del Capitano e de' marinaj del Cagliari, 
attendeva fiducioso che, quella riconosciuta, fosse- restituita 
la nave e li catturati prosciolti. Ma il Governo Borbo- 
Diano, al quale pareva buono menare romore di quelle 
offese macchinate da' fuori, e che per le prime apparenze 
era in isperanza grande di mostrarvi immischiati li Ret- 
tori da! Piemonte, od almeno conniventi, eludendo la ve- 
lata domanda, commise al Magistrato sulle prede marit- 
time la cognizione della cattura del Cagliari, e alla Gran 
Corte di Salerno la inquisizione criminale per li fatti di 
Ponza e di Sapri. Perù soltanto dopo un mese dì duris- 
sima, prigionia, chiariti ad evidenza incolpevoli sette dei 
passaggieri, e cosi dopo altri tre mesi, undici delli ma- 
rinaj, furono questi e quelli dimessi e rinviati in patria: 
per dugentottantaseì imputati proseguì il giudizio. 



Per li miserandi tentativi di Genova e ih Livorno, e 
per quello pure arditissimo del Pisacane. al quale il con- 
siglio e la fortuna avevano mancato, non la generosità 
del proposito uè la virtù nello arrisicarlo , divampò di 
bel nuovo il mal (aleuto delli politicanti infesti alle aspi- 
razioni italiane; onde per tolta la stampa dispettosa di 
qua e di là dall'Alpe si levò altissimo schiamazzo d'ini- 
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|>roperj contro li tristi e forsennati perpetui nemici dell'or- 
dine e dei Governi legittimi; insinuandosi ed anco aper- 
tamente accusandosi il Subalpino di favorirli o di chiu- 
dere gli occhi sulle loro macchinazioni. E poiché non 
era più dubbio alcuno che quei moti fossero partiti dalla 
setta mazziniana, acerbissimi proruppero ancora li Diar} 
che s'intitolavano di parte moderala e conservativa, e 
quelli che in Piemonte prendevano voce dal Governo, o 
ne propugnavano ad ogni costo, quali si fossero, gli alti 
e le parole: si che di essi certuni, spingendosi olire i con- 
fini della giustizia e della discretezza, ne pigliarono ar- 
gomento per gravare la Opposizione liberalo quasi di mo- 
rale complicità in quelle disorbifanze, per ciò ebe uomini 
intemerati e onorandi avevano io Parlamento o nella 
stampa periodica censurato il Ministero di timido e rimesso, 
e dopo li disinganni del Congresso di Parigi vaticinalo 
li disperali partiti, ai quali presto o tardi si gelerebbero 
li foruscili e li partigiani più accesi. E la passione di 
alcuno de' più moderati trascorse fino a designare il De- 
putato Angelo BrofTerio, e fargli onta e delitto dello avere 
ospitalo il Mazzini fuggiasco da Genova; la qual cosa 
non era pur vera; e fosse stala, e quale onesto e dei 
suoi più dichiarati avversar] , avrebbe in que' frangenti 
al proscritto ricusato il rifugio? Con molla più ragione 
avrebbesi potuto chiamare in colpa il Governo, e mas- 
sime il Ministro sopra le cose dello interno, di poca ocu- 
latezza e vigilanza avanti quei casi , onde pure aveva 
avuto sentore, e di pochissima sagacilà di poi; contrad- 
dicendo alle sue dichiarazioni in Parlamento quella furia 
d'incarceramenti, di perquisizioni, di vessazioni onde in 
Genova stessa gli officiali suoi, per goffi e confusi criterj, 
studiavano ricattarsi della palila sorpresa. Se non che li 
più e li meglio autorevoli degli Oppositori di parte libe- 
rale altamente disapprovavano i tentativi settarj, e senza 
ambagi o reticenze condannavano quella logica selvaggia. 
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la quale nelle veci del principio nazionale ponendo una 
formula sua propria, o a dir meglio la volontà di un solo 
uomo e la impazienza di pochi illusi, non si era peritata 
di spingere lo Stato a pericolo di guerra civile, assalendo 
lo esercito o tentandone la Tede, di porre a repentaglio 
le franchigie statutarie, o di esporre il Piemonte alle vio- 
lenze dell'Austria o de' Governi suoi naturali alleati. 

Alla severa sentenza di questa Parie, la quale fino al- 
lora deplorando le fìsime e gì' inconsulti tentativi della 
setta e del suo instancabile agitatore, non erasi mai ag- 
giunta a quel perpetuo tempestare ed imprecare dei mo- 
derati, scattò Giuseppe Mazzini ; e per sue focose scritture, 
invertendo non malaccorto le parli, di accusato usci fuori 
accusatore, particolarmente contro quella scoola ; citando, 
diceva, al tribunale della Nazione > li tiepidi per fìac- 

> chezza e titubanza di mente, gli Amieti politici, nei 

• quali il concetto per [squilibrio di facoltà non si tra? 

• ducea mai in fatto; coloro che avrebbero voluto il line 

> ma si arretravano davanti ai mezzi, e consapevoli che 

• le grandi imprese non si compiono senza unità di la- 

> voro, non avevano energia a guidare, nè devozione 
» che accettasse di essere guidala; irresoluti inconscìì e 
» incuranti delle loro forze; machiavdlizzanti parlamen- 
. tarj che non avendo mai veduto una sola rivoluzione 

• nazionale compirsi se non colle armi, si ostinavano a 
. travedere la salute del popolo in un mutamento di 

> ministero; rifuggenti per paura di una accusa o di un 
< nome dall'unico efficace rimedio della rivoluzione; pro- 

> testanti della politica, collo Statuto per Bibbia, per 
» gretta pedantesca riverenza a gufilo incidente del pro- 

• grosso italiano, conchiudenti alla inerzia ed allo egoi- 

• sino > (a). E cosi proseguendo dì quel tenore, a far ra- 

(a) Leiiora di Giuseppe Mazzini del 4 Agosto alla Direziono della Ita 
Ha del Popolo dì Genova Sup. al H. 161 
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gione del mal sonito tentativo, non già a scagionarsene, 
protestava contro la tirannide morale ed inerte delle mol- 
titudini, onde come tanti altri apostoli di veri sociali, 
politici e religiosi, la sua voce banditrice del solo vero 
nazionale non era stata ascoltala: ed affermando a un 
tempo, con singolare con traddiz ione, ■ essere nelle città 
d'Italia tal somma di patrioti che su cento, novanta tali 
si rassegnavano, incolpava gli uomini autorevoli che pure 
intendendo' i guaj, le piaghe d'Italia, e gemendone, non 
ne afferravano lo aspirazioni, nò le speranze ne la forza 
latente • — A queste od altre più declamazioni ora 
facile risposta, né si taceva. Non pure disputando se il 
wro,o, vogliamo dire, il giusto criterio delle condizioni 
della Nazione, e dei mezzi per condurla alla indipen- 
denza fusse nel senso comune degl' innumerevoli citta- 
dini intelligenti e desiderosi del risorgimento, o nella 
bollente fantasia delio antico cospiratore e dei pochi che 
gli tenevano ancora fede; od altrimenti se lui solo illu- 
minato e veggente, e gli altri tutti ciechi, ignavi, codardi ; 
poiché a tacere di troppe ragioni lunga serie di fallite 
prove aveva attestato la impossibilità di suscitare nella 
Penisola guerra popolare di rivoluzione , ben si poteva 
intendere come egli, il Mazzini, si argomentasse ad il- 
laminare le moltitudini ed a voltarle a quella sua fede, 
non già sperasse averle con sé prima che convertite. E 
stessero pure disperse per la Italia cenlioaja di migliaja 
dì generosi, parati a risicare la vita per il riscatto della 
patria, quale uomo, in quelle condizioni politiche d'Italia 
avrebbe potuto, temerario, presumere di rassegnarli, e 
quella ferzo laicale raccogliere in pugno, e sollevarla e 
slanciarla senz' altra virtù che della propria voce e di 
una mistica autorità? Ed ancora sollevata, qualo in buon 
senno sperare di tener fronte alle forze delle tìraunidi 
paesane avvalorate dagli esercìli austriaci e francesi nel 
bel mezzo d'Italia accampati? 0 non ammoniva abba- 
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stanza la ricordanza dei casi del 1858 rispetto alla virtù 
delle armi popolari, di troppo inferiore alla possa delle 
ordinarne disciplinali;; ftivt'inncliè le condizioni di allora 
cento volte più favorevoli alla impresa dello insorgere 
nazionale; ed uno esercito, piccolo sì nè ben governato 
ma pure valorosissimo, fosse in campo e combattesse per 
la patria comune; e Francia non istesse con noi ma nem- 
meno contro noi; ed Austria per altra guerra e per in- 
terni rivolgimenti grandemente si travagliasse? Bene adun- 
que volevano i buoni Italiani il fine, nè si arretravano 
ai mezzi, ma a certi mezzi, che la ragione dei casi 
inesorabilmente dimostrava, non che disadatti, dannosi, 
fors'anco esiziali a! racquislo della indipendenza; come 
quelli che uscendo ad inutile sperdiinenlo di forze vìve 
della nazione, morali e materiali, facevano più baldan- 
zose le liraonesche, la mala signoria incrudivano, i po- 
poli accasciavano, cosi per dolorose delusioni sfiduciati. 
E però nè lecita nè onesta estimavano quella maniera di 
dittatura, onde il Mazzini intitolatosi capo di un Partilo 
:entinaja d'impazienti e di ge- 
noano, trascinati dal prestigio 
suoi, da giovanile baldanza o 

offesa reputavano quel porsi lui 



iTAzioT/e, perchè poche 
ncrosi o d' illusi lo se 
del nome , dalli sofismi 



italiano (solo perchè costretto il picciolo Stato tra Fran- 
cia ed Austria poderose, ma pur sempre fisso ed intento 
allo avvenire d'Italia, non poteva di on tratto prorompere), 
provarsi esso a lacerarne il patto costituzionale , e to- 
glierne le armi e gli arnesi di guerra, affinchè, diceva, 
la Nazione salvasse In Nazione (a), 

(<i) Vedi Dtmumenll N. ISt, dove por unica eeeeriime (ne dia va- 
lila il discreto tenore) si irascrive la replica che lo Scrittore di queste 
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Ne soltanlo per li dissennati tentativi io Italia era il 
Mazzini venuto a quello di non avere più autorità alcuna 
sulla generalità dei patrioti italiani, ma per altri ancora 
che il senso morale e civile condannava iniqui e abbo- 
mìnevoli. Non era in fatti più dubbio che, travolto dalla 
passione settaria, assai prima d'allora quel nobilissimo 
intelletto noo avesse accollo tra gli spedienti per com- 
movere i popoli contro le tirannidi quello più truculento 
delio assassinio polìtico: e sebbene apertamente non avesse 
osato confessarlo, pure dispulandone per quei vieti sofi- 
smi onde nelle antiche e nelle moderne età furono gli 
uccisori di tiranno celebrati, e per certe metafisiche sot- 
tigliezze negando al volgare criterio facoltà di giudicare 
quell'atto determinato da irresistibile convincimento, però 
quasi fatale e al dì fuori delle leggi ordinarie, aveva la- 
sciato intendere come in suo pensiero se ne accomodasse. 
Se non che pochi mesi innanzi ai casi di Genova, indi- 
spettendo il Mazzini contro taluno già suo divoto, poi sban- 
dellato, e venutogli iroso avversario, nella foga del ripic- 
chio era uscito dalle sue nuvolose circonlocuzioni, ed 
aveva rivelato fatti che di quello articolo di sua fede at- 
testavano. Era uno Antonio Gallenga da Parma foruscito 
politico fino dai casi del 1831 : il quale già fautore ardeu- 
tissimo della confessione repubblicana, man mano intepi- 
dendo così erasene discostato, che nelle vicende del 1848 
condottosi in Piemonte si rassegni) nelle file dei tempe- 
ratissimi, e per tal modo ligio ai Ministero uscito dallo 
armistizio Salasco che subilo donalo della cittadinanza 
sarda e dell'ordine equestre mauriziano, fu ancora in uf- 
fici diplomatici adoperato; ma non con buona fortuna. 

istorie fece in quei tempo alla requisitoria maziìniana lesto citata, in- 
terpretando del suo meglio i sentimenti e li proposili di coloro che 
non pigliando nome politico da un uomo, per quanto autorevole, ai 
volandosi ciecamente al Governo Piemontese, intendevano a spianar- 
gli la via eil a sospingerlo olire nella impresa egemonica. 
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Qualche anno appresso. favorendolo il Governo, era entrato 
ili giunta in Parlamento, deputato del piccolo Collegio 
di Cavour. Scrittore bizzarro e battagliero, più di lettere 
inglesi intendente che dello italiane, pubblicò una sua 
spigliata Storia del Piemonte; nella quale apponendo troppe 
colpo e nequizie alla setta de' mazziniani, raccontò come 
nello Agosto del 1833 un tale Luigi Mariani si profferisse 
in Ginevra al Mazzini per pugnalare Re Carlo Alberto, e 
che da lui ricevesse armi danaro e passaporto falso per 
condursi in Torino; dove venuto, al Marietti mancò l'a- 
nimo al colpo, e però colla fuga si sottrasse alla Polizia 
già in grandissimi sospetti dello attentato. — Subito il 
Mazzini per quel suo diario genovese delia Italia e Popolo 
sbugiardando alcuni particolari, dichiarandone altri, con- 
fermò !a sostanza del fatto, e rivelò, inaspettato, come 
il Mariotli e il Gallenga non fossero ebe una sola per- 
sona: la qual cosa il Gallenga medesimo nel diario del 
Risorgimento schiettamente raffermò. Di quella rivelazione 
menarono scandalo i clericali e retrivi a non più finire; 
nè per molto arzigogolare dissimulavano i governativi la 
loro confusione: onde ben consigliato il Gallenga di pre- 
sento risegnò l'ufficio di deputato, ed al Re il diploma 
di cavaliere ; e per onesto parole riconfessala la giova- 
nile vertigine non la scusò, bensì sludiossi scagionare al- 
cuno, cui del pari Deputato ed insignito di officio gover- 
nativo il Mazzini aveva designato complice o connivente. 
Di ebe, se non riebbe il Gallenga riputazione di savio 
e prudente, riportò lode di leale e discreto: non così il 
Mazzini, al quale i buoni facevano onta non tanto di quello 
avere malignalo collo avversario, come di qucgl' inten- 
dimenti confessati e cìnicamente non disdetti. , 

Ed in quel mezzo il nome del Mazzini sonava immi- 
schiato in accusa di macchinato assassinamento contro 
lo Imperatore de' Francesi davanti ai Tribunali di Parigi, 
o triste a dirsi, in compagnia di altri foruscitl italiani, 
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gregarj della sella cui governava il Comitato di Loo- 
dra. Già prima d'allora un Giovanni Pianori da Faenza 
giovine artigiano, dei legionari del Garibaldi allo assedio 
di Roma, poi esule a Londra, nello Aprile del iSiili era 
venuto con mentilo nome a Parigi; ed appostato lo Im- 
peratore che a diporto cavalcava pei campi Elisi nella 
sera del 29 avevagli sparato quasi a bruciapelo due colpi 
di pistola, senza ferirlo. Preso sul fatto , fu prestamente 
giudicato c dello estremo supplizio punito. Comecché non 
complici avesse dichiarato ne istigatori, ed anche taluno 
grave diario francese, avverso allo impero, al risorgimento 
italiano favorevole, s'ingegnasse ricercarvi occulta spinta 
di fanatismo clericale, non si potè a lungo dubitare che 
lo sciagurato non fosse trailo al mal passo sotto gì' in- 
flussi dell'altra estrema fazione; il che meglio si sco- 
perse per una maniera di apoteosi onde il Comitato lon- 
dinesi^ ne celebrò la memoria. — Ma nel Giugno del 1857 
quando appunto stava occultamente in Genova il Maz- 
zini ad apparecchiarvi la brulla impresa, per certe sue 
lettere indirizzale sotl'altro nome a Gaetano Massarenti 
e Federico Campanella in Londra, ma intercettate con 
altre dalla Polizia imperiale a Parigi, questa si tenne in 
chiaro come di bel nuovo contro alla vita deilo Impera- 
lore si macchinasse; e che per consiglio ed opera di quei 
due, e del Mazzini, e dì Alessandro Augusto Ledru Rol- 
lili (de' rettori provisionali della Repubblica nel 1848), 
proscritto l'anno appresso nei moli contro il governo di 
Luigi Napoleone Bonaparlo presidente, fossero già in Pa- 
rigi certi Paolo Tihaldi, Giuseppe Bartnlotli e Paolo Grilli, 
ai quali era il colpo commesso. A costoro furono subi- 
tamente posto le mani addosso, e per sollecita inquisi- 
zione portalo il giudizio davanti le Assisic dolili Senna; 
nel quale confessò il Grilli il mandato avuto dal Maz- 
zini per uccidere Io Imperatore, il danaro, le armi, i con- 
trassegni; negarono il Tibaldi o il Bartolotti: ma quali 
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si fossero slati disonesti gii espedienti della Polizia iin- 
perialesca, (usa a fomentare le macchina zìo ai politiche, 
a covarle infonoi, ad attizzarle per godere poi dello sven- 
tarle mature), né guari scrupolosa fosse proceduta la in- 
quisizione, se alcuna incertezza rimase sul vero proposito 
di quei tre e massime che fosse loro hastato l'animo per 
cimentarlo, non fu più lecito il dubbio che il Mazzini 
per quanto era stalo in sua facoltà di opera e di con- 
siglio non lì avesse ajutati. Pronunciarono adunque le 
Assisie pena di deportazione perpetua contro il Tibaldi, 
di quìndici anni di prigionia contro il Grilli e il Barto- 
lotli; e poco stante per giudizio contumaciale la Corte 
condannò del pari a deportaziono perpetua il Mazzini, il 
Ledru Rollio, il Massarenti e il Campanella. Più grave 
giudizio sovrastava al Mazzini ed a suoi più fidati per 
li casi di Genova: se non che per lo asilo brìttanico fatti 
sicuri contro gli effetti giuridici di questo come del giu- 
dizio francese, non troppo preoccupandosi de' malaccorti 
rimasti nelle peste, li caporioni della setta per beffarde 
protestazioni e le consuete invettive si tenevano da ogni 
morale aggravio scagionati. 



Aumentava lo screzio molliformc che per questi e per 
altri oasi 0 ragioni erasi messo da qualche lompo fra li 
patrioti italiani, né più soltanto fra li forusciti. Col Maz- 
zini in vero stavano più pochi, ed anco di picciola le- 
vatura , ma invasati del fanatismo del capo, c però inca- 
poniti più che mai in quella politica da sbaraglio, nella 
quale volootieri avrebbero inabissato lo Statuto Piemon- 
tese e la bandiera tricolore della Monarchia, ostacoli al 
rinnovameolo della Nazione per la via di repubblica. Dei 
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molli che se n' erano discostati, parecchi che già avevano 
fatto nodo coi muraliani, e poco meno pigliato il governo 
di quella fazione, duravano nella nuova fede, tuttoché del 
pretendente e della sua Parte scemasse di giorno in 
giorno la reputazione; per ragioni varie; ma principal- 
mente per diffondersi la coscienza del pericolo che da 
quella dualità non soltanto la forza della Nazione rimar- 
rebbe indebolita, ma ben anche potrebbero uscire rivalità, 
discordie e pcrlino guerra civile, senza poi dire della 
suggi-zione onde I' ona parlo d'Italia si terrebbe da for- 
midabile potenza straniera. — Nella Lombardia fra tanto 
e più assai nella Venezia per la temperanza e li blandi- 
menti onde lo Arciduca Massimiliano ingegnavasi ad ac- 
cattare favore tra gli ottimati e la eulta cittadinanza , e 
rendere se non accetto tollerabile quei suo governo, al- 
largavasi il numero degli accomodativi: a tale che non 
pochi ne poco autorevoli non si peritarono di fare per- 
venire al Conte di Cavour ragguagli e dichiarazioni; ed 
allegando le mutate condizioni del reggimento, il rappa- 
ciarsi delle moltitudini, le necessità del presente, le troppe 
difficoltà per lo sperato avvenire, facevano intendere, in 
sostanza, come la signoria straniera più non. trovassero 
insopportabile, poiché prese formo civili e benigno accen- 
nava di giunta a palleggiare con essi loro ! Ben si provò 
il Conte per discrete parole a fare vergogna agli oratori 
di que' pusilli del proposito codardo; di più che ben con- 
sapevole come gli umori dei popoli contro la tedesca do- 
minazione non si fossero punto dall'odio alla indifferenza 
rollati, ed anco qua e là gruppi di valentuomini combat- 
tessero quelle lendenze, ed in parlicolar modo per lo pe- 
riodico del Crepuscolo compilalo da coraggiosi pubblicisti 
in Milano: ma e' parlava a sordi e della peggiore natura, 
conciossiachè tali che non volevano udire (a). — Con non 

(a) Sull'opuscolo più volte citalo del eh. SicoinflJe Bianchi II Conta 
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lorieratori 
manti del 



Pio IX principe italiano, liberale e riformatore. — Nei 
piccioli Ducati non occorreva per verità clii sognasse di 
liberali riforme o di franchigie da quelle signorie: ma 
nella Toscana, dove mazziniani e repubblicani erano po- 
chissimi, e, come dicemmo, dilettanti o poco più, slavano 
gli amichi costituzionali che avevano faticato la restitu- 
zione del Lorenese; ne già senza speranza di scavalcare, 
fortuna e casi ajotando, la fazione de' monarcheschi puri 
ond' erano stali sopraffatti, e di racconciare a loro posta 
lo Stalo, così venisse il Granduca bonariamente in quel 
consiglio, o s'inducesse a rinunciare la corona al figliuolo 
primogenito, del quale era, per altro, mediocrissima ì'a- 
spellazione. E come poi in niuna contrada d'Italia, tam- 



ii; Cavour, a nag. 49, in nota, si leggo • Un 



e ili riconvertili di altru confessioni piallali lino a custodi e miiiiMrt, 
e decretali di quella fede [>ur ccidlwiza bmemeriti, vogliam dire an- 
che a priori; ma parche di taluni pili segnatali accorrerà nel pro- 
gresso di questo Istorie il riscontro; degli allri uscuri e volgari non 
ó prei/n dell'Opera far menzione. 

Storia d'Italia. £3 
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poco nella Sicilia, cosi era abbarbicato il se mime ilio del- 
l'autonomia regionale, onde la ipotesi dello annetterò la 
Toscana ad alcuno maggiore Slato italiano , e oonfon- . 
dervcla quasi provincia, non apparisse ai Toscani altri- 
menti che assurda e mostruosa; si guardava di coli al 
Piemonte siccome a baluardo op pori unissi ino contro il 
soverchiare dell'Austria, ond'era ancora speranza prorom- 
perebbe a riscossa per la indipendenza nazionale, ma non 
che avesse a mutare la egemonia in conquista. — Forse 
meno ombrosi gì' Isolani del mezzodì , mostravano acco- 
modarsi di qualunque partito pur di affrancarsi dallo ab- 
bonato reggimento borboniano, e di non aggravarsi del 
muratìano preconizzato , del quale niuno Siciliano soffe- 
riva parole. 

Così stando le cose, sempre più difficili si erano fatte 
le condizioni al Conte di Cavour per condurre olire quei 
disegni; netti quali se fino d'allora ricisamente non si 
comprendeva la riunione delle sparse membra d' Italia 
sotto lo scettro costituzionale di Casa di Savoia, certa- 
mente era fermata la piena emanceppazione della Na- 
zione dal dominio forestiero, lo accrescimento dello Stalo 
Sardo, così che gagliardamente rafforzato potesse starne 
principale custode ed espandere sugli altri la influsso di 
quelle civili libertà, onde gli altri aveva preceduto. Li 
quali pure temperati propositi, per quel rinnovarsi deìli 
Iravedimenti dei neo-guelfi emeriti, per quello intrigare 
de' murati ani diversi , non meno che per le disorbitanze 
de' mazziniani, venivano ad essere grandemente contra- 
riati. Né bastava il Piemonte da solo a contrappesare 
quei lavorili dissolvente; quella Parte, cioè, di regnicoli 
e di esuli die dotile suffragava il Governo nell'ordinario 
reggimento dello Stato, ed anco teneva fede al simbolo 
egemonico divisato nei colori della sua bandiera, ma 
senza concello pratico per accelerarne i destini ; pronta 
si e determinata a difenderlo contro ogni assalto di den- 
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autorità; Daniele Manin, Giorgio Pallavicino Trivulzio e 
Giuseppe La Farina: i quali, come tanto tempo prima 
gl'intendimenti o li propositi, accomunando in quella ora 
l'azione, tolsero a raccogliere e disciplinare in Società 
nazionale quanti ponessero in cima d' ogni pensiero la 
indipendenza e la unificazione d'Italia; e così sopra ogni 
qnistìone di forma politica, sopra ogni interesse di mu- 
nicipio o di provincia, fossero per Casa di Savoia finché 
fjtiesm slesse per la causa italiana in tutta la misura del 
ragionevole e del possibile; reputassero per giungere allo 
scopo necessaria l'azione popolare, utile il concorso del Go- 
remo Piemontese. 



Londra, e voltato a propugnare il partito pratico dello 
intendere con tutte le forze alla tmifiaaime ed alta in- 
dipendenza nazionale, per via di quella Monarchia Pie- 
montese che aveva tenuto fede alle civili libertà ed alla 
bandiera italiana; imperciocché egli avvisasse che la Ita- 
lia non polena «sere unificata se non si rendesse indipendente, 
ni mantenersi indipendente se non unificata. Se non che, nella 
fervidezza dell'animo impaziente di troppe esitanze e d'in- 
dugi, e o'' avrchbe voluto che da un lato la Nazione tutta si 
agitasse, e che la Monarchia Piemontese promovesse dall'al- 
tro l'agitazione e !a scaldasse; onde lo agitarsi per ma- 
nifòsl azioni ninnolici e moltiformi valesse quasi a ras- 
segna e ginnastica delle forze càie della Nazione, massime 
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delle latenti, affinchè le fossero preste pel Riorno forse 
vicino del generale sollevamento. Per questo egli aveva 
ripudialo la fede dei mazziniani che più della Italia erano 
spasimanti di repubblica; aveva pia fieramente osteggiato 
i muratìani, perché quella nuova dinastia a Napoli creando 
gravissimo ostacolo alla unificazione e ponendo quel Hcarae 
in altra soggezione straniera, avrebbe probabilmente con- 
dotto lo smembramento della Sicilia e spinto l'Austria 
a rafforzarsi per ogni modo nel sellcntrione della Peni- 
sola; onde non si era peritalo a dichiarare che chi par- 
teggiasse per Murai, sciente od insciente, tradirebbe la 
lialia. Ma in pari tempo per Giorgio Pallavicino parzia- 
lisstrao suo, il quale egli festevolmente intitolava suo luo- 
gotenente dì qua dall'Alpi, bandiva suprema necessità 
che al primo romore {serio e non di generosa follia) di 
popoli italiani chiedenti il Regno d' Italia colla Dinastia 
di Savoia e lo Statuto Piemontese, He, Parlamento, Eser- 
cito ripetessero quel grido, e subito la dittatura per la 
guerra d'indipendenza fosse a Vittorio Emanuele nel nome 
d'Italia attribuita. Nelli quali propositi e dichiarazioni 
mollo infervorandosi, non è qui a ripetere come se ne 
corrucci asse ro li mazziniani, massime dopo quella sua 
scrittura contro lo assassinio politico; 0 quanto ne indi- 
cassero li muraliani, li quali per alcun tempo del fallo 
loro si tenevano sicuri per gli accenni minacciosi di Fran- 
cia e d'I nghi Iterra a Ferdinando di Borbone. Ma ne tam- 
poco buon viso gli fecero i piemontesi puri, o vogliam 
dire coloro die più delle sorti d'ilalia apparivano solle- 
citi della Dinastia, nò più in là si spingevano dello ingran- 
dirne-!.! dello Stato di Sardegna, e tutto al più fino alla 
costituzione di un forte Regno boreale: onde la sneietà 
politica, che solto il nome di Parlilo Nazionale Italiano 
■il Manin e il Pallavicino si sforzavano di ordinare e dif- 
fondere, rassegnava cosi pochi fautori c discepoli, elio ta- 
luno Diario piemontese, magistrale e governativo, andava 
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lino a sbertarne gli apostoli, affermando che in quello 
convenissero essi due soli (a). 

Ma prima ancora di Daniele Manin, Giuseppe La Fa- 
rina, il quale poco più che ventenne falle le prime armi 
per la libertà nella sollevazione di Messina del iS'.ll e, 
però proscritto e foruscitn, aveva preso tanta parte nei 
moti di Toscana del 1847, splendidissima poi per virtù 
di mano e di consiglio nella rivoluzione e nella guerra 
di Sicilia, esule in Francia erasi chiarito de' primi e più 
ardili banditori di quella tesi della indipendenza per la 
unificazioni: nazionale (i>): per la ijual cosa condotlosi in 
Piemonte nel 1834, e fatto sicuro di quel fraterno ospi- 
zio, pose mano a diffondere quel simbolo d'indipendenza 
e di unità d'Italia con libero reggimento sotto la dina- 
stia di Savoia. Se non che meno impetuoso del Manin, 
e meglio consapevole delle difficoltà che si opponevano 
a quello apostolato, per lo sette avversarie, per li pusil- 
lanimi, e per li doltrinali specialmente, facili a beffare 
utopia quello che avanza ciò die loro piace determinare; 
iì con maggiori 1 csperieti/ri avvisando a fare proselili per 
modi pratici e piani, in sul li primi mesi di queir anno 
18SG intraprese la pubblicazione del Piccolo Corriere d'I- , 
ialiti destinato a i postare e ripassare il confine senza 
permesso de' superiori e senza passaporto in regola come j 
un contrabbandiere, e di portare su e giù per l'Italia, dal- \ 
l'Alpi al Liliben. la sua mligielta alla gran maraviglia e ; 
scandalo de' eommessarii di Polizia, de' birri reali,- impe- j 
risii, ducali, granducali e pontificii, e della Santa Inatti- ' 
•Mime Né falli il proposito; coociossiacliè in breve i 
fogli del periodico unitario eludendo la vigilanza polizie- 
sca corressero da un capo all'altro della Penisola per 

(a) Vedi documenti N, 1SS, a. b. c. d. àuve rassegnarne gli scrini 
più importanti pubblicati Jal Manin per quello 3C0[hj. 

(b) Vedi la Conclosiono della Sloria d'Italia dai 1815 aM8S0 stam- 
pala in Torino nel 1S5Ì. 



opera ili valentuomini accorti ed operosi, recando noli- 
zie, ammonimenti, conforti, e sopra tutto dichiarando la 
necessità di fare capo al Piemonte, poiché nelle sue li- 
bertà si chiudeva il germe delta indipendenza e della 
unità d'Italia. Per tale modo ridestando la fiducia negli 
scorali, concitando la passione de' volonterosi , ed ezian- 
dio stimolando la curiosità degl'inerti, si procacciò pre- 
stamente numerosi corrispondenti e cooperatori; onde il 
nucleo di una nuova società politica, che il La Farina 
prestamente si propose di stringere e di ordinare per via 
di soscrizione nazionale ad una forinola detcrminata, con 
un Comitato centrale che desse legamo di unità e quindi 
virtù operativa agli sforzi de' intani che. si sperdeoano od 
isterilivano nello isolaviento. Su di che stava il dissenso 
ira il Manin e il La Farina, concordi nello scopo;, im- 
perocché avvisasse il primo inopportuno e ostacolo a con- 
ciliazione un simbolo di fedo assoluto e, per così dire, 
obbligatorio , inutile la rassegna de' neofiti , prima dello 
avere, moltiplicando ì pergami r gli apetali, propagala lar- 
gamente la nuova credenza. Per la rjual cosa, non ostante 
le sollecitazioni del La Farina per averlo a capo della 
Società, e la intromissione affettuosa di Giorgio Pallavi- 
cino, il quale a lutf uomo intendeva a riunire in un solo 
pensiero di concetto e di azione li due egregi, stette lun- 
gamente il Manin peritoso; quasi gli ripugnasse di porsi 
a capo ad una maniera di setta, e di cospirazione, o ne 
temesse li facili traviamenti, e l'azione invadente a danno 
della libera manifestazioni! nazionale; egli che la ditta- 
tura settaria del Mazzini aveva combattuto, e il tentalo 
sopruso de' Mura li ani. I quali scrupoli per verità non s'in- 
tendono, come si consideri che niuna era sostanziale dif- 
ferenza tra li propositi dell'uno e dell'altro, tampoco per 
affrettare in quanto fosse possibile i moli di rivoluzione; 
e questi soltanto il La Farina aveva accennalo desiderare 
a preferenza nelle contrade italiane non occupato da sol- 
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datesche straniare; designando Napoli (pel quale aspra- 
mente aveva comballulo il muralismo) Sicilia e Toscana; 
— anche Toscana; convinto che. la farebbe bene la sua 
porlo, peroccliì non credesse rappresentarla nf, i quoti™ 
imbecilli ehi Casina dei nobili, nè le nullità timidissime della 
nuora Arcadia (a). — Forse il morbo latente onde, po- 



ravvivasse la fiamma dello altissimo inlellello, appose l'ul- 
tima sua firma al credo politico della Società Nazionale 
Italiana (6). Al simbolo stampalo con acconcia dichiara- 
zione e scheda d'invito a sottoscriverlo, e diffuso per mi- 
gliaja di copie in tutte le contrade d'Italia, vennero pre- 
stamente numerose adesioni; le prime dalli Ducati, poi 
dalle Romagna, dalla Lombardia, dalla Sicilia; meno 
dalla Venezia e dalla Toscana; poche o punte da Napoli, 
n più colà potesse la paura, e lo accasciamento, o gl'intri- 
gamenti dc'muratiani; appena qualche riscontro da quelle 



quelli di parte liberale in Piemonlo governativi e di op- 
posizione, non che difenderli o discuterne, tampoco de- 
gnavano menzionarli, quasi uomini e propositi avessero 
in dispetto o compassione, e li anuulloggiassero ; ondo ap- 
pena un piccolo Diario di Provincia fu oso di annun- 
ciarne il programma; e vedutosi solo si tacque (c). Nò 

(a) Vedi Piccolo Corriere d'Hutto N. 8. 1D. 31 del IO il, dot 1857. 
{h) Vali llnciimenli fi. 151. 

(e) La Gazzetta tirile Alpi ili Cuneo. Quello insipienti; disdegno, «ne 
si palesò rolla cospira* ini in del silenzio (arto vecchia, usi (al issi ma an- 
che oggi da cerio vulgo ili scrillori giornalieri, ai quali i leni]]i, fan- 
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però scoraggiati il Pallavicino e il La Farina, ai quali 
fra gli altri erasi già congiunto Giuseppe Garibaldi, ri- 
dottosi in quel tempo nella isolelta di Caprera a vita o 
faccende rusticane, instituirono un Comitato centrale; di 
che fu il Pallavicino acclamato Presidente, Vicepresidente 
il Garibaldi, e il La Farina Segretario. E subito promos- 
sero Comitati succursali per tutto dove riscontrassero pro- 
seliti volonterosi: ufficio del primo dirigere e moderare 
l'azione delia Società, per unità di criterio e d'impulso; 
degli altri diffonderla ed allargarne gl'influssi, procac- 
ciandolo autorità e riputazione, propagare la fiducia nella 
Monarchia Sabauda, dare contezza dello spirito pubblico 
divarii luoghi, dei casi politici di qualche momento, rac- 
cogliere le contribuzioni dei socj , ravvivare la fede, in 
somma, e caldeggiare le speranze di non lontano risorgi- 
mento della Nazione, Rifuggendo i promotori dalli pro- 
posili e dalle mostre settarie delle società segrete, e que- 
sta politica 8 la svogliatezza generale ili stmlj austeri e di sode let- 
ture, concedono Ira noi il monopolio della pubblicità e poco menu 
della fami) lauto duri',, che un anno appressa uno delti Diari P'ù dif- 
fusi, rassegnando le ufnpie ilei varj partili, frazioni ti (/fiutoni <ti par- 
lilo, alludendo a quo Ilo della Sodala .Nazionale, senza pure nominarla, 
sentenziava coli' ordinario sussiego; ■ La .UunoreJiia unitaria è uni 
i idea rhe alluna e seduce, u miamente se l'Iialia [osse da farsi, da- 
> remmo preferenza a questo parlilo. Ma la Monarchia unitaria sa- 
• reblm un nuovo i:iliii/.i<> da erigersi sopra le rovine dell'antica.; e 

■ noi amiamo Iroppo. l'Italia per di' si durare che divalli una rovina, 

■ tosse anco per risorgere dallo ceneri più splendida dell'arnha fe- 

■ ilice . (Opinione 14 Giugno 18S8|. Il quale passo abbiamo voluto 
citare, non per singolare estimazione dell'oracolo, » per l'autorità In- 
trinseca di chi lo pronunciava; ma perette in appresso occorrerà cu- 
rioso riscontro di questo medesimo e di molli altri che in quella ora 
stilavano la dottrina e gl'intendimenti indurii, di miiraliani, cioè, neo- 
gufllll rinnovali, (lulonomijfi, federalisti, barrali e va dicendo; i quali, 
come poi tortali» meravigliosamente secondò gli stoni desìi unitarj , 
ai trassero aranti solleciti ed affami osi ; e levando sopra lutti piti alla 
la voce, si millantarono non pure [autori ma precursori eiiandio e fat- 
tori priucipslissimi della concimila india ridonale; e guaj a ehi si 
prova oggidì a diviniamo lnro la benemerenza! 



Digifeed 0/ Google 



LIBRO SECONDO. SU 

sto caldamente alii comitati dipendenti raccomandando, 
formarono che a ninno cittadino italiano fosse rifiutalo 
di far parte delia Società , come dichiarasse di aderire 
al programma; solo tenendosi in facoltà di non intromol- 



delle leggi di libero Paese; pubblico no fu chiarito lo 
scopo, ì propositi, l'opera, il reggimento; ne! segreto sol- 
tanto si tennero gli addetti oltre Ticino, come voleva ne- 
cessità, e li mezzi onde dal centro si corrispondeva per 
tutla Italia colle giunte locali e co'socj. E quelle e que- 
ste nel giro di pochi mesi cosi meravigliosamente molti- 
plicarono (ed anco oltre monti ed oltremare, dove stan- 
ziavano colonie d'Italiani) che la importanza morale del 
fallo non poteva oltre dagli spassionati disconoscersi, e 
non presenlirne Io efficacissimo ajuto se le sperate con- 
tingenze si avverassero (a). 

Non pertanto, anco allo infuori delli volgari avversarj. 
contraddittori , scredenti o derisori , la Società Nazionale 
incontrava renitenti o sfiduciosi cittadini di grande auto- 
rità per aolica fede e per molta sapienza nelle cose po- 



nilo™ consorzio, solo per non suffragarlo della loro ade- 
sione. Tali, per cagion d'esempio, Ruggiero Settimo e 
Francesco Domenico Guerrazzi, esuli il primo a Malta e 
l'altro in Genova, d'indole, di condizioni, di scuola po- 
litica diversi, e quasi come di stanza l'uno dall'altro di- 
scosti, senza punto consultarsi concordavano nel non esil- 



ia) V. lo Epistolario di Giuseppe La Farina. Milano 1869. Voi. Il 
e pri nei palmi; ma lo tenero segnali; alti numeri 324, 3i6, SM, 539, 
35S, 35i, eil aìu-a dogli anni 1836, 1837, 1838. 
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mare la Monarchia di Piemonte bastevole a capitanare 
la impresa del risorgimento nazionale con bandiera uni- 
taria, per via di guerra e di rivoluzione. E già prima dì 
allora , correndo voci e speranze di sollevamento nella 
Isola, per lo che alcuni illustri Siciliani, e il La Farina 
fra essi, avevano tentato l'animo delli Ministri Inglesi e 
spedito in grande e secreta diligenza Ignazio Ribolli, da 
Nizza (soldato di grande riputazione nello guerre di li- 
bertà in Ispagna e in Italia) al Visconte di Palmerston 
per poco inchinevole a favorire il tentativo, poi presta- 
mente svoltato; Ruggiero Settimo non sapeva persuadersi 
che il Piemonte solo potesse fare guerra a Napoli e soste- 
nere a un tempo ìa Sicilia disarmata di milizie e di navi. 
Al Guerrazzi più spigliato e più audace dava non ostante 
grandissima noja quel fare a soverchia fidanza il Governo 
Piemontese nell'amicizia di Luigi Napoleone; e 'quello 
studio di osservanza e divozione clie in suo avviso si ac- 
costava ad umilia di vassallo, e le colidiane protestazioni 
dei Ministri in Parlamento e de' loro banditori da fuori 
contro i propositi e le aspirazioni eziandio di rivoluzioni 
in Italia, quasi e' si argomentassero di spingerne fuori gli 
Austriaci, e di liberarla dalle minori tirannidi, a suono 
di parole o per lo mostre del patrocinio napoleonico (a) 
Ne lo stesso Conto di Cavour, per altri rispetti, si mo- 
strò in sulle prime capacitato della virtù operativa di 
que' propositi unitarj, massime nella brevità del termine 
alla quale sembrava accennare la foga degli evangelizza- 
tori; come colui che poca ed incerta contezza teneva 
delle condizioni, della indole, dei sentimenti dei popoli 
italiani al di là del Ticino, ed anco sulla fede di quello 
che leggeva ed udiva, non per propria scienza; concios- 
siache avanti di entrare in Parlamento e di aver parte nel 
reggimento, tutto appassionato delle coso forestiere e se- 
fa; V. lo Kpijlolario eìL V. ti. Leti, óló, 514, ."B, Sii, 344. 
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La Farina; che anzi fino dal 1854, di Francia passalo 
in Piemonte, per la inlromessione di Michelangelo Ca- 
stelli egregio cittadino e deputato, sopra tulli familìaris- 
simo al Cavour, n'era stato umanamente accolto e con- 
fortato a dimorare in Torino, tuttoché in fama di avere 
caldeggialo le dottrino re pubblicane. Come poi nel Set- 
tembre del 1856 erasi diffusa la credenza elio il Governo 
del Re piegando agl'influssi di Francia desse favore alti 
disegni de'Muraliani, il La Farina che in un suo opu- 
scolo Murili e l'unità italiana aveva testé quella parte 
fieramente oppugnato, richiese il Ministro di particolare 
colloquio; scongiurandolo perchè volesse aperto chiarire 



accrebbero reciproche, nel Cavour la estimazione, nel La 
Farina la fiducia; per la qual cosa questi rimase e per- 
darò nella opera intrapresa, si piacque l'altro rli mag- 
giore dimestichezza . o di nuovi segreti convegni. Ma 
quando costituita la Società Nazionale si fu per bandirla, 
e il La Farina ne ragguagliò il Conte di Cavour, questi 
non tacque bone avere fede nella unità futura della Na- 
zione, la quale farebbe capo a Roma; ma il come e il 
quando incertissimo, Tors'anco rimoto, molto dipendere 
dalle condizioni de' popoli italiani, per quanto più ma- 
. turi e disposti o meno a si grande trasformazione; di 
che non risicare esso alcun giudizio per poca cognizione 
di quelli: ministro del Re non farebbe nò direbbe cosa 
che anzi tempo impegnasse la Dinastia: la Società na- 
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zionale bene essere in facoltà di operare entro i limiti 
delle franchigie slalularie e delie leggi r avvertisse per 
altro niuno degli amici e fanlori del Governo e di lui 
medesimo aggiustare fede a quella impresa: però se del 
favorirla fosse richiamato in Parlamento o dalla Diplo- 
mazia (soggiungeva scherzoso) ri negherebbe la senza ri- 
spetto (a). Di che accomodavasi il La Farina, purché lo 
si lasciasse fare: e così continuarono e divennero fre- 
quenti e quasi cotidiani li misteriosi colloqui, onde allora 
non fu mai alcuno consapevole tranne quei fldalissimo 
del Castelli: e l'uno ragguagliava minutamente di quanto 
per la Società si veniva operando e raccogliendo; piglia- 
vane l'altro ragione per governarsi a quella meta che 
stava nell'alta mente riposta. 

Ma in quello che gii uomini della Società Nazionale 
con giovanile caldezza imprendevano e zelavano il nuovo 
apostolato, stivasi il Conte di Cavour in grandi pensieri 
avvisando accrescersi e raggruppategli contro gravi dif- 
ficoltà esterne ed interne. Quel riciso abbandonamene 
della Inghilterra, la freddezza del Governo di Francia « 
la mente dello Imperatore sempre chiusa e impenetrabile, 
la nimistà aperta dell'Austria e dei Principi vassalli in 
Italia, il mal talento del Governo Ecclesiastico, il fasti- 
dioso litigio che si andava a suscitare col Hurboniano 
per la- questione del Cngliarì, e di fronte alla Diploma- 
zia lo scapilo di riputazione per quei moli di Genova, 
unde il Governo del Ite era apparso sorpreso, pesavano 
sull'animo del Conte: il quale poi, tuttoché si mostrasse 
a' suoi calmo e fiducioso, non era senza inquietudine sul 
risultamento dclli Coinizj generali, ai quali slava per es- 
sere chiamalo il Paese. E già nella beffarda baldanza 
dei diarii clericali, in un mal coperto affaccendarsi (ti- 
fo) Vaili Bianchi Op, citalo a Post. 65 in no;n. « quanto narrù Io 
stesso La Farina nel Diario l'Bsptro fo s lio del 24 Ceri. mi. 



Digitizcd t>y Google 



primarie stili del sanfedismo, di Roma, cioè, e di Parigi; 
onde partirono norme, istruzioni, ammonimenti, che per 
via delle Curie vescovili e di comitati o giunte segrete 
alti parroci» ed al minor clero si diffondevano; non più 
per ratlenere i fedeli elettori dallo accorrere alla urna 
elettorale, ma per ispingerveli disciplinali e confortati 
di quegrinllussi, onde del senso e dello scopo non po- 



r dubbio 



a di Oriente 
ottura d^ìi 



in somma era per lo meglio desiderabile. Opponevano 
altri che a non dire delle illusioni per esso suscitate e 
sperdute, di riforme crasi molto discorso e promesso, 
poco o nulla operato: cosi vero che, per la ostinatezza 
o la insipienza del Ministro sopra le cose interne, Provin- 
cie e Comuni duravano inceppati in vieti ordinamenti, ne- 
gazione dell'autonomia aioniiiiisirativa; già non erasi voluto 
rinnovare la Milizia Nazionale ; mentre per lui princi- 
palmente da per tulio incalzava soverchiarne la faceen- 
deria governativa; ondo, forse a riscontro, il suo Collega 
alla promulgata libertà d'insegnamento faceva ragione. 



spendj, arrisicati in gigantesche intraprese; le quali il 
Presidente del Consiglio era venuto escogitando per ab- 
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hasliare il Parlamento e confonderne il criterio e distorlo 
dalla povertà della sua politica, incurante del dovere chie- 
der balzelli e del rincarare le imposte fatte più odiose 
per lo ingiusto reparto. E cosi via discorrendo e quere- 
lando non occorreva loro argomento di che non facessero 
capo di accusa al Governo. — E gli uni e gli altri usci- 
vano largamente dal vero; imperocché se meritate le cen- 
sure per le trascurale riforme degli ordini amministrativi, 
e per quel mantenersi per tutto la soprastanza e la inge- 
renza governativa e scriniocratica, né infondale le do- 
glianze per le gravezze male ragguagliate e peggio re- 
partile ; non era senza merito il Governo di molle e belle 
provvisioni , e di miglioramenti arrecati nella pubblica 
economia, e dello annientare man mano la operosità pae- 
sana nelle arti e nei traffici: e rispetto agi' intendimenti 
politici, se le condizioni generali di Europa e le peculiari 
del Piemonte costringevano il piccolo Stalo a procedere 
guardingo e sopra lutto a non guastarsi per cosa alcuna 
collo Imperatore de' Francesi ; gli sforzi tentali al Con- 
gresso, la saldezza opposta alle minacciose rimostranze 
dell'Austria, il diritto civile onestamente difeso contro le 
pretensioni ecclesiastiche, le libertà interne religiosamente 
osservate, attestavano ai meno conti ia fede dei Rettori. — 
Comunque, avvicinandosi il momento delle elezioni gene- 
rali, indette pel 15 Novembre di quell'anno 1857 per lo 
decreto Reale che discioglieva la Camera dei Deputati , 
s"iticalorirono le disputazioni tra ministeriali e oppositori; 
gli uni e gli altri poco avvertendo affo affaccendarsi dei 
clericali ; meno di lutti il Ministro sopra le cose interne. 
Urbano Rattazzi, lutto sollecito di raccomandare, eziandio 
troppo scoperto, le candidalure degli amici suoi e delli 
parziali del Ministero, per vìa degli officiali del Governo, 
e di combattere a oltranza i competitori della Sinistra, 
come se della pretesca fazione poco o nulla fosse a te- 
mere. 
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CAPO IX. 



Dello Staio Ecclesiastico e del viaggio del Papa nel Do- 
minio, ed in Toscana; delle cose di Napoli e delle con- 
tenzioni tra il Governo Borboniauo ed il Sardo e lo 
Inglese, 

L 



Come furono divulgali li protocolli delle Conferenze di 
Parigi, e li memoriali delli Plenipotenziarj di Sardegna, 
assai più delle asprissime invettive dello Inglese eretico 
e delle incalzanti censure del primo Ministro Sardo, im- 
pensierirono lo Àntoucllì quelle ambagi dello oracolo di 
Francia ; il quale per bocca del Conte Valewski lungi 
dal disdire riciso le accuse portate contro il Governo 
Pontificio, implicitamente avevate confermale ricercando 

gimenlo ecclesiastico in alcuno accordo colle necessità dèi 
popoli civili. Ed avvisando il Cardinale come le protesta- 
zioni della Cancelleria Pontificale o li preconj della Ci- 
viltà Cattolica di Roma, deli' Armonia, di Torino, dell'IT- 
nivcrs di Parigi e di altri colali banditori non avrebbero 
guari commosso i Diplomatici, immaginò commettere il 
patrocinio di quella causa allo zelo di Alfonso di Rayne- 
val oratore di Francia presso la Sedia Apostolica, come 
a colui che da Gaeta in poi erasi tulio in sua divozione 
mantenuto, a moda francese papista fanatico. Poiché adun- 
que, per quello disputazìoni del Congresso, venne dai 
Gabinetto Imperiale di bel nuovo richiesto di chiarire ac- 



Rayneval (ale panegirico del Governo Pontificale, affer- 
mando in ispecie, non che imprese, compiute le riforme 
piii desiderate, ma pure indispensabile la presenza delle 
armi forestiere nel Dominio per contenere ì sudditi riot- 
tosi, che lo Imperatore e li Ministri suoi, indovinando la 
ragia cardinalesca, tennerla segreta nè al loro imbascia- 
te fecero motto di risposta: con molta meraviglia ili 
lui, e non picciolo dispello delio Anlonelli. Il quale a ri- 
farsi della disdetta, per simulata indiscretezza di subal- 
terni officiali lascio correre attorno alcuno esemplare di 
quella strana apologia; si che qualche mese appresso il 



periate avvalorata, sorpassando al considerare quale Inter- 
prete della mente di Napoleone da otto anni si tenesse 
ai fianchi di l'io IX e dello Antonelli. 

.Ma ie impronte affermazioni indettate al Diplomatico 
divolo non solo la evidenza dei fatti altamente sbugiar- 
dava, ma la sfrontatezza del Segretarin di Slato; con- 
ciossiachu in quello slesso anno 1857 dovendosi riunovare 
li Consigli Comunali in virtù della legge organica pro- 
mulgata tra le riforme del Mota proprio di Gaeta e già 
due volle sospesa (avvegnaché gli stessi Presidi delle Pro- 
vincie consultali quasi unanimi opinassero opportuno non 
olire impedire ai cittadini lo eserci/io del diritto eletto- 
rale amministrativo, e gli slessi Ministri venissero in quella 
sentenza); questo non piacendo al Cardinale, così costui 
travagliò l'animo del Pontefice, cui accortamele sapeva 
spaurire, che ne olleune la lerza sospensione: onde ai 
cittadini rimase speranza dei Comizj per l'anno 1860; nel 
quale, a Dio piacendo e allo Antonelli, si renderebbe alla 
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fine quel suffragio per [e municipali aziende, che il Papa 
aveva riconosciuto dicevole e necessario eziandio dall'an- 
no 1819. E giova avvertire cbe li temuti Cuniizj già non 
si ragguagliavano ad assemblee popolari, né tampoco di 
lutti li cittadini contribuenti per censo, ma solo de' mag- 
giorenti, per la podestà politica e per la ecclesiastica li- 
cenziati netti di specchio, e di giunta per un terzo de- 
signali dal Governo; né mai in nomerò maggiore di cinque 
o sei colanti gli eleggibili; ondo, per ragiono di esempio, 
Bologna con presso a centomila abitanti rassegnava du- 
gento sedici elettori per sortire un Consiglio di trentasei ! 
Non pertanto il Papa e il Cardinale vi travedevano una 
maniera di tribunato ! — Nè con migliore fortuna erasi 
condono innanzi la Consulla delle Finanze; alla quale 
nel corso di quattro anni non era mai stato concesso di 
sindacare li consuntivi : e poiché usando della sua prero- 
gativa aveva essa determinalo il massimo disavanzo di 
tale anno ad 1,083,000 scudi, che il Pan te tic e medesimo 
non volle elevare olire ad 1,440,900, cosi mestarono li 
Ministri, che circonvenuio il Papa lo trassero a spingerlo 
fino ad 1,430,000 di scudi. Ancora venula al termine 
della Sessione, avendo la Consulta, in conformità della 
legge, rassegnato le proposte di provvisioni varie di ri- 
forma; non datole onore dì risposta, ne fu commosso lo 
esame alli Cardinali Domenico Savelli presidente della 
Consulla stessa, Lodovico Gazzoli più che ottuagenario , 
in una col Segrelario di Sialo; onde non ne fu più pa- 
rola. — Del pari ad assoluta inaziono fu costruito il Con- 
siglio di Slato, costituito, insedialo, ma non mai chiamalo 
ad elaborale alcun disegno di legge, né tampoco le norme 
e le discipline ond' era mestieri praticamente esplicare i 
Decreti di Gaeta. 

Più triste a dirsi, durava da sette anni senza far se- 
gno di vita quella Giunta alla quale era siala commessa 
la riforma. della legislazione penale: ma in quel mezzo 
Storia d'ttalia. Si 
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uno editto del Cardinale Segretario al 30 Luglio 1835 
aveva richiamato in vigore la orribile pena del cavallaio, 
ossia delle sferzate in pubblico per lì tagliaborse e la- 
droncelli , a cognizione del Magistrato dì Polizia. E li 
Cardinali Arcivescovi e Vescovi delle Marche e della Pro- 
vincia Urbinate promulgavano bandì diocesani, onde ram- 
mentato le pene canoniche e civili contro li delitti di be- 
stemmia, inosservanza delle feste, profanazione delle chiese, 
violazione dei digiuni, immoralità; e come secondo la qua- 
lità delle delinquenze e delle persone, le circostanze e i 
tempi, ora la scomunica, ora il carcere, e le multe, e la 
fustigazione, e lo esilio, ed anclm la morte fossero sempre 
slato le pene ordinarie ; sema punto derogare alle sanzioni in 
vigore, ne prescrivevano di nuove od acconciamente le esten- 
devano per meglio reprimere ed impedire gli scandali, le 
più ad arbitrio dell'Ordinario la). E la Santità di Pio IX 
nei 14 Giugno 1855 confermava solennemente le barbare 
provvisioni e la giurisdizione , non saprem dire più mo- 
struosa o risibile, che dei canoni del Concilio di Trento 
sì avvalorava. Nè le furono mostre; che innumerevoli oc- 
corsero giudicj di quella ragione; dei quali per tutti ba- 
sti il rammentare il caso di Battista Orlati, agiato citta- 
dino di Teoiiorano, cieco nato, e per sentenza dei fisici 
riconosciuto scemo e per infermità fatto idiota: il quale 
dalla Curia Vescovile di Bertinoro fu dannato a cinque 
anni di galera e due anni di reclusione per delitto di 
profanazione del Tempio, d'ingiurie al Parroco, e di pro- 
posizioni ereticali (fi). Nè però la moralità, ne la osser- 
vanza religiosa per quelli farneticamenti si restituiva, più 
che la pubblica sicurezza nelle città e nello campagne; 
di che già avendo detto assai in altre pagine non aggiun- 
geremo, se non che li Governatori delle Provincie riface- 
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«ano a loro posta provvedimenti legislativi, come un tempo 
ì Legati a latere ; nè solo per aggravare con istolto cri- 
terio pene già gravissime, ma per ispostare la giurisdi- 
zione, confondere la procedura , manomettere le guaren- 
tigie della difesa e togliere persino il rimedio dello appello 
e della revisione, e nello cause capitali eziandio, tranne 
appena il caso di non unanimità de' primi giudicanti I (a) 
Con non minore impudenza calcatasi il diritto civile. 
Francesco Bonaccioli da Ferrara per grassi e non iodati 
guadagni fatto doviziosissimo, intristendo negli anni si 
trovò collo intelletto stravolto, e cosi di sè stesso incon- 
sapevole, clie un di sostenuto in Venezia, quasi scono- 
sciuto e sospetto , non seppe dare contezza de! proprio 
nome al Magistrato; finché per altri riscontri chiarito, 
fu rinvialo a Ferrara. Costui venuto a morte, udissi con 
meraviglia e indignazione della cittadinanza come egli 
avesse per testamento instituito erede universale l'anima 
propria, esecntore testamentario, con piena e lìbera facoltà 
e discarico assoluto del render conto, lo Arcivescovo di 
Ferrara Cardinale Vannicelli Casoni. La disposizione fro- 
doìentemente carpita al mentecatto impugnò immediata- 
mente l'unico fratello di lui, erede legittimo ; argomentan- 
dola in massima contraria alla ragione di natura o dello 
odierno civile consorzio, però ripudiala da tutti i Codici 
civili; nel caso speciale poi irrita o nulla per la notoria 
demenza del disponente incapace a testare, per lo falsi- 
ficamento della cedola testamentaria, per la violazione 
delli riti prescritti dalla legge, per la mancata istituzione 
di erede determinato, in fine per le insidie e li raggiri 
ond'era stato circonvenuto il defunto. 11 romore del caso 
corse tutta Italia per la entità del patrimonio legato, ol- 
tre un milione di scudi romani: lo scandalo indicibile; 
le prove della spogliazione e della frode, raccolte a gran 
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costo, riè senza pericolo, tali che la Rota Romana per li 
primi due responsi di opinameolo ( che nel loro gergo 
chiamano decisioni ; e non sono, per la strana forma dei 
giudicj di 1" el Tribunale) riconobbe la validità delti diritti 
del reclamante. Ma instando lo erede affinchè ie decisioni 
in sentenza definitiva la Rota convertisse, s' in frapposero 
influssi prepotentissimi ad impedirlo; e mutali i giudici 
la causa accennò a trascinarsi a termine indefinibile ; 
come li pontificali ordinamenli di giustizia sempre con- 
sentirono, e per troppi casi si perpetuò la tradizione. 
— Se non che minacciavansi rivelazioni più particolareg- 
giate , e dubilavasi potessero uscirne designati macchi- 
natori o conniventi alla ribalda espilazione taluni, di cui 
doveva il Governo fare gran caso ; particolarmente il 
Cardinale Arcivescovo e Salvestro Camerini Gonfaloniere 
di Ferrara. Il quale di bassissimo stato , anzi un tempo 
giornaliere a carriuola, per via di cottimi e di appalti 
in combutta di baratteria colli minori Officiali da prima, 
coi Prelati e Cardinali in appresso, aveva cosi smisurato 
ricchezze ' ammassalo , che il Governo sei teneva carissi- 
mo, e Gregorio XVI e Pio IX cavaliere, conte e duca lo 
avevano intitolato , e per ultimo, tuttoché zotico e igno- 
rante di ogni lettera, al Magistrato della nobilissima Città 
preposto. — Di Roma avvisarono, adunque, ad invitare lo 
erede Donandoli, avvegnadio quasi settuagenario, a con- 
dursi colà; dove per blandizie e lusinghe lo indussero a 
slare contento che il Papa medesimo sulla contenzione 
arbitrasse: dopo di che trascorsa buona pezza, e cosi 
di mesi parecchi, d' improvviso si oscurò la faccenda , e 
si fece correr voce di criminale inquisizione per sottrai- 
mcnlo di alcuni capitali del compendio ereditario, il quale 
al Ronaccioli ed a certi suoi attenenti si voleva imputa- 
re. La qual cosa si chiari poi intesa ad intimorire lo 
erede e ad onestare la disorbitanza del lodo papale. Il 
quale assolvendo il richiedente da quanto avesse méebi~ 
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lameme trattenuto o donatolo di poche migliaja di scudi 
(sacerdotale dileggio), quante non ragguagliavano le spese 
per lui sostenute nella lite, mantenne valida il testamento, 
con questo che si avesse il milione assegnato a pie opero 
in suffragio dell'anima del testatore, a prodente criterio 
e facoltà del Gardioale Arcivescovo ! — Cosi la giustizia 
pontificale : ma in omaggio al vero si dica come a' giorni 
nostri soltanto nel Dominio della Chiesa occorrano giusti- 
zieri di questa ragione, di che appena alcuoo esempio si 
riscoolrerebbe nello tirannidi diverse de' tempi andati. 

Però agevole immaginare come si procedesse nell'or- 
dine politico. Li banditori officiosi del Governo glorifi- 
cando le grazie imparlile dal Papa clemente a condan- 
nati o sbandili per colpe dì Stato (non più che sessanta 
allo incirca, e per modo singolarissimo e tutto pretesco; 
jtrovvisorie, cioè, o ad esperimeolo di sei mesi o di un 
anno; e li graziati sottoposti alla sorveglianza della Po- 
lizia, o vogliam dire a premio, e cassi irremissibilmente 
dallo esercizio della professione liberale oodc fossero in- 
signiti) rassegnavano appena dngontotrcnta forusciti non 
perdonati o trecenquaranta rinchiusi nelle carceri o nello 
galere: ma erano molti più; gli esuli, cioè, scampati 
dalle persecuzioni ni guari rassecurali dagli ambigui ter- 
mini dell' amnistia, commessa poi alla fede di strani in- 
terpreti, quali il Segretario di Slato, li Monsignori Dele- 
gati o li Commessarj di Polizia ; e li prigioni, couciossiaché 
parecchi designali e artatamente confusi tra' condannati 
per delitto comune , in vero tra li politici si dovessero 
annoverare. — Quale poi il trattamento di questi infelici, 
onde molti uscivano di gentile casato, di eletta e eulta 
cittadinanza, non soltanto narravano allora li Diarj di 
Piemonte, ma li più gravi di Francia e d'Inghilterra: 
e li particolari delle ecclesiastiche efferatezze negli erga- 
stoli di Ancona, di San Leo, di Palliano dove per l'an- 
gustia affannosa di fetide fosse , per iscarso o nauseoso 
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alimento , per tormentosi ferri , e ignominiose battiture 
eziandio martoriar ausi li prigioni ad arbitrio de' comari- 
danti, degl'i nspetlori, e de' custodi a bello studio trascelti 
feroci e bestiali, parvero quelle borboniane avanzare, già 
per Guglielmo Gìadslone denunciato. Nè avrebbero trovato 
credenza, se in appresso parecchi intemerati che lunga- 
mente patirono in quelle miserie, come per gli eventi furono 
ridonati a libertà, non le avessero di punto in punto con- 
fermate. E corse voce che rapportandosi al Cardinale 
Antonelli come li condannali politici fussero in tale er- 
gastolo (forse in quello di Palliano) cosi spessi e calcali 
da mettere timore di una moria, costui avesse risposto 
poco rilevare, perciocché il cimitero scuserebbe la prigione! 
Il quale mollo trucissimo attribuiscono altri al Cardinale 
Luigi Lambruschini già Segretario di Stato di Gregorio XVI; 
ma si addice ad amendue. — Comunque, a diradarli in 
Palliano soccorse in quel tempo altro spedienle : itn per- 
ciocché in sulla metà del Marzo dì quell'anno 1857, am- 
mulinatisi alquanti prigionieri per cagione delli cibi ah- 
bominevoli che loro si gittavano, il Comandante della 
ròcca, senz'altro attendere spinse una forte mano di Cac- 
ciatori c Giandarmi , che per iterate scariche alquanti 
ammazzò , molti ferì , gli altri malmenati e pesti cacciò 
nelle più scure segrete ; aggravandosi poi li rigori e gli 
strapazzi su que' meschini. Andarono attorno le notizie 
del caso con tanto vituperio del Governo Pontificalo, che 
questi si trovo quasi stretto a mondarsene ; e vi si provò 
facendo spargere come li più facinorosi dei condannati 
di Palliano avessero sforzato porte e custodie, ed assa- 
lilo il presidio poco meno che accennando ad impadro- 
nirsi del castello (a). 

(a). Dell! banditori officiosi dal Governo uìuno più arguto dtilli Ci- 
viltà Cattolica, ni più bugiardo. A pag. 109 , del voi. VI. Ser. Ili il 
Periodico de' PP. Guiuili Galleggiò lu assillo del castello di Palliano 
per quei di dentro. 
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Colla francese in Roma, durava la occupazione au- 
striaca nello Stalo, sebbene per alleviarne lo intollerabile 
dispendio avesse lo Anlonelli ottenuto di ridurla alli pre- 
sidj di Bologna, di Ferrara e di Ancona, surrogati nelle 
Romagne c nelle Marche dagli Svìzzeri merecnarj. Per la 
qual cosa donde gli Austriaci si erano levati erasi abrogata, 
e dove stanziavano si manteneva la legge marziale e la 
giurisdizione militare dei Comandanti imperiali , ristretta 
per altro alli crimini di Stato, di grassazione a mano ar- 
mata, e di offese alla milizia : cosi adoperandosi Monsi- 
gnor Camillo Amici Commessario Straordinario per le Le- 
gazioni ; onde scemarono li conflitti Ira lo due podestà 
politica e militare. Ma non iscemavano li rigori e le ves- 
sazioni poliziesche e fiscali, cagioni o rappresaglie alli 
torbidi frequenti onde qua e là prorompeva il malcon- 
tento delle popolazioni, nè solo nelle minori Città e Terre, 
ma nelle principali come Ravenna e la slessa Bologna. 
Lo Amici a gran pezza men tristo delli precessori, e se- 
gnalamento del Redini iniquo, vago anzi dì apparire po- 
polaresco che di metter terrore di sè , bene avrebbe al- 
lentato que' travagli, ma la suggezione dello Antonella lo 
rallcneva, e lo avere di fronte Michele Viale Prelà Car- 
dinale Arcivescovo di Bologna. Corso altiero ed irascibile, 
in grande favore presso il Pontefice e il Segretario di 
Stalo per amore del Concordalo Viennese. Ondo balenando, 
come accade de' pusillanimi ambiziosi ; a rimovere il sos- 
petto di mansuetudine ed attestare di zelante rigidezza, 
trascorreva a quando a quando il Commessalo ad acer- 
bezze e soprusi contro li cittadini, in quello slesso che 
s'ingegnava a rintuzzare la soldatesca prepotenza, e tem- 
perare quel rigorismo inquisitorio del fanatico Metropo- 
litano. D'improvviso si diffuse romore che Pio IX, sotto 
colore di sciogliere pio voto al Santuario di Loreto, ac- 
cingevasi a viaggiare le provincie del Dominio , col pro- 
posito di far qualche dimora nelle città più cospicue ; di 
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die fu subito un dire, un pronosticare dì grandi novità 
che da quella inaspettata e novissima risoluzione si vo- 
levano desumere: e come si annunciava che il Segretario 
di Slato non uscirebbe di Roma, non mancarono gli of- 
ficiosi di argomentare che adunque il Papa intendeva to- 
gliersi finalmente da quegli influssi, e a dispetto del Car- 
dinale faccendiere, vedere e scrutare co' propri occhi le 
necessità, le condizioni, gli umori de' sudditi. — Poco 
appressa , e quando il Papa era già sulle mosse , altro 
bando sottoscritto da Monsignor Amici e dal Conte De- 
genfeld-Schonburg Comandante F8" Corpo dello esercito 
austriaco in Ancona annunciava cessalo lo stato di guerra, 
già ridotto allo Provincie di Bologna di Ancona ed a fra- 
rione delle Provincie di Pesaro, e tolta la giurisdizione 
militare tranne pei delitti di offesa o di subornazione, o 
di spionaggio a danno delle Milizie Imperiali (»). In vero 
sarebbe apparso oltremodo mostruoso die la Santità del 
Pontefice si recasse in mezzo al li sudditi amatissimi, te- 
nuti in rispetto da legge marziale 0 da giurisdizione in- 
dipendente dal Sovrano. — L'aspettazione si fe grandis- 
sima. 



11. 



Di ijuei viaggiare il Dominio , da mollo tempo disu- 
sato dai Papi, non fu ben palese se Pio IX invogliasse 
per fuggevole sollecitudine de'sudditi, cui ben sapeva 
travagliarsi dolenti, o per la speranza dì gratificarseli 
con quella mostra, o non piuttosto a svago, e come lo 
pungeva l'indole femminesca per desiderio dì pompeg- 
giare variamente, e però se malgrado lo Anlonelli 0 per 

(..■) Notificazione data da Ancona il 19 Maggio 1837. 
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li conforti di lui. Certo, poiché fermo il proposito, voltò 
il Cardinale ogni studio ad impedirò che il Papa udisse, 
vedesse od altrimenti intendesse che alla sodala politica 
convenisse: per la qual cosa, corno per ragione di uffi- 
cio, Tenne ad annunciare alli Presidi delle Provincie, o 
per loro a' Magistrali Municipali, Io altissimo onore della 
visita imminente onde il Santo Padre voleva allietarli ; 
sotto colore di non permettere che le Città e li Comuni 
trascorressero a gravi dispendj (ma in realtà per la paura 
grande che di richiami e d'indirizzi dilibo rasa ero), vietò 
a dirittura le radunanze dei Consigli Comunali, avvegna- 
dio composti dal Governo medesimo ed a rigore di Po- 
lizia cribrati. Ma subito, per dubbio dello effetto oppo- 
sto, alle prime lettere fe' seguire le segrete, onde fu rac- 
comandato alli Gonfalonieri che per nissuna considera- 
zione si stessero dallo apprestare splendide accoglienze 
ai Sovrano; e con solido malizia lasciato intendere che 
la serenità del Padre Santo non si avesse in quelle le- 
tìzie per indiscrete domando a turbare, massime che in 
cuor suo stavano già li disegni delle riforme desidera- 
lissime : onde né reverente sarebbe né generoso tagliere 
a luì quella nobile compiacenza dello accordarle sponta- 
neo. Posero quegli ammonimenti contraddilorj a singolare 
impaccio li Gonfalonieri, naturalmente divotissimi, aullt 
modi di festeggiare degnamente il Pontefice, tenzonando 
in loro la paura di scontentare i padroni e quella di 
staro poi a sindacato delle spese e rilevare censure e 
biasimi dalli Consigli e' dalla cittadinanza, comunque 
avessero provveduto. Ed a maggiore angustia furono con- 
dotti pochi giorni dopo, quando già il Papa andava at- 
torno; imperciocché risaputosi, un po' tardi, dal Segreta- 
rio di Stato che gl'indirizzi e le domande di riforma, im- 
pedite alle Rappresentanze Municipali, uscivano non ostante 
per via di soscrizioni collettive promosse tra gli ottimati 
e maggiorenti, subilo fu ingiunto alli Gonfalonieri che 
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non solo dal presentarlo al Sovrano si avessero ad aste- 
nere, il che alli più consapevoli era forse inutile racco- 
mandare, ma pur anco dal riceverle di mano dei citta- 
dini. In vero le precauzioni cardinalesche in questo par- 
ticolare non sortirono effetto; ma il risultamene tinaie 
non fu poi diverso da quello al quale intendevano. 

Mosse, adunque, il Papa da Roma il 4 del Maggio in 
forma solenne, ed a piccole giornate per Terni e Spoleto 
si condusse a Perugia; donde passato lo Appennino per- 
corse le Marche, toccando fino ad Ascoli Piceno; e di là 
rifatti i passi venne in Ancona, e visitate le città tutte 
di Romagna giunse il 9 Giugno in Bologna, dove propo- 
nevasi dimorare qualche tempo. Furono per lotto le ac- 
coglienze splendide e romorose, mollo affaccendandosi i 
Presidi e li Gonfalonieri, ma specialmente l'alto Clero, ad 
apprestare riti e pompe trionfali al Re Sacerdote, il quale 
tutto ne solluclierava, e non mai stanco mostrava anzi 
io quelle ringiovanire. Popolo immenso, facile sempre a 
commoversi, massime in Italia, per molto minore spelta- 
colo, traeva alla strepitosa novità dì quella comparsa: ma 
se in molti luoghi la presenza del Sommo Gerarca del 
Mondo Cattolico parve suscitare lo entusiasmo delle mol- 
titudini, questo manifestamente non s'indirizzava al Prin- 
cipe nel cui nome si sgovernava lo Stato infelice; chè 
invece talvolta, come a Perugia, dalla folla accalcata ri- 
sonarono all'orocchio di lui grida di pane, statuto, riforme; 
— le quali avvisando per fermo di pochi sediziosi, egli 
mostrava non avvertire: — e più triste, in Bologna slesso, 
al suo arrivo, e sotto gli occhi de' grossi battaglioni au- 
striaci schierati a faro ala, tra freddi e stentati applausi 
due volle proruppero salve di fischi (a). Ne delle pompe 

(«1 S'intende die le effemeridi clericali, sbraitando il viaggio irìon- 
fale del Pontefice, tacquero di quegli incidenti (per verità di poco mo- 
mento); e come poi furono segnalali pei li Diaij di fuori, anco auto- 
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e «ledo feste <■ pregio discorrere, né degli omaggi ricam- 
biati a profusione ili a posto tic ho benedizioni, dò della 
lunga ripa de' Principi di Toscana, di Modena, di qual- 
cuno delli hcali di Baviera, dello Arciduca M assimili ano, 
accorsi a fare riverenza al Pontefice: alli quali vennero ap> 
presso gli Oratori di varie Corti, lo limalo Straordinario 
delio Imperatore d'Austria, e Cardinali, Vescovi, Prelati, e 
grandi Officiali di varia ragione ; si che la miglior parie 
del tempo in che s'intrattenne Pio IX in Bologna, che 
fu di olire due mesi, piacevolmente occupò in que' rice- 
vimenti. Se . non che annuvolavano le contentezze papali 
gl'indirizzi che malgrado le industrie dello Anione-Ili già 
correvano a sottoscrizione, per opera specialmente di quei 
maggiorenti, dianzi segnalati; ai quali era grave il 'pes- 
simo reggimento, ma più incomportabile la insolenza ec- 
clesiastica onde erano stati rimossi e tenuti lontani dalla 
cosa pubblica, né più nè meglio della piccola cittadinanza 
considerati. Te m pentissimo ed ollremodo ossequente usci 
primo quello de' Bolognesi al Senatore , come chiama- 
vano colà il capo del Magistrato Comunale. Dava fede di 
omaggio al Pontefice, di letizia e dì fiducia per la sua 
venuta, del rincrescimento a un tempo che non radunato 
il Consiglio rappresentante della Città, gli fosse stato im- 
pedito di attestarlo in modo più dicevole e più solonne, 
e di esprimere al Principe i voti della cittadinanza per- 
chè ai mali tanti ond'era afflino il Paese venisse recato 
efficace sollievo: instava perche il Magistrato autorevole 
le urgentissime necessità esponesse al Principe benigno 
e volonteroso ; perocché, conchiudeva, . sarebbe massima 

• disavventura se dopo la solennità e il favore della So- 

• vrana preferenza, dovesse il Paese rimanere nel deplo- 

revoli ed imparziali, negironli colla usala veemenza, mallevando dolio 
universale sdilinquire dello ciiudinanze per la incitabile letizia e con- 
solazione di quella comparsa. So non che, ben olirò menzogneri, im- 
pugnarono più gravi latti, che documenti aulonticaii allestirono. 
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> roWie disaccordo col Governo, ed alle apparse brevi 

> gioje subentrasse lunga tristezza e funesto sconforto >. 
Con parole più ricìse i Ravennati indirizzandosi simil- 
mente al Gonfaloniere, affermavano • non dubitare amore 
e sollecitudine de'suddìli, e intendimento di farne so- 
stanzi al uienle migliori i destini avere mosso il Pontefice 
a visitare le Provincie, in condizioni ben tristi per lo 
disacfordo tra le tendenze dei reggitori e le aspirazioni 
oneste e liberali dei popoli civili, per gli abusi grandi che 
in nome del Sovrano si commettevano, per la legislazione 
imperfetta, il predominio della chieresia, le provvisioni 
arbitrarie elio falsavano od annullavano lo spirito di ogni 
buona legge: sperare che l'alta e benigna monte di 
Pio iX agevole discernerebbe le saggio riforme ond' era 
più urgente necessità; le quali promulgando, dalle usale 
interpretazioni e restrizioni ben vorrebbe fare preserva- 
le • (a). E da Ferrara, da Faenza, da Rimini, da Forlì, 
e da altre città si protestava , e si levavano richiami ; 
ne ardivano li Gonfalonieri rifiutarsi a ricevere quelle 
istanze (tranne, fu detto, quel solo di Porli, che oppose 
gli ordini del Governo) , ma nemmeno intrattenerne il 
Pontefice. Il quale, oltre che Cardinali e Prelati attorno 
a lui facevano buona guardia, massime certi Monsignori 
proprio dì mano dell'Anlonelli, cui minutamente tenevano 
di tutto informato; nelle frequenti udienze, di che assai 
compiacevasi, concesso il bacio de' piedi, a seconda dei 
casi e delle persone ora lenevasi sul grave, ora lusingava 
gajo e carezzevole, quasi sempre cortese , talvolta per 
corte sue grosse piacevolezze faceto; ma chiaro dava ad 
intendere come dello argomento delle riforme non volesse 
udire parola. Non ostante era grande la paura de' ponti- 
ficali che l'ima o l'altra volta per l'indole fiacca e leg- 
gera, la curiosila od il capriccio vincesse nel Papa il 



(s) Vedi Documenti ti. 137. a. 6. 



proposito: onde essendosi già diffusa, massime per li 
Diarj piemontesi, la Tania di quegli odi ri zzi, e poco stante 
i) testo letterale di quelli, stridevano lì Clericali; e da 
prima mentendo sfrontati li bandirono sogni e fole, a 
maligno studio inventati per abbassare lo splendore di 
quel trionfo; poi negarono che per autore voli cittadini 
fossero stali sottoscritti; e quelli e le firme pubblicate 
a slampa in Torino, a stremo di ciurmerla, sostennero 
che al Papa non erano stati presentali. E certo non 
erano in modo officiale, perocché né lo volesse Pio IX 
e l'Antonelli lo avesse rigorosamente vietato; ma la di- 
stinzione gesuitica a quel punto era proprio ridevole. 

Non erano però li promotori dello indirizzo bolognese 
dalla loro allucinazione rinvenuti; ma per ciò solo che 
desideravano , duravano a credere e dire dio un bel 
giorno, quando meno lo si aspettasse, Pio IX usci- 
rebbe a rinnovare il reggimento, se non per la pro- 
mulgazione dello Statuto, che forse i tempi non ancora 
consentivano, certo per tali radicali provvisioni che li 
cittadini discreti dovessero tenersene contenti. In questo 
avvisando come a far risolvere il Papa fosse mestieri 
stringerlo in buon punto e per via di autorevole e non 
discaro oratore, commisero la impresa a Marco Minghelti, 
già Ministro per li pubblici lavori nel primo Gabinetto pre- 
sieduto dal Cardinale Antonelli dopo la promulgazione 
dello Statuto pontificio nel 18S8; ii quale fino d'allora 
la scuola di quo' dottrinali e credenti nel Papato civile 
sempre aveva tenuto in grande reputazione, e suo capo 
e moderatore osservato. — Usciva il Minghelti di eletta 
cittadinanza; per ingegno, per cultura e per isludj eco- 
nomici meritamente segnalato ; cupidissimo poi di pri- 
meggiare aveva sortito dalla natura le doti più acconcie 
allo scopo; e però non austerità di proposili, né passione 
di approfondire la ragione di Stalo, nè dubbiezza delle 
proprie forze, ma i'indole facile ed insinuante, una certa 
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accortezza, non poca operosità, e sopra tulio il magistero 
del farsi tenere in pregio più eh' e' non valesse. In quei 
primi tempi egli era enlrato nelle grazie di Pio TX; il 
quale costretto dalla irresistibile forza degli eventi a tem- 
perare il Principato ecclesiastico, volonticri si appoggiava 
a quegli uomini di mezzo, maneggevoli e maneggiami, 
eclettici politici cui sovra ogni altra cosa la rivoluziono 
metteva grandissima paura. E sebbene il Minghctti du- 
rasse brevissimo trailo in quel Ministero, disciolto pei casi 
del Maggio dopo la famosa enciclica onde le fantasie 
neoguelfe andarono sfatate; e ne fosse parlilo pel campo, 
donato con molti altri gentiluomini da Re Carlo Alberto 
di un grado militare ad onore nel Quartiere Generalo; 
come poi avvenne la uccisione di Pellegrino Rossi, in 
quella prima confusione avevalo a se chiamato il Ponte- 
fice, e lui e il Conte Giuseppe Pasolini di Ravenna scon- 
giurato perchè volessero ricomporrò il Ministero. So non 
che in quelli terribili frangenti ben altra maschiezza e 
virtù di consiglio si domandava per lener fronte alla 
tempesta; e ben lo sentirono i due che al pericoloso ci- 
mento onestamente sì dinegarono. D'allora in poi il Min- 
ghelti erasi in vista dalle cose pubbliche tenuto lontano, 
non per altro meno sollecito di conservarsi in aulorili e 
riputazione sull'antica scuola, scemata ma non disfalla; 
cosi vero che ne ricordammo lo strano tentativo di risur- 
rezione per quel tale partilo del Consiglio Municipale di 
Bologna nel Luglio del 1813, inspirato e caldeggialo prin- 
cipalmente dal Minghetti, tuttoché poco vi si mostrasse, 
e si mettessero innanzi lo Zanolini e il Ranuzzi. — 
Chiesta adunque o facilmente ottenuta la grazia di par- 
ticolarissima udienza, andò l'oratore al Pontefice; il quale 
cortese e sorriderne lo accolse, e di benigne e lusinghiere 
parole molto onorollo, quasi nulla più gradisse in quella 
ora del rivedere il gentiluomo illustro e il servitore di- 
volo: ma come l'altro toccò dello argomento che lo con- 
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duceva, e destramente mescolando li blandimenti e le 
insistenze, caldamente supplicollo di provvedere per so- 
stanziali riforme alle necessità dello Stalo e alle sorti a 
un tempo della Chiesa e della Religione cattolica; Pio IX 
punto inalberato (come colui che consapevole di quello 
assalto, erasi apparecchiato a farne ragione) replicò, ri- 
ciso e categorico, averne fatta altra volta doloroso espe- 
rimento; non avventurerebbe egli la Sedia Apostolica a 
nuovo sbaraglio. 

E già prima ancora che fosse divulgato di quel fal- 
lilo scongiuro , poiché trascorrevano i giorni e lo setti- 
mane, e quel preconizzato anniversario della Esaltazione, 
senza che di alcuna novità traspirasse, ne segno si ve- 
desse degl'intendimenti favorevoli del Principe ; anche ri- 
spetto al Padre Santo si raffreddarono presumente gli 
umori delle moltitudini; e questo fu da tutti notato nella 
solennità di San Pietro , in quello che il Papa venne 
nella grande Piazza a donare la Città e l'Orbe della con- 
sueta benedizione. Per la quai cosa, pigliando il tempo, 
■tre giorni dopo si condusse Pio IX a Modena, con ine- 
stimabile consolazione del Duca; che oltremodo invanito 
di quella parzialissima condiscendenza, smessa la natu- 
rale gretteria, apprestò all'Ospite venerando insigne ono- 
ranza; a non dire poi degli sdilinquimenti delli Sanfedi- 
sti, onde fu sempre colà numerosissimo il consorzio ed 
operoso: così che fra lo smaniare dell'uno e Io spasimare 
degli altri, e il commoversi meraviglioso di quelle popo- 
lazioni che vi si addensarono sterminate, ebbe il Papa 
a rifarsi delle freddezze bolognesi; conciossiachè quivi 
gli omaggi arieggiassero idolatramente, massime pei volgo 
cortigiano che più si studiava del dare nel genio al pa- 
drone! — Di là mosse per Ferrara, dove crasi fatto cor- 
rere voce verrebbe Francesco Giuseppe a rendergli onore; 
ma fu tosto disdetta, e data ancora ragione del tenersi, 
cioè, le due somme Podestà sul puntiglio del non rieo- 
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noscere l'una preminenza di sorta nell'altra; non potendo, 
cioè, il Pana, secondo la prammatica della Sedia Apo- 
stolica, cedere il passo allo Imperatore, tampoco nel pro- 
prio dominio; né piacendo a questo venir secondo a) 
Pontefice. Ritornato in Bologna vi stette il Pontefice in- 
fino alli 17 dello Agosto, in che partì per Toscana, donde 
intendeva ricondursi per la più breve a Roma. Ebbero 
li diarj governativi e clericali un bello strombettare gli 
atti e le parole, ed anco le frivolezze clie di giorno in 
giorno cadevano dalla mente e dalla bocca del Santo 
Padre; ette a.llo stringere, di provvisioni non rassegnarono, 
a beneficio dello Stato, più di alcuna concessione di li- 
nee telegrafiche, della diminuzione di 5 bajocchi per quin- 
tale sul dazio di esportazione della canape greggia, di 
qualche sussidio per opere di pubblica utilità (non più 
che per ce n cinquantamila scudi, de' quali trentamila fu- 
rono assegnati per la facciala della Basilica bolognese dì 
S. Petronio): ma per converso oltre alcuno indulto a 
condannati per crimini non politici, largheggiò Pio IX di 
doni a Chiose e Conventi , al Capitolo Metropolitano di ■ 
Bologna accordò il privilegio di più sfarzosa cappa ma- 
gna , ad altri di divise e colori prelatizj ; alli devoti e 
in vista più sviscerali profuse croci dell'Ordine Piano; 
per ultimo con fanciullesca arguzia mutò il nome alle 
terre di Malalbergo e di Crevaicore, per lui visitale, in 
quelli di Buonalhergo e diBuoncore! — Gli slessi perio- 
dici di Francia, de' più gravi e conservativi, e un tempo 
di lui parzialissimi , se ne chiarivano apertamente scan- 
dolezzati. 



III. 

Ma la passala dei Pontefice in Toscana, onestala pel 
desiderio di Pio IX del ricambiare le mostre di partito- 
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lare ossequio, onde la Corte Granducale lo aveva prose- 
guitalo da Perugia a Bologna, ora poi con inestimabile 
impazienza attesa colà dalla fazione delli clericali, in 
fondo di beo altro .scopo sollecita che della ripetizione 
sazievole dì fanatiche ostentazioni di esultanza; perocché 
nella presenza e nella intromissione personale del Papa 
riponesse le maggiori speranze por sopraffare la resistenza 
delli consiglieri del Principe, e lui impacciato e tenten- 
none trascinare per sorpresa o per insistenza a rompere 
una volta i freni leopoldini. Dei quali arrovellava sopra 
gli altri lo Episcopato; al segno che Cosimo Corsi Car- 
dinale Arcivescovo di Pisa non aveva voluto pigliare pos- 
sesso di quella sedia, senza officiosa promessa che pel 
Granduca sarebbero abolite quelle leggi, oppressive della 
Chiesa, e' diceva, emanazione di protestantesimo pratico 
ad uso e comodo del Governo! — Invero mentre il Reame 
di Napoli e lo Imperia, un di gelosissimi del contenere 
imbrigliata la podestà ecclesiastica, l'uno per decreto di 
motu proprio, l'altro per lo strano concordato, facevano 
gilto delle principali loro prerogative a piedi del Ponte- 
fice, si rodevano il Cardinale di Pisa, gli Arcivescovi di 
Lucca e di Siena, li minori Ordinari,, Monsignor Alessan- 
dro Franchi Internunzio Apostolico, del non avere nulla 
ottenuto di sostanziale, conciossiaché stessero tuttora le 
leggi costrettile dello Mani Morte ecclesiastiche, il divieto 
alle Corporazioni Religiose dello acquistare beni stabili, 
quello di testare a favore delle Chiese o di enti morati 
chiesastici; soprattasse il placito regio alle bolle ed en- 
cicliche della S. Sede, allì mandamenti episcopali, alle 
visite pastorali ai sinodi provinciali e diocesani, alle no- 
mine dei Vescovi, Vicarj Curati, Canonici, alla giurisdi- 
zione penale dogli Ordinarj o Superiori degli Ordini Re- 
golari, alla professione delli voti monastici nelle Regole 
dei due sessi, e perfino al tramutarsi dei Religiosi dello 
stesso Ordine da un convento all'altro. Ne io Internunzio 
Stono d'Italia. SS 
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e il Cardinale, principalmente, eransi tenuti colle mani 
alla cintola; ma da lungo tempo tramestavano a quello 
intento; e poiché alla setta era venuto meno nel Consi- 
glio de' Ministri lo ajuto del Boccella, di grandi assegna- 
menti aveva riposto in Ottaviano Lenzohi già Legato pel 
Granduca a Vienna, ed assunto al Ministero delle cose 
esterne, cedutogli dal Baldasseroni, che provvisionalmente 

10 aveva tenuto poiché n'era uscito qualche tempo ad- 
dietro il Corsini di Casigliano. Ma la divozione del Len- 
roni, in voce di cleri cai issimo , come egli fu seduto co- 
lassi!, intiepidi stranamente; e poco stante la morte di 
Luisa Giuseppina sorella al Granduca scemò la setta di 
caldissima ausilialrree: e se negli alti Officiali della Corte 
e dello Stato erano pure taluni alle pretensioni del Clero 
inchinevoli, pochi scoprivansi e rimessi; tranne uno fer- 
voroso e procacciante , Angelo Biochìeraj Procuratore Ge- 
nerale al Magistrato di Appello, in qualche autorità per 

11 servigi dati al Principe nel giudizio del Guerrazzi. . 
finirò adunque il Papa in Firenze il 18 del Giugno 

sul vespro, con grandissima pompa, sedendogli a fianco 
il Granduca; — inestimabile favore, rilevavano li Diarj 
divoli, qualclie volta per rara eccezione ai soli Impera- 
tori accordato, unti per altro e consacrati; mentre alla 
comune degli altri Principi regnanti appena si concedeva 
di tenersi nello stesso cocchio sul a sedile riscontro I — ; 
il quale colla Granduchessa e gli Arciduchi figliuoli era- 
gli già occorso incontro di più miglia i a genuflettersi 
nella polvere e baciargli i piedi • . Di che, come già pel 
Duca di Modena, si disfacevano per tenerezza la Civiltà 
Cattolica, YArmonia, il Giglio e in coda gli altri diarj o 
periodici che ri castri ; e pel salario e por viltà, assai da 
meno. IL Monitori, li 3fvw.iggeri, uìi thseiratori, le Gaz- 
iate officiali di Firenze, di Modena, di Roma, di Milano, 
di Napoli, facevano bordone. E fra tanto in quello stre- 
pitare delli festeggiamenti svariati, dove si nolo li Ministri 
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non mai intervenire formalmente, il Cardinale Corsi e gii 
Arcivescovi confortati dallo Jntemunaio e dal Procuratore 
Generale presentarono al Principe urgentissimo memoriale, 
onde lo scongiuravano a prosciogliere la Chiesa Toscana 
dai ceppi leopoldiniani, e vivificarla di acconcio concor- 
dato colla S. Sede. Ma il Granduca, . cui già li Ministri 
consapevoli di quel che si macchinava avevano posto in 
guardia, dichiarandogli aperto com'essi di presente rise- 
gnerebbero la carica dove alle disorbitale del clero il 
più pieciol freno si allentasse, grave diede risposta: la 
Faccenda essere di grandissimo momento; perocché radi- 
cate profondamente in Toscana le massime civili, alle 
quali era tanto raccomandata la memoria gloriosa dello 
Antenato augusto; occorrere esaminarla pel lungo e pel 
largo e maturarla: consulterebbe. Presentita la ripulsa, 
li Prelati a riscossa si strinsero al Pontefice invocandone 
la efficacissima parola: ma questi impazientendo della 
indiscretezza, ed avvisando né dicevole né accorto rifare 
in quelle contingenze di sgradevolissima pressura le af- 
fettuosità dell'ospizio splendidissimo, rinviò ad altra op- 
jìoit-Liii 1 1 ;"i li .-nllrnlalori: h quale poi indettato o di pro- 
prio capo, invitando Leopoldo II a Roma, s'ingegnò pro- 
cacciare. Se non che il Granduca acconciamene per li 
consiglieri suoi accivettato, come colui che presentiva non 
li avrebbe colà a schermo, perocché non invitati, e però 
solo si troverebbe ad assalti od insidie onde lo si tente- 
rebbe avvolpaccluare, stette sulle generali e nulla promise. 

Non per questo si mostrò Pio IX meno carezzevole, 
né Leopoldo a lui meno ossequioso e sollecito ; che anzi 
per lutto il lungo giro onde il Papa visitò ic città di 
Toscana, Prato, Pisloja, Lucca, Pisa, Livorno, Volterra e 
Siena, e qualche altra minore, fugli sempre il Principe 
a' fianchi, accompagnandolo infino alla estrema frontiera 
|in;sso Città della Pieve, donde per ripetuti omaggi, am- 
plessi e benedizioni li due si diedero commiato. Proseguì 
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il Pontefice, a per Orvieto c Viterbo al 5 del Settembre 
toccava a Roma. Un bando di Luigi Antonelli, fratello 
al Cardinale , levato su a conte e commendatore, ed in 
quell'ora a presiedere il Municipio Romano nella man- 
canza del Senatore, annunciava che < deliziali di sua 

> vista li tanti popoli soggetti, quali per fortunali giorni, 

■ quali per preziosi momenti, e data loro opportunità di 

> ammirare da vicino la candidezza, la bontà, le virtù. 

• tutte ond'era adorno, il Santo Padre ritornare alla Città 

• eterna anelante di riaverlo; la quale però vestirebbe 

■ la veste festiva, e con santa letizia, e con bene intese. 

■ svariate e religiose pompe festeggerebbe esultante, e 

mostre dell'ultimo spettacolo furono minori di quelle gon- 
fiezze. — Cuoceva, non per tanto, alli culli e gentili 
Romani dello essere stali dalle altre cittadinanze precorsi 
in quelle richieste di provvedimenti allo necessità dello 
Stato, Ren si era fatto sonare allo il convegno di Mon- 
signor Amici o del Conte Degenfeld-Scbonburg coman- 
dante supremo delle milizie imperiali d'Austria, pel quale 
avevano patteggialo la cessazione della legge e della giu- 
risdizione marziale anche in Ancona ed in Bologna, salvo 
per li reali di offesa alla Milizia, o d'istigazione a diser- 
tare, o di spionaggio per cose militari, o di faziosi arro- 
lamenti ; né poco remore si faceva allora dello Erario fi- 
nalmente disgravalo della spesa di circa due milioni di lire 
per gli stipendi dc^li Austriaci ausiliari, v disila diminuzione 
di quasi altrettanta somma sulla imposta alle Provincie ed 
ai Comuni per gli alloggiamenti militari di quelle: ma 
li tardivi lem paramenti, onde poi prolungatasi indefinita- 
mente la straniera occupazione del Dominio, erano ben 
lungi dallo appagare i più facili. Ed ancora quegli umori 
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scaldavansi in Roma poiché si ebbe sentore che al Ray- 
neval richiamato e promosso alla maggiore legazione di 
Russia (dove poi non si recò, da morte impedito) era 
surrogato Antonio Duca di Gramont, Ministro di Francia 
alla Corto di Sardegna, giovine gentiluomo, affermavasi, 
discreto e liberale; onde bene accetto in Piemonte, ma- 
lissimo allo Antonelli ed ai pontificali ; il cui malcontento 
subilo si tradi per lo dispettoso indugio inframmesso dal 
Giornale di Rama ad annunciare la sua nomina. Assevera- 
vasi che al nuovo diplomatico fosse commesso dallo Im- 
peratore de' Francesi d'insistere presso il Papa sulla ir- 
remissibile necessità di riformare il reggimento, ed anco 
di congedare gli Austriaci (dopo di che forse si conge- 
derebbero spontanei li presidii francesi); e che Pio IX 
più che mai allucinato per gli splendori, gl'incensi e li 
battimani, avesse già lasciato intendere; « e Papa e Prin- 
cipe sovrano tenere egualmente la doppia podestà da Id- 
dio soltanto, ed a lui solo renderne ragione; anzi migre- 
rebbe nelle Americhe che sottostare nel libero esercizio 
del suo diritto ad influssi stranieri! ■ — 

Adunque per opera di alcuni più incaloriti fu compi- 
lato uno indirizzo cosi temperato, che di novità politiche 
nello Stato non fosso discorso ma soltanto di provvisioni 
amministralive, addomandandosi la riforma della legisla- 
zione penale e civile, massime per rispetto alla procedura, 
la soppressione dei Tribunali eccezionali, scemarsi li dazj 
doganali sopra lo materie grezze, francarsi libero il traf- 
fico delle biade, adottarsi i) sistema, metrico decimale, 
istituirsi scuole tecniche, banchi di credito, aprirsi nuove 
strade, togliersi la vessazione inutile de - passaporti ; per 
idtimo sollevare lo Stato dalla occupazione dei presidj stra- 
nieri. Della cittadinanza moltissimi sottoscrissero il memo- 
riate, pochi del minore patriziato, nissuno di quel più ele- 
vato, che intitolandosi de' Principi e Baroni Romani (da 
due o tre casati in fuori) dell'amica grandezza non tiene 
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più die la superbia, falla por la secolare ignavia ridevole 
e cunlenn end a. — Fiutato il maneggio, gittossi la Polizia a 
discovrirne i promotori; però subilo pose le mani addosso 
a quanti reputava sospetti ; e fu ventura che presso il Ma- 
gistrato Municipale, cerio valentuomo di segretario, tutto- 
ché minaccialo 'rigorosamente, si ricusasse a dar contezza 
delle firme presentate per l'autentica; senza di che molti 
più sarebbero stati sostenuti: onde vedendo la mala pa- 
rala , raccolti prestamente i logli, chi era a capo di quella 
manifestazione avvisò raccomandarli alla custodia del Mar- 
chese Antonio Migliorati Incaricalo del Governo di Sar- 
degna, e cosi dalla inquisizione poliziesca vennero preser- 
vati (a). — Queste cose, per fermo, non ignorava Pio IX, 
quando in sulla fine del Settembre, al Concistoro segreto 
tenne allocuzione per dire del suo viaggio, degli omaggi 
ottenuti, degli affetti provati, molto diffondendosi sulle 
particolari mostre di umilissima divozione onde era stato 
ossequiato dai Duchi, Arciduchi e Granduchi ed anco da 
Luigi Carlo, per rinuncia già Re di Baviera, • nulla a se 
stesso attribuendo, tutto a lode e gloria di Dio massimo 
riferendo. ■ Tacque delle condizioni economiche e politi- 
che del Dominio visitato; e, soccorrendogli acconcissima 
la restrizione mentale, die fede di non avere ricevuto dai 
sitdditi fedeli religiosissimi che speciali domande tendenti 
soliamo a provvedere a bisogni particolari de'luogki e ad 
accrescere la prosperità del commercio. Ripetute poi le 
usate declamazioni contro il contagio pestifero di tanti er- 
rori, fa nefandi insidie, fallacie e maecJiinazionì di uomini 
perduti, ministri di Satana, li cui desiderj perirebbero e 
tornerebbero vani li moltiplir.t conati contro la Religione 
Cattolica (quasi la ragione di questa allo scopo ed alli 
risullamenli del viaggio si avesse a ragguagliare); conchiu- 
deva annunciando avere diliberato di aprire i tesori de. 
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(ioni ceìestt in quella congiuntura, e donare ì suoi popoli, 
e per amplitudine tutto il Mondo Cattolico, d'indulgenza 
plenaria, in forma di straordinario giubileo! Al modo 
antico, delle due confuse podestà l'ima per l'altra santi- 
ficala il dileggio. 

IV. 

Prima ancora dei casi di Ponza e di Sapri, per lo in- 
troni et limonio della Prussia, e fors'anco per le sollccila- 
aioni dell'Austria, alcuna pratica sì era maneggiata tra 
il Governo Borboniano di Napoli e quello della Gran 
Brettagna al fine di raccostarsi. Come le maggiori insi- 
stenze delle due grandi Potenze Occidentali si orano ri- 
dotte al capitolo dell'amnistia per li condannali e li pro- 
fughi politici, Ferdinando che a questo era risoluto di non 
uondursi, escogitò un parlilo, onde sperava liberarsi d'un 
tratto da varia ragione molestie: e però intavolò e con- 
cluse un trattato colla Repubblica Argentina per conse- 
gnarle e commettere alla sua custodia i condannati po- 
litici, ai quali lo ergastolo verrebbe mutato in deporta- 
zione, con di più che sarebbsro toro assegnale terre colti- 
vabili, e sommi ni si rate le sementi, i bestiami, gli attrezzi 
per la colonia, e piccola somma di danaro, la quale re- 
stituirebbero entro ragionevole termine allo Stato. Ancora 
il Governo Americano prometteva di donare i coloni de- 
portali dei diritti civili e politici al pari degli altri citta- 
dini della repubblica, salva alcuna restrizione di poco 
momenlo; di dare loro le armi e di ascriverli alla Milizia 
Nazionale: soltanto che perderebbero diritti e possessi, 
come pigliassero parte a guerre e lotte intestine. Se non 
che stipulati gii accordi principali {con tanta secretezza, 
che nulla per molli mesi ne traspirò in Europa, tranne 
vaghe voci ed incerte), al momenlo della esecuzione oc- 
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corsero gravi difficoltà; pria ci pai issi ma il rifiuto delli più 
autorevoli ed illustri delli condannali, i quali riè volevano 
essere gittati oltre lo Atlantico, nè accettare a tiloln di 
grazia nuova pena diversamente dolorosa. La quale resi- 
stenza non avrebbe gran fatto impensierito il Re, se il 
Governo della Confederazione Argentina non avesse asso- 
lutamente posta la condizione dì ricevere li coloni pur- 
ché volontari, e senza obbligo di custodia, e molto meno 
di malleveria che non avessero poi in Europa a ritornare. 
Ma in quello che Ferdinando volgeva in mente del come 
risolvere quelle difficoltà, parvegli opportuno tentare sot- 
tomano l'animo delti Bellori Inglesi per quanto quella 
sua nuova clemenza tenessero in pregio. Se non che ri- 
chiesto delli particolari della convenzione cogli Stali Ame- 
ricani, e datane per lui contezza, e conceduto eziandio 
che di quella larghezza profitterebbero quanti de' con- 
dannati politici l'addomandassero ; con molla sua mera- 
viglia udì, poco slanle. Lord Palinerston dichiarare alla 
Camera de'Comuni nel 21 Marzo: • ignorare il Governo 

> della Regina quale fusse in argomento lo avviso del 

• Governo Francese; quanto a se estimare lo espediente 

> escogitato dal Re di Napoli inteso soltanto a sgombe- 
i rare prigioni ed ergastoli per rindiiuiìurvi altre vìttime; 

• però non tale atto che inducesse a credere un mula- 

> mento di polìtica in quel Governo, nè da meritargli 

> di riprendere seco lui le diplomatiche relazioni >. E 
qualche giorno dopo il Morrung Post, che universalmente 
si reputava indettato dal primo Ministro, affermava t avere 

• Ile Ferdinando personalmente comandalo al suo Luo- 

> gotenente in Sicilia, Prìncipe di Castelcicala, già suo 

> ambasciatore a Londra, l'uso della tortura nelle poli- 
tiche inquisizioni ed a chiosa recava il disegno della 
famosa cuffia del silenzio. Le quali asprissime parole di 
poco precorsero la confermazione, per gli avvisi dell'offi- 
cioso Conle Alberto di Bernstorff Ministro di Prussia 
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presso la Corte Britannica; onde si riseppe die Lord 
Clarendon preposto alle faccende esteriori aveva rotto im- 
provviso le pratiche, allegando indignato il rincrudire delle 
persecuzioni politiche nel Reame delle Due Sicilie, le 
torture adoperate nelle carceri, gl'ingiuriosi libelli che a 
riscontro della regia Censura rigorosissima si pubblicavano 
colidianamente di colà contro il Governo Inglese, la sparsa 
calunnia che la Malacca, fregala della Regina (come usano 
dire), avesse smerciato di polveri da guerra nella rada di 
Napoli. Replicò il Carafa negando lo aggravio delle tor- 
ture, ,ed in ispecie della cuffia del silenzio, che disse in- 
venzione maligna dei nemici del Re; negando la straor- 
dinarietà di rigori di polizia o d' inquisizioni (nel -che 
forse più si accostava al vero, perocché non se ne fosse 
propriamente mai rimesso, onde li rigori straordinarj fos- 
sero più esaltamenti? gli ordinar;); trascorrendo sul ri- 
manente cho non era possibile smentire, e concludendo 
de'buoni intendimenti del suo padrone sempre discono- 
sciuti. Lo cose si rimasero a quel punto; e Re Ferdi- 
nando più che mai isolato nel mondo diplomatico; con- 
ciossiachè, a malincuore certo, l'Austria non gli si potesse 
scoprire parziale per amore della Inghilterra, dalla cui 
amicizia non si voleva discostare; e perfino la Sedia Apo- 
stolica gli stesse sul tirato, non gli sapendo buon grado 
«felli freni allentati e delle larghezze concedute agli Ec- 
clesiastici, per ciò che sempre minori delia insazietà sa- 
cerdotale, nè stipulate per via di concordato ossequioso. 
Di che inalberatosi il Re non volle che alcuno dei Prin- 
cipi di sua casa si conducesse, giusta la usanza, a fare 
riverenza al Pontefice , comechè quesli nel viaggiare il 
Dominio si fosse fin presso la frontiera del Reame ac- 
costato. 

Ed infino a quei giorni le relazioni tra il Piemonte ti 
le Due Sicilie si erano proseguile fredde ma in termini 
convenevoli, poiché ravvisandosi il Conte di Cavour aveva 
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lascialo cadere, quasi inavvertita, la dispettosa risposta 
allo accenno mesi addietro risicato per invitare il Governo 
di Napoli ad avvicinarsi a quello di Torino: ma soprav- 
venuti i casi di Ponia e di Sauri, a di giunta la spinosa 
quistione del Cagliari, gli umori inacerbirono, la quel 
primo memoriale, come sì disse, il Ministro di Sardegna 
SÌ era condoluto di quella violenza tentala a danno della 
Monarchia Borboniaua; e manifestando molla fiducia nella 
giustizia e nella sollecitudine del suo Governo, non aveva 
fatto aperta istanza per la restituzione della nave e per 
la liberazione dei passaggeri e marinaj sostenuti: ma 
come le mostre e lo indugio accennarono di colà ben al- 
tri intendimenti, non colendo pure addentrarsi nel merito 
della quistione, discretamente richiese per mezzo di quel 
Residente, Conte di Gropello, che Tra tanto alli passag- 
gicri ufficiali e marina] sardi, catturati, si restituissero 
le vesti c le robe di prima necessità ond' erano stati 
senza ragione spogliati, e che in modo onesto ed umano 
fossero poi custoditi. Rispose il Carafa superbioso: une- 
' ravigliarsi che si dubitasse coinè il Governo di S. M. po- 

• tesse venir meno alti scnlimcnli di giustizia, di umanità 

■ e di generosa equità onde usava con chicchessìa; più poi 

• che s' invocassero per attenuare le conseguenze necessa- 

■ rie di avvenimenti deplorabili, ì quali avrebbero potuto 

• essere impediti da chi a quell'ora se ne preoccupava, 

• se per esso si fossero tenuti d'occhio li notorj appre- 

■ stamenti che li avevano preceduti, come poi era dovere 

> di qualunque Governo del proprio ufficio sollecito e 

• della propria dignità . , Ma subito di rimando il Conte 
di Cavour scrisse al Gropello: < avere letto quella rispo- 

• sta; o riscontratala non solo nella forma disdicevolo, 

> ma per le maligne insinuazioni ingiuriosa al Governo 

• od hI Re; commettergli di restituirla immediatamente 

> al Commendatore Carafa, dichiarando lo indugio, per 

> ciò che esso, il Gropello, semplice incaricalo di affari 
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i temporaneo, non aveva potuto pigliare sopra sé di rìn- 
■ viaria senza prima consultare il proprio Governo > (a). 
Confuso i! Ministro napoletano non fu oso d'insistere e 
ritirò la nota; e pochi giorni dopo li passaggeri, come 
già fu accennato , ed alquanti marinaj furono prosciolti : 
ma quasi in ricambio domandò il Governo di Napoli a 
quello di Torino lo sfratto per alquanti fornisciti napole- 
tani e siciliani. La quale richiesta non fu cosi tenuta se- 
greta che non ne traspirasse; onde vi fu un grande com- 
moversi degli esuli di laggiù, ed anco nella cittadinanza; 
se non che andati alcuni autorevoli cittadini e forusciti 
rifugiati al Ministro sopra le coso interne, udirono da lui 
come il Governo del Re non intendesse menomamente 
dar molestia agli ospitati politici nel Domìnio; trattarsi 
soltanto di allontanare pochi tristi di niun conto, taluno 
turbolento incorreggibile, tale altro perfino sospetto di 
spionaggio per conio delle Polizie d'oltre Ticino. Di che 
non erano appena rassecurati, che la malignità del Ca- 
rata, per un certo Lumley, cui dicevano gentiluomo in- 
glese, ma che si chiari in grandissima dimestichezza «olla 
Pulizia borhoniana, fé pubblicare su qualche Diario di 
Torino e di Genova una lettera nella quale si segnalava 
uno elenco di ventisette forusciti del Reame di Napoli, 
parecchi ben conti ed onorandi, dei quali sì affermava 
avere il Ministro Rattazzi promesso formalmente lo sfratto. 
Lo scandalo stava per farsi romoroso; quando una ricisa 
smentita del Ministero pubblicata nella Gazzetta officiale 
Piemontese fé giustizia dì quella nuova borhoniana impu- 
denza. 

(o] Knta del Coni. Carata Presidente dui Consiglio a Ministro per le 
costì esteriori liei [kjin- dulie Due Sicilie ali" incaricalo it' affari di 
SarJcgna in Napoli, ilei H Agosto 1S57; e tio'a del Conta di Cavour 
al come di Gropelln a Napoli 11 Agosto 1857; pubblicale, non ostante 
il riliro, nelle effemeridi pianiotilesi e d'oltremente di quel tempo, con 
tutte le altre alle quali vorremo accennando. 
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V. 

Fra lauto inviluppavasi la quislione del Cagliari e vi 
si mescolava il Governo Inglese per ìa prigionia dei due 
macchinisti suoi nazionali. Come fu pubblico l'alto di 
accusa portalo dal R. Fisco davanti la Gran Corte di Sa- 
lerno conlro gl'imputati pei casi di Ponza e di Sapri, fu 
anco palese per li documenti die la nave era slata presa 
in allo mare, e non nelle acque napoletane, e però con 
aperta violazione del diritto marittimo e del principio del 
mare libero consacrato dalla odierna civiltà; e che al 
momento della cattura la nave era disarmala, sprovvista 
di carbone per lunga corsa, in condizione innocua, mu- 
nita delle carte regolari di bordo. Per'la qual cosa il 
Conte di Cavour ben consapevole come altresì dalli Ga- 
binelli di Francia e d'iughilterra si reputasse in massima 
illegale la cattura (tanto più che avendo il Congresso di 
Parigi sancito come la bandiera neutra francasse la merce 
anco nimica in tempo di guerra, non si potesse senza 
offesa della logica pretendere che non avesse a francare 
naviglio e marinaj in tempo di pace), già apparecchiami 
a richiederne la restituzione; quando nel proposilo venne 
a confortarlo il Ministero briltannico; il quale domandò 
al suo ambasciatore in Torino se il Governo Sardo in- 
tendesse richiamarsi di quella soperchierii; su di che 
egli stesso raffrontava la bontà delle ragioni che slavano 
per la Sardegna colli sofismi o le menzogne opposte da 
Napoli (a). Confermatigli, adunque, da Sir James Hudson 
li buoni propositi del Governo della Regina per aggiun- 
ta) Dispaccia di Lori! Clarendon a Sir James Hudson Ministro d'In- 
L'IiHierra a Torino *9 Die. 1857, e dell'Hudson al Conte di Cavour » 
Gai. ISSa. Vedi Doc. N. HO. 
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gersi a quello dì Sardegna Della contenzione contro il 
Borboniano, rolli gl'indugi mandò il Conte di Cavour per 
formale dispaccio del 16 Gennaio 1858 richiedere la re- 
stituzione del Cagliari illegalmente catturato e la libera- 
razione immediata degli ufficiali e marina] della nave. — 
Argomentava: i partito il naviglio in piena regola per il 
suo viaggio periodico, con bandiera di sua nazione, avere 
il capitano lungo la traversata patito irresistibile violenza 
da certi passeggeri; impedito dal governare il legno fin 
dopo lo sbarco di Sapri, appena libero avere indirizzato 
la prora a Napoli por rifornirsi di carbone o di viveri, 
e deporre dello accaduto : la nave franca per la sua ban- 
diera essere stata cacciata e presa in allo mare (però 
secondo le leggi inlernazionali marittime fuori dalla giu- 
risdizione dello Slato di Napoli), e da un legno di guerra 
il quale non aveva altro diritto che di visitarla riscon- 
trandola ragionevolmente sospetta, e aveva poi dovere 
di rilasciarla come riconosciuta innocua, e regolari le 
sue carte di bordo: per la qual cosa impugnava per nul- 
lità li giudicj civil ° 0 penale ai quali il Governo delle 
Due Sicilie aveva preteso sottoporre la sua cattura. — 
Al 30 del mese slesso replicò il Carafa: • non ammettere 
dispulazione diplomatica sopra fatti deferiti ai Tribunali; 
il giudizio stesso essere stato incoato ad istanza della 
Compagnia Rubattino: la bandiera sarda, nè qualsifosse 
altra bandiera francare nave colta in flagrarne ostilità, 
in alto mare si catturata, ma a veduta delle spiagge na- 
poletane: essere patente nel Governo ilei Re il diritto di 
legittima difesa, e questo prevalere a qualunque conside- 
razione: il capitano apparire agl'imparziali connivente a 
Ponza, donde poteva partire sbarcati i iegionarj a sfor- 
zare il presidio; connivente a Sapri, donde sbarcate le 
bande, rifacciasi di bel nuovo a Ponza, e non su Napoli, 
carico il legno d'armi e di munizioni, e con alquanti fo- 
rili pur delia ciurma. • — Di quella risposta erano molle 
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le imposture e sfrontate, deboli assai gli argomenti giu- 
ridici, pur tanto disputabili; il mal talento traboccala. 
Però, in quello che slava replicando, il Conte di Cavour 
sollecitò il Governo Inglese della promessa assistenza: ma 
in quel mezzo, pei casi che diremo, caduto il Ministero 
Palmerston veniva surrogato da un altro tutto Tory pre- 
sieduto dal Conte di Derby; ondo già subito intepidiva 
l'amicizia tra le due grandi Potenze Occidentali. Il quale 
incidente non isfuggendo allo accortissimo Ferdinando II, 
volle subito condurre a proprio giovamento. Erano fin là 
sempre state artificiosamente deluso lo sollecitazioni e li 
richiami di Lord Clarendon per li duo macchinisti , pei 
quali mollo erasi romoreggiato in Inghilterra, massime 
dagli operai di Newcastle: ed ora le necessità della in- 
quisizione, ed ora l'ossequio alla giustizia dei tribunali 
erasi opposto, poiché l'Accusa era stata costretta ad in- 
volgerli nel giudizio: e soltanto erano slati di custodia 
allargati, e di villo confortevole e di speciali riguardi in- 
trattenuti, poiché l'uno, il Whatt, si chiari pazzo, e l'al- 
tro, il Park, disfatto in salute. Se non che mutalo il Mi- 
nistero Inglese, improvviso la Corte di Salerno pronunciò 
proseguirsi il giudizio senza quc'due imputati; e poco 
stante fu data loro licenza di andarsene con Dio. Que- 
sto ottenuto, nulla più fu a cuore dì Lord Malmesbury, 
succeduto al Clarendon nel governo delle faccende este- 
riori, del disobbligarsi totalmente rispetto alla Sardegna: 
però scrutando sottile e raffrontando li carteggi del Cla- 
rendon all'Hudson e dell'Hudson al Cavour, rilevò come 
a lettera li dispaccj dello Ambasciadore sì spingessero 
del promettere efficace assislenza al Governo Sardo oltre 
a quelli del Ministro: onde subito levandone grandissime 
lagnanze, ed infingendosi che il Legato avesse oltrepas-. 
salo la commissione, tuttoché fosse chiaro che l'Hudson 
avesse ad istruzioni di confidenza obbedito, lauto disse 
e strepitò, tinche ebbe ottenuto che gli officiali dipon- 
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denti si volassero in espiazione a dispegnare la fede brit- 
tannica. Confessò l'Hudson di avere soltoscrilto i dispaccj 
indirizzali al Conte di Cavour senza leggerli; il Cavaliere 
Herskine segretario della Legazione di avere inavvertente 
mutata rana frase interrogativa in assoluta affermazione, 
onde lo equivoco. Per un rimprovero al primo , ed un 
richiamo in Inghilterra al secondo, cui fu dato altro ufficio, 
si tenne il Governo Inglese da ogni debito pienamente 
affrancalo ! 

Dello sleale abbandono richiamavasi il .Conledi Cavour 
per Io ministero del Marchese Emmanuele Taparelli d'A- 
zeglio Legato del Re a Londra; addimostrava come per 
li conforti del Governo Inglese la Sardegna si fosse ci- 
mentala a oltranza in quella contenzione; e come a quel 
punlo, anche abbandonala, persisterebbe temperala ma 
ferma a propugnare it suo diritto. Ed in vero, consultato 
il Consiglio sulle contenzioni diplomatiche, ed avutone 
amplissimo suffragio, venne il Conte per altro memoriale 
del 30 Marzo a ribattere l'argomentazione del Carafa: e 
primamente protestò contro quella pretensione di consi- 
derare il caso puramente di giure privato, come se del 
mio e del tuo tra il Governo di Napoli e la Compagnia 
Rubattìno semplicemente si disputasse ; di che allora 
soltanto sarebbero competenti a giudicare li Tribunali or- 
dinari, senza poi dire se la competenza non fusse più 
presto dei Tribunali Sardi; davanti i quali quel Governo 
tenendosi offeso avrebbe dovuto richiamarsi e citare a 
ragione il capitano e li marinaj del Cagliari. Ma la qui- 
slione, notava, era manifestamente di diritto pubblico, in- 
ternazionale, però diplomaticamente disputabilissima; a 
strana poi rilevarsi la petizione di principio, ond'era vi- 
zialo il giudizio di buona preda, già pronuncialo dal Ma- 
gistrato apposito di Napoli, e la prigionia e la inquisi- 
zione degli officiali e marinaj; perocché lutto conseguenza 
di cattura affermata legittima, non dimostrata, anzi chia- 
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rila illegale dalli documenti pubblicali dal Governo delle 
Due Sicilie, e dal processo verbale del Comandante la 
{regala predatrice; pei quali constava della cattura della 
nave in alto mare, del non avervi riscontrato legionarj a 
bordo, ma regolari le patenti della corsa, del non avere 
fatto segno di ostilità, né avervi sospetto dì piraterìa. E co- 
me, soggiungeva, il diritto marittimo ammesso dalle odierne 
nazioni civili non permette che in tempo di guerra la 
cattura di navi nimiche, e in tempo di pace quella di 
navi corsaresche; allargarlo stranamente il Carafa, col 
sostenere, sulla fede di trattatisti antiquati od oscuri, che 
un allo ostile, anzi il solo sospetto di ostilità desse ra- 
gione alle navi di guerra di catturare in alto mare legni 
naviganti sotto bandiera neulra od amica; e più risibile poi 
che la giurisdizione dello Stato si estendesse sul mare 
finché in vista deile coste, mentre canone antico la de- 
termina a gittata di cannone dalla spiaggia. Conchiudeva: 
• dove il Governo delle Due Sicilie non facesse ragiona 
alla richiesta restituzione della nave ed alla liberazione 
de' Sardi sostenuti al suo bordo, avviserebbe il Governo 
del Re a quei provvedimenti che li diritti offesi dello 
Slato e' la propria dignità consigliassero > (a). 

Storcevasi il Carafa a quelle strette; ma crescendo in 
superbia poiché lo Inglese aveva scoperto di non tenere 
la posta, lasciò correre un mese, e per altra nota, rico- 
piata e diffusa in memorandum circolare alle Legazioni 
Siciliane presso le Corti Estere, replicò: li trattatisti di 
diritto marittimo concordare che un alto ostile di un na- 
viglio qualsiasi ne giustifica la cattura per parte della 
Potenza offesa; nel caso disputalo la ostilità essere fla- 
grante: l'alto mare non essere campo neutro, ma libero, 

(a) Valsero n ™ poco per quelle dispnuaoni al Miniano ili Sarde- 
vi h consulti di eminenti invocali Napoleoni, esuli politici, fra II 
quii presiaiuiik'inw Patitale Stanislao Mancini. 
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cioè, spiegava il Carafa, comune a tutte le Nazioni per 
proseguitarvi il proprio diritto; senza di che un basti- 
mento coperto da bandiera amica, tenendosi oltre la git- 
tata del cannone di costa, potrebbe far guerra e non te- 
mere di cattura, — grossolani sofismi, non meritevoli di 
confutazione: — al postutto il diritto allegato confermare 
altri eseropj; quello del naviglio sardo Carlo Alberto che 
recava in Vandea la Duchessa di Berry nel 1832 cattu- 
rato da navi francesi — e taceva che preso nelle acque 
del territorio, e con a bordo parecchi de' cospiratori , né 
tampoco decretato di buona preda — : e l'altro dello 
Stromboli della stessa marineria di S. M, il quale nel i8iS 
catturò nelle acque di Corfù piccolo naviglio , sul quale 
slavano Ignazio Ribotti ed alcuni altri partigiani profughi 
dai mal sortiti moti della Calabria, ed un Maltese sud- 
dito della Gran Brettagna; la quale cattura non aveva 
disconosciuta legittima Lord Palmerston , come fu dimo- 
strato che la si fosso compiuta assai discosto dalle Isole 
ionie. — E questo era vero pur troppo; onta alli due 
Governi; perocché lo Inglese patisse impunito lo indegno 
sopruso dello Stromboli che por raggiungere il legno de' 
fuggitivi spiegò ad inganno bandiera inglese I (a) 

Se non che nel meglio della disputatone, ed in quello 
che la Diplomazia un po' impensierita consigliava a com- 
metterla allo arbitrato di Potenza amira ed in condizione 
di assoluta imparzialità, e proponevasi l'Olanda, a Re 
Ferdinando non gradila; così altamente commotevansi gli 
animi in Inghilterra contro quella dappochezza del Mini- 
stero conservatore, e per la sconcia disdetta eziandio omle 
aveva abbandonalo il Governo Piemontese, pel quale erano 
caldissime simpatie, che il Derby c il Malmesbury avvi- 
sando di non potersi tenere a lungo in seggio a fronte 
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del crescente disfavoro che; ragione, o pretesto, per quello 
specialmente si manifestava in Parlamento e fuori, volta- 
rono, le vele al vento; Per la qual cosai sullo scorciodel 
maggio asci nuovamente per. due note: il Malmesbury, al- 
legando per l'una la innocenza delli due macchinisti, e 
richiedendo per loroi ad uso inglese , tre mila lire Ster- 
line d'indennità (75 mila lire italiane) con minaccia di 
rappresaglia se fra dieci giorni non fosse data satisfa- 
zìone; dichiarava per l'altra violenta e illegale la cattura 
del Cagliari.; intendere la Gran Brettagna raffermare la 
libertà dei. mari, però far sua la causa della Sardegna ; 
dar. fede di sua temperanza proponendo, prima di usare 
la forza, la mediazione anzi lo arbitrato della Svezia, po- 
tenza amica ed autorevole. — Non senea dignità si trasse 
Ferdinando d'impaccio. Tosto all' 8 del Giugno mandi 
per breve risposta: < non avere mai immaginato di po- 
tere affrontare le forze della Gran Brettagna; e poiché 
essa faceva sua quella causa, non avere più ragioni da 
opporre; però esseve già depositati al Banco Pook litro 
mila sterlini richiesti ; rimesso il Cagliari, il capitano, li 
marinai allo ufficiale diplomatico inglese M. Lyons venuto 
di Firenze, fattagli facoltà di ricondurli come e quando 
a lui piacesse; non essere mestieri di mediazione, poiché 
tutto deferito all'assoluta volontà del. Governo Brittanni- 
co • (a). — Cosi restituito il naviglio e già ricondotto 
in Genova, pronunciò il Magistrato di Napoli di buona 
presa la cattura; d'altra parte riserbò il Governo Sardo 
la quistione d'indennità per li suoi nazionali ritenuti co- 
laggiù prigioni quasi per un anno; ma poi né sa l'uno 
nè su 1' altro argomento si rinfrescò la contenzione. La 
quale, non disputando dalla bontà intrinseca del suggetlo, 
apparve risolta per lo meglio del He di Napoli, come co- 
lui il quale non aveva piegato che aila necessità di forza 



(a) Vedi Documenti X. IH. 
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soverchiarne ; mentre la tarda resipiscenza delli Rettori In- 
glesi già non si era onestata per la maggiore arroganza di 
facili minacce; né maglio che per queste (checché vocias- 
sero i lodatori perpetui) avesse il Governo Sardo, la resti- 
tuzione conseguito ; e non mica per la saldezza del Cavour 
la anale non avrebbe mai bastato ad intimorire Ferdi- 
nando di Borbone; e nemmeno per l'accortezza grande, 
come dicevano i suoi parzialissimi, quasi per essa si fos- 
sero in Inghilterra suscitale quelle manifestazioni, ondo 
si spìnsero i tories dove e' non avrebbero voluto: le quali 
per ben altre ragioni si erano rivelate. Comunque, il Go- 
verno Sardo e li suoi amici potevano allietarsi della re- 
soluzione della contesa, non menarne gran vanto; e tale 
con effetto fu il sentimento universale della cittadinanza 
onesta: ma la fazione clericale per invereconde parole 
nell'Armonia altamente deplorava in Torino la vittoria 
del Governo e la violenza patita dal buon Ferdinando! 

VI. 

11 giudizio pei casi di Ponza e di Sapri dopo lunghis- 
sima inquisizione era portato davanti la Gran Corte spe- 
ciale di Salerno ai 29 del Gennaio 1858. Comparve la 
lunghissima riga dei prigionieri ammanettati a coppie , 
squallidi in volto li più, per li patimenti del carcere or- 
ribile, e gli scarsi alimenti (ragguagliali al costo di ì 
grana, o 18 contesimi italiani, per giorno e per ciascun 
prigioniero); ancora mal coperti di quelle luride uniformi 
di tela, onde presi e de' loro panni spogliati gli avevano 
nella estate scorsa rivestiti, al pari delli già condannati: 
si che appena introdotti alla pubblica udienza del Ma- 
gistrato, fu pietà udire alcuni di loro, chiesta ed ottenuta 
facoltà di parola, quelle miserie parti col areggi are nelle quali 
ila tanti mesi erano per maggiore stra/.io intrattenuti, 
fame, sete, immondezze, aere pestilenziale, non luce, non 
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ragionevole spazio, non giaciglio che di paglia fracida, e 
strapazzi ancor più crudeli ora a questo ora a quello se- 
condo il capriccio bestiale di soprastanti e custodì ; i qaali 
dì giunta, oltrepassando l'ordinaria rapacità di quella ge- 
nia, rubavano a man salva li prigionieri del danaro che per 
miglior trattamento' veniva loro da congiunti trasmesso, ed 
in ispeeie dalla Compagnia Rubattino. Tra lo iroso e il 
beffardo, D. Francesco Pacifico Procuratore Generale (del 
conio onde saggiammo il Navarra e lo Angelillo) dié sulla 
voce a quo' dolenti, e pronunciò la Corte non essere uffi- 
cio suo provvedere. Altro non meno grave incidente com- 
mosse gli spettatori; e divulgalo pel mondo civile pro- 
cacciò fede a particolari di efferatezze da prima riputale 
incredibili. Erasi dalla Polizia Borboniana fatto correre 
voce che il Nicotera avesse nella inquisizione non solo 
la sua parie principalissima ampiamente confessalo, ma 
pure deposto a carico di molli altri complici, sicché dalle 
sue rivelazioni uscisse ben anche la prova della conni- 
venza dei capitano e dei marina}. Chiamato de' primi a 
rispondere, udendosi leggere certa deposizione che l'Ac- 
cusa gli attribuiva nella inquisizione, levossi concitato il 
Nicotera; e protestandola menzognera e falsa e non mai 
per esso dettala, nè udita, domandò die di presente fusso 
data lettura di un suo scritto, nel quale annunciava ras- 
segnati diligentemente i falli, non a discolpa di sé, della 
propria sorto consapevole e sdegnoso, ma per l'onor suo 
e a disgravamene d' innocenti percossi da ingiustissima 
accusazione. Se non che presa contezza di quella scrit- 
tura, si oppose veemente il Pubblico Accusatore a che 
fosse letta in uilienza: protestava lo accusato della con- 
culcala religione della difesa: stretta fra la paura e la 
coscienza consultava la Corte, e cavillando risolveva, Jl- 
rebbene il Presidente per sommi capi il punto; il quale 
poi si ridusse a pochi scuciti cenni di niuna significanza. 
Di che indignatissimo il Nicotera ricusò di olire rispon- 
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dere allo interrogatorio: ma lo scritto suo accortamente 
trafugato por generosa sollecitudine di amici comparve 
di li a poco sulli Diarj inglesi e subalpini; e rivelando 
fatti taciuti o svisati dal Governo borboniaoo e dallo Ac- 
cusatore, attestò pure dell'alto seutire del giovane ani- 
moso. Scppesi adunque come i! Pisacane, Gian Battista 
Falcone ed altri capi e legionari , poiché resisi prigioni 
a Sanza, fussero slati trucidali dalli selvaggi Urbani ; ta- 
luno (confermarono altri accusati) a colpi di scure ma- 
cellato; e lutti poi, morti, feriti e prigioni, spogliati dagli 
Urbani e da' Giaudarmi, a mandarne qualcuno totalmente 
denudato, e in quel miserando stato cacciati oltre e tra- 
scinati a feroce trionfo. Ma lo scritto principalmente in- 
tendeva a scolpare il capitano, li marinaj. li passaggeri 
del Cagliari ed anco la Compagnia Hubattino, cui l'Ac- 
cusa goffamente affastellava coi complici. Dimostrava che 
se il capitano Sitzìa non si ora dilungato da Ponza dopo 
lu sbarco dei legionarj, ben non avrebbe potuto tentarlo 
guardato a vista da buon polso di armati, ai quali il Pi- 
sacane aveva commesso la custodia: cosi essersi tenace- 
mente ricusalo al governo della nave, onde il Pisacane 
e il Nicotera avevano costretto a timoneggiarla, pena la 
vita, Giuseppe Daneri passeggero, come colui che era 
stalo segnalato di nautica peritissimo; il quale per altro 
avevano essi continuamente vigilato pel dubbio che la 
nave a bello studio forviasse, od ai bastimenti che s'in- 
contravano facesse sogno sospetto. E con grandissimo sde- 
gno respìngendo quelle più inique insinuazioni del Pub- 
blico Accusatore, che egli, cioè, avesse diciferato gli scritti, 
i quali si affermavano rinvenuti sul cadavere de! Pisa- 
cane, e li riscontri del Comitato Napoletano, e svelale 
le trame, i disegni, gli argomenti, i complici, protestò 
nulla avere detto perchè nulla sapere; reputare apocrifi 
i documenti, inventale le cifre, tutto quello ordito calun- 
nioso maneggiato dallo Ajossa intendente, dal Commes- 
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saric inquirente Giovanni De Mericb e dal Procuratore 
Generale; ribalderie di menzogne, non minori di quelle 
dei furti e delle rapine dei Legionari, mentre un solo di 
essi riconosciuto in colpa dello avere tolti pochi carlini 
ad una donna, era stato per ordino del Pisacane mo- 
schettato, e la donna di due cotanti rifatta (a). 

11 giudizio a quando a quando interrotto, massime per 

10 incidente delli due macchinisti inglesi, fin che prosciolti 
furono questi posti quasi fuori di causa, si trasse oltre 
la metà del Luglio. Sentenziò la Corte di pena capitale 

11 barone Nicotera, un avvocalo Santandrea, ed un Go- 
gliani giovane studente di Milano, lutti tre de'foruscili 
venuti a Ponza sul Cagliari, un Giordano farmacista, un 
Lasala chirurgo, li Valletta e Martino artigiani, già con- 
dannali politici e relegati in Ponza e liberati in quella 
impresa; dugentocinque condannò per diversi gradi alle 
galere; ali i rimanenti cinquantasei (non contando li due 
inglesi e lì sardi restituiti) per mancanza di prove ac- 
cordò libertà provvisoria. — La esecuzione di sabito so- 
spesa, mutò il Re la pena di morte pel Nicotera, pel 
Gogliani e pel Valletta in ergastolo a vita; a tront' anni 
per gli altri quattro. Annunciando la clemenza regale, il 
Presidente dabbene invitò li condannati a dar segno di 
animo grato e compunto pel grido di viva il Re; al che 
negossi il Nicotera sdegnoso; il quale più presto rinfac- 
ciò al Magistrato la disorbitanza della pena inflitta a suoi 
compagni, mentre a rigore di legge egli solo doveva es- 
sere della estrema multato. Di che taluno di que'giudici 
si scusò sommesso, e per lo stranissimo argomento dello 
avere appunto aggravata la mano per meglio commovere 
ì) Re a misericordia ed indurlo, magnanimo, a far salva 
a tutti sette la vita! 

(a| Vedi in li Documenti il K. iiì dove sì trascrive la dichiara- 
lionu a discarico del Capitana Sitzia sottoscritta dal Pisacanu e dal 
Nicotera, rinvenuta sul cadavere de! primo, e prodotta in processo. 
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E pocliì giorni prima altro giudizio politico aveva fu- 
nestato Catania. Ventinove imputati per lunga inquisizione 
erano stati tratti al cospetto di quella Gran Corte Spe- 
ciale per rispondere dello avere tentato, li più, di racco- 
gliere ed ordinare bande armate, allo scopo di saccheg- 
giare denari pubbka, cambiare il governo ed eccitar» i sud- 
diti e gli abitanti del regno ad armarli contro l'autorità 
regale; qualcuno dello avere avuto contezza di que' cri- 
minosi intendimenti e non rivelati alla legittima podestà. 
Denunciavansi proposili, disegni, tampoco un principio di 
esecuzione; e questo confermò la sentenza: onde fatta 
ragione del luogo, dei tempi, delle condizioni, fu agevole 
indurne per quali ingegni architettata l'accusa. Nondimeno 
con sicura fronte lo Accusatore pubblico domandò per 
sei lo estremo supplizio, le galere per gli altri. La Corte 
pronunciò: constare per un tale Luigi Pellegrini del ten- 
tativo, e condannollo a 28 anni di ferri; di complicità 
per altri Ire, non tale per altro che senza di loro il cri- 
mine non potesse commettersi, e questi multò di li anni 
di ferri; di due anni di prigionia sei consapevoli o non 
rivelatori ; gli altri dimise in libertà provvisoria. Erano 
cittadini di varia condizione e fortuna; un sacerdote tra 
loro: ma quali fossero ad evidenza incolpevoli, poiché 
dal Fisco accusati in argomento polìtico, non più osavano 
le Corti Borboniane per capo d' innocenza assolutamente 
prosciogliere! — Nè scemavano per quelle rigorose re- 
pressioni le paure del Re; il quale a poco a poco si era 
condotto a vivere mollo tristamente, ricinto di guardie e 
di custodie, onde un' affannosa e risibile sollecitudine in- 
torno alle regali dimore, e dove avesse il Principe a pas- 
sare, sebben di rado si mostrasse, per tenere ben disco- 
sto ogni ragione di sospetto; si che, venuto a'bagni d'I- 
schia, dalli Napoletani frequentatissimi , fu tolto di ap- 
prodare alla Isola senza speciale licenza della Polizia. E 
poiché a questa apparvero segni e note di congiura in 
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certo carie rinvenute sul cadavere di uno sconosciuto, a 
molle centinaja di cittadini furono subito poste le mani 
addosso, con tale zelo di precipitazione, ohe di li a poco 
quasi vergognandone, dovette il Governo lutti quegl' im- 
prigionali dimettere. 

Ed alle battiture, onde il tirannesco reggimento du- 
rava ad affliggere i popoli del Reame, erasi in quel mezzo 
aggiunto di bel nuovo lo spaventoso flagello di que' ter- 
remoti, che la bellissima regione, come per compenso fa- 
tale, fecero le tante volte infelice. Già nel Luglio e nel 
Settembre di quell'anno 1857 lievi e ripetuti commovi- 
menti quasi ammonivano a minaccia di alcuno più tre- 
mendo riscotimento. Nella notte dal 1G al 47 Dicembre, 
poc'oltre le dieci ore, due gagliarde scosse avverlironsi 
in Napoli a brevissimo intervallo; di che pigliando gran- 
dissimo spavento, buona parte della popolazione gillossi 
allo aperto: ma non fu colà altro danno che di scrosta- 
meli e fenditure in alcuni edificj. Né mollo più gravi 
segnalavansi le notizie in sul mattino appresso, da Ca- 
serta, da Salerno, da Avellino; solo che non dami rag- 
guaglio delle città e terre più addentro di quelle Provin- 
cie, nò delle più lontane, perocché spezzati i fili del te- 
legrafo. Ma nel giorno 18, indicibile fu la universale co- 
sternazione per gli annunci dalli Principati, dalla Cala- 
bria, dalle Puglie, e massime dalla Basilicata; e cosi d'ora 
in ora incalzando funestissimi, si udì di non mai più 
creduli disastri, di gran lunga maggiori di quelli del 1851, 
in queste pagine dianzi ricordali. Lo schianto più im- 
mane pali la città di Potenza, non pure sull'asse ma sul 
centro di quella spinta onde si squassò il suolo dallo 
Adriatico al Tirreno ed allo Ionio : a cielo sereno, ad aere 
tranquillo, da prima spaventoso rombo e tosto una scossa 
ondeggiante e poi a sussulto, e a due minuti d'intervallo 
una seconda più violenta e vorticosa, si che le mura sfa- 
sciandosi cozzarono, e crollando si ripercossero, e nello in- 
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terno delle case pesami suppellettili andarono qua e là 
trabalzale. D'un colpo fu la città piena di rovine, quasi 
nessuno edificio illeso: i morti, i guasti, i fuggenti im- 
magini il lettore. Ad un tempo nel distretto subbissavano 
Montemurro, Saponara, Trasmutola; Vigiano incendiavas, 
dove non adeguato al suolo ; si fesse per voragine la 
piana di lirienza; Tito, Marsicov etere, Laureuzana, Spi- 
noso poco meno che distrutte, Vignola, Calvello, Picernoi 
Abriola, Guardia più malmenate fra le moltissime terre e 
castella, quali più quali meno danneggiale. Ancora nel 
distretto di Lagonogro le terre di Castel saraceno e di S. 
Arcangelo, Aliano io quella dì Matera, e Polla e Pcr- 
tosa, Alena ed Àuletta nella Provincia di Salerno, e Ca- 
nosa delle Puglie ebbero rovine e morti delie circostanti 
maggiori. In que' primi sgomenti la fama narrò di quaranta- 
mila vittime del disastro; le tavole officiali ridussero il fu- 
nebre elenco a 9237 morii in Basilicata e 1339 feriti, a 
1 313 morti e 347 feriti nel Principato citeriore; forse meno 
del vero, perocché per molti giorni non bastassero le brac- 
cia a disseppellire i cadaveri delle rovine, onde la infe- 
zione si aggiunse a fare più desolate alcuni luoghi. Delle 
terre poi, a ragguaglio di popolazione, niuna andò più 
disorta di Montemurro e di Saponara; perita in questa 
la mela degli abitanti, circa duemila; in quella ii tre 
quarti, e cosi oltre le cinque migliaja. Provvide il Go- 
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si stette la pubblica carità; ma dal Dominio, dalla Itala 
tutta, da molle parti di Europa e dalle vicine colonie 
dell'Africa e del Levante sì venne collcttando presso ad 
un milione di lire. Cinquantamila se donò il Re del 'pro- 
prio; centomila assegnonne dal pubblico tesoro per .rie- 
dificare le chiese diroccate in provincia di Basilicata, 
quarantamila per quelle del Principato. Ma la molta pecu- 
nia delio accatto, olire che troppo dalli danni miuore e 
dal bisogno discosta, per infedeltà di taluni regj officiali, 
per leggerezza e parzialità dì altri, troppo andò mal ver- 
sala; onde alle querele delli moltissimi percossi poco 
o nulla sovvenuti si mescolarono le accuse e le impreca- 
zioni per gli standoli de'furti, delle concussioni, e per- 
fino d' infami proStti sul lagrimevole infortunio. Di che 
gli sfegatati del Governo e gli awersarj palleggiarsi il 
vituperio, quelli la occulta perfidia settaria incolpandone, 
questi la officialesca putredine. Nè però, come altra volta, 
parve commoversene Re Ferdinando, di ben altro solle- 
cito in quelle sue cupezze di sospetti e paure ebe dello 
approfondire quelle vergogne. E se ne rodevano gli ar- 
rabbiati borbonianì, e querelavansi che anco di quella 
ragione si cospirasse a sfalare la Dinastia, tradita da 
suoi ministri e servitori, per/ino tolleranti che taluni do- 
viziosi stranieri, vanitosi dispensatori di litnosine, insaltas- 
sero in ricchissimo Regno alia previdenza ed operosità del 
regio governare! (a). Li quali biechi farneticamenti di 
colà bene davano segno de' (empi. 

(.1) Giacinto Da'Sivo uelto citala Sfuria dello Due Sicilie dal Ì847 
al 1861. Lib. XV. § 1K. 
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Della sesia Legislatura in Piemonte e riscossa ■iella fazione 
clericale: delta attentalo Orsini e sue conseguenze; li- 
mori e sperarne pel risorgimento italiano. 

I. 

Sebbene la chiamata ai comizj per la sesta Legislatura 
in vista occorresse allo infuori di straordinarie preoccu- 
pazioni, e però in condizione di animi sedati ; ed al Go- 
verno medesimo fossero cagione a bene sperare lì recenti 
suffragj ottenuti in Parlamento a proposte di gravissime 
provvisioni , il plauso dato alla bella arditezza onde la 
superbia austriaca aveva testé ribattuto, le ovazioni ri- 
scosse da tutta Italia per li gesti della diplomazia sarda 
dopo la guerra d'Oriente ; non si nascondevano li Rettori 
il pericolo che dalle elezioni generali uscisse, per lo minor 
male, scemato il drappello di que' disciplinati taciturni, i 
quali per quantunque spinosa quislione, sempre giurando 
nella parola de'Mioistrì, allo squittinio non fallivano mai. 
Di questi era in particolar modo sollecito Urbano Rat- 
lazzi, ministro per le cose interne, il quale già spasimava 
dello intromettere gl'influssi di Governo nelle faccende 
elettorali ; e del come, poi, sentiva assai diverso dal Pre- 
sidente del Consiglio. Avvisava infatti il Conte di Cavour 
non pure dicevole ma doveroso indirizzare per lo meglio 
il crilerio de' cittadini elettori, adoperare che dalle pas- 
sioni di parte non venisse forviato, né dalia malignità o 
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dallo errore sopraffatto; ma questo egli intendeva avesse 
il Governo a procacciare colla virtù de' propositi e l'au- 
torità del consiglio, per peritala estimazione e spontanea 
osservanza dai governati; non mai per la miseria di 
guerricciuoie singolari, di pressure o di slimoli di offi- 
ciali e faccendieri, nè per favori o promesso, soprusi o 
minacce ; armi lutle sconvenevolissime, sovente pericolose 
e ritorte in chi le maneggia, sempre ad offesa della pub- 
blica coscienza, a danno della civile libertà. Su di che 
invece era faina non i scrupoleggi asse gran cosa il Ministro 
per le faccende interne; dal quale si affermavano por 
eguale ragione inspirati (oltre un cotale diario messo in 
magistrale sussiego), ed anco stipendiali colli danari dello 
assegno segreto certi giornalnzzi volgari, con officio di al- 
ternare li sazievoli panegirici di quanto si operasse dal 
Governo per fastidiose contumelie e scherni sguajali, ed 
anco maligne insinuazioni contro gli avversari lutti del 
Ministero, e più presto contro gli austori e leali di parie 
costituzionale che non verso li repubblicani o clericali. 
Onde lo stizzoso bisticciare, clic già avviato notammo tra li 
costituzionali in quello avvicinarsi delle elezioni generali, 
venne per lai modo inasprendosi , che gli uni poi non 
meno degli altri intemperanti prove rbiavansì a vicenda di 
favorire più tosto le candidature de' clericali che di libe- 
rali avrersarj. E manco male se dall'una parte e dall'ai- 
ira in nissun caso le accuse avessero dalo nel segno ! Né 
il Conte di Cavour mostrò avvenire il trasmodare di que- 
gli sdegni, che a lui era agevole smorzare ; né che li ri- 
mestasse da un lato il Radazzi, o direm meglio certe 
sue lancio di minor conto, servigiali insolenti e provoca- 
tori; e dall'altra un piccolo nodo d'insofferenti; sui quali 
per cagione del Diariu il Diritto primeggiava Lorenzo Va- 
lerio, benemerito cittadino ma dispettoso soverchio, e più 
che altero vanitoso, perù in grande corruccio del non 
vedersi mai por li Ministri ricerco, nè ,pcr quanto e' va- 
lesse contato. 
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In quello adunque die della Parto liberale li soddi- 
sfalli e li malcontenti si mordevano e si abbaruffavano 
per loro candidature, ed il Ministro per lo Interno si ar- 
gomentava per quella povertà di spedientì, e il Presidente 
del Consìglio riposatasi impróvido sulla sagacìtà del col- 
lega, la fazione pretesca chetamente spingendo gli ap- 
procci apprestatasi a battaglia; ma non prima elio allo 
estremo smascherava lo assalto. La lega o società, che 
si disse, degl'indipendenti, ordinatasi, come notammo a 
modo di cospirazione, sotto gl'influssi degli archimandriti 
del Sanfedismo, ebbe per capo visibile e presidente il 
Conto Clemente Solaro Della Margarita; e da prima per 
lo stromento do' Vescovi e do' P arrochì disdetto il pec- 
cato del votare no'comiij politici, confortò li fedeli a 
giovarsi del loro civile diritto a maggiore gloria di Dio, 
a salvezza della religione e per le migliori sorli del Paese; 
però ad ascollare la voce e il consiglio dell! ■ santi pa- 
stori. Bandi quindi lo anatema contro la maggior parie 
delii legislatori testé licenziati; e per li diarii, e per cir- 
colari, e pastorali, e fogli volanti diffusi in grandissimo 
numero si designarono costoro > ciancieri ignoranti, vol- 
gari impostori, e ghiotti spiantati, cui nulla rati e nova dallo 
sparnazzare il pubblico danaro come dal votare imposte e 
balzelli gravissimi, perciò che non essi ne pagassero; uto- 
pisti dissennati che avevano tratto lo Stato in istoltc im- 
prese, e di più temerarie uè fantasticavano, e li seltarj anar- 
chici e sauguinarj 0 favorivano o tolleravano • . Quelle in- 
vettive invario metro ripetute e chiosate, e voltate eziandio 
in vernacolo per la migliore intelligenza de'campagnuoli, 
leggevano e discorrevano dal pergamo e dallo altare li 
Curati, scusando così le prediche e la spiegazione degli 
Evangeli e 1)61,3 dottrina Cristiana; e ve li stimolavano 
gli Ordinarj; taluno de' quali usci a designare senza bar- 
bazzale Ministri e Deputati liberali figli di Belial (a): ma 



Sella tornila del 30 Dicembre 1837 alla Carcera ile' Deputili 
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predisponendo gli animi, la fazione non avventurò i nomi 
de'singoli candidati eni voleva proporre. Di che lì costi- 
tuzionali immaginando che quelle osate declamazioni riu- 
scissero a vano Tomore, non curarono altro, e dorarono 
a disputarsi tra loro: quando due o tre giorni avanti il 
di delle elezioni scoprironst d' un tratto le candidature 
clericali, una per collegio, nè pia nè meno, in quello 
che due e tre e più ancora occorrevano de' liberali io 
moltissimi collegi ' La trama fu patente e quella sagacilà 
magistrale ond' era stata condotta : però ti costituzionali 
pittarono lo allarme; ma era tardi, e la battaglia s'ingga- 
giò in quelle condizioni. 

Furono, adunque, le elezioni in quel giorno ÌS del 
Novembre peggiori assai dell'aspettazione. Su dugento- 
quattro, che tanti annoveravansi li collogj elettorali . fra 
il primo scrutinio e quello di ballottaggio, oltre novanta 
candidature di antichi deputati fallirono: ed al primo suf- 
fragio di quattro Ministri deputati il solo Conte di Ca- 
vour usci eletto nel suo collegio di Torino ; il La Mar- 
mora respinto da Pancalieri per gran ventura sorti nella 
sua Biella: ma nei collegi di Alessandria e di Frassineto 
inattesi competitori disputarono la elezione del Rattazzi 
e del Lanza; e già parecchi de' più autorevoli e fidali 
ministeriali, e non pochi degli oppositori di Sinistra con- 
taronsi irremissibilmente perduti; in quello che la Destra 
rassegnava trionfanti quasi tutti li suoi anziani, e molti 
di nuovi candidati, e di questi taluni nomi infino a quel 
giorno reputali imponibili, o per arroto il Conte Solaro 
della Margarita donato di primo tratto del suffragio di 
quattro Collegj. Brevissimo occorrendo lo intervallo dallo 
squittinio di ballottaggio (non piò che tre giorni, a so- 
prassello della ministeriale imprevidenza) ebbe la Parte 

occorse al Presidente ilei Consiglio rilavare fra le unto anche quella 
più stella esorbilania , della quale E giustizia la ilarità del consesso, 
ami) iuta la mio i Destri, dei quali niuno osò impugnarla. 



Digiiizcd &/ Google 



LIBRO SECONDO. WS 

liberale appena il tempo di riaversi : però ammutendo le 
dissensioni e te ire, come meglio consentirono quelle 
strette, venne a riscossa, e con notevole vantaggio; pe- 
rocché in molti collegj voltasse in definitivo la vittoria 
alli candidati liberali senza preoccupazione di scuola. E 
fu singolarissima la prova vinta nel 7." collegio di To- 
rino, onde per cinque successive legislature sempre era 
stato eletto il Conte Ottavio di Revel, capo della Destra 
più temperata, comunque tenuto universalmente in gran- 
dissima estimazione. Gli avevano opposto alquanti elet- 
tori Angelo Broffcrio, non per isperanza di vincerla, ma 
più presto per onestare la disdetta di questo, a fronte 
di gagliardo ed autorevolissimo competitore ; poiché fosse 
notorio che per meschino dispettuzzo Ministri e ministe- 
riali combattendolo a oltranza ne avevano disfatta la can- 
didatura in que' collegj che altre volte lo avevano suffra- 
gato. Se non che per quella agitazione, in che si mos- 
sero li Torinesi per le novelle delle prime elezioni, si 
vide quello che nìuno avrebbe dianzi supposto; scemare, 
cioè, net ballottaggio li voti al Revel ed accrescersi al 
Brofferio e sortirlo vincitore. Nondimeno la Destra , ed 
anco la più estrema e intollerante ed in petto faziosa, 
apparve noiabilmente rafforzata, massime per la falange 
delti Deputati Savojni (venti clericali su ventidue): oltre 
che di tanto scapitata usciva la borghesia dalla lotta di 
quanto accresciuto il patriziato, contandosi nella nuova 
Camera quarantuno nobili titolati invece delti diciassette 
soli che avevano seduto nella precedente legislatura. Per 
la qual cosa disfogali por poco, ma non per poca acer- 
bezza, li mali umori e gii sdegni tra li devoli e li cen- 
sori dei Ministero, ([uasi l'una parte aggravando l'altra 
s'ingegnasse mondarsi di colpa, senti ognuno la necessità 
di smettere, e stringersi, e contenere la fazione nimica; la 
quale venula iu grandissima superbia, poco meno che aperlo, 
intimava: o li Ministri governerebbero con essa, od essa 
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si recherebbe in mano il reggimento! — Di che se non 
era imminente perìcolo, né per la integrità dello Statuto 
si voleva dubitare (come quello che raccomandato alla 
lealtà del Re, al sentimento ed alla vinti del Paese, si 
che se ne protestavano osservantissimi li più retrivi), ben 
si vedeva come non fosse per allora rjuistione di lettera 
e di forma delle franchigie statutarie, ma dello spirito 
delle libere istituzioni che si volevano tarpare e indie- 
treggiare, ed anzi tutto dello indirizzo politico, onde rin- 
guainato inesorabilmente il nazionale, intendeva^ tutto 
piemontese rifarlo. 

Questo ben ponderato, awegnadio ne misurasse le dif- 
ficoltà, e come ebbe a dire, un pie in fallo a destra o 
sinistra potesse rovesciare ia nave, fermò il Conte di Ca- 
vour di affrontare quella fortuna timoneggiando prudente 
ma senza piegare (a). 11 quale intendimento non fu me- 
glio affermato che per Io discorso della Corona ondo il 
Re aperse al !4 Dicembre la nuova Legislatura: onde 
esordiva dal manifestare la sua fiducia dello essere per 
quella efficacemente ajutato ad applicare e sumere i prin- 
cipi! liberali, sui quali riposata, in modo oramai irremo- 
i)ibile, la politica nazionale del Reame; e rammentando 
come egli costantemente informalo al pensiero magnanimo 
del Padre suo, datore delle civili libertà, avesse dedicato 
tutte le sue forze a fecondarle, bene augurava che le de- 
liberazioni del Parlamento s'inspirerebbero al bene ed 
alla gloria del Piemonte e delia comune Patria Italiana. — 
La quale ultima frase parve agii ascoltanti cosi accen- 
tuala, quasi ad ammonimento della fazione che già si te- 
neva in pugno di ristrignere lo Stalo a politica munici- 
pale; e lo applauso strepitoso attestò come la fosse in- 
tesa dalli più de' legislatori e dalla folla accalcala nella 

(il Lettera del Conte ili Cavour a W. De la Rivo rilorita dal 
Bhmlii [itiropuicilo filalo II Conti ,U d.rour nag. SI. 
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tribune; e per una cotale contusione che annuvolò i loro 
Tolti beatamente compunti fu chiaro che anco li più noti 
caporioni clericali non intendevano a sordo. — Né il di- 
scorso andò più in là; ma più del consueto stringalo 
toccò di volo della scissura coll'Austria, di miglioramenti 
nell'azienda, c della necessità di ricorrere al credito per 
provvedere alle grandi opere della Spezia e del Monuem- 
sio (o)- Di che non mancarono li prore rbiatori notare , 
come lutti li ealmi si chiudono col gloria, die tutti li 
discorsi della Corona avessero accatti o nuovi balzelli a 
domandare I — 

E poco stante incominciate le discussioni nella Camera 
de' Deputati per il sindacato- delle eleeioni, o, come la 
dicono, verificazione dei poteri, cosi frequenti e palesi si 
rivelarono gl'intrighi, le pressure, i brogli de' clericali, che 
non pure dalli più accesi ma dalli temneratissimi di parte 
liberale fu posto il partilo di solenne inchiesta parlamen- 
taria sull'uso e lo abuso degli argomenti spirituali, di 
che si erano valsi principalmente i parrochi e li carati 
ad intimorirò lo coscienze degli elettori. Nò dalla caldis- 
sima dispulazione si tenne indietro il Conte di Cavour ; 
ma per isplendida diceria dimostrò la necessità di quelle 
indagini, eziandio per la riputazione del Clero medesimo: 
il quale ninno a quella ora negando che si fosse nella 
lotta elettorale largamente mescolato, né già singolarmente 
per li suoi membri al pari di tulli gli altri cittadini, 
ma compatto e gerarchicamente ordinato o disciplinalo, 
quasi corpo politico; ed essendo poi denunciati tali e 
tanti fatti che traevano ad intollerabili disorbitarne, molto 
importava appurare se questi non fossero (come e' voleva, 
credere) traviamenti di alquanti fanatici, affinchè l'ordine 
intero ne uscisse purgato. £ grave soggiungeva: non te- 
mere guari nò avversare la introinessioue del Clero nella 

(*) Vali Documenti N. (45. 
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vita politica, come esso combattesse per armi civili e le- 
gati; riconoscere anzi come in cerle condizioni avesse al- 
trove giovato alla causa della giustizia e della civiltà, in 
Belgio per il riscatto della sua indipendenza, in Irlanda 
per la emancipazione de' cattolici, in Isvezia per l'abro- 
gazione delle pene a cui dalla confessione de' protestanti 
passasse alla cattolica: bene lo combatterebbe di tulle 
le sue forze se quello imprendesse a riconquistare l'an- 
tica soverchiane, li vieti privilegi, e a indietreggiare il 
progresso sociale. Ma se nelle lotte politiche il Clero poi 
si argomentasse di adoperare le armi spirituali, e premere 
sulle coscienze e concitarle, perfino colle minacele di sco- 
muniche, o col designare gli avversarj anatema, repule- 
rebbelo fazioso, e, conscio od inconscio, seminatore di 
guerra civile: per la quale cosa dovrebbe il Governo re- 
primerlo cogli argomenti della legge; e se questi minori 
dell'uopo ed inefficaci, consultare di tali provvisioni che 
meglio difendessero il civile diritto, e proporle e richie- 
derne dal Parlamento la sanzione. — Non per questo 
sgominati li caporali di Destra, anziani e novelli, cessa- 
vano dallo strepitare ; e di qua affermavano false e ca- 
lunniose le accuse portate contro il Clero, e di là onesto, 
legittimo ed anzi provido, lo intervento suo nelle elezioni, 
e l'uso ancora di quelle armi spirituali (nelle quali, di- 
cevano, si comprendevano pure lo preghiere) ; onde per 
Ja loro virtù gli elettori campagnuoli fino a quel giorno 
sopraffatti dalla faccenderia cittadinesca e dalli maneggi 
del Governo eransi levali a protestare contro la politica 
«lei reggimento, avventata, "rovinosa, esiziale alla Religione 
ed allo Stalo: ed un Canonico Sotgiù , del collegio di 
Husacchi in Sardegna, non dubitò di annunciare che il 
Clero rappresentando la Religione fondamento dello Sta- 
tolo, era la luce della civiltà; onde lui tolto, scompor- 
rebbesi e rovinerebbe il civile consorzio! — Se non che 
quelle improntitudini partorirono lo effetto contrario: ed 
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avendo il Deputalo Carlo Cadorna, de' temperati ss imi. ri- 
battuto che l'uso delle armi spirituali a scopo politico 
ragguagliava lo abuso: posto un suo partito, a grandis- 
sima pluralità di suffragj diliberò la Camera < per cib 
. che l'uso dei mezzi spirituali per parte del Clero nelle 

• elezioni politiche si risolvesse in violenza morale, ite- 

• cessaria la inchiesta > . Per tale modo di subito fu 
scemata ia Destra di oltre sedici voci per altrettante ele- 
zioni di sua fattura sospese e sottoposte a peculiare sin- 
dacato: e poco stante toccò facilmenle un'altra sconfitta 
per la quistione della eleggibilità dei Canonici, non mai 
per lo avanti disputata, avvegnaché nelle precedenti legi- 
slature ora due ora Ire di quella dignità insigniti avessero 
nella Camera seduto. Ha poiché in questa ne occorrevano 
cinque, né pareva uso ma proposito, sfoderarono gii av- 
versar] tale un subbisso di argomentazioni, di sottigliezze, 
ed eziandio (non si ha a tacere) di stiracchiature e cavil- 
lazioni, che per tre giorni si durò a contendere; fin che 
la Camera dandosi a credere che li Canonici avessero, 
proprio a rigore del Tridentino, cura d'anime e giurisdi- 
zione spirituale con obbligo di residenza, a suffragio no- 
minale, per 83 voti contro SO, li volle esclusi. Per tale 
modo compiuta la verificazione delle prime elezioni, e 
dichiarati i collegj ai quali oliarono gli eletti in due o 
in più, venti ancora se ne rassegnarono vacanti; e per 
diciotto decretata la inchiesta. La quale commessa ad 
una Giunta di sette deputali nominati a scrutinio, bilan- 
ciandosi le parti per due di Sinistra , tre del Centro e 
due di Destra; questa die tosto allo ufficio suo incomin- 
ciamento conducendosi attorno per li Collegj, con tanto 
studio e diligenza d'indagini che non prima del Giugno 
fu in grado di renderne conto alla Camera. E la onesta 
e civile inquisizione, tuttoché non armata che di morale 
autorità, pose in chiaro la verità della più parte dei fatti 
imputati alli clericali, cosi che quasi tutte le elezioni 
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sospese pel dubbio di quella morale violenza, furono poi 
a proposta delia Giunta, dalla Camera annullate. 

Fra tanto ancora prima che il Seggio eletto e princi- 
piati gli ordinarj ' av ori, si udì di grava modificazione ne! 
Minisiero; ne! quale già fino dal Novembre quello illustre 
del Paleocapa, fallo assolutamente cieco, aveva risegnato 
il governo dei pubblici lavori a Bartolommeo Bona Sena- 
love, serbatogli dalla riverenza de' colleglli e dalla grata 
estimazione del He ufficio e grado di Ministro di Slato 
senza portafoglio. Anntmciossi la rinuncia di Urbano Ral- 
tazzi; della quale fino dai casi di Genova era stata ra- 
gionevole aspettazione, perocché al Ministro da prima so- 
praffatto e confuso, e poscia por poverissimi consigli an- 
naspate di polizieschi rigori , fusse scemata riputazione 
di accorto e prudente guardiano della pubblica Iranquil- 
lità. Per la qual cosa aggiungendosi quelli deplorabili ri- 
sultamene della ultima campagna elettorale, onde non 
soltanto si era palesata, anche dalle discussioni, inescu- 
sahile la cecaggine e ia improvidenza del Ministro per 
lo Interno, sullo tramestare dei clericali, ma una cotale 
leggerezza di lui non guari scrupoleggiarne ne' mozzi per 
propugnare li candidati che gli stavano a cuore, e non 
curante di giunta del mal coprire quel gioco (a); se quella 
notizia dispiacque alla Maggioranza della Camera, nella 
quale egli annoverava molti settatori ed amici, per lo in- 
gegno prestante ed arguto, la maestria grande nelle cose 

(u) In quella lunga discussioni; poi sindacalo dello elezioni si rivelò 
{ier varii casi la brulla faccenrleria di officiali dipendenti dal Ministro 
dello Interno, mn specialmente in quella del I CoHojio di Niai; nel 
quale per escludere il Conte di Cam burlano clericale in ballottaggio 
col Dal; Giovanni iJutl.'io ili-Ila Sinistra, fi > -i^oìlIìii-j die taluni elettori 
avessero volalo nei due Collegi; 'rode della quale non parve mondo 
lineilo Intendente Generale. E nel Collegio di Caluso il Ministro me- 
desimo non riusci a disdire lo avare esso propugnato la candidatura 
di un Ponsatti, lulLucbè Canonico, opposto all'Av. P. Carlo Roggio , 
avversario caldissimi} del Rattami in quei tempo. 
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parlamentarie, l'io dola fatilo e gentile, non fu con sor- 
presa udita da alcuno. Si che ad doni andandosi da Angelo 
Hrofforio ragiono di quella uscita del Ministro più sim- 
patico alla Parte liberale, levossi il Presidente del Con- 
siglio ad attestare come niimo dissenso fosse insorto nel 
Gabinetto, dolente di perdere la cooperazione dello egre- 
gio Collega; il quale per un sentire delicato, estimando 
sè ostacolo od almeno ritegno al raggrupparsi di forte e 
numerosa maggioranza intorno al Governo, per ciò che 
avversalo fieramente non pure dai clericali ma dalle sfu- 
mature tutte di quella Parte che si voleva dire soltanto 
conservatrice, aveva fermato sponlaneo di ritirarsi dal reg- 
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governare le finanze, seri tari ilo provvisionalmente la pub- 
blica istruzione. Del quale temperamento diversi furono 
i giudizi: imperooche se li più vi riscontravano una gua- 
rentigia che per nissun modo intendesse il Governo mo- 
dificare la soa politica, massime rispetto alla quislione 
nazionale, poiché il Conte di Cavour si teneva principal- 
mente nelle mani la trattazione dolli negozj diplomatici: 
molti dubitavano die egli potesse a tanta mole bastare, 
di fuori e da dentro: ed alle difficolta pur gravi della 
finanza bene reputavano ragguagliarsi la valentia del Lanza, 
siccome di rigoroso sindacatore , ma preoccupato sover- 
chio, dicevano, d' insufficienti sparagni, mentre occorreva 
arditezza di espedienti fecondi. E il Conte lascio dire, 
quasi presentisse lo approssimare 'lei l'.-iiipi onde avrebbe 
mestieri di dominare spedito e dittatorio, per la virtù 
della sua forte volontà; non malcontenlo per intanto di 
di essersi tolto da' fianchi il mal destro collega, a fronte 
delle seconde elezioni, assai numerose per rafforzare <i 



'Mi STORIA D'ITALIA. 

indebolire notevolmente la maggioranza sulla quale si ap- 
poggiava il Governo. Il Re parzialissimo del Itattazzi, 
del quale poi non si potevano disconoscere li molli pregi 
e li grandi servigj prestali alla Monarchia, donollo in 
quello incontro delia maggiore dignità equestre nell'Or- 
dine Mauriziano, e di altri segni di sua peculiare amo- 
revolezza. E li più autorevoli della Camera profferirou- 
gli la Presidenza , ma e' non volle : perù costituivasi il 
Seggio con a capo Carlo Cadorna, data la prima vice- 
presidenza per larghissimo suffragio ad Agostino Deprelis 
della Sinistra. 



II. 



Ma io quello die il Governo del Ile, tra il destreg- 
giare e il combattere, per lo meglio affrontava la riscossa 
faziosa, ebbe a giltarlo in nuovo e gravissimo travaglio 
il contraccolpo di formidabile attentato, onde fu tutta 
Europa commossa. Nella sera del 14 Gennajo sulle ot- 
t'ore e mezzo, conducendosi colla consueta accompagna- 
tura e la scorta di lancieri a cavallo lo Imperadore Na- 
poleone e la Imperatrice al Teatro della Opera in Parigi, 
come svoltato il canto di via Lepeiletier, la carrozza im- 
periale die veniva seconda al corteggio, rallentando la 
corsa si appressò al peristilio, repento guizzo di vampa 
ed uno scoppio tremendo percosse l'aere, e subito un 
secondo, ed un terzo ancora: onde un fracasso dì cri- 
stalli cadenti e di frantumi, uno stramazzare di cavalli , 
e grida di strazio, ed uno accorrere, un fuggire, e sgo- 
mento e confusione indescrivibile. Tra la gente frequen- 
tissima in quella via, massime in quella ora per cagione 
dello spettacolo, mani ignote avevano scagliate certe bom- 
be; le quali cadendo e incendiandosi, l'una dinanzi tra 
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il drappello de' lancieri, le altre di costa e di sotto alla 
carrozza imperiale, spezzate e slanciate per mille prò- 
jelti oltre c e ncin quanta persone avevano colpito, lancieri, 
guardie, officiali di polizia, cittadini di vario sesso, cri- 
vellala la carrozza, ammazzati i cavalli, bucata la tettoja 
del peristilio, scheggiati i muri, solcato il lastrico circo- 
stante. Lo Imperatore e la consorte per gran miracolo 
illesi, tranne che tocchi di lievissime scalfitture, disce- 
sero, calmi e solleciti delli primi soccorsi alle vittime; 
dietro loro il Generale Itoguct, primo ajutante, che pur 
seduto nella carrozza medesima per violenta contusiono 
era offeso al collo, ma non pericolosamente. Entrarono 
alla Oliera salutati per caldissimi applausi , e vi si ten- 
nero fin presso al termine dello spettacolo: donde, facendo 
ritorno alla reggia, per luminarie ed ovazioni entusiasti- 
che furono largamente festeggiali, col riscontro senza fine 
degli omaggi e delle congratulazioni officiali, e diploma- 
tiche e principesche, come la novella dello scampalo pe- 
ricolo fu diffusa. Il quale in Francia e fuori venne eoo 
diverso affetto e criterio inteso e soppesato, e non solo 
per rispetto alli giorni dello Imperatore fieramente mi- 
nacciali, ma per li perturbamenti paurosi che nello in- 
tórno, lui tolto di mezzo, si presagivano inevitabili, e per 
la quiete di Europa che da quelli bene avrebbe potuto 
ventre scompigliata: però dagli onesti di ogni parte pro- 
rompeva aperta la indignazione, considerandosi come in 
tanta civiltà di tempi bisserò ancora di tali partigiani 
che non rifuggendo dallo assassinio politico non dubitas- 
sero di procacciarlo per cieca strage, e non contassero 
le vittime innocenti pur di colpire un capo esecrato. Ma 
come poi fu quasi subito palese autori del misfatto es- 
ser forusciti Italiani, il giustissimo sdegno massime tra li 
Francesi trasmodando, non fu malia ingiuria, od assurda 
accusa che in quel rovescio di furiose invettive alla in- 
felice Nazione non venisse avventata. 
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Da Bruxelles, quattro o cinque giorni avanti lo riten- 
tato, qnello Ambasciadoro francese aveva segnalato il 
ritorno in Parigi, con mentito nome, di un tale Giuseppe 
Andrea Pieri- da Lucca, dicevasi, foruscito politico, ma 
per torbido e tristo già sfrattato di Francia nel 1859. 
Aggiungeva il Ministro imperiale sospettarsi fortemente 
ch'esso si fosse costà condotto con altri per macchinare 
contro la vita di Napoleone. — Di vero anco fra gli esuli 
italiani in Francia ed in Inghilterra era il Pieri in pic- 
cola reputazione e soltanto di manesco o di arri schiero! a 
per un suo facile braveggiare a credenza: sapevasi di 
una condanna per furto da lui patita a Lucca negli anoi 
giovanili: e peggiore fama avevangli procacciato li suoi 
casi del 1848 e 1849, imperocché assoldalo per la guerra 
della indipemlenr.a in quella Legione che di Francia con- 
dusse il Generale Antonini, dopo lo armistizio era costui 
capitato in Toscana con alquanti suoi venturieri , e da 
quello insipido Ministero, che ben a ragione fu detto de- 
gli Arcadi, aveva ottenuto commessione di levare un bat- 
taglione di volontari, ufficio e grado di comandante. Onde 
poi fuggito il Granduca, od insediato il reggimento prov- 
visionale, andò il Pieri con quelle strano milizie nelli di- 
stretti di Pistoia e di Lucca, dove sotto colore d'infre- 
nare retrivi e riottosi, commise angheria e soprusi d'ogni 
ragione; finché nollo Aprile del 1849 voltando al vento, 
come alcun altro di que' condottieri , ajutò por egual 
modo la restituzione del Lorcnese: ma non ne toccò 
buon guiderdone; che li Ministri Granducali, vergognan- 
done o fastidendolo, poco stante con mal viso lo licen- 
ziarono. — Ora, come volle fortuna, pochi minuti prima 
dello scoppio aggirandosi il Pieri nelle vicinanze del Tea- 
tro dell' Opera , al canto della via Rossini fu incontralo 
o riconosciuto da un Hébert officiale di polizia, o di pace, 
come li chiamano; che subito fattolo sostenere, e ricor- 
care diligentemente sulla, persona, lo trovò munito di una 
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torretta a rivolta da cinque colpi, di un pugnale e di una 
bomba o granala carica, formidabili) arnese di sterminio. 
Raffigurava una grossa pera cava, di ferro fuso, partita iu 
due pezzi congiunti dal pane di una vite praticata nello 
sposserò dulia parete; questa assai più grossa nella parie 
inferiore affinchè il maggior peso ne determinasse co- 
staste la caduta da quei lato, e per molti fori bucala, 
ed a ciascuno sodato un luminello armalo di cappelletto 
fulminante; onde, riempita di polvere, comunque gittata 
lo scoppio sortisse inevitabile. Non ebbe appena l'officiale 
provveduto alla custodia del Pieri, e delle armi ed oggetti 
rinvenutigli intlosso. che accorrendo allo arrivo dolla car- 
rozza imperiale dinanzi all' Opera giunse in tempo per 
aprirne lo sportello e rilevare grave ferita dall' ultimo 
scoppio. Poco appresso una bomba eguale a quella dal 
Pieri era raccolta da un cittadino nel rigagnolo presso il 
marciapiede della via Rossioi, per lunga riga insangui- 
nalo; più oltre una pistola a rivolta intrisa dì sangue; 
in quollo che nella Trattoria del Broggi che sta di fronle 
al Teatro, !i sergenti della Polizia arrestavano un piovine 
sconosciuto, il cui aspetto oltremodo turbato, lo accento 
straniero, i garbi incerti e smarriti avevano destato gran- 
dissimo sospetto. Con effetto, momenti dopo, solto uno 
scaffale nascosta rinvengasi un altra pistola a sei colpi. 
Costui si disse inglese di nome Swiney , al servigio di 
gentiluomo inglese del pari, Tommaso Allsop, e ne in- 
dicò la dimora. Se non che negl' inlerrogatorj di quella 
prima sommaria inquisizione stretti e confusi il Pieri e 
lo Swiney tanto dissero o lasciarono intendere che prima 
del mattino fu lo Allsop arrestato ed un altro giovine , 
compagno al Pieri, che si annunciò col nome di Da Silva 
portoghese: e cosi poco stante por facili raffronti fu pa- 
lese che lo Swiney era uoo Antonio Gomez da Napoli , 
di basso e povera stalo . il Da Silva un tale Carlo Ru- 
dio studente da Belluno, e per ultimo Felice Orsini 
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quell'Allsop che gli officiali della Polizia avevano sor- 
preso coricato in letto e ferito al capo in una casa della 
via Monthabor, dove da qualche tempo, giusta le indica- 
zioni del Gomez, aveva preso stanza. 

Dopo la meravigliosa fuga dal castello di Mantova 
erasi l'Orsini ricondotto a Londra, accolto con grande 
festa dal Mazzini: il quale non dubitando di avorio sem- 
pre divotissimo e parato a ricominciare qual si fosse più 
rischioso gioco, dì subito delti tentativi mancati lo aveva 
intrattenuto, e de' nuovi die andava mulinando, in par- 
ticolar modo di un moto in Genova che fino d'allora ve- 
niva apparecchiando, non per combattere il Governo costi- 
tuzionale dei Piemonte, ma per valersi de' suoi elementi mi- 
litari, e lui spingere alla guerra contro l'Austria ; affer- 
mando niuno avervi pericolo dì lotta interna, perocché le 
milizie si avrebbero conniventi e predisposte a cedere i forti 
senza resistenza; e lui saperlo di certo! — Su di che 
non concordando l'Orsini, già da molto tempo fallo ac- 
corto di quella vertigine, che intratteneva e stimolava un 
picciolo gruppo di fanatici, fra i quali quasi per ascetico 
c mistico entusiamo tramestavano certe gentildonne, senza 
poi dire di quegli astuti che giuntando ne trafficavano; 
un po' di freddezza si era messa fra li duu, avvegnaché 
il Mazzini partendo di Londra per quo' suoi misteriosi 
viaggi, gli avesse lascialo scrìtto come per ogni evento 
sulla virtù dì lui facesse a fidanza. In quel tempo pub- 
blicò l'Orsini un suo racconto in idioma inglese intito- 
lato « Le prigioni Austriache, in Italia > coi particolari 
della fuga; il quale naturalmente levò mollo remore in 
Inghilterra (e già per tutta Europa) ed anco procacciò 
allo autore riputazione e simpatia grande: perchè subito 
furono invidiosi a spargere come il prodigio di quella 
evasione altro non fosse stato che una commedia ar- 
chitettata: quantunque fossero ben noti li rigori onde il 
Governo Austriaco aveva inquisito e percosso gli officiali 
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e custodi del Castello c lo stesso Presidente della Corto 
speciale di Giustizia. Ma per quella studiala malignità 
trescavano certi mazziniani arrabbiati ; e facendo ragiono 
clic al Maestro fusse venuto a noia lo strepilo che si fa- 
ceva attorno ad una sua antica lancia, molto meno di- 
sciplinala in quella ora, s'ingegnavano a dargli la pinta, 
affinchè la incresciosa amicizia, di già intepidita, venisse 
totalmente a guastarsi. Colsero aduuque la opportunità 
di certe letture pubbliche, che, ad usanza inglese, l'Or- 
sini aveva impreso sulle condizioni e sulli casi d'Italia; 
e lo richiesero che sotto gli auspicj avesse a tenerle, o 
per così dire sotto l'autorità del loro Comitato, e l'utile 
a metà: — intendendosi che la porzione riserbata al Co- 
mitato si verserebbe nella cassa della emancipazione na- 
zionale; cioè per saldare lo improse della setta. — Negossì 
l'Orsini per fastidio dì qoe' faccendieri, o perchè stanco 
di stare a discepolo di quella scuula: onde invelenirono 
i dispetti; e poiché coloro tentarono sfatarlo opponendo- 
gli altri evangelizzatori per letture più scapigliale, l'Or- 
sini per contrapposto si fé banditore d'idee temperala; 
e quasi a ben tenersi distinto dalli mazziniani, non du- 
bitò di protestare che pure mantenendo fede alii prìncipi 
repubblicani egli avrebbe seguito la bandiera della Mo- 
narchia Piemontese come la si levasse in guerra italiana. 
Di clie non potendo assolverlo il Mazzini, come colui ebe 
a prodromo del suo simbolo poneva nessuno moto nazio- 
nale potersi iniziare in Italia se non per sé e la sua chiesa, 
nè per altra rÀrià condursi a compimento, lo scisma fu 
dichiarato, ancorché l'uno all'altro usasse in vista ami- 
chevole ed affettuoso. Ma come nel Maggio del 1887 
l'Orsini venne poi pubblicando le sue Memorie politiche, 
accolte e lette avidamente e diffuse in Inghilterra e nel 
Continente con istraordinario favore ; per ciò che in quelle 
con parole onesle ma ricisc disdisse li gesti e li propo- 
siti del Mazzini , e con alquanta acerbezza dimmelo in- 
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sipienle e faiiosa quella partigianeria che s'intitolava maz- 
ziniana; taluno più arrabbialo lo assalì per tanta violenza 
di scberai, di oltraggi e di morsi, particolarmente nel 
Diario della Italia del Popolo di Genova, che al più co- 
dardo impostore, anzi al più vile mascalzone non si sa- 
rebbe usata maggiore villania. Replicò l'Orsini sdegnoso, 
non pur rilevando a fronte di sè, per tante provo arri- 
schiato, lo indegno dileggio di chi nulla aveva operalo 
meglio che de! vociare tribunesco; ma confermando a 
fior di logica e rigore di fatti la data accusa/ione: onde 
trascorrendo ogni più volgare decenza quelli del Diario 
Genovese rincarirono le contumelie, e lui bandirono in- 
grato, apostata, e vipera riscaldala in seno, istrione e smar- 
giasso fastidioso (a). Però dallo scisma spinto a guerra 
aperta, immaginò l'Orsini di riannodare la parte repob- 
blieana sott'allra bandiera, li savii cioè, austeri e tem- 
perati ; non collo scopo di andar contro al Piemonte, come 
pazzamente aveva tentato il Mazzini, ma per indirizzare la 
pubblica opinione, impedir» li soprusi di ma fazione, pre- 
disporre gl'Italiani al rinnovamento nazionale, e così tenersi 
preparati agli menti. Se non che, in quello che dichia- 
rava tali intendimenti , e studiava accomunarsi colli piò 
aotoresoli di quella confessione, ina speculativi e nulla 
più, l'uomo non si svecchiava; ma sospinto da quella 
sua indole ardente, rotta a quale più rischiosa ventura . 
e sopra tutto stimolato dallo sdegno a confondere per 
qualche strepitoso fatto la malignila degli avversari , da 

(a) Tulli questi particolari e gli altri relalii i allo allentalo si rile- 
vano [articolarmeli le dall' Ap perni ice allo Memorie di Felice Orsini in 
lena edizione pubblicala in Turino nel 1858 pur Ausonio Franchi, 
dove si riscontrano i brani degli articoli dulia /rafia del Popolo S. 133- 
136, S e 8 Lug. 1837. X. 137 29. Luglio id. e N. 170 ti Agosto id. 

di accusa del Procuratore Infieriate alla Corte d'Assisa della Senna, 
gì' interrogatori dell'Orsini, del fieri, del Itudio a del Goroez, che già 
si lessero sulle princijiali pITitiutìiÌì ili <|uel lempo. 
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un tan (astica mento nell'altro venne nello infelice con- 
cetto dello uccidere Napoleone, onde, lui tolto di mezzo, 
precipitando sema alcun dubbio la Francia a rivoluzione 
democratica repubblicana, ne uscirebbe la rivoluzione e 
la guerra per la indipendenza d'Italia. 

Lo sciagurato proposito ben fermato in mente, (piasi il 
fato lo incalzasse, se ne aperse col Pieri.il quale allora 
dimorava a Birmingham ; e cosi tra li due disputandosi 
del come incarnare il disegno, immaginò l'Orsini quel 
terribile argomento di granate esplodenti per la semplice 
percossa nella caduta : per la qual cosa riscontrando ne- 
cessità di ajuli per modellarle ed ottenerne il getto in 
qualche fonderia senza destare sospetti, e per apprestarle 
e trasportarle in Francia ed a luogo e tempo adoperarle, 
trassero nella macchinazione un tale Simone Bernard 
francese, già chirurgo nella marineria, il Gomez e il ilu- 
dio, ed altri forse; dei quali per altro nella inquisizione 
non fu bene chiarita la consapevolezza della congiura o 
la complicità. Come tutto parve acconciamente predispo- 
sto, passò l'Orsini d' lugli il terra in Belgio sul finire del 
Novembre, e di là con passaporto inglese e il fìnto nome 
di Allsop in Francia, e fu a Parigi, recando con sé certa 
ijuantità di fulminato di mercurio, con grandissimo suo 
pericolo, perocché materia di facile accensione e di una 
forza di esplosione di gran lunga maggiore della polvere 
da sparo. Le armi e le bomhe furongli per varie guise 
indirizzate dal Bernard, e queste non armate, ma aperte 
e divise e senza luminelli ai fori; onde alla Dogana fran- 
cese furono denunciate ed ammesse siccome pezzi di 
nuova macchina distillatrice del gas: e stilli primi del 
Gennajo il Pieri, il Gomez e il Rudio, separatamente o 
per diverse vie lo raggiunsero. Cosi con grande cura ed 
ogni maniera di cautela pigliati i riscontri, e designate 
le parti, attesero il momento e l'opportunità per fare il 
colpo; ed avvisalo l'Orsini come in quella sera del 14 
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Gennajo !o Imperadore si condurrebbe all'Opero , distri- 
buite le armi e le bombe , delle quali due più piccole 
pare serbasse per sé, si condussero lutti quattro in quelle 
vicinanze. Cainroin facendo guardinghi parve all'Orsini che 
i! Pieri si discostassc, e dubitò che fusse per abbando- 
nare la posta; quando poco appresso lo rivide a fianco 
di uno sconosciuto, e bene avvertì che il Pieri lo ammic- 
cava, ma non intese ch'egli fosse già arrestato, e tra 
uomini di Polizia. Poco stante sopravvennero le carrozze 
imperiali; da prima il Gomez, poi il Rudio, ultimo, si 
presume, l'Orsini gittarono le bombe! — Dicemmo dello 
accaduto. — Delli colpiti otto soccombettero, per orribili 
ferite rimasero parecchi mutilati od afflitti di piaghe o 
d'infermila incurabili; tale la gravezza delle lacerazioni 
arrecate dalli projetti fracellati ed urenti. 

Nella inslrozione del processo scritto, la parte princi- 
pale della macchinazione e dello attentato I' Orsini non 
negò; ma protestando di non volere denunciare alcuno 
tacque in sulle prime de' complici: se non che udito che 
il Gomez e poscia il Itudio confessando, ed il Pieri ne- 
gando, lui avevano *cii/:i ripini'ilu aiz^wnto. si ristrinse 
a negare dello avere esso slesso giltato una bomba, ed 
alcun altro particolare di minore conto. Portato il giudi- 
zio alla Corle delle Assise della Senna il 20 del Feb- 
braio, confermò non rispondere che del proprio operato; 
il quale non iscusò se non per la idea fissa dello avere 
considerato Napoleone III ostacolo principalissimo al ri- 
sorgimento nazionale d'Italia; collo accento del cuore de- 
plorò il sangue sparso di tante vittime per cagion sua. 
Ma il Procuratore imperiale Ghais d'Est-Ange e il Pre- 
sidente Dclangle, magistrati meno che austeri, quasi a 
smorzare il più lieve senso di compassione no' Giudici 
del falto, per quella maschiezza simpatica non ostante lo 
sciagurato traviamento, si studiarono di chiarirlo malfat- 
tore vulgara: e con iniqua mente gli vennero apponendo 



le condanne dalli Tribunali Pontifkj, uè solo quella delle 
galere a vita del 184i per congiura e li moti d'allora, 
ma quelle più ribalde pronunciate dopo il 1840 in con- 
tumacia sua e per titolo di furti, di estorsioni, di con- 
cussioni, di violenze, commesse per lui, dicevano, nel suo 
commissariato nello Marche per la Repubblica Romana, 
onde, concludeva il Delanglc, per tanti misfatti fuggito 
dalia Giustizia del tuo Paese! Alle quali disoneste parole 
replicò con calma ed alla schietta lo accusato, confer- 
mando si' la sua fede politica, la parte presa nei tenta- 
tivi e nei rivolgimenti per la libertà e la indipendenza, 
e dichiarando lo condizioni de' luoghi, de' tempi, del reg- 
gimento; ma come egli avesse ancora fermo e temperalo 
provveduto a restituire la securità in quelle Provincie, 
manomesse da facinorosi e faziosi traditori; e come poi 
la giustiiia ecclesiastica perfidiosamente svisando i fatti, 
anzi sfrontata travolge od oli, si fosse infinta di conoscere 
di reati comuni di violenza, benché fosse palese che gli 
staggimenti, le pressure, le coartazioni fussero atti delle 
potesti! repubblicane, legittimati dalle pubbliche necessità 
di governo, di difesa, di militari approwisionamenti. Dello 
avere poi fuggito il giudizio assolveva l'Orsini il tosto 
dell'amnistia di Pio IX da Gaeta, promulgala al i Ago- 
sto 4840 dalli Cardinali Triumviri, ond' erano tassativa- 
mente esclusi coloro, che nell'Assemblea Costituente ave- 
vano seduto e deliberato : la qual cosa, per poco di one- 
stà, il Magistrato che presedeva al giudizio avrebbe do- 
vuto avvertire. — Dagli altri accusali non uscì cosa di 
rilievo, tranne della estrema povertà del Rudio onde lo 
avevano facilmente assoldato, e della persistenza del Pieri 
a protestarsi ignaro della macchinazione ; mentre poi di 
quelle bombe, apprestale a suo dire per una sommossa 
eventuale e combattimento nelle vie, una egli aveva preso, 
dall'Orsini pregato, per gittarla (ricreduti entrambi) e sper- 
derla in parte dove non recasse nocumento alcuno. 
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Tuttoché la causa per sovrab band anta di prove e il 
giudùio si chiarisse ineluttabile, lo Accusatore pubblico 
vociferò invettiva ampollosa □ veemente. — Tollera stra- 
namente la civiltà odierna questa brutta costumanza, onde 
nel santuario della Giustizia, convertito quasi in palestra 
di retloriehe esercitazioni, giostrano l'Accusa c la Difesa 
non tanto a scrutare ia reità o la innocenza, quanto a 
chi meglio valga a concitare gli affetti de' giudici: la 
qual cosa massime per la intromessione de'citiadini sor- 
teggiati a decidere del fatto, dirà chi ha fior di Beano 
se acconcia a mantenere uè giudicanti serenità di crite- 
rio ! — Degli avvocati, il solo Giulio Favro difensore del- 
l'Orsini elevò l'arringa alla ragione politica della causa: 
né già si provò ad attenuare la colpa, nè a disputare 
alia legge quei capo colpevole; ma per eloquentissima 
parola restituendo le vere sembianze al cospiratore indo- 
mito, predominato dal pensiero della patria allcttata e 
iniel ice. t niM.jL'ii umidirne le geste per audacia e costanza 
meravigliose, non soltanto lo ebbe da ogai vuigare mac- 
chia mondato, ma quasi fatidico parve accennare che la 
inesorabile espiazione non andrebbe per li destini d'Italia 
)>erduta. Con effetto, a mo' di perorazione, diede il Favre 
lettura di imo scritto dolio Orsini allo Imperatore mede- 
simo, soggiungendo cora' e' ne avesse licenza da colui al 
quale era indirizzalo. Dalla prigione di Mazas scriverseli 
l'Orsini: • per le deposizioni fatte in processo tenersi si- 
curo di condanna capitale; soffrirebbela rassegnato non 
isperando nè invocando grazia da colui che aveva ucciso la 
libertà della sua patria: in quegli estremi por altro star- 
gli in cima ad ogni pensiero la Italia; per essa suppli- 
care lo imperatore de' Francesi : rammentasse avere gl'I- 
taliani un tempo (e fra quelli un Orsini padre suo) ver- 
sato il loro sangue per Napoleone il Grande ; già non ri- 
chiedere ricambio di sangue francese per il riscatto d'I- 
talia; solo che la Francia contenesse l'Alemagna dallo 
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spalleggiare l'Austria dove gl'Italiani si levassero per la 
loro indipendenza : la quale soltanto come la fosse sodata 
farebbe sicura la paco in Europa e il Trono imperiale 
in Francia: non respingesse la «ice suprema di un pa- 
triota sulla scala del patibolo: facesse libera la Italia, e 
le benedizioni di venticinque milioni d' Italiani lo segui- 
rebbero nella posterità i (a). 

In sul vespro del 26 pronunciarono li giudici del fatto 
il responso, affermando rei gli accusati, ammesse pel solo 
Gomez le circostanze attenuanti. Poco stante la Corte con- 
dannò l'Orsini, il Pieri, il Rudio alla pena dei parricidi, 
il Goroez alle galere in vita. La dimane con meraviglia 
di ognuno il Moaiteur imperiale recava il testo letterale 
della splendida ed animosa arringa del Favre e la lettera 
dell'Orsini allo Imperatore: di che fu un grande e vario 
discorrere ed in molti l'aspettazione che la pena potesse 
essere mitigata per grazia del Principe, non sapendosi 
altrimenti intendere quella pubblicazione, se non forse 
per tentare la opinione pubblica ed apparecchiarla ad 
insperabile clemenza, o per accennare più in alto a nuova 
politica tutta benigna alla Italia, corrucciata coll'Austria; 
tuttoché della strana voltata rispetto a questa non appa- 
risse fior di ragione, nemmeno ricercandone la vieta e 
fastidiosa contenzione per li Danubiani. — Ma non mai più 
che di quel tempo io armeggiare di Napoleone III venne 
a confondere criterj e pronostici di statisti, anzi il senso 
comune del mondo politico: e qualo sublimazione di sa- 
pienza si nascondesse in quel suo alternare gli accenni 
da destra o da sinistra, diranno gli apologisti della sua 
fortuna! — Dodici giorni appresso la suprema Corte 
'della Cassazione riscontrato ii rito del giudizio conforme 
alla legge, e la pena legalmente ragguagliata alli reati 
per li giudizi del fatto dichiarati costanti, rigetto lo ap- 
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petto delli condannali. Però sulle prime ore del mattino 
del 13 Marzo, fu loro retato lo annuncio perchè si ap- 
parecchiassero a morire; tranne il Rudio graziato della 
vita per le galere a perpetuità, la que' lugubri appre- 
stamenti che precedono il supplizio, apparve l'Orsini grave 
e sedalo, concilato il Pieri per febbrile orgasmo, onde 
mal dissimulata traspariva la interna angoscia. Era riz- 
zato il patibolo in sulla piazza della Roquette a pochi 
passi dalla prigione, guardato da molti battaglioni e squa- 
droni di fanti e di cavalli, perchè impedita la folla dello 
avvicinarsi soverchio. Come fu presso alle sette ore vi 
trassero li condannati, a lutto rigore della pena de' par- 
ricidi, scalzi cioè, in camicia e col capo coperto di velo 
nero, e stettero mentre l'officiale di giustizia rileggeva la 
sentenza: poi tosto dati in mann alli carnefici, il Pieri 
da prima l'Orsini appresso ebbero mozzo il capo. — Tale 
la fine miseranda di quest' uomo , il quale pareva dai 
Cieli a ben altra e gloriosa rinomanza predestinato I — 
Corse voce di una seconda lettera per lui indirizzata allo 
Imperatore, due giorni prima di morire; ma le effemeridi 
di Francia si tacevano; quando improvviso il diario of- 
ficiale della Gazzetta Piemontese del 31 Marzo, avvertendo 
tenere da fonte sicura gli ultimi scritti dell'Orsini, ne 
pubblicò il testo letterale in una al suo testamento. Ren- 
deva grazie lo infelice a Napoleone dello avere concesso 
che la prima sua lettera dell'! 1 febbrajo fosse fatta di 
pubblica ragione , < argomentando che li voti in quella 
espressi per la Italia avessero trovato nel cuore di lui eco 
di veraci sensi italiani; protestava sconfessare il truce pro- 
posito dello assassinio politico, dal quale l'animo suo 
aveva sempre rifuggito, indottovi fatalmente per vertigine 
di mente travolta, ed ammoniva gl'Italiani a rigettare 
quello spediente, perocché la redenzione nazionale do- 
vessero procacciare per la virtù della unione, della co- 
stanza, delli sacrifici: diceva espiare col proprio sangue 



Diqitizcd by Ci 



LIBRO SECONDO. 915 

quello delle vittime dello alternato, cui raccomandava agl'I- 
taliani perchè, come lo potessero, ne rifacessero i danni, 
e pregava il Principe di grazia non per sé ma per li 
complici condannali a morte • (o). Per lo testamento, poi, 
onde traspirava la serena mestizia dell'uomo appassionato 
ma forte, provvedeva alle figlie, cui legava agli amici di- 
letti, al fratello, allo zio, e dello animo grato attestava 
a Giulio Favre suo difensore. — Tuttoché la effemeride 
del Governo non rilevasse oltro quello omaggio reso per 
l'Orsini al principio morale offeso da lui in un delirio di 
amore di patria, e lo ammonimento alla gioventù italiana, 
oon isfuggì ad alcuno la significala di quella pubblica- 
zione, massime pel luogo e per la indole del Diario: onde, 
come della prima, vie più se ne scomodarono li diarj 
dell'Austria, e tra compunti e dispettosi bofonchiavano li 
clericali. 

in. 

Per quella meravigliosa calma dello. Imperatore Napo- 
leone nello istante del pericolo già non si vuole credere 
che l'animo suo rivenendo sul caso non si fosse gagliar- 
damente scosso e conturbato. Così vero che pochi giorni 
dopo inaugurando la nuova sessione legislativa, con pa- 
role gravi bone die fedo come mercè sua lo Impero ri- 
spondesse a capello alla grandezza ed alla vera felicità 
della Francia — cieco o perfidioso chi lo negasse — ; 
ma non si rimase dai querelarsi di che lutti li sudditi 
non vi si accomodassero lieti e volonterosi, e durassero 
poi non pochi a parteggiare contro gli ordinamenti so- 
dati dalla volontà della Nazione, cui ingannando, faziosi, 
volevano precipitare ad anarchia c perdizione. Per la qual 
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cosa avvisava che »n pericolo nella esorbitanza 
delle prerogative del Monarca, bensì nella fiacchezza ed 
insufficienza delle leggi ed argomenti di ripressione; e 
molto raccomandavasi atti suoi Legislatori affinchè di pre- 
sente escogitassero come rafforzare la imperiate podestà 
e più efficacemente contenerne gli avversari.. E per ul- 
timo toccando del recente attentato, affermava già por 
quello, o per quale altro più formidabile, non iscrolle- 
rebbes'i la securità dì lui nel presente o la fede nelto 
avvenire; perocché lui salvo, lo impero vivrebbe per sè 
o con sè; ucciso, la indignazione del popolo e dello eser- 
cito raffermerebbe ii trono al figlio suo («). — Questo 
per altro, buono a dirsi a quell'Assemblea, non esso cre- 
deva nè che altri credesse estimava; consapevole come 
l'opera data e gli splendori aggiunti allo edificio uscito 
dalla impresa del 2 Dicembre, e la fortuna medesima 
che di tanto lo aveva secondato non ne avesse punto 
cementata la base; ma quella stesse unicamente alla virtù 
della dittatura raccomandata, e per lo puntello soldate- 
sco, e la paura del peggio: onde lui per avventura schian- 
talo, nello inevitabile turbine di un rivolgimento inabis- 
serebbe di bel nuovo la dinastia dei Bouaparte. — Comun- 
que, facendo pur di mestiere tenere la posta, per mes- 
saggio al Senato ed al Consiglio Legislativo annunciò 
avere provveduto al caso ohe il Principe imperiale fusse 
chiamato al trono avanti la maggiore età, statuendo Reg- 
gente la Imperatrice ; alla quale il Consiglio Privato dello 
Imperatore, colli due prossimiori Principi del sangue per 
arroto, scuserebbe Consiglio di Reggenza. E subito, gio- 
vandosi dello universale sbalordimento del vulgo ignaro 
e pauroso, del concilamento degli sviscerati pel reggi- 
mento personale, e della naturale depressione delti suoi 

{a) Disco™ dello Imperatore al Senato «il al Corpo LogUlaUvo nel- 
t'npcrlum dulia Sessione al 18 Felibrajo 1658. 
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contraddittori, strinse senz'altro i freni; consentendogli i 
legislatori quale si fosse enormem: — e più avesse 
chiesto e più avrebbergli assentito. — E fra tanto, per 
editto, il territorio fu partito in cinque grandi Comandi 
militari, di Parigi, di Lione, di Nancy, di Tours e di 
Tolosa; ed un Maresciallo a capo di ciascuno; con tali 
ordini, prerogative e facoltà che ad un cenno ciascuno Co- 
mandante in assoluto dittatore su tutta quella giurisdi- 
zione si mutasse. E licenziato Adolfo Billault Ministro so- 
pra le cose interne, mite comparativamente ed assennato, 
?' insediò un tale rozzo Generale d'Espinasse, mal noto 
per avere condotto a perdizione tra li disagj.le malattie 
e il tristo governo, una intera legione nelle maremme 
della Dobrucia sui primordi t ' e " a guerra di Oriente. Co- 
stui ebbe titolo di Ministro per lo interno e per la Si- 
curezza Generale ; ed a primo saggio degli umori e dei 
propositi, avuti a se gli officiali civili, intimò loro, a nome 
dello Imperadore, obbedienza cieca, pena la immediata 
espulsione. Volle poi ed ottenne un supplemento di un 
milione e dugenlornila lire allo assegno ordinario per lo 
spendi» secreto; vessò per ogni rispetto la slampa perio- 
dica non cortigiana, e pareteli! diarj a dirittura soppresse; 
mandò per tutto inquirere, cacciare, incarcerare quanti e 
cui giovasse chiarire sospetti; e cosi usò ed abusò li ri- 
gori già trasmodanti degli ordinamenti imperialeschi, die 
nel politico come nello amministrativo in breve la Fran- 
cia apparve governata come le Provincie Moscovite. — 
Non più che cinque mesi durò quella tribolazione; pe- 
rocché il Generale, di propria autorità e con que' modi 
stoltamente soldateschi, avendu, detcrminato di costringere i 
Luoghi Pii e gl' luslituLi di beneficenza a convertire gli 
averi e il danaro in cedole del debito dello Stalo, si levò 
tale scalpore di proteste e querele, che per lo minore 
male dovette lo imperatore rimoverio e restituirlo a donde 
non avrebbe mai dovuto essere levato. — In questo li 
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Legislatori stimolati a dovere, malgrado li pochi animosi 
che si sforzarono d' impedirlo , inaspravano le sanzioni 
suiii reati politici, ed armavano il Reggimento di nuovi 
e disorbitanti argomenti: però non soltanto furono ag- 
gravale le pene per lo eccitamento a ribellione ed a mu- 
tare lo Stato, anche non seguito da effetto, all'odio e al 
disprezzo del Governo, e per la fabbricazione senza li- 
cenza, la delazione e detenzione delle armi particolarmente 
vietale, di macchine od arnesi micidiali, e della polvere 
fulminante; ma fu attribuita al Governo facoltà di prov- 
vedere straordinariamente, cacciando a confino nel terri- 
torio e nelle colonie, ed anco sfrattando dallo Sialo, i 
condannati per quelle colpe, ed in generale tulli quelli 
che fossero per lo avvenire o fossero stati per lo passalo 
giudicati di reato politico, come a prudente criterio delli 
Rettori apparissero gravemente sospetti e ìa presenza loro 
pericolosa (a). Né di questa ragione soltanto intese a pre- 



fa) Giova avvenire die la enormezza di quella facoltà straordinaria 
del confinare e sfratiate li sospetli, a proposla della Giunta pel primo 
esame, onde fu relatore lo slesso Conte di Morny Presidente del Con- 
siglio di Slato, già MiniSiro e principalissimo faccendiere del colpo di 
Stato del 2 Dicembre, fu consentita al Governo solo temporaneamente, 
cioè per 7 anni ([) e così fino al 31 Marzo 1865, col tempera ineolo 
die 11 Ministro per lu Interim avesse per ogni singolo caso a pigliare 
lo avviso del Prefetto, del Comandante Militare, e del Procuratore im- 
periala del rispettivo spartitnenlo. — La sciagurata legge fu impugnala 
vivamente dalli Deputali Ollivier, Plichon e Marchese di Andelarre ; 
sostenuta da Giulio Barocae Presidente del Consiglio di Sialo, ila) De- 
pulato Langlais commessario dd Governo, o da quel Granier di Cas- 
sagnac nolo scriba di effemeridi e <ii lil>er:Mli politici, onde discorrendo 
casi e condizioni d' Italia lasciò incarto se d'ignoranza avanzasse o 
d'insolenza, o J* una o l'altra per isfruiitatezza trapassasse! — il par- 
tito della legge fu reso per SÌ7 voci contro sola ai: no al Senato 
Conservatóre parve offeso il pano costituzionale in quel surrogare lo 
arbitrio de'Huttori politici al criterio della legge ed alla religione del 
Magistrato por iscemare la liLcrtii personale 'lui niuiliuol — Eppure 
la custodia dello Statuto i il sommo officio del Senato Imperiale nulla 
costituzione ottriata alla Francia da Luigi .\apoleono Bonaparte. 
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munirsi il Governo! ma considerali certi segni e mostre 
di opposizione che avevano tolto a manifestarsi nelli Co- 
mizj popolari per le elezioni al Consiglio de' Legislatori, 
ad impedire lo scandalo che candidati di parte repubbli- 
cana eletti in confronto de' suoi medesimi ufficialmente 
designati e raccomandati, ricusassero poi di sedere nel- 
l'Assemblea per non prestare il giuramento politico, mandò 
per Senaluseonsulto prescrivere che, otto giorni almeno 
avanti lo scrutinio, dovesse quale si fosse candidato per 
cedola scritta risegnare al Prefetto il giuramento di ob- 
bedienza alla Costituzione e di fedeltà allo Imperatore, 
a pena di annullamento della elezione. 

Questo per lo interno; ma non meno premendo le paure 
del di fuori, si provò il Governo imperiale a sperimen- 
tare di vario modo pressure. Come adunque lo attentato 
del )4 Gennajo erasi manifestamente macchinato in In- 
ghilterra, dove per di più stava ricoveralo quel Simone 
Bernard segnalato complice principale dell'Orsini; con tem- 
perato memoriale il Waiewski Ministro per le faccende 
esteriori sì richiamò alli Rettori Inglesi, affinchè volessero 
considerare come di colà in poco tempo per ben tre volte 
fossero partiti cospiratori ed assassini a minacciare la 
vita di Monarca amico ed alleato (il Pianori, cioè, il Grilli 
e il Itartolotli, per ultimo l'Orsini); e come all'ombra 
delle leggi inglesi pubblicani ente si macchinasse non solo, 
ma si bandisse, si celebrasse da faziosi fornisciti lo as- 
sassinio politico e il regicidio: avvisassero se quel diritto 
di asilo, il quale giustamente stava a cuore della civilis- 
sima Nazione Inglese, cosi avesse ad essere largamente 
interpretato da francare banditi facinorosi, eslegi, sel- 
vaggi. Parvo alli Ministri della Regina giusto il richiamo, 
onesto il modo; e come unanime prorompeva il senti- 
menlo della Nazione per reprovarc il Iruce misfatto, e 
d'altra parte quella intricatissima confusiooe della legi- 
slazione britannica non pareva soccorrere chiaro e riciso 
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argomento di ripressione, non si peritò il Ministero pre- 
sieduto dal Palmerston a proporre al Parlamento una 
legge speciale o bill contro le macchinazioni per assas- 
sinio; la quale non ostante li biasimi che si sollevarono 
dalla stampa periodica, e la caldissima opposizione di 
Giovanni Russell, alla prima lettura (giusta il rito del 
Parlamento Britannico) ebbe il suffragio di 200 voci con- 
tro 90, concordandovi Whiqa e Tories, negandolo li Ra- 
dicali e gli amici del Russell. — Se non che in quello 
veementi trasmodarono certe dimostrante , che la frega 
sconsigliata e procacciante delli faccendieri imperialeschi 
provocava a modo di omaggio dalle Legioni dello eser- 
cito, quasi a minaccioso commento della nota del Wa- 
lewski; onde apertamente si confortava lo Imperatore a 
farsi ragione colle armi, che volonterose si profferivano 
contro quegli Stati che non pure alli congiuratori ma 
alli sìcarj concedevano ricovero e protezione i Quelle sconce 
sbravazzate pubblicò il Monitew dello Impero: né giova 
dire se l' alterezza inglese por que' morsi si concitasse a 
grandissimo sdegno; onde di subilo voltali gli animi, uni- 
versale ed acerbo si scatenò un biasimo a' Ministri, che 
piegando, dicevasi, agli stranieri influssi, auzi alle esigenze, 
avevano consentito di fare novità nella legislazione; alla 
qual cosa la indole della Magione, già per tenace osser- 
vanza allo antico, repugna. Così, dunque, venuto il bill 
alla seconda lettura, non si potendo seriamente oppu- 
gnarlo di fronte da che alla prima aveva raccolto amplis- 
simo suffragio, pigliarono gli oppositori, radicali e tories, 
ad assaltare il Ministero di fianco, censurandolo del non 
avere per anco fatto risposta al richiamo della Francia. 
Lord Palmerston, avvisando quella lattica si sentì per- 
duto, come colui che già scalzato nella precedente sessione 
dai lories, principalmente per la questione della China, e 
battuto allora nella Camera de' Comuni erasi commesso 
al partito estremo dello sciogliere il Parlamento, ed appel- 
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lame alla Nazione per li comiij generali; uè ragionevol- 
mente, e massime in quel concitamento per la intromis- 
sione straniera nelle faccende interne, poteva risicare di 
bel nuovo il cimento. Ben si provò di ribattere gli op- 
positori < die se egli avesse prima risposto al Governo di 
Francia per un rifiuto, oltre al fallire alla giustizia, tan- 
l'era guastarsi riciso eoll'allealo; se per le annuncio della 
legge che il Ministero aveva portato alla Camera, peggio 
avrebbe impegnata la politica della Inghilterra avanti che 
il Parlamento si fosse pronunciato. > Non valse; perchè 
il 10 del Febhrajo proposta la censura dal Deputato Mil- 
ner Gibson venne per 234 voci affermata contro 21 K. 

Di presente li Ministri risegnarono il reggimento; il 
quale raccolsero i tories con Lord Derby primo Ministro, 
Beniamino Disraeli cancelliere dello Scacchiere , Lord 
Malmesbury Ministro sopra le faccende esteriori ed altri 
autorevoli di quella Parte. Ma né li nuovi Rettori, (nò 
già alcuno assennato di colà ) intendevano che però si 
avesse a rompere l'alleanza colla Francia: laonde s'inge- 
gnarono a destreggiarsi sulla disputazione, traendola quasi 
sul campo accademico per li tali e tali passi della scrit- 
tura del Walewski-, i quali rilevavano essere in Inghil- 
terra di leggeri frantesi, ed eziandio che la Eccellenza 
sua della efficacia della iusileie leui-shi'i^uc mostrasse du- 
bitare, forse per non esatto apprezzamento di quello. Di 
quelle soldatesche bravate poi non si fé parola, sebbene 
le fossero state la vera pietra dello scandalo. Replicò 
grave e contegnoso il Walewski: il Governo e la Na- 
zione Francese studiarsi da molti anni non solo del non 
dire o far cosa onde la sensitiva dignità del Popolo In- 
glese potesse offendersi, ma di stringere e cementare leal- 
mente l'amicizia tra le due grandi Nazioni durate per 
secoli in astiosa rivalità: però segnalando al Governo della 
Regina settarj baldanzosi dell'ospizio britannico, predi- 
canti pubblicamente e macchinanti il regicidio, non avere 
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inleso lo Imperatore richiederlo di provvedimeli li per fare 
meglio sicura la propria persona, la cui salvezza fidava 
alla Divina Provvidenza; bensì di rilevare la convenienza 
di alcuno temperamento che facendo ragione al naturale 
commoversi della Nazione Francese per que'casi troppo 
sovente ripetuti, attcstasse dalla Inglese il pregio dell'al- 
leanza e il desiderio che per essi non si avesse a inte- 
pidire (a). — Onestissime sonavano quelle parole, e se 
le smargiassale pretoriano (tuttoché sconfessale diploma- 
ticamente per ordine dello Imperatore, e scusale d' tjwie- 
vm-tenza) non vi fossero slate di mezzo, comunque si 
fosse o no provveduto, il vantaggio nella disputazione era 
tutto del Ministro imperiale. — In quel mezzo si udì che 
il Conte di Persigny oratore di Francia a Londra, rise- 
gnata la carica, era dal Maresciallo Pél issi cr Duca dì 
Malakof surrogato : onde a prima vista si giudicò che Na- 
poleone volesse ammonire minaccioso che ad uno eslremo 
ben saprebbe farsi valere. Ma poiché li diarii officiosi dello 
Impero chiarivano la scella quale nuovo pegno dell'alleanza 
stretta e confermala nella guerra di Oriente, quasi la si 
raffigurasse nella persona del Maresciallo per gli splendidi 
risultali) enti per la virtù di lui otlenuli, e per la riputa- 
zione grande onde nello esercito inglese eziandio era os- 
servalo, a questa interpretazione facilmente si attennero in 
Inghilterra; e non ciie ombrarne, ostentarono altamente 
compiacersene; si che furono le accoglienze or redolissi me 
e festose. Ed a quel punto, pago dello avere riportato 
l'onoro della controversia diplomatica, accorto o sdegnoso 
moslrò lo Imperatore non curare che quel Simone Ber- 
nard, complice dell'Orsini venisse assolto dalla Corte cri- 
la) V. Noie ilei Come Walewski al Come Fialin ili Persigny ara- 
Lasciaiors a Londra ÌOGeiinajo ed I! Marzo: noia ili Lortl ntalmesbury 
a Lord Cowlej ambasi-ialora a Parisi 1 Marzo 1858, ri portale , dalli 
principati diarii et! anco dal Stonitela: 
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minale di Londra, detta doti.' Old- Smleg, dall'accusa di 
fellonia, alla quale era stato sottoposto fino dal tempo 
del Ministero tvhig per decisione del Grande Jury; dopo 
di che avvisarono i Rettori Inglesi inopportuno di far 
proseguire il giudizio per litolo di macchinato assassinio 
fuori dello Stato (delitto die la legge inglese punisce so- 
lamente del carcere e dell'ammenda), per ciò clic disdetto, 
non ostante la evidenza delle prove, il fatto incriminalo 
nel- primo giudizio, non fosse guari presumibile che !o 
si ammettesse nel secondo. Quell'assolutoria, che ampia- 
mente giustificava i richiami del Waiewski e !e solleci- 
tudini del Palmerslon per la inefficacia delle leggi inglesi 
in argomento, fu rilevata con gravissima indegnazione 
dalli Diarj più autorevoli wighs e tories, e soltanto ap- 
plaudita dai radicali; che di giunta (cosi passione parti- 
giana travolge anco Ira nazione maestra di civile libertà) 
non ritmarono dagli encomj a Edwin James avvocalo del 
Bernard, perciocché arringando all' Old-Bailey fosse uscito 
in violentissima invettiva contro lo Imperatore e lo Im- 
pero ed in aperta apologia dello assassinio per causa po- 
litica. — Del bill palmerstoniano, naturalmente, non fu 
più discorso: ma li ministri tories clic per nissuu modo 
volevano guastarsi con Napoleone non si opposero a che ia 
Regina pochi mesi dopo rendesse visita in forma solenne 
allo Imperadore ed alla Imperatrice venuti in gran pompa 
ad inaugurare le moli gigantesche murale nel porto di 
Cherbourg; formidabile arnese nienl'allro che a fronteg- 
giare la potenza britannica. 

Ma se colla Inghilterra aveva il Governo di Francia 
adoperato te m pentissimo e poco meno che rimesso, ben 
parve colli minori Stati vicini volersi rifare. E primamente 
ritolto al Belgio gii non si tenne pago delle gravi pene, 
onde ad istanza della Legazione Francese que' tribunali 
multarono li diarii del Drapeau, del Crocodik e del Pro- 
litaire per offesa allo Imperatore; nò di che, con isca- 
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pilo di riputazione, quel nuovo Ministero Belga, nel quale 
primeggiavano in vote di liberali Carlo Rogier, Adolfo 
de Vrìère, Vittore Tesch, Guglielmo Frère Orban, togliesse 
ai Colonnello Charras proscritto dal 2 Dicembre e da- 
gl'imperialisti odiatissimo, quel rifugio che per tanto tempo 
un Ministro di parte elencale, Giovan Battista Noltiomb, 
gli aveva consentilo; quasi il Charras per fede, per al- 
tezza d'animo e d'ingegno onorando e onorato, fosse poi 
uomo da mescolarsi in macchinazioni di sangue. Volle 
adunque che li Rettori del Belgio non ponendo indugio, 
ne tampoco attendendo la opportunità della riforma dot 
Codice Penalo già sottoposta alla Camera, richiedessero 
il Parlamento di legge speciale, affinchè le offese per la 
stampa al Capa di un Governo forestiero, già di grave 
pena punite per altra legge restrittiva che aveva pigliato 
nome dal Ministro Faider, fossero conosciute dalli Tribu- 
nali a diligenza e querela del Fisco, e non più delli Go- 
verni offesi. Invano Ernesto Vanderpoercboom, già Mini- 
stro prima e poi, allora deputalo, combattè la proposta 
rilevando la insipienza o il danno di quello aggravamento; 
il quale oltre allo scemare la franchigia, sarebbe al Go- 
verno Belga cagione di moleste e incessanti pressure per 
parte delle Legazioni straniere, querelanti ad ogni stor- 
mir di fronda, tanto più facilmente quanto dalla neces- 
sità di mostrarsi e di affrontare direttamente la sorte del 
giudizio sarebbero discaricate. Appena dieci deputali ri- 
cusarono alla imposta legge il suffragio! — Ne miglior 
ventura toccò la Svizzera: alla quale in tono acerbo ed 
assoluto si domandò che li foruscili francesi ed italiani 
fossero tostamente allontanati dalle frontiere dello Impero 
Francese, sfrattati li più conti e pericolosi, confinati gli 
altri in luoghi più rimoti, ed in ispecie snidati da Gine- 
vra, dove segnalavasi quel reggimento tollerare soverchio 
gl'impronti mestatori di cospirazioni. Ben volle ii Governo 
"Iella Confederazione, cui presiedeva Gionala Furrer, far 
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contento il poderoso vicino: ma ostava il sentimento della 
Nazione Elvetica inalberata per le forestiere pretensioni, 
gelosa di quella sua franchigia antioa di asilo a* profughi 
politici; ed era poi non picciolo intoppo la resistenza che 
per il facile spediente della inerzia, quasi d'instinto, op- 
pongono colà di consueto le Sovranità Cantonali allo im- 
perio della Sovranità Federale. Se non che incalzando 
* Francia minacciosa, fu stretto il Magistrato supremo della 
Confederazione (Bundesrath) a provvedere; e per suoi 
commessarj mandò eseguire in Ginevra li rigorosi co- 
mandamenti: del che poi richiamatasi la Repubblica al- 
l'Assemblea Nazionale, questa ratificando il provvedimento 
lodò il Magistrato. 



Ma col Piemonte, alleato divoto, usò il Governo Im- 
periale più convenevole. Però, fora" anco avvisando alla 
indole dello Statista che lo timoneggiava, pieghevole a 
modo di acciajo e non di basso metallo, non andò oltre 
che del manifestare desideri affinchè pure di costà al- 
cuna satisfazione fusse data a quel profondo commovorai 
della Nazione Francese per le insidie e le ingiurie, onde 
dal di fuori era fatto segno il Principe suo eletto, nelle 
ì sortì le proprie leneva immedesimale. — Il che vero 
"o attentato di forusciti, non era buona 



in parte, rispetto 



a dispiegare, più che non oneste, insipienti pre- 
nsioni-, che gli di P™ 0 ° P ° P ° ,are ^T""' 
,in li Governi swK infrenano, non secondano; ne alcuno 
assennato poteva seriamente nelle disorbitante di poche 
^emendi poco M*™ e manco lelte ' ed ™ PfWMM P °' 
Lorate, rinvenire le inspirazioni, gli stimoli, la genesi 
di sanguinari deliramente: meno credere che gli abbaja- 
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tori imbavagliati, ne fosse d'un punto rimosso il pericolo. 
Ma ne quella sollecitudine moveva Napoleone, nè questa 
credenza; bensì, strano a dirsi, in tanta grandezza e for- 
tuna eragli incomportabile martello la mordacità della 
stampa di fuori; non come oltre il vero rabbiosamente 

10 assaltasse, ma come nel vero aspramente il trafiggesse, 
massime riandando la ragione del suo elevamento. La 
quale bene intendeva già non redenta dal peccato di ori- ' 
gine per la felicità del successo, oè per la quiete pub- 
blica restituita, nè tampoco pel racquìsto alla Fraocia del 
primato politico; come non assolta dal suffragio univer- 
sale: e certo la sinderesi ammontalo che la tumultua- 
ria assolutone non aveva conferma nella coscienza one- 
sta dellì contemporanei, nè l'avrebbe dai posteri; ma in 
quello più che altro crucciavanlo i rammentatori. — Alla 
pressure della una parte, alta arrendevolezza dell'altra fu 
pretesto un giudizio intentato al diario torinese della Ra- 
gione, incriminalo per certa lettera di corrispondente da 
Parigi onde appariva una maniera di apologia del regi- 
cidio, prosciolto da colpa per li Giudici del fatto. Per la 
qual cosa, ad un tempo che il Governo Sardo rifiutava 
allo Imperiale di Francia la consegnazione di tale Hodge 
inglese, amico all'Orsini, e sostenuto in Genova perchè 
dalla Polizia Francese segnalato complice dello attentalo; 

11 quale poi per la intromissione del Governo Britannico 
fu poco stante dimesso e rinviato in patria; portò il Guar- 
dasigilli Giovanni De Foresta uno schema di legge, onde 
sì proponeva punire la macchinazione contro la vita di 
Sovrani e Capi di Governo stranieri della reclusione, a 
dei lavùri forzati, eziandio, se col riscontro di old' prepa- 
ratori; di carcere e di multa l'apologia dello assassinio 
politico: per ultimo, mutare la cnrupilazioiiii d.;i:li l'iwir'ii 
de' giudici del fatto (giurisdizione allora ristretta soltanto 
a certi reati di stampa) per Irasceglierli, periodicamente, 
e non più sorteggiarli, dugento per volta, a criterio di 
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una giunta di consiglieri municipali e provinciali eletti 
tra gii elettori politici delle Città sedi di Corto d'Appel- 
lo, e dal Sindaco presieduta; mantenuta la facoltà della 
singolare ricusazione nel sorteggio de' giudicanti al Fisco 
ed allo accasato, finché non rimanessero più die quattor- 
dici de' nomi imborsati. 

La presentazione di quel disegno fa accolla universal- 
mente con manifesto disfavore; conciossiachè alle vee- 
menti censure degli oppositori non ardissero li parziali 
del Ministero pigliarne la difesa, ed anzi facilmente con- 
venissero nella necessità di temperarne la crudezza. An- 
cora volendo prescindere dal disputare sulla portata della 
pressura esteriore (la quale ben si voleva negare a spada 
tratta dalli divotissimi, ma feriva li ciechi), offendeva, li 
più savii quel divisamente strano di fare obbietto di pe- 
culiare legislazione la vita delli Principi forestieri, quasi 
la ordinaria di qualsivoglia Paese civile non provvedesse 
efficace; e questo consentire di più senza reciprocamelo, 
tampoco dalla Francia che il richiedeva: né pareva meno 
indegno di libero Stato ristringere notevolmente per casi 
di fuori la franchigia della stampa, adulterarne lo spirito 
e le norme per quello artificioso componimento e cribra- 
zione dei giudici del fatto, e la facoltà di ricusazione 
massime rispetto al Fisco fatta disorbitante dal raggua- 
glio degl'imborsati coi sorteggiandi. Pero non ostante che 
in quella bene ciascuno presentisse posta da! Ministero 
la quistiono , come dicono , di Gabinetto, non mostrò la 
Camera più di questa preoccuparsi che del respingere la 
estema pretensione e contenere l'arrendevolezza de'Mini- 
stri; e come de' non meno accesi si mostravano quelli 
di Destra, in sulle prime li più degli Officj, nei quali 
giusta la regola si partiva la Camera per il primo esame 
delle leggi, o più tosto li più de' Commessarj por essi 
eletti, con cinque voci contro due che proponevano di ac- 
cettare la proposta ma temperandola, stettero perchè la 
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si avesse assolutamente a rigettare. Se non che incomin- 
ciati la discussione nella tornata del 13 Aprile, la De- 
stra estrema, già per poco allncinala dalla speranza di 
rovesciare il Ministero e raccoglierne la eredità, quasi 
impaurita si ritrasse; e per bocca del suo La Margarita 
censurando aspramente li Ministri non del volere ristrette 
le franchigie, ma dello essersi, per loro fiacchezza verso 
li faziosi setlarj e facinorosi, attirato tale rabbuffo e 
quella pressione onde il Piemonte si costringeva a pia- 
gare umilmente ai voleri di Francia, lasciò intendere che 
alla legge non avrebbe negato il suffragio. Nel che Unto 
più consentiva la Destra temperala, cui sovrastava il Conte 
di Revel (già rieletto a Fossano): il quale per altro di- 
chiarando aperto di non partecipare delle appassiooatezze 
di quo' suoi amici nò delle dottrine dell 'Armonia, ma di 
riconoscere la necessità che il Piemonte accrescesse la 
sua autorità e li suoi influssi in Italia, onde anco gii al- 
tri Governi della Penisola a migliori consìgli s'inducessero 
e le inopportune asprezze mitigassero, Te' rimprovero al li 
Ministri dello avere suscitato vane speranze ed agitato 
pericolose passioni, e tollerato che una parte della stampa 
prorompendo da onesta libertà a sfacciata licenza conci- 
tasse al dileggio, allo sprezzo, all'odio degli altri Governi, 
E poiché tra li propugnatori della proposta de' Ministri 
molto eransi scaldati il Mamiani e il Farìni ; e togliendo 
a scagionarli dalle accuse del La Margarita non si erano 
ristati per fine ironia o per vivace argomentaziono dal 
mordere i canoni, le tondenzo, ì gesti della Monarchia as- 
soluta, ond'egli ora stato lungamente ministro, e che egli 
e li suoi ostentavano cotidianamente rimpiangere e cele- 
brare; non seppe tenersi il Revel dal garrire que' più zelosi 
ministeriali che non nati nel Reame, ma onorali della 
cittadinanza e della deputazione, non paghi di sedere a 
scranna quasi maestri di ragione di Stalo, di libertà ci- 
vile, di dignità di Governo, usavano declamare contro il 
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passalo, del i'aese die male conoscevano e peggio prez- 
zavano , come so per lodare il presente fosse ragiono di 
vituperare il passato. Le quali ingenerose parole, ed anco 
ingiuste, ribaltò nobilmente e non senza commozione il 
Farini — e certo meglio pel Revel non gli fossero sfug- 
gite. — Ma dall'altra parte, come per quelle dichiarazioni 
della Destra fu tolto il pericolo che vincendo mercè sua 
il partilo, considerata la preponderanza numerica di quella 
parlo della Opposizione a riscontro dell'altra, potesse a 
quella piegare la Corona e commetterle il reggimento che li 
Ministri battuti avrebbero indubilamente risegnato; sursero 
dalla Sinistra ad oppugnarlo vivamente e per gravi argo- 
menti Riccardo Siueo, Filippo Mellana, Celestino Gaslal- 
delli, Giambattista Michetini, Stefano Castagnola, Agostino 
Depretis, Angelo Urofferio (il quale di rado fu udito più 

documenti oml'era data contezza, come il Governo del Ite, 
serbando dignità, avesse convenevolmente risposto alle 
sollecitazioni del Francese; sostennero im previde-, inutile, 
disdicevole quello aggravamento delle sanzioni penali già 
scritte nello leggi, e peggio lo alteramento della franchi- 
gia giuridica, senza che alcun fallo veramente attestasse 
della inefficacia di quelle e della disorhilanza di questa. 
Che se li Ministri intendevano che si avesse ad emen- 
dare un difello della legislazione penale, come pur troppo 
abbisogoavano ben altre riforme, anco questa si scrivesse e 
venisse il Guardasigilli a proporla colle altre ; affinché dopo 

leggi strane, e barbare eziandio, assai più che non molti al- 
tri Stati a reggimento assoluto: e se la istituzione dei giu- 
rati o giudici' del fatto per li reati di slampa chiamasi 
imperfetta, e minoro delle necessità della giustizia e della 
politica; o perché li Ministri non proponevano la legge 
organica lungamente promessa e preconizzala e non mai 
presentala? Se non che manifesto, soggiungevano, approve- 
Sfor/O d'itati)?, 50 
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rebbero i devoti il partito non per convincimento di sua 
bontà o giustizia, o di pubblica necessità, ma per timore 
ili offendere la Francia o piuttosto il Governo Imperiale: 
timore non dicevole a' custodi c rappresentanti di libero 
Stato, pacifico, geloso si del proprio diritto ma osserva- 
tore scrupoloso dello altrui; ed anco fuor di luogo, pe- 
rocché niuno non avvisasse che ben potrebbe la Francia 
dispetlare e momentaneamente imbronciare; non mai in 
fondo guastarsi col Piemonte; troppo ad essa importando 
mantenerlo integro e saldo di fronte all'Austria; onde da 
rjueila premendo pericolo ben dovrebbe subito la Francia 
per i'ulile proprio raccostarlo. Né mai più acconcio, per 
taluno si ricordava come assai addietro e per ben altra 
gravità di cimenti avesse ammonito Cesare Balbo, stati- 
sta per fermo non sospetto di avventatezza ; il quale sup- 
ponendo il Principe Italiano ingiustamente gravalo da la- 
menti , da grida, da midaccie di fuori per ciò ch'e' nel 
Dominio suo venisse operando, bene avrebbe potuto ri- 
spondere al Principe straniero: so essere quanto lui so- 
vrano , e in facoltà dì fare in casa propria quello ebe 
reputasse conveniente. ■ Se allora a tale risposta si rom- 

■ pessero negoziali, si ritirassero ambasciatori di qua, 

> si ritirerebbero ambasciatori di là e si vivrebbe senza. 

■ Ei si è veduto, insisteva, ch'io già non sono per la 
• politica dell'isolarsi; non credo die vi si abbia a ri- 

> correre spontaneamente; ma, se venga dagli altri, l'i- 

■ solamente è forse meno a lamentarsi nelle Poterne pic- 

> cole, già quasi isolate dalla diplomazia corrente in £u- 

■ ropa E ad ogni modo l'isolamento, di che parliamo 

> sarebbe lult'allro che compiuto; si ridurrebbe aduna, 

■ a due potenze, e sarebbe compensalo dal riaccosta- 

■ mento di una o due altre. F. farebbesi guerra per ciò? 

> Non è probabile di niuna maniera. Non si fa guerra 

> oramai con un torlo cosi evidente, come sarebbe quello 
i di una Potenza che volesse impedire un'altra, sovrana 
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> com'essa, di far da sovrana in casa propria. Contro 

> a tale Potenza si solleverebbero lulte lo opinioni di 

• tntla Europa, i biasimi di tulle le parti, le anni di 

> tulle le Poterne iuteressate a mantenere l'indipendenza 

> italiana, almeno qual'è, od anzi di tutte le interessale 

• a mantenere la compiala sovranità degli Stati sovrani. 

• E se la guerra poi si facesse con tanto torto, con tanti 

• biasimi e tanti avversari da una parte, tanto diritto e 

■ tanti voti e tanti ajuti probabili dell'altra, facessesi pur 

■ quando che sia; che non sarchile Italiano, suddito, o 

• non suddito il quale ricusasse morirvi e mandarvi a 

■ morire tulli i figliuoli per il Principe liberatore, nò sa- 

■ rebbe dubbia la riuscita di una lai guerra nazionale ■ . 
Cosi aveva dottato magnanimo il patrizio piemontese, cat- 
tolico e guelfo (a); e in tesi generale stava l'onesto e fiero 
consiglio. Se non che non si vuole disconoscere che mu- 
tate le condizioni di allora, per quelle singolarissime onde 
correva fortuna il Piemonte, colli propositi fermi nella 
mente del Conte di Cavour, e la necessità di non far 
«osta (Dio guardasse indietreggiare), ma d'intendere ad ogni 
costo alla impresa nazionale col favore e forse gli aiuti 
di quella Potenza ond' era la più ragionevole speranza, 
prudenza sconsigliava dallo isolarsi: per la qual cosa ar- 
guto o sagace Giuseppe Robecchi avverti quella legge ap- 
parire come l'ara antica, sacra agli Dei superi ed infer- 
nali , Diis inferi* ne noceant, Diis superis ul juvent. Nel 
quale argomento lutto pratico e stringente si raccoglieva 
ogni miglior ragiono per accettare quel partito: e questo, 
coni' è delle verità che toccano al senso pratico se argu- 
tamente e semplicemente dichiarale, bene intese la mag. 
gioraata dell'Assemblea, ed ancora molti di quelli che 
da prima tenevansi dubbiosi e repugnantr. 

Nel maggior calore della discussione, nella quale a so- 



la) V. Speranze d'Italia Caji. X. 13, Capolagp. Ul. Eilz. I8i5. 
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guerra e di paco delle primarie Potenze di Europa: che 
se di materiali acquisii non n'era uscito il Piemonte 
avvantaggiato, niuno a quell'ora vorrebbe discredere lo 
accrescimento delia sua importanza politica, né sconoscere 
lo inestimabile beneficio dolio avere condotto la Diplo- 
mazia a pigliare in serio esame lo condizioni d'Italia ed 
ammettere non solo la esistenza, ma il valore c la ur- 
genza di una quistiono italiana, la quale presto o lardi 
si dovrebbe resolvere. Ma poiché questo fatto natural- 
mente aveva rinfrescato antiche nìmicuie al Piemonte e 
suscitatone di nuove, ragione voleva che il Governo sì 
fosse studiato eziandio di avvalorarsi di buone alleanze, 
e con Uli Potenze che non avessero interessi alli nostri 
nazionali contrarii. Onde se agevole il dire (come per 
isfoggio oratorio il Brofferiu), non avere a far troppo caso 
di alleanze chi ha la coscienza della propria virtù e del 
proprio diritto; ben sapere a prova gli Statisti come le 
sorti dogli Stali a rigor di diritto e di equità non si di- 
sputassero, meno poi si decidessero, ma si bene pur troppo 
e sovente per lo argomento delli più grossi battaglioni : 
cosi clic li repubblicani di America già non si erano pe- 
ritati a richiedere di alleanza e di ajuti la Monarchia 
Francese di Luigi XVI e per lo ministero di Beniamino 
Franklin puro ed austero democratico; come già alcun 
secolo addietro li discendenti di Teli e de' padri del Gru- 
lli quella perfino di Luigi XI. Però doversi tenere in 
gran pregio l'amicizia di Francia ed in ispecial modo 
dello Imperatore, chiarito a gran pezza favorevole al Pie- 
monte ed alle aspirazioni italiane: male avvisare chi per 
avventura di colà meglio sperasse da un mutamento di Stato, 
fosse pure a repubblica. Quale animo avesse nodrito 
Francia repubblicana verso la Italia o quale usata poli- 
tica dicessero le istorie: la prima nella Une del secolo 
scorso (tacendo delle rapacità e delie violenze e degli 
sconvolgimenti strani sotto nome di libertà e di democra- 
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ziai ben cacciò li Tedeschi ma in suslan/a per niercare 
delle conquiste, (radendo cioè il dominio di Venezia al- 
l'Austria in prezzo delle Provincie Renane: e, non più 
che dieci anni addietro, la seconda rifiutava alla Italia in 
guerra d' indipendenza ajulo d' armi, di pecunia, e per- 
fino di un condottiero, che fu errore e vergogna richie- 
derei Che anzi l'anno seguente, quando nella riscossa 
Carlo Alberto ebbe a sollecitare per ajuti il Capo del reg- 
gimento repubblicano nuovamente eletto, e questi avrebbe 
volonteroso consentito, li Ministri e gli autorevoli dell'As- 
semblea ne lo i mpedirono — e questo, affermava il Cavour, 
(enere dalla bocca di uno di quo' maggiorenti , statista 
e pubblicista di grido, il quale se n'era con esso lui 
glorificalo, (a) — A coloro poi i quali andavano dicendo 
non essere mestieri al Piemonte di migliori alleati della 
rivoluzione, rilevò il tribunesco vaniloquio e la insensa- 
tezza, a dir poco: conciossiachè in quelle condizioni 

(a) Le sdegnose parole del Conia di Cavour in quella lornatadet 16 
Aprile, e quelli; jiii'i parLir"!:in rivelazioni, che dopo nove anni dallo 
accaduto e in quelle condizioni non si potevano lassare d'indiscretezza, 
e che nel giorno seguente per filo e per segno confermò il Generate 
La Marmora, Ministra sopra la Guerra, il quale nel 181S era slato In- 
vialo al Generale Cavaignac Capo ilei Governo repubblicano, e poco 
meno clic Diuatoro, provocarono stizzose repliche da Alfonso Do La- 
marlino e da Giulio Bistidu; onde pigliando a volo alcuna insigniti- 
Canio inesattezza sfuggila alli duo Ministri Sardi per sofismi, arzigo- 
goli o distinzioni appena dicevoli ad un casista Gemila, si argomen- 
tarono disdire la sustanza do'latli a mondare il loru governo a quello 
del Cavaignac e sopra tulio loro slessi da quella irista inacL-tna. Qual 
fedo si ottenessero le loro afférmazioni e disdelle in Francia, dova la 
aioria con temporanea si ricompone salto lutti i Governi e dagli Scrii- 
tori di tulle le Parli a criterio e guslo francese, non sappiamo ne cu- 
riamo rilevare. In Italia non fu uomo assennato che non plaudiase a 
quella larda ma solenne giustizi:! delle ijuKTisie e delle imposture, Onde 
quella parodia di Repubblica o di II epub Micini ne aveva offeso e di- 
leggialo ne! 1MS8. Ed a sgannare li più creduli pubblicò il Governo 
Sardo nel Diario deile Leggi tale racconto di quei casi particolareg- 
giato e documentato, che ogni dubbiezza di equivoco o malinteso 
ne andò recisa. Vedi Documenti H. 14S. 
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della Europa rivoluzione aon altrimenti s'intendesse dai 
più che minaccia alli priucipj sociali; onde dove la si 
mostrasse, furiosamente le si correrebbe addosso; sicché 
non altro frutto partorirebbe che dello spegnere le libertà 
e indietreggiare forse dì secoli il progresso civile. 11 Go- 
Terno del Ile sollecito delle procacciate alleanze intende- 
vano i doveri e gli officj; però se pregiava ancora li con- 
sigli che da alleati gli venissero, benevoli, non superbi, 
gin non ne postergava la dignità o l'utile dello Stato, né 
tampoco le nazionali aspirazioni: cosi vero che l'amicizia 
inglese altamente estimando non aveva dubitato di sco- 
starsi dagl'iulondimenli del Governo Britannico nella qui- 
siione di Bolgrad, perchè io suo avviso non conformi a 
giustizia; né per fermo lo aveva seguilo in quel suo rav- 
vicinarsi all'Austria. — Venendo per ultimo alle ragioni 
the. avevano spinto il Governo a portare quel disegno di 
legge, non negò la richiesta francese dopo la immanità 
dello allentato; ancora lasciò intendere come quella mo- 
vesse da erronei supposti e da più stravolti giudizj o pre- 
giudizi affermò li modi dicevoli e cortesi, e la risposta 
sua onesta e dignitosa, più che a concedere intesa a rad- 
dirizzare la ragiono delli richiami. Imperocché rimostran- 
dosi dal Governo Imperiale la necessità di più rigorosa- 
mente invigilare sulli forusciti politici, dai quali sempre 
movevano le micidiali macchinazioni, gli si fosse rispo- 
sto: — non dissentire; ma si considerasse per quello pal- 
liativo non recarsi rimedio efficace al male; il quale non 
alava tanto nello avervi qua e colà dbpersi li forusciti, ma 
nelle cause che avevano condotto tanta emigrazione e che 
di giorno in giorno l'accrescevano; coDciossiaché molli i 
quali in patria a discreta tolleranza accomodati sarebbero 
pacificamente vissuti, fuori sospinti, raminghi, inaspriti 
facilmente si gillavano seltarj e cospiratori. Indi la vita- 
lità della sciagurata setta del Mazzini, la quale dopo di 
avere nel 1848 per diversi modi nociuto alla impresa di 
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Ile Carlo Alberto, precipitale le sorli d'Italia, aveva con- 
taminato le proprie dottrine e la opera per quegli argo- 
menti che un tempo protestava condannare: onde poscia 
sfatata nei deplorevoli tentativi di Milano, di Sarzana, 
di Parma, di Carrara, passo passo era venuta fino alle 
insidie di Genova, e ad armare il braccio di sicarj; nò 
solo contro lo Imperadore de' Francesi, ma eziandio con- 
tro Vittorio Emanuele — di che aveva già dato secreto 
avviso il Governo Inglese. — Nè comunque mostruoso do- 
veva il truce proposilo reputarsi impossibile; conciossia- 
chè sia fatale che posto il piede nella via del delitto le 
fazioni si spingano oltre, quasi per logica selvaggia; ed 
a questa sovra tulio dovesse apparire opportuno togliere 
di mezzo il He principale ostacolo alli suoi vaneggia- 
menti. — Adunque poiché la setta non rifuggiva dallo 
ahbomi'nevole espediente, e di più apertamente bandiva 
e propugnava la teorica de! pugnalo; a Governo onesto, 



siti e delle speranze della Nazione; per la qual cosa 
aveva portato quella legge ond' era agevole riconoscere 
l'alia significala morale, maggiore, più assai, della virtù 
pratica delle escogitale sanzioni. Che se il Parlamento 
non consentisse in quel criterio, o, dubitando che per li 
Ministri si fosse per poca abbassala la disila dello Stalo 
al cenno di maggiore Potenza, ricusasse assolutamene il 
suffragio; questi di presente risegnerehhero lo ufficio, con- 
sapevoli per altro in buona coscienza di averla mai sem- 
pre gelosamente custodita, e dello avere in guerra e in 
pace tenuta alla la bandiera tricolore nazionale alle loro 



e grandissima ascoltata dalla Camera, e calorosamente 
dita, non tanto per il magistero della parola, come 
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per quel lampeggiarvi l'altezza dell' animo , la serenila 
della mente, la passione del proposito saldissimo per 
avanzare le sorti della Nazione : onde la causa si potè 
presentire vinta da quel momento, tuttoché la discussione 
si prolungasse per molli giorni, e per varj episodi diva- 
gasse ; ed in particolare per una velata profferta del Deputato 
Menabrea, bilicati tesi a quella ora tra il gruppo del La 
Margarita e quello del flevel. Il quale venne tentando il 
Minisiero se per avventura seducesse a piegare alla De- 
stra di tanto rafforzata. Di che, non meno accorto, scher- 
mendosi il Conte di Cavour, dichiarò aperto alla Destra 
non estimare necessario nè dicevole fare sosia e perdere 
d'un tratto li frutti della opera del decennio; alla Sini- 
stra non essere prudente spingersi oltre inconsideratamente, 
massimo che la Parie liberale per le recenti elezioni non 
oflerivasi avvalorala : essere quindi meslierì governarsi 
sagaci e guardinghi aspettando il beneficio del tempo. Cosi, 
non ostante la calda e passionata diceria di Lorenzo Va- 
lerio relatore per la Giunta, posto il parlilo se si avesse 
la legge a discutere nelli particolari articoli, fu questo 
vinto da 128 voci contro sole 29, Né dopo quella vitto- 
ria si tenne il Ministero sul tirato, ma loslo accettò li 
temperamenti proposti dalli Deputati Buffa e Miglietti, 
onde tolta alla macchinazione la pena delle galere fu 
surrogala quella della reclusione; ed anco meglio deter- 
minalo e rislrello il reato per apologia del regicidio. Con- 
venne pure nello attribuire alla legge carattere di straor- 
dinaria e temporanea , accettando che la modificazione 
risguardanle li giudici del fatto, di già temperata dalli 
proponenli in senso di maggiore larghezza, non avrebbe 
virtù che per soli quattro anni; ed accogliendo ad un 
lempo, per quella formula che chiamano ordine del giorno, 
lo eccitamento a presentare nella ventura sessione uno 
schema di legge per estendere la istituzione delli giudizi 
del fallo alli giudizi ludi criminali ed a Itilti li reali di 
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stampa. Cosi temperata, la Camera e il Senato approva- 
rono la legge. 



V. 



In quel mezzo II Magistrato di Appello elio sedeva in 
Genova pronunciava sentenza contro gli accusati per li 
moli del Giugno e la tentata invasione deili Forti Spi- 
rane e Diamante, Tuttoché molli ile' primi sostenuti fos- 
sero stati a mano a mano prosciolti dalla imputazione e di- 
messi, il giudizio si era proseguito contro ben sessanlalre 
impalati , Iranne ben pochi di civile condizione, forse otto 
o dieci, lutti artigiani o giornalieri; de' quali per avven- 
tura li più aggravali erano contumaci; Giuseppe Mazzini, 
Antonio Mosto, Angelo Mangini, Ignazio PiLtaluga, Balli- 
sta Casareto, Michele Lastrico e tredici altri più oscuri. 
La moltiplicità e le difficoltà delle indagini avevano ne- 
cessariamente menato per le lunghe la inquisizione; come 
agi 'interrogatorj di tanti accusati e testimonj fu mestieri 
di molli giorni: onde il pubblico dibattimento della causa 
erasi di tanlo protrailo, che l'attenzione generale se n'era 
a poco a poco distolta; avvegnaché la stampa periodica 
della setta s'ingegnasse di ravvivarla e di commoverla per 
dissennali riscontri, quasi in Piemonte all'ombra dello 
Statuto si rinnovassero le abbominazioni giuridiche del 
Governo Borboniano. Vero per altro che la lunga discus- 
sione venne a porre in sodo come il tentativo, almeno 
nel concetto de' principali promotori , non propriamente 
intendesse a mutare lo Statò , ma soltanto a renderli 
padroni temporaneamente della città, delle fortezze - , do- 
gli arsenali delle navi e valersene per fare la impresa 
di Napoli, li quale disegno era meno stolto cho del gri- 
dare repubblica in Genova; come se, pure colà per un 
istante instaurata, potesse poi a repubblica trasformarsi il 



Reame, o congedarsi a diritlura la Dinastia, quasi noa 
avesse queste profonde radici nella appassionata divozione 
de' Subalpini, e già non fosse il desiderio di tutti gl'I- 
taliani. Per la qual cosa, se la tristizie di certi espedienti 
non era, né quel più doloroso episodio della uccisione 
del Sergente al Diamante, il senso comune avrebbe co- 
Storo, ben più die allo ergastolo od al carcere, a meglio 
pietosa custodia raccomandali. Ma come il giudizio cor- 
reva per le anliclie forme e ia giurisdizione ordinaria del 
Magistrato (e bene qui incalza, quello avvertimento, dianzi 
in queste pagine notato, sul diverso criterio della pub- 
blica coscienza da quello dei Tribunali; onde in civile 
reggimento la cognizione de'reati comuni per lo ministero 
de' giudici dei fatto è desiderabile, de'reati politici e di 
Maestà necessaria (a)); questi attenendosi alla rigidezza 
del diritto scritto e del criterio strettamente legale, pro- 
nunciò rigoroso : — constare di cospirazione e di attentato 
allo scopo di mutare la forma del Governo; però con- 
dannarsi a morte per titolo di macchinazione il Mazzini, 
il Mosto, il Mangini, per allentalo il Casarelo, il Lastrico 
e il Pittaluga; nove altri, di cui tre contumaci, per com- 
piici^ a venti anni di galere, diciotto, di cui dieci con- 
tumaci, tra li dodici e li dieci anni della stessa pena, 
uno soltanto a sette anni di reclusione: prosciogliersi gli 
altri tutti esenti da pena o non chiariti legalmente in 
colpa. (6) — Ed ancora in «uesto incontro occorreva quella, 
a non dir peggio, inrazionalità della infamia giuridica 
delle galere appropriata a reato nella coscienza pubblica 
condannatissimo ma non infame; e bene in libero e ci- 
vile Staio era dovere che da quella, come da altre pec- 
che e di molte, tosse a quella ora il Codice penalo svec- 
chiato! — Presedete al giudizio il cavaliere Demetrio 
Murialdo con (ode d'imparziale e di temperato. — Qual- 



(a) Lib. [. C. Vili. Ptg. 458. 

(b) Vedi Documenti N. Ufi. 
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che tempo Jopu la clemenza del Ite mitigò le pene alti 
condannati in custodia, finché per li grandi avvenimenti, 
di clic diremo, venne amnistia a togliere gli eflutti di 
quella sentenza. 

Continuando la Sessione Parlamentaria ebbe il Mini- 
stero a combattere per la facoltà richiesta di pigliare a 
prestanza 40 milioni, indispensabili allo spendio per ie 
grandi opere della Spezia, del Cenisio, dello arginamento 
dell'Are e dello Isère, ed eziandio per lo notevole manco 
delle rendite a riscontro delle spese i onde, non ostante le 
date lusinghe e il quasi ristai) rara e n lo affermato, la pub- 
blica Finanza si travagliava. Su questo campo erasi ac- 
cinta la Destra ad asp rissi ma battaglia, argomentando che 
battuto il Ministero nella quistione economica, dove ap- 
pariva tenere il fianco scoperto, non sarebbe malagovolo 
confonderlo nella politica; chè l'una già strettamente al- 
l'altra si atteneva. Però con non diverso animo proce- 
dendo, lo assalirono da prima Lorenzo Ghiglini, Vittorio 
di Camburzano, Ignazio Costa della Torre di parte estrema; 
e poscia Ottavio di Revel e parecchi altri di Destra in 
vista più temperati, ma in fondo non meno acerbi ri- 
prenditori; ai quali poi dall'altro lato si aggiunsero An- 
tonio Costa, Michele Casaccio, Giuseppe Saracco, qua! 
più qual meno della quistione di finanza solleciti e in- 
tendenti. Strenuamente difesero e il partito e la ragione 
dell'Azienda li Ministri Lanza e Cavour, già non dissi- 
mulando ina dichiarando le difficoltà e le condizioni della 
Finanza subalpina, gravi ma non a sbaraglio; (cosi vero 
che le cedole del debito puhblico saggiavansi meglio che 
alle 90 lire per 5 di rendita) né tampoco sconfortevoli a cui 
considerasse quelle di altri Stati che per li principali ri- 
spetti potevano al Piemonte raffrontarsi , sebbene di pe- 
ripezie fortunose non avessero egualmente patito, o da 
molto più tempo avessero potuto rifarsi. Onde, per cagion 
di esempio, in quello che il Reame di Sardegna, com- 



e a quattro colanti quella reputatissima Olanda, non 
ostante li doviziosi traffici e le colonie. Nè dello aggra- 
vio era difGcìle rendersi ragione riandando non puro li 
casi e le avversità superate, ma le opero straordinarie 
imprese, le strade ferrate condotte per oltre mille chilo- 
metri, lo esercito mantenuto, la marinerìa accresciuta, la 
campagna in Oriente gloriosamente guerreggiata, e va 
dicendo. Le quali cose (oltre che per varii modi avevano 
lo Stato elevato in reputazione, e lo svolgimento delle 
civili franchigie possentemente favorito, e la industria 
paesana, vuoi traffici vuoi agricoltura, di efficace impulso 



nassero il Governo degli spemi j che il Parlamento aveva 
liberissimamente scrutalo, deliberato e consentito. E l'uno 
e l'altro de' Ministri precorrendo alla quislionc politica 
che già discoprivano gli avversari di Destra, diedero fede 
di non avere mai perduto di vista quella bandiera trico- 
lore simbolo delle speranze nazionali, e di volere in 
quella ad ogni costo perdurare. E poiché da Destra e da 
Sinistra con malaccorte parole si apponeva al Ministero 
di valersi di quelle protestazioni d'italianità quasi di espe- 
dienti di governo, a mantenersi, cioè in Piemonte e per 
la Italia il favore delti creduli c speranzosi, in quello 
poi (soggiungevano taluni) che a Commessario di Sarde- 
gna per risolvere nelle circonferenze di Parigi la quistione 
delle Bocche del Danubio si trasceglieva un Menabrea 
dalla Parte de' retrivi e clericali; con felicissimo rimbecco 
il Conte di Cavour no appellò al giudizio -della stampa 
periodica di oltre Ticino, e segnatamente delli Diadi del 
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Governo Austriaco, di Milano, ili Verona, di Vienna. Con- 
siderassero li riprenditori le ire, le accuse, le minacce 
die di colà prorompevano per le dichiarazioni delli Mi- 
nistri del Ite di volere perdurare in politica nazionale e 
italiana, e sentenziassero! — Di vero le contumelie che 
per ogni argomento o pretesto li diarii austriaci od au- 
striacanti scagliavano in quel tempo contro il Piemonte, 
il Ministero, ed in particolare modo contro il Conte di 
Cavour, passavano ogni misura; e ben rivelavano comò 
di colà se ne indovinassero i propositi, sebbene que' rab- 
biosi ed acciocali non avvertissero come per quello sve- 
lenire essi medesimi li venissero secondando. — Quanto 
al Menabrea, a buon dritto protestava il Ministro non 
avere significami politica quella scelta, trattandosi di 
commestione tutta scientìfica, o come dicesi tecnica, alla 
quale niuno vorrebbe dire disadatto quel prestantissimo 
Officiale del Genio, onorato tra i dotti dello Ateneo To- 
rinese: recarsi a pregio il Governo del He di adoperare 
in servigio dello Stato lo ingegno. la dottrina, la spe- 
rionza de' valentuomini volonterosi senza ombra di opi- 
nioni politiche. — La discussione Tra tanto tirò innanzi 
inasprendosi; perocché il Presidente del Consiglio impa- 
zientito di quelle contrarietà, e particolarmente de! non 
essere inleso da cui avrebbe sperato, per ciò eli' e' non 
voleva e non doveva dire , scappò qua e là in parole 
acerbe a mordere i contraddittori; ed un giorno li Depu- 
tati Genovesi rimproverò del loro gretto dogmatizzare e 



i che li neguzj di qua dall'Alpe Graja e Pennina non li 
is guardassero che per moverne fastidiose querimonie; — 
t gli uni e gli altri di contraddire per sistema. Come a 
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Dio piacque dopo lunghissime disputazioni al quindice- 
simo giorno per 81 voli favorevoli contro 54 Dogativi la 
chiesta facoltà fu accordata, consentendola taluno ezian- 
dio delli piii fervidi e tenaci oppositori della Sinistra; 
fra gli altri, il Brofferio, il Valerio e il Michelini , quasi 
più accorti presentissero lo appressarsi di novi tempi e 
di avvenimenti, onde fusse opportuno di quella opposi- 
zione rimettere. 

VI. 

Così venuti fin presso alla metà dell'anno e al ter- 
mine dalle tornate del Parlamento, a cui bene conside- 
rasse le condizioni delia cosa pubblica a quel punto , 
chiaro si palesava come nel giro di pochi mesi, fortuna 
giovando, ma più assai la sagacità eia saldezza del Pre- 
sidente del Consiglio, certe difficoltà si fossero superale 
che forse le maggiori non erano occorse allo interno né 
tampoco da fuori dal 1841) in poi. Con effetto la inchie- 
sta sulle elezioni e quella tempestiva modificazione del 
Ministero avevano ributtato la invasione dei Clericali in 
Parlamento e di non poco tarpata la prima loro baldanza : 
la legge De Foresta onestamente temperata, le dichiara- 
zioni del Conte di Cavour alla Camera, lo internamento 
e io sfratto di alquanti più scapigliati e turbolenti tra li 
rifuggiti, non solo avevano stornato li mali umori del 
Governo Imperiale di Francia, ma procacciato alcuna mo- 
stra di maggiore amicizia. Di che poi con ineffabile di- 
spetto si rodevano a Vienna (e li Diarii di colà mat- 
tamente indracati informavano); massime che vi si era 
nodrita speranza che una buona lezione sarebbe data in 
quello incontro dalla Francia al Piemonle (n). Ancora la 

(«) Riferisce il eh. N. Bianchi nell'Opuscolo più volle citalo, a pa- 
gina 53, ima letlwa del Sa m minia lei] i Legalo ili Toscana a Vienna 
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slessa severità del Magistrato di Genova nel recente giu- 
dizio politico era venuta opportuna a rassecurare la Di- 
plomazia sospettosa ; ed anco senza far troppo guasto 
per altri rispelli, conciossiache le sentenze più gravi fos- 
sero cadute per la più parte su contumaci. Né la fred- 
dezza, anzi il mal tratto del Ministero Derby-Malmestmry 
per la quistione del Cagliari, nò il raccostarsi di questo 
all'Austria, nè la divergenza per lo assetlamento del li Da- 
nubiani avevano intiepidito le simpatie della Nazione In- 
glese per il Piemonte, come poi si vide nella discussione 
dei Parlamento Britannico e dalla stampa periodica di 
colà, appunto per la contenzione col Governo delle Duo 
Sicilie. Clericali, adunque, e austriacanti bene sgolavansi 
a dire e bandire che la torbida politica de' libertini e 
gl'intendimenti sovversivi tenevano il Piemonte segregato 
dal consorzio degli Siali rettamente ordinati; ma questo 
per rovello del vedere il contrario di quello che essi ar- 
dentissimamente desideravano. 

Con questo il Conte di Cavour non si era rimasto dal 
trarre di nuovo in campo il tema per lui dichiarato al 
Congresso di Parigi e nel famoso Memorandum: ed ap- 
punto pigliando argomento dallo allentato Orsini, proprio 
in quello clic per li rigori strani il Governo Imperiale 



del M Aprile 18.19; onde annuncia al li alitassero ni corno dopo il voto 
del l'aria meri lo Piemoiilese sulla le^-e ile Foresto, il Baronodi ilour- 
<]ur>m-y .niibaseiadore di l-'nstfia avesse dello al conio di Boni • che 

■ su il Piemrinti; limi avesse falla radine alh il aiuta della Francia, 

■ questa avrebbe apòllo le rose airli usi rumi lermitiì ». Al che il Buoi 
avrebbe rispuslo • elio avrebbe veiìnlo con piaruro elle una lezione 

■ fosse dala dalla Kcmria al Pie umile >. K rpie-lo si credei -Ila per 



di Buoi si rimasero monelli! 
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più duramente sulla Nazione Francese grandinava, e gli 
Slati Ticini con vario metro stringeva por ottenerne ri- 
Scontro, usci il Conto a diro e confermare come ninno 
rimedio efficace fosse alia pestilenza settaria, ondo si ma- 
turavano lo insidie, e violente scoppiavano, Iranno del ri- 
j»ndurre li pessimi Governi d'Italia a modi onesti e tol- 
lerabili; affini* è cessasse la dispersione crescerne di tanti 
esuli e sbandeggiati , facili reclute ai demagoghi. Né a 
questo si stelle; ma quasi a rintuzzare la insolenza della 
fazione pretesca che dalle paure e dalle asprezze napo- 
leoniche traeva bieche speranze, e non le dissimulava, 
(ed in fondo per battere il ferro caldo, e tenere l'animo 
.dello Imperatore acconciamente edificalo) vollò a far re- 
more contro il Governo Ecclesiastico: e subilo per me- 
moriale dell' (J Fcbbrajo indirizzato al Conte Domenico 
della Minerva residente di Sardegna presso la S. Sede, 
fè intenderò al Cardinale Antonelli « che il sistema di 

• espulsioni dal Dominio, largamente adoperato dal Go- 

• verno Pontificio, si che nelli soli Siati del He li sud- 

> diti di S. Santità espulsi di quella ragione sommavano 

> molte centinaja, non poteva non partorire funestissime 

> conseguenze. Avvertisse: gli esiliali per sospetti o iper 
i men buona condotta non essere poi sempre corrotti nè 

> vincolali indissolubilmente colle sette sovversive: ralle- 

• nuli in patria, vigilati, ove d'uopo puniti, potrebbero 

> emendarsi, o per lo meno non farsi grandemente pe- 
i ricolosi: cacciati per lo contrario in esilio, irritati per 

> le illegali vessazioni, costretti a vivere fuori dalla so- 

> cietà onesta, sovente senza mezzi di sussistenza, ne- 
■ cessariamente legarsi coi fautori di macchinazioni e di 

• rivolgimenti. Quindi facile aggirarli, sedurli, scriverli 

• alle sette e renderli pericolosissimi. Onde potersi con 

> ragione asserire che il sistema seguito dal Governo 

> Pontificio aveva per effetto di somministrare di conti- 
» imo nuovi soldati alle file de' sovvertitori : finché vi du- 

Sfnrin d'Italia. 60 
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■ rasse, tutti gli sforzi de' Governi per disperdere li set- 
. tarj tornerebbero vani; perchè a mano a mano che si 

■ allontanassero gli uni dai centri pericolosi, altri vi con- 

■ verrebbero, quasi spedili dal loro slesso Governo. Però 

• a questo doversi attribuire la -vitalità straordinaria della 

> setta mazziniana; e contribuirvi in gran parte le mi- 

> sure adottate dal Governo di Sua Santità ■. — Della 
spigliata rimostranza il Conte diè parte a un tempo alli 
Governi di Francia e delle Potenze amiche ; e poco stante 
per dispaccio circolare del i." Aprile alle Legazioni di 
di Sardegna, toccalo lo argomento dello allentato contro 
la vita dello Imperatore Napoleone, rincalzava: < come 

• a fronte di simili fatti, cosi spesso rinnovati, e collo 

> identico scopo di procacciare un rivolgimento nelle con- 

> dizioni d'Italia, ad ogni imparziale occorresse di con- 

> siderare se non fossero nei popoli di alcuni Slati della 

■ Penisola tali cagioni di profondo malcontento che im- 
i portasse alla civile Europa rimovere! In suo avviso, 
i riscontrarle nella occupazione straniera, nel cattivo reg- 

> gimento, principalmente del Dominio della Chiesa e 

> delle Due Sicilie, e nella soverchianza dell'Austria in 

> Italia, t ministri del Re avere già segnalato que' mali 

> e que' pericoli nella solenne occasiono del Congresso 

■ di Parigi: gli attentati di Napoli, di Sicilia, di Genova, 

> di Livorno, di Sapri, di Parigi troppo avere confermalo 

> li vaticinj delìi Pieni potenziar] Sardi: volersi sperare 

> che a quello estremo le Potenze Europee per la ne- 

> cessila dell'ordine per la conservaziooe degli Stati, 

> tronchi gl'indugj, si determinerebbero a portarvi rime- 

• dio; commettere allo zelo ed al senno delli Rappre- 

> sententi di S. M. lo intenderò a questo scopo, come lo 

■ consentisse la ragione dell'alto ufficio ond' erano insi- 

> gniti i. Cosi maestrevolmente, in quello che li nemici 
d'Ualia, interni ed esterni, si erano provati a fare rica- 
dere sul Governo e sulla politica del Piemonte la colpa 
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principale di quegli avvenirli enti ond'era la Europa com- 
mossa, e io Imporaioro de'Francesi contorbato cri ina- 
sprito, il Cavour, non che scagionarsene, ardilo face vasi 
riprenditore agli altri e ammonitore; ed a capello ricor- 
dando come primo egli avesse segnalalo que' pericoli con 
efficacia di ragioni e aggiustatela di valido], già non co- 
pertamente rimproverava alla Diplomazia delle maggiori 
Potenze del non avere per anco profvedulo. 

Nè di quelle manifestazioni si tenne pago; ma lutto 
ad attirare sul piccolo Stalo l'attenzione della Europa, e 
tenerlo presente nelle diplomatiche preoccupazioni assai 
più di quanto per la importanza sua materiale si potesse 
ragionevolmente sperare, in quello che fermo proseguiva 
contro il Governo Borboniano la contenzione pel Cagliari, 
resoluta poco dopo come già fu narrato, non dubitò il 
Conte di rintrametlersi nella quistione delii Principati 
Danubiani. La quale sì rinfrescava allora principalmente 
per cagione dell'Austria osteggiarne a tutto potere la 
unione politica delli Principati, come quella che si av- 
valorava della resistenza della Porta a quel partito, e 
dell'avversione antica della Inghilterra; onde a quell'ora, 
dicevano per non guastare l'alleanza inglese, anche la 
Francia pareva piegare. Di die non rallentatasi il Mini- 
stro di Sardegna; e per divozione alli principj civili del- 
l'autonomia e della indipendenza nazionale, e più ancora 
por fronteggiare l'Austria, e tentarla, e, scansando li di- 
retti provocameli , rinfocolarne le ire, finché scattasse 
prima ad assalire. Però quasi a protesta contro le au- 
striache pretensioni , alle quali nello riprese conferenze 
di Parigi accennavano acconsenlire le Potenze, mandò per 
li Diarii officiosi pubblicare certo suo dispaccio de! Set- 
tembre 1886 alla Lcga*ione del Re in Londra; onde 
fino d'allora per ogni migliore argomento e con vivissime 
parole si propugnava il partito della unione delli due 
Slati, la giustizia e la opportunità d'interrogare i\ volo 
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delle popolazioni, non solo, ma eziandio di secondarlo. 

• Per poco, diceva, che si scrutino le conseguenze ine- 
» Stabili della separazione doi 'Principali, ognuno dovrà 

• facilmente convincersi che essa non potrebbe mante- 

■ nersi senza gravi pericoli; Ira i quali occorrere gra- 

> vis si mi lo antagonismo certissimo tra li due Principi 

• che vi fossero chiamati, la facilità di esercitare su di 

• essi influssi contrarli al progresso civile, la dipendenza 

• della Valacchia dall'Austria già formidabilmente po- 
j stala eolie due rive superiori del Danubio. E mitilo 

> tempo che l'Austria tiene nudilo la sguardo a questo lato 
' del fiume. >Che si ricordi come questa Potenza sapesse 

• già farsi signora di più che Ire milioni di Rumeni di- 

• inoranti nella Traosilvania, mei Banato e nella Buko- 

> Sina. Potrebbe dubitarsi che due piccoli Stati, falli an- 

• cora più deboli dalla loro separazione, potessero poi 

> resistere alla politica ambiziosa e invadente dell'Austria? 

■ Gl\inlluasi del Gabinetto di Vienna provarembbero nei 
t Principati, e principalmente a Bvkarast, eletti analoghi 

• a quelli che si riscontravano mgli Stati secondar} d'I- 

> talia: e la separazione, offendendo il sentimento 

• di que' popoli, renderebbe necessario un governo dispo- 
-■ tico e violento: al quale per mantenersi farebbero me- 
t stieri le armi ottomane ed anco le austriache. • . Per 
lo contrario, soggiungeva, • un Governo nazionale a Bu- 
j karest non sarebbe mai né russo nò austriaco: ì'auti- 

■ patia di razza lo terrebbe sempre lontana dallo Im- 
j pero Moscovita; il desiderio dì riapgimiRure alla Na- 

> zìono li Rumeni assoggettali al dominio austriaco, e 
» di riavere le Provincie ondo l'Austria si era impadro- 
' nita, susciterebbero ostacoli insormontabili agl'influssi 

• od ai maneggi del Gabinetto di Vienna ■ (a). — Non 

(a) Non dot Conio di Cavour al Cnnio Luigi Coni, prò interim In- 
caricalo d'affari a Londra in data Uol 4 Seti. 1856, pubblicata prima- 
mente nel Maggio del 1858. V. Doo. N. 147. 
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appartiene a queste istorie parti col a re Baiare i casi di 
quella contenzione, e come in fatti la si risolresse, a di- 
spetto dell'Austria, per lo temperamento dì una unione 
morale e legislativa, nel nome di Principali Uniti di Mol- 
davi* e. Valacekia, commossane la rappresentanza e la 
custodia ad un maggiore Consiglio per li due Stali se- 
dente a- Fokcani; e di una separazione amministrativa, 
per un Principe (Ospodarot, una Assemblea ed una Azienda- 
distinta in ciascuno Stato: e come li Moldo-Valacchi nello 
anno seguente bellamente eludessero lo arzigogolo diplo- 
matico, eleggendo gli uni dopo gli altri ad Ospodaro il 
Colonnello Alessandro Couza. La quale elezione come 
quella che letteralmente non era contraria alla conven- 
zione di Parigi del 19 Agosto 1858, onde a quel modo 
il riordinamento organico delli Principati erasi statuito , 
ammessa e propugnata dalla Francia, dalla Russia, dalla 
Prussia dalla Sardegna e perfino dalla Inghilterra , con 
grandissima noja dell'Austria e della Turchia fu mante- 
nuta; bene ingegnandosi il Sultano del riserbarsi il be- 
neficio dello avvenire, coll'accettaria , cioè, puramente a 
titolo di eccezione, temporanea e personale. — Ben giova- 
notare come gli Statisti Viennesi rilevando la botta ag- 
giustata all'Austria dal Ministro di Sardegna in quello 
che li Diplomatici abbacavano in Parigi della convenzione, 
traboccassero stizzosi; nè più soltanto contro il Piemonte 
ma si contro lo stesso Imperatore Napoleone: il quale- 
con non mai più usala veemenza pigliarono a mordere 
li Diarii Austriaci: e quello non fu senza effetto sulla 
animo di lui per voltarlo tutto ai propositi , nei quali il 
Conte di Cavour lo attendeva. 

Chiusa, fra tanto, solla metà del Luglio la Sessione del 
Parlamento Subalpino, si udì che il Presidente del Con- 
siglio crasi improvviso condotto in Savoia; nè già inco- 
gnito, come soleva, ma in comparsa solenne, quasi e'vo- 
lesse disdire ti troppi queruli di colà, che in vero motto 
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a sproposito si gravavano della incuranza delli Rettori 
por lo Provincie transalpine. Se non die poco stante . 
pariicolareggiandosi le orrevoli accoglienze ai Ministro e 
le sollecitudini sue, si sparse die toccala Ginevra, dove 
quella rigida democrazia calviniana avevalo salutalo di 
splendida ovazione, era proseguito oltre fino alle Terme 
di Plombières nei Vogesi, dove in quell'ora trovavasi lo 
Imperatore Napoleone. Colà sostato presso a due giorni, 
era passato a Baden per complirvi il Principe Reggente 
di Prussia fratello al Re Federico Guglielmo; indi per 
Costanza e Coirà venuto al Lago Maggiore onoralo e fe- 
steggiato dalli reggimenti e dalle popolazioni delli Can- 
toni Elvetici, con tali mostre di schietta ammirazione e 
reverenza, onde cerio non era ombra di cortigiania o di 
volgaresca curiosità. Coraeciiè studiosamente dissimulalo , 
non si dubitò che in quel viaggio non si nascondesse 
alcuno diplomatico mistero, e di non picciolo momento: 
e poiché taluni più intimi famigliari furono ad incontrare 
il Ministro sul Lago, e proprio nella Villa di Angelo Brof- 
ferio, che lo ebbe per alquanto ore ospite dosideralis Si- 
mo; notandone lo umore gajoe più del consueto spigliato, 
trassero buono augurio del viaggio misterioso. 

11 quale da prima leggermente avvertilo, come trapelò 
che non a spontaneo omaggio ma veramente invitalo dallo 
slesso Napoleone erasi il Conte recato a Plombières, pre- 
sto fu tema ad uno straoo almanaccare, massime per 
parte della stampa tedesca: mentre poi dall'altra parte, 
se male non si apponevano li diarii del Piemnnle, e quelli 
di fuori al Piemonte favorevoli, nello affermare che non 
solo quello era segno di particolare benevolenza dello Im- 
peratore al primo Ministro del Re di Sardegna , ma di 
un maggiore accostamento della Francia alla Sardegna e 
dello strignersi vie più l'alleanza, a niuno fu dato per 
allora penetrare nel segreto di quegli accordi ; che già 
non per alcuna scrìtta ma verbalmente si fermarono tra 
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li due ciì anco per determinate contingenze (a). Onde 
poi non tanto per autorevoli confidenze o rivelazioni, quanto 
per li casi che Tennero appresso, e che nelle seguenti 
pagine avremo a rassegnare, meglio si argomentò quello 
che nello ìntimo colloquio si fu allora disputato e con- 
venuto. Trovarono! adunque a fronte lo Statista insigne, 
sagace ma fervido, ed il Monarca trapossente ma studio- 
sissimo, come sempre, di tenersi chiuso e incomprensi- 
bile, quasi la simbolica sfinge onde nel mondo politico 
fu nomalo; enlrambi a ricercare se e per quanto potes- 
sero ad uno scopo accomunarsi: del quale aperto e de- 
terminato sì appassionava il Conte di Cavour, ma che 
incerto e non ben fermo volgevasi nella mente dell' al- 
lo) Tre anni dopo la mori» dal Conte di Cavour, per una monogra- 
fia apologelica intitolala dal Marchete Saltatore Pei di Vittamarma , 
ancora vìvente , il eh. Prof. Furili riandò Hosio parve credere come 
questo, per altro, degnissimo Gentiluomo, allora Ambasciatile del He 
a Parigi, e par molli titoli della causa nazionale grandemente bene- 
merito, già prima avesse non solo notizia del convegno ma del sub- 
bietta misterioso da trattarsi, v parò predisponesse il Conte di Cavour 
al colloquio; e cosi come questi non Cusso proceduto che a consulta- 
zione di quello. (I'ag. 176 e passim.) —Olire che per la gelosia dello 
argomento e per la indole slessa del primo MiniSiro <)i Sardegna il 
supposto non era guari credibile, era questo già sialo lumi uosa menta 
disdetto dal racconto di que'casi che si lesso nel citalo opuscoli* il Conte 
di Cavour di (Jicomede Bianchi, pubblicato l'anno avanti e precisa- 
mente nel I86J. In noia a piedi della pagina SS, confermandolo poi 

10 slesso Bosio nella sua Apologia a pag. 184, si legge coma soltanto 
nell'Ottobre di quell'anno 1838, e però Ire mesi dopo il convegno, il 
Cavour scrivesse al Villamarina: • J'ai iniisté atee intrgie auprès de 
l'Emptreur pour lire autorità à wuj mettre au amranl de noi smeli. 
L'Emprreur y a contenti. > Lo quali parole attestano come lino allora 

11 Marchese losse slato tenuto allo scuro delli propositi fermati nel 
colloquia di Plombières; salvo che lo arguto quanlo discreto Diploma- 
tico potè averne indovinala la ragione a la importanza, anco prima di 
ottenerne la confldenza. — Però a ciascuno il suo. — Se, come è le- 
cito credere, a Plombières lu gillato il primo patio per la liberazione 
d'Italia, niuno colà fu lerzo tra cotanto senno! Né ciò scema li me- 
riti del Gentiluomo encomialo dal Bosio; ma lascia Inutile e senza ri- 
tocchi quel gesto del fonie di Cavour. 
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tra. — Ed oggi ancora è a sapersi se vaghezza di glo- 
ria, spingesse il Napoleonide o il pensiero di vendicar» 
l' antica offesa , od il sentirsi mal ferino in piè tra le 
macchinazioni delli settarj e il malumore della Nazione 
voltabile ; o, per certi segni, il sospetto elio l'Austria 
infida e tenebrosa sì maneggiasse colli Principi dì Ger- 
mania e d'Italia, Tors'anco colla Inghilterra, a rifare la 
Santa Alleanza contro lo Impero Napoleonico, tollerato 
non mai ricevuto in grazia dalle' Monarchie 1 del 1 Diritto 
Divino. — Pare adunque assodato che discorse le even- 
tualità di guerra, onde l'Austria movesse per avven- 
tura ad assalire il Piemonte, fossero a rjuesto gli ajttti 
delle armi di Francia assicurati r ette vincitrice la lega e 
ricacciati gli Austriaci oltre lo Isonzo, inslaurerebbesi dalle 
Alpi allo Adriatico un Regno boreale d'Italia con dodici 
milioni dì abitanti: che la Francia ne avrebbe compenso 
delle Provincie di Savoja, veramente di nazione francese; 
non dei distretto di Nizza, come fu dello ma non accer- 
tato, nè sembra guari probabile. Dello unificare la Na- 
zione Italiana non potè essere parola; siccome concetto alla 
politica tradizione di Francia repugnanle, fors'anco pau- 
roso, dallo Imperatore reputalo allora impossibile, noti 
che inopportuno; oltre che delle sorli di cinque slati So- 
vrani, non contando 1 la Il epub Michetta di San Mariuo e 
il Signorotto di Monaco, e di quattro Dinastie regnanti 
non fosse lecito in quelle condizioni cosi alla leggiera 
statuire. Bensì fermala la emancipazione dalla signoria 
e dagl'mOussi forestieri, naturalmente la indipendenza d'I' 
Ulta ad una lega o Confederazione degli Stati si do- 
veva raccomandare: concelto antico de' nostri padri, anzi 
di sommi Statisti e di alcuno prestante Pontefice o Prin- 
cipe netti secoli XV, XVI e XVII; però non pure careg- 
giato da Napoleone HI, ma da molti valentuomini pae- 
sani, per mascliiezza d'ingegno e dì religione devoti alla 
patria; e, per dir vero, in vista o a Quell'ora il più facile, 
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i! più pratico, il più consentaneo alla ragione storica e 
geografica degli Stati e dei Popoli d'Italia. Nè si vuol 
credere che gli accordi andassero oltre ; o se pure di al- 
cun 1 pegno fu accennato, pel quale le Due Dinastie si 
avessero mutuamente a ristrignere, come gli avvenimenti 
che seguirono diedero a supporre, certamente furono gli 
accenni vaghi e riguardosi, quali, cioè, alla gelosia dì 
quel peculiare negozio si richiedevano. 

Cosi speranzoso e nelli propositi ringagliardito ritornò 
il Conte in Torino, con maggior Iena e con tanta più 
circospezione a quel lavorio di agitazione aperta e se- 
greta ond'era mestieri per condurre la sospirata eventua- 
lità. Al quale scopo di non poco giovamento venìvagli 
appresso la operosità dello indefesso La Farina, e della 1 
Società Nazionale, sia per intrattenere il huono spirito 
nelle popolazioni d'oltre Ticino é scaldarne la fiducia ed 
apparecchiarne gli' animi agli avvenimenti che si matu- 
ravano, sia per contenere le impazienze ed impedire li 
moti scomposti e li tentativi inconsulti ; non mai più 
come in quella ora temibili, perocché d'un tratto, consi- 
derala la indole difficile e suscettiva del Sire di Francia, 
rovinerebbe lo edificio con tanto studio e fatica archi- 
tettato. In quel mezzo , e non senza intenzione , if 
Governo Sardo accordava ad una Compagnia Russa l'uso 
temporaneo, per ventiquattro anni, di una' parte della bel- 
lissima baja di Villafranca presso Nizza, e di uno spazio 
di terreno quanto fosse acconcio per li necessari cantieri, 
magazzini ed officine. Tuttoché la Compagnia, o piuttosto 
il Governo Imperiale di Russia, non avesse inteso che a 
procacciarsi uno scalo sicuro per ricovero e per gli ap- 
pro visionamene delle sue navi di guerra e di traffico , 
alle quali il Baltico è per sei mesi dell'anno chiuso dai 
ghiaccj; nu vi acquistasse maggiore diritto di un semplice 
affittuale, onde quasi a compenso obbligavasi ad elevare 
a sue spese un nuovo molo: ed anche una consimile con- 
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cessione fosso slata altra volta cogli Slati Uniti di Ame- 
rica stipulala; non fu udito di questa senza un grandis- 
simo dispello in Austria, uè senza alcuna mostra di ap- 
prensione in Inghilterra; quasi che, a tacere d'altro, le 
poste di Gibilterra, di Malia e delle Ionie non più faces- 
sero sicura quella formidabile marineria britannica dalla 
invasione della russa nel Mcdilerraneo. Ma quel malu- 
more deìli Ministri Inglesi, clie poi si studiavano di spar- 
gere nella Nazione, moveva in fondo dal non essere tam- 
poco, innanzi quella stipulazione, non che consultali, fat- 
tine intosi; e forse dallo indovinare come per quella stu- 
diata noncuranza il Ministro di Sardegna, sicuro del suf- 
fragio dello Imperatore Napoleone, avesse voluto ricordaro 
a Lord Malmesbury non essere uscito dalla memoria del 
Governo del Re i! mal trailo inglese per la faccenda del 
Cagliari. Per la qual cosa, dopo un po' di romore, anche 
di colà si chetarono. — Ed approssimandosi fra tanto 
la riapertura del Parlamento, e presentendo il Conle al- 
cun segno di malcontento in quella parte della Maggio- 
ranza che volentieri seguiva il flallazzi, perocché questi 
apparisse quasi confinalo in disparte; lui non potendo 
indurre ad accomodarsi del rientrare nel Ministero, ma in 
ufficio di Guardasigilli, cbiamovvi il Cadorna, e discarica- 
tone il Lanza cui serbava le Finanze, commessegli il go- 
verno della Istruzione; aprendo cosi allo antico Collega 
il seggio cospicuo della Presidenza della Camera per la 
imminente Sessione 
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Del gocerno rinnovato nel Lombardo-Veneto: delle condi- 
zioni e dei casi degli nitrì Stati Italiani infitto allo aprirsi 
dell'anno 1839, e della morte di Ferdinando IL 

l. 

Degno di miglior fortuna per la bontà dei proposili, 
ma con poca consapevolezza delle troppe difficoltà, erasi 

10 Àiaiiika .Massimiliano accinto a quella impresa del 
fare accettevole alti sudditi italiani, se non il dominio 
dello Impero, almeno il reggimento temperalo o rinnovato 
che sì volesse dire; recando in sè quella fiducia che é 
di giovine spirito, elevato e gentile: e certo se a quella 
ora il raggiungere lo intento fosse stalo possibile, e pari 

11 mezzi e le facoltà al buon volere, niuno altro Principe 
avrebbe potuto comparirvi più adatto. Ma oltre cìie, come 
si disse degli speranzosi e degli apostoli , que' proposili 
fallavano il tempo per la truculenta e lunga violenza onde 
la oligarchia soldatesca aveva calcato il Paese ma non 
soffocalo il sentimento nazionale, innanzi tratto difettava 
il Governatore Generale del più sustanziale argomento a 
cimentarli; vogliam dire della autorità dello ufficio. La 
quale con ornatissime parole eragli stata attribuita, e in 
vista assai larga e quasi a buona discrezione, ma a 
bello studio senza difinizione alcuna di prerogative; come 
per maligno talento in luogo di valentuomini paesani, 
consiglieri periti delle pubbliche necessità e dei deside- 
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rj, gli avevano posto a fianco quel Kiibech, già diploma- 
tico inetto, poscia men Felice officiale primario della Luo- 
gotenenza Lombarda, sfatato perfino dai putti, come co- 
lui che dell'azienda ignorante, dello idioma italiano ezian- 
dio non ebbe mai tanto appreso per intendere o per 
farsi intendere. Però corno lo Arciduca nelli primi passi 
sentendosi inceppato, ebbe a dire e proporre, e richie- 
dere di fare, non tardò ad' avvedersi' che di cola ben af- 
trimenti lui volevano tenere in guinzaglio; dalli Ministri, 
cioè, ai quali punto garbavano riforme che si risolvevano 
in censure alla opera loro ed alli sistemi fin là praticati; e 
dallo Imperadore fratello per indole e per gl'influssi do- 
mestici ed aulici della podestà auguslale, anzi della on- 
niscenza, geloso. Di che non andò guari che fu a tutti 
palese, né il giovine PHnuipte potè a se medesimo' nascon- 
derlo, che non a reggere e' molto mono a provvedere l'a- 
vessero cola diputato 1 , ma si a farne le mostre per uso 
e comodo dello ipocrisie diplomatiche ; onde a lui non 
rimaneva che di starsi oratore e intercessore, se cosi gli 
piacesse, presso la Maestà di Cesare; la quale allo af- 
fetto del sangue più assai concederebbe di quello eh» 
gl'ingrati sudditi d'Italia si meritassero. E cosi nelle radi) 1 
volte nelle quali potè In Arciduca alcun beneficio alle 
travagliale Provincie procacciare, come si vide per lo in- 
staurarti en lo del Banco Lombardo, o per certe franchigie 
accordate alle Filande di- Lecco, a per il sussidio al pro- 
sciugamento delle Vaiti grandi Veronesi , ben fu notato 
la ostentazione della forma: onde non alla rimostranza 
del Governatore, ma alla preghiera del fratello e suddito 
benigoo ed affettuoso il fratello Sovrano condiscendeva. E 
questo subito intendendo quel maggior volgo seri ni Defa- 
tico, infesta zavorra di che gli' odierni Stali vanno soprac- 
caricati, pigliando a gabbo la piccola autorità dello Ar- 
ciduca piegava al vento di Vienna; perché le sollecitudini 
def Principe anco nella inerzia o nelle pedanlaggini degli 
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officj arenavano: senza poi dire die mal sofferente del- 
l'abbassala padronanza, slavagli a Ironie la fazione .mi- 
litare, e quel Francesco Giulay; di cui ben fu dello die 
egli :ari.eggiasse il Piccolominì di queir altro Wallensleìn 
che fu il Maresciallo Radetzky; falla ragione dal decimo- 
selliino al secolo decimonono. 

Finiva appunto costui i suoi giorni in que' primi del- 
l'anno 1858, ed in quella Milano che dieci anni addietro 
lui aveva caccialo dalle sue mura sgominato e fremente, 
pa poi il breve trionfo amaramente scornato per lungo 
e vario martorio. Di poco oltrepassato il novaulunesimo 
anno di sua olà , seltanlasei ne aveva spesi al servizio 
militare di Casa d'Austria. Colonnello di Corazzieri alla 
battaglia di Hohenlinden nel 1800, Tenente Maresciallo 
dopo quella di Wapram nel 1809. dal 1831 in poi egli 
aveva sempre comandalo lo esercito imperiale in Italia. 
Più die li fasti militari, perocché mediocrissimo maestro 
di guorra, i casi politici e la fortuna lo rassegnavano ul- 
timo di que' molti condottieri, nelle cui mani, per uno 
strano riscontro storico, si erano raccolte e librato le sorti, 
□od già di una Nazione, ma della stirpe di Absburgo; 
Alberto di Wallensleìn, Raimondo MoQtecuccoli, Eugenio 
di Savoja, Ernesto di Laudoo, per tacere de' minori; ed 
anco più avventuralo di taluno di quelli, conoiossiachè 
alla Dinastia per lui salvata nella giornata di ■Custoza 
fosse mancato il tempo e la opportunità per iscoprirsegli 
ingrata. Ma le tempeste del 1848, le rivoluzioni e la 
guerra d' Italia , la sommossa di Praga, le sedizioni dai 
Croati, la rivoluzione e la guorra degli Ungheri, ìa stessa 
intperialissima Vienna due volle minacciosamente solle- 
vata e per poco vincente, avevano seriamente ammonito 
gli Absburghesi lo Imperio Austriaco non più riposare 
sull'Austria e gli Stati Ereditar], ma si nel campo del vec- 
chio Radetzky ; dove per la virtù di lui e di alquanti ve- 
terani meglio si custodiva la tradizione di quello spirito 



militare tutto della dinastia, che forse ebbe la sua gene- 
si, e mal per luì, nel campo del Wallenstein. Onde come 
lo vittorie di colui avevano fatta facoltà a Casa d'Austria 
di conquidere qne' sudditi e vassalli che si erano gittati 
alla Riforma ; quelle meno luminose, ma non meno proficue, 
del Radetzky le diedero campo a domare i popoli vogliosi 
di politiche novità. Per questo gli Absburgliesi sicuri della 
fede alla stirpe, tollerarono lo spadroneggiare soldatesco 
del Maresciallo irriverente alla autorità imperatoria ; dei 
sudditi angariati men che d'altro solleciti. Soltanto in quel- 
l'ultimo, ornato e tolto il decrepito dittatore (<i), per far 
luogo alla impostura del rinnovato reggimento, non erano 
gli estremi suoi giorni senza alcuna amarezza trascorsi ; 
per ciò che il Giulay, cui dava noja lo averlo tra piedi, 
gli contendesse per coperte molestie le stanze di Verona, 
fin che il sospinse a Milano dove poi mori. Allora le mo- 
stre di cordoglio non ebbero misura; e primo lo Impe- 
ratore per sovrano autografo deplorando la perdila del 
più antico ed illustre veterano, e chiamandolo fedele ser- 
vitore ed eroe, volle che per solenni funerali e lutto di 
quindici giorni, abhrunatc le insegne, lo Esercito e l'Ar- 
mata ne onorassero la memoria , e che a perpetuarla il 
quinto Reggimento degli Ussari ne assumesse il nome. 
Feccsi adunque uno sfarzoso ostentamento di pompe da 
Milano a Vienna ed a Welzford , piccola terra dove io 
obbedienza alle ultime volontà del defunto , doveva la 
salma del Maresciallo essere sepolta (6): e vi trassero 

(n) hwenem ornamlum d telleiiduia raccomandava M. Tullio Cice- 
rone ai Padri Coscritti il gioirne Cesare Ottaviano; ammonendo rullo 
arguto equivoco, non di esaltare, ma di toglier di mezzo la serpe che 
ai covava in seno la Ile pubblica. 

(fi) J,a Signoria di WelzFurd apparteneva a un iato P.irgfrieder, an- 
tico approvisi orai ore generale dello Esercito Austriaco in Italia , e 
però legalo in btrellissirna dimeslicbezza col Maresciallo I — La scon- 
cezza di quella ><llima bizzarria radeschiana apparve cosi manifesta, 
«ha lo Imperatore riebbe ili comperare la Cappella dove il cadavere si 
aveva a seppellire, e lo ami.io Pargfrieder ne fece dono allo Stato. 



UDRÒ SECONDO. 959 

gli Arciduchi e lì primari, Officiali dello Impero, e lo Im- 
periare medesimo: i! quale a maggiore oooranza volle 
comandare esso la militare rassegna, ed assistere allo 
estremo rito della sepoilora. In quello le effemeridi au- 
striache c le austriacanti salmeggiarono le più smaccate 
lodi al sommo Capitano od al reggitore sapientissimo; 
anzi a dirittura ne decretarono l'apoteosi ; e (non si vor- 
rebbe credere) tennero loro bordone talune delle inglesi 
più magistrali; cosi con brutta contraddizione forviando, 
per quel fornicare in quel momento la Inghilterra in novi 
amori coli' Austria (a). Ma di quello stolto rombazzo noo 
lardò il senso comune a far buona giustizia ; e il nome 
del Radetzky, cui niuno oggìdi per singolari prcgj ricor- 
da, registrerà la Storia per la ragiono dei casi, sul campo 
più fortunato che savio, nella politica strumento volgare 
di dornioazione violenta, nell'uno e nell'altra minore 
d'assai, per cagion d'esempio, di quel bestiale Haynau , 
che già suo luogotenente in Italia Irascelsero a flagellare 
la Ungheria. — Non andò per altro lo inverecondo pre- 
conio senza protestazione ; e bella e coraggiosa la diedero 
gli Assessori del Comune di Milano: perocché stringen- 
doli e scongiurandoli il Podestà Sebregondi affinchè essi 
fusscro conlenti solo d'intervenire alli funerali soienni; 
alcun di loro cavò dagli Archivj e squadernò all' uomo 
dabbeoe certa richiesta del Principe Guglielmo Lichnowsky, 

(a) Movevano a sdegno eil a nausea sopra tulli il Times e il Jfor- 
nfnjf Post : i quali, con altri Diarii ili minore levatura, dimentichi dello 
aver» la (arilo volle denunciate le enormezze del reggimento soldate- 
sco austriaco in Italia, uscirono in tali encomi al Hadelzfey, che più 
non ne avevano profuso al Duca di Wellington dianzi delunlo. E ta- 
luno di essi non dubitò di fare ingiuria al vincitore di Torres Vedras 
e di Waterloo, ragoua gli an dolo allo spavaldo che voltò le spalle a Mi- 
piade, ma per la immane prevalenza dello armi imperiali, cui di giunta 
favorirono gli eventi, la confusione e il mal governo delle armi ita- 
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già Comandante militarti della Città nello Agosto del 18W, 
per lo pagamento di fiorini 33 e 9 kreutzer, spesa delie 
bacchette, consumate e rotte (sic) nel castigo de' sediziosi, e 
del ghiaccio onde si erano medicale le piaghe delle donne 
.flagellale e degli uomini bastonati in sulla piazza dei Ca- 
stello, imperante il Maresciallo, per quel guajo della cor- 
tigiana Olitali (ai. Di die ammutì il Sebregondi; e rim- 
brottalo il giorno appresso dal Di Birger 1. R. Luogote- 
nente, per essere comparso al rito in abito civile e non 

.dovette di quello argomento scagionarsi; il quale in altri 
tempi sarebbe costato assai caro a cui ardilo di opporlo. 

Se non che per questo; come per consimili incontri, 
temperalo e prudente procedeva lo Arciduca, tutto al pro- 
posito di non avvertire, per quanto gli fosse possibile, av- 
versioni e disdegni, pur di riuscire accettevole ad alcuna 
parte della cittadinanza e cattivarsi i meglio autorevoli. 
Ma costà tra' Lombardi e specialmente in Milano poco o 
nulfa avanzava, lenendosi in generale i patrizj e li mag- 
giorenti sul grave, incurante o scredente la borghesia, 
sdegnosa la plebe: ed anco Ira' Veneti, o per ragione del 
riscontro, o per le deluse allucinazioni, o pel contrappo- 
sto della soldatesca arroganza sovente provocatrice, quel 
primo favore onde il Principe erasi confortato, massime 
da un certo patriziato più facile, non che allargarsi erasi 
venuto intepidendo. E colà del pari ripigliarono quelle 
studiate manifestazioni, onde per l'una o per altra con- 
giuntura affaccendavasi la parte giovine ed animosa ad 
affermare la fede o le speranze nazionali, e a protestare 
contro i! forassero dominio, comunque di più umane 
forme rivestito. Però, a cagion d'esempio, udito del sup- 
plizio dell'Orsini, a Padova come a Pavia si raccolse nu- 
merosa la Scolaresca ad una Messa di suffragio; di che 



(□) Lib. 1. rag. 70. 
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subito inalberatasi la Polizia agguantò i promotori, e in- 
trapreso rigorosa inquisizione: la quale, non astanteria 
ripugnanza dello Arciduca, si chiuse con sentenza di con- 
danna a qualche mese di carcere per due o tre studenti, 
e lo sfratto dalla Università di più altri. Similmente si 
volle ricordare in Venezia lo anniversario della rivoluzione 
del Marzo nel 1818; però convennero in follai cittadini 
nella Piazza di S. Marco; e come la Banda musicale del 
Presidio intonò per salutare lo apparirvi dello Arciduca 
colla Consorte, incontanente la folla spulezzò, rimanendo 
la Piazza deserta. Ondo poi indracando il Giulay (anco 
perchè nella sera precedente al Teatro della Penice, grande 
scandalo erasi levato per la impertinenza di certa dama 
venutavi a sfoggio di colori, austriaci, si che tra lo stre- 
pilo e le fischiale ben dovette uscirne ) avrebbe costui 
voluto occupare militarmente la piazza: e non senza con- 
trasto impedi il Principe quella sciocca bravata, che anzi 
mandò per la dama ad ammonirla, che per alquante sere 
dal ricomparire in Teatro si astenesse. — E male incolse 
a taluni cittadini per dottrina c virtù riputati , ed anche 
del Paese benemeriti; i quali ricercali e blanditi si mo- 
strarono soverchio arrendevoli : conciossiachè subitamente 
notati a dito, a biasimo od a dileggio, si trovarono se- 
gregati e persino dagli antichi amici sfuggiti, quasi aves- 
sero patteggiato cogli oppressori della patria. Il quale 
ostracismo saggiarono tra gli altri Valentino Pasini già 
de' principali del reggimento repubblicano del 18i8, poi 
oratore di Venezia a Londra, economista prestantissimo, 
e Cesare Cantii storico e letterato insigne e fecondo, cit- 
tadini entrambi intemerati, delli cui onesti intendimenti 
non era pur lecito dubitare. 

Nello Aprile di quell'anno 1838 si condusse lo Arci- 
duca a Vienna. Quell'andata, e la reggenza del governo 
commessa a! Di Burgcr, e il condursi il Giulay da Ve- 
rona a Milano e il porvi stanza quasi in segno di comando 

Storia d'Italia, 61 
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diedero a credere che il Principe, sfiducialo negl'inutili 
sforzi e scorato dalle soverchie contrarietà onde gli si at- 
traversava ia già difficile impresa, fosse ito a risegaare 
la carica ; mentre altri susurravano che lo Imperatore mal- 
contento di quella sua mitezza si proponesse dì richia- 
marlo, onestando la rimozione per altro orrevole ufficio. 
E in quella credenza venivano le popolazioni conferman- 
dosi perciocché corressero tre mesi senza udire del ri- 
torno: quando in sulla seconda metà del Luglio fu di 
nuovo il Governatore Generalo in Milano, recando alcune 
concessioni sovrane raccolte in un motuproprio imperiale; 
per le quali ordinavasi lo esame della quistione per la 
perequazione del tributo fondiario, richiamandosi i Lom- 
bardo Veneti del maggiore aggravio rispetto agli altri Stali 
dello Imperio, Tedeschi e Slavi; restringevasi il privilegio 
fiscale già esteso a tutti li credili dello Erario, per quelli 
soltanto di pubblico diritto; raffazzonavansi , in vero a 
modo tedesco, le Accademie e le Scuole di Belle Arti 
in Venezia e in Milano; provvedevasi al servizio sanitario 
provinciale e comunale ; lemperavansi certi rigori sulla 
leva militare (a). Le quali annunciando e dichiarando il 
Governatore Generale con bella ed acconcia circolare agli 
Officiali dell'Azienda ed alle Rappresentanze Provinciali, 
e confermando de' suoi migliori propositi per avvantag- 
giare il Paese , lasciò intendere come bene egli avesse 
avvertito né fosse per tollerare in mala tendenza del pa- 
droneggiare in chi in sostanza non era die un servitore 
delio Stato e non doveva essere che un cooperatore nel con- 
seguimento del pubblico bene ; il visto dì nascondere dietro 
l'ampollosità delle frasi la superficialità dello studio nelle 
relazioni ; o peggio quello spicciare oli affari per forinole 
inconcludenti, al solo fine di procrastinarne la decisione in 

(n) AfoJnpnipn'o o lederà dello Imperalo^ Francesco Giuseppa data 
da Laxemburgo i! Ili Luglio 1838. 
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merito. Però ammonendo ciascuno officiale deilo Sialo 
dello avere in cima ad ogni pensiero le nonne della equità 
e della legge ed abbonire lo abuso e lo arlntrio , rilevava 
la necessità (ti una diritta logica e di una netta chiarezza 
d'idee nella trattazione de' negozj , specialmente in questi 
/west, dove la rapida intelligenza e la squisitezza del tatto 
morale non erano privilegio di pochi, ma sì dote quasi co- 
mune. Il quale prezioso documento , rivelando e confer- 
mando gli abusi onde per mal talento o per ignoranza 
era l'Azienda austriaca nelle Provincie Italiane pervertita, 
attestava ad un tempo delti nobili sensi e degli elevati 
concetti di quel Principe, il primo e forse il solo tra gli 
Austriaci a rendere agl'Italiani schietta e splendida giu- 
stizia (a). Se non che, a non dire eh' egli era pur solo 
nel volere; a quel punto e iti quelle condizioni (e questo 
non si perdona a quegl' illustri arrendevoli) niuna virtù 
di volontà o di consiglio più valeva a distorre que' po- 
poli dallo affissare al Piemonte 1 

II. 

Delli Ducati di Parma e Modena poco è a dire in que- 
sto periodo, se non forse che li due Governi accennavano 
a camminare diversa via. Coti effetto Maria Luisa Reg- 
gente , per quanto erale concesso , s' ingegnava francarsi 
dalla incresciosa suggezione dell'Austria, disdicendo per 
intanto la lega doganale ; e voltava ad amicarsi il Go- 
verno Napoleonico, onde per singolare novità fu visto riz- 
zarsi in Panna lo slemma imperiale pel Residente di 

(a) Ke sembra pregio dall' opera riferirlo per disleso non tanto per 
la singolarità o per omaggio alla giustizia che lo Storico deve sopra 
tinto a'nemici, ma porcliù mollo oggidì viene a taglio il rinfrescarne 
la memoria a riscontra degli usi e costumi seri niocra liei dell'Azienda 
Italiana che e pur lana Sulta nazionale! — Vedi Documenti S. US. 
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Francia (a). Ancora mitigale le aspremo e li rigori della 
Polizia, allargavasi il passo per lino alli diarii politici da 
fuori; e non senza maraviglia si leggevano sulla effeme- 
ride del Governo riprodotte le lettere e il testamento di 
Felice Orsini e li commenti della Gazzetta Officiale Pie- 
montese. — Ma Francesco V di Modena, quasi nelle imma- 
nità di Carrara imbestialito, scalmanasi affinchè fosse ben 
chiaro o dimostro com'egli dalle bieche sue fisime di un 
atomo non intendesse rimettere : però respingendo stiz- 
zoso qualsivoglia allentameli to, e contenendo ogni più pic- 
cola aspirazione che sentisse del civile o del nazionale, 
sbraveggiava più clic mai del tenersi al predominio ed 
alle sorti dello Impero Austriaco afferrato. E già coli' Au- 
stria, smessi gli scrupoli, rinnovava quel magro paltò 
delle Dogane; e di più alla nuova moneta austriaca at- 
tribuiva valore legale a preferenza della decimale ita- 
liana e francese circolante 'nel Dominio privo di moneta 
propria. In quello con risibile tracotanza richiedeva il 
Governo dì Sardegna perché senza altro avesse letteral- 
mente ad eseguire il trattato del 1817 per la consegna 
reciproca delli sudditi fuggiaschi ed incolpali, senza di- 
stinzione, di delitti comuni e di reati politici; coraechè 
dal 1848 in poi, cosi volendo la mutala ragione dei tempi, 
della civiltà, degli ordinamenti instaurali, per rispetto a 

(a) Per bizzarria iti casi tenne quell'ulìlcio in l'arma, non nomo di 
Console, un Avv. Giovanni Pallrinieri da Modena, f uniscilo [«lilico e 
proscritto nominalmente nel 184N da Francesco V Duci, È notevole 
uoi uno ordine che- si legge nella citala Collezione dei Documenti del 
Governo Austro- Esten 'e Tom. II. Sei. II. K. XCII. pag. fili, per che 
il Ministro del cosi detto Buon Governo, Marchese Luigi De'Huoi, rar- 
romanita allo Assessore di Governo in Ileggio di fare prontamente ar- 
restare, il Pallrinieri, non ostatile la Iranchigia e la dignità consiliare 
dì primaria Potenxa, ove si avventurasse nello Slato. Franco tli rap- 
presaglia, per la sua piccolezza, compiacevasi il Duca, quasi malav- 
vezzo ragazzo, dello sciocco insolentire alto Imperadore de' Francesi; 
il che forse alla grò filari ini del Ministri) scrvidoro, dianzi per hen 
piii triste ragione ricordalo, sarà anche apparsa bella alterezza! 
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politici il Governo Sardo si Tosse, e con tutti, riccamente 
rifiutato di (enere oltre quel patto. E però toccatone il 
meritato rimbecco, non senza buona aggiunta di oneste 
tna austere rimostranze per quelle manigolderie ' die nel 
suo nome in Carrara si commettevano, imbizzarri il Duca; 
e di costà negava sgarbatamente alli veterani delie guerre 
napoleoniche gli opportuni offu-j per ottenere loro qoella 
medaglia commemorativa di S. Elena onde allora li do- 
nava lo Imperatore Napoleone III (a): e poco stante de- 
cretava che nìuno padre di famiglia, parente, tutore o cu- 
ratore fosse più oso di mandare tìgli, nipoti o pupilli 
d'cntranilio i sessi, a studio o ad educazione ne' convitti, 
scuole, licci ed università fuori del Dominio senza im- 
petrarne il sovrano beneplacito. 11 quale già non sarebbe 
accordato per gli Slati e luoghi dove prevalessero tali or- 
dini politici e lo spirito contrario alla religione ed alla 
politica del Sovrano. Pena alli parenti e tutori di grossa 
multa e della perdita degli officj di cura e di tutela, agli 
studenti della esclusione in perpetuo dagli officj civili e 
dallo esercizio delle professioni liberali negli Stati dì sua 
Altezza (6)1 E Ir Diari d'oltremonte che non avevano av- 
vertito, o solo alia sfuggita, gli editti furibondi onde per 
le vendette di Carrara il Duca si poso sotto i piò li ca- 
noni primi del diritto penale, gridarono draconiano il goffo 
interdetto ; buono ad essere ragguagliato a quell'altro ae- 

(n) • Avendo noi dal» agli ex-militari francai una pensione, Concai 

> (sic) è più ulile loro che la medaglia, non intendiamo d'interessarci 

> di renani ci ile a far loro ottenere tale distinzione. Francesco >. Tale 
il rescritto autografo alla supplica de'Vewrani in data 30 Nov. 1857 
(Collez. eli. Tom. II. Sei. II. X. I.Xtll. Pag. 58). Con unica fronte il 
Aglio di Francese» IV attribuivi, alia propria munificenza te pernioni, 
che in miserabile misura, e non ragguagliate a gran pezza allo asse- 
gnu corrispondente toccato alki Stalo Estense nel reparto del Monte 
Napoleone, aveva il Padre mio fin dal 1814-13 dovuto decretare in 
obbedienza alle solenni stipulazioni di Parigi e di Vienna! 

Ih) Chirografo ducale N. 1048 del 15 Marzo alti Ministri dello In- 
terno e del Burnì Governo, e successivo Edilio! 
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corgimonto del non concedere alla curiosità dei sudditi 
meglio dell' Armonia di Torino, del Cattolico di Genova, 
della Bilancia di Milano, della Sferza di Brescia, della 
Civiltà de' Gesuiii, giornali e periodici di questa farina, 
taluno ancora donalo di peculiare franchigia; I' Univers. 
V Union, la Ga22e.Ua di Augusta degli ollremontani. Per 
questo e per altro rassecurato il Principe che le menti 
de' soggetti non vcrrehhero olire per lue di novità inqui- 
nale, e che gli spiriti riottosi e imprendenti sarebbero 
all'uopo contenuti, viaggiò a Firenze, a Roma, a Napoli, 
fu dello per accontarsi con que' Sovrani, e scandagliarne 
gli umori e tentarne l'animo, e raccoglierli, per una te- 
muta emergenza, in quel partita dello stringersi intima- 
mente coli' Austria. Ben vero che in quella ora li diarii 
tedeschi più gravi alternavano millanterie ed argomenta- 
zioni a lassare chimerica la paura di una guerra in Ita- 
lia; e li più dozzinali dericali e austriacanti badavano 
ad imprecare e sheffeggiare ; e li Gesuiii perii frateschi 
sali della Civiltà Cattolica facevano le grasse risa delle 
speranze, delle pippionate e dello annaspare degli itaìianis- 
simi. Ma lo erano mostre per non parere ; perocché in- 
quieli presentissero gl'interessati, non ullìmo Francesco V, 
lo addensarsi di un nembo da occidente. Or dunque, 0 
gliene balenasse la idea, 0 secretamene ve lo sospinges- 
sero li Congiunti di Vienna, andò il Duca a recare ai- 
torno il motto di una lega, in vista per la reciproca si- 
curtà 0 difesa degli Stali, quale egli stesso avevala molti 
anni addietro coll'Ausiria stipulata; ma che, a hene con- 
siderarla, avrebbe cementalo negli eilelli il predominio 
ed instaurato una maniera dì alla sovranilà dello Impe- 
ro (o). Per la qual cosa o che la dialettica ducale fosse 

(a) Ricordiamo li principali accordi del Trattalo stipulalo nel 1847 
Ira lo imperatore d'Ausiria e il Duca di Modena. 

< Ari. 1. Cliaque lois que Ica Étais ilaliens do l'Bmperour d'Au- 
irichc 011 le Terriloire ilu Due de Modòno seront menatói d'&lreatta- 
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della sollecitudine minore, o che l'nna Dell'altra gli fa- 
cesse intoppo; tra il volere e il disvolere de! Granduca, 
ii volere del Cardinale Antonelli e il non potere per amore 
delti Francesi, il potere e il non volere del cupo Ferdi- 
nando , più che mai travagliato di corpo e di spirilo; 
fatto sta che il Duca a nulla approdando diè voi la, e si 
condusse poi a Vienna ; donde, insignito di maggior grado 
negli eserciti imperiali, in sulli primi del 1859 ritornò 
nel Dominio a fare le ultime prove. 

incerto si tentennava il Governo Toscano, non C03i 
malaccorto da non preoccuparsi seriamente delle conse- 
guenze di quella rottura fra l'Austria e la Sardegna ; onde 
questa appariva, anzi che a disagio, procedere più ardila 
e spigliata, e nel Parlamento, e per la slampa, o per la 
sua Diplomazìa parlare alto de' suoi propositi e delle aspi- 
razioni nazionali, ed inframmettersi nelle grandi quistioni 
europee, ed affermarsi, in somma, per ogni contingenza : 
segno manifesto com'essa si slesse a fortissimo sostegno 
raccomandata, il quale già non poteva esser da meno 

quii 5 du dehors, Ics deus parlies coiilraclaiiles s'oldigenl à se prfller 
mutue Ile mei il loul l'appui insilile, aussiiol uu'il sera demandi 1 . — 
Ari. a. l.es Éiata du Due da Modèlle eutranl par la présente conviti- 
lioii daus la ligne de dclanse des province! ilallennes du l'Empersur 
d'Autriche , le Duo de Modena accorile a l'Emjiersur d'AutriChe 1b 
druil de taire entrer Ics troupi^ iuiiridnuNiits sur le lerriloire de Mo- 
dèue, d'y occuper, et d'y fortiUer les places chaque fois quo Ics iniu- 
rSls de la déiense 01.111:1111111! du la pnidcncf} miliuire i'exigerotit. — 
Ari. 3. S'il se passai! Jmii les lìials- du Due du Modèlle dea Éraie- 
mens qui pusseul taire ciaindre que l'ordre 01 la paix no fussent trou- 
btós, ou daus le eas de mouvemens luuiullueux da ualure à devonir 
insurreclioiitiela el quo le gou temerne ni ne serail pas eu èia! de com- 
primer, t'Empercur d'Autricle devra, à la première requisilìou, lour- 
nir Ics sccours mililaires tiécessaires pour prcserver ou pour rólablir 
l'ordre. — Art. 4. Lo Due de Modena s'engage à ne pas conclure da 
convention miliuire, de quelque nalura qu'eite soil, sans le coiiaen- 
teroent de l'Empiireur d'Aulriche, — Art. E. Une convention speciale 
regleia li burniture ik's vivrei dei troupe? tini doni liouvornomens, 
si ccs iroupes soni appellces à agir >. 
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dell'alleanza di Francia e dell'amicizia dello Imperatore 
Napoleone. Né correva illusione clie li due avversari si 
rappattumassero, chè anzi dell'uno e dell'altro era chiaro 
uno studio del rinasprirsi ; quasi che consapevoli dei doversi 
pure una volta affrontare, e l'uno nello abbattimento del- 
l'altro alla propria conservazione provvedere, niuno vo- 
lesse quella resoluzione allontanare. E le popolazioni fra 
tanto, massime della boreale Italia e della centrale in- 
tendevano a quei casi, si affisavano in quella speranza, 
e si agitavano eziandio ; meno nella Toscana, che altrove, 
per la indole della gente, la vita facile, e le meno an- 
gherie; assai per inquietare il Principe e li Rettori; i 
quali non potevano dubitare. che li Toscani non sarebbero 
por dare alli moli incom indamente, ina che per contrac- 
colpo sarebbero a seguitarli. Né li capi o condottieri fa- 
rebbero difetto; che già si mostravano. Stavano da un lato 
que' maggiorenti che nove anni addietro avevano capita- 
neggiato la impresa del 12 Aprile, e che della mala opera 
e della ineffabile insipienza si tenevano a quella ora, non 
che assolti, rimondi — forse, pensavano, per ia virtù della 
prescrizione, o perchè taluno di loro (non tutti) dal Prin- 
cipe, dalli suoi consiglieri e cortigiani orasi discostato: — 
e già venivano supputando e considerando che al primo 
stormire il Granduca si getterebbe nello loro braccia, e 
il loro ajuto invocherebbe, come quel solo che potrebbe 
salvare la Dinastia dal naufragio, e con essa e per essa 
da qualunque rischio l'autonomia toscana preservare. Dal- 
l'altro, estranei a quel consorzio, certi più animosi che 
nel 1848 a Curtalone e a Montanara avevano fatto loro 
prove in quello che gli ottimati si smarrivano al Reggi- 
mento, con più largo consiglio e guardando ben oltre che 
ai lembi della Toscana ed alle sorti dei Lorenesi, si erano 
fatti promotori di agitazione nel senso delti principi ban- 
diti dalla Società Nazionale Italiana; ed avevano mollo 
più seguito massime tra li giovani e li popolani. Face- 
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vano capo le due scuole allo Ambasciaci ore di Sardegna ; 
ma gli uni con una lai quale sicumera, quasi predispo- 
nessero la futura alleanza per quando le faccende dello 
Sialo rinnovato sarebbero alle loro mani commesse; e ad 
un tempo con quella grave dimeslichezza che loro con- 
sentiva la molta conformità de' criterj dottrinali politici 
con Carlo lìoncompagai, tra li moderati subalpini tempo- 
ralissimo: gli altri con caldezza di espansione, perocché 
assai meglio intendendo la ragione della riscossa alia 
quale si apparecchiava la Nazione, stavansi pieni di fede 
nel Piemonte e di devozione al Contedi Cavour che va- 
lorosamente timoneggiava. Ma il Boncompagni , com' era 
a prevedersi, più badava a contenere il fervore di questi 
ed anche un cotal poco a disperderlo, che a scrutare sot- 
tile i riposti intendimenti di quelli ; i quali poi assie- 
pandolo a poco a poco se lo condussero nella loro chie- 
suola. 

Da qualche tempo, prudenza o paura consigliasse, li 
Rettori, ed anche quel più rubesto del Landucci, erano ve- 
nuti di quelle asprezze rimettendo, onde per lo passato 
col pretesto di sospetti o di manifestazioni politiche ave- 
vano vessato non pure gli esuli colà tollerati , ma citta- 
dini onesti e discreti : duravano per altro nclli rigori con- 
tro la slampa, massime delli diarii, avvegnaché li pochi 
che pur vivevano novellassero più presto stucchevoli che 
circospetti ; e la dicacità paesana tutta si sbrigliasse per 
fogliuzzi e quaderni, giornalieri o periodici, in polemiche 
letterario od artistiche (Dio guardi dalle scientifiche), in 
contenzioni per cose cittadinesche, e più sovente in gare 
ed animosità personali ; onde un mordersi gli scrittori per 
inezie, un ripicchiarsi, un pettegoleggiare die non mai 
forse il più indiscreto e fastidioso. Come adunque li ri- 
stringi metili alla libera slampa toglievano aìli più tempe- 
rati dì ragionare di politica su pc' diarj, ad eludere quelle 
stretloje nelli primi mesi del 1858 si raggruppò una So- 
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cietà editrice per la pubblicazione di opuscoli politici in 
serio, col titolo di Biblioteca Civile dell'Italiano. Davano 
il nome apertamente Cosimo Midolli , Bettino Ricasoli , 
Ubaldino Peruzzi , Tommaso Corsi, Leopoldo Cempini e 
Celestino Bianchi. Altri aflermavaasi collaboratori ma ti- 
morosi di discoprirsi, ed anzi primeggiarvi Vincenzo Sal- 
vinoli giureconsulto e statista di grande reputazione, 
ma, tuttoché razzente e mordace, in fama eziandio di 
guardingo soverchio, o qualcosa meno. Però il proposito e 
lo annuncio parvero colà bello ardimento, e ne fu un gran 
discorrerò, quasi per quel bando e per que' vessilliferi la 
Parte costituzionalo rientrasse in campo a combattere il 
Governo e la fazione retriva, ed a ripetere le mal tolte 
franchigie. E so ne commossero i Ministri ; i quali nella 
plejade della Biblioteca Cirilc già ravvisavano li succes- 
sori designati , che alla opportunità leverebbero loro di 
mano il reggimento: indi le dicerie e le chiose per le 
piazze e per li crocchj, dove già si distinguevano li singoli 
ufficj de' preconizzati, dal presidente del futuro Consiglio 
infino a quell'ultimo, cui lo avere usalo la penna a ce- 
lebrare i gesti delli restauratori del 1849 designava na- 
turalmente ad esserne il subalterno faccendiere. Con questo 
uno studio di officiosi e di politicastri a rilevare la im- 
portanza del fallo e capacitare la genio dabbene di quella 
riconciliazione o fusione delle varie Partì che seriamente 
rivolevano collo Statuto le civili liberti; così vero che vi 
si davano la mano li rappresentanti di quelle un tempo 
piuttosto opposile che discoste ; il Hidolfì divotissimo alla 
Dinastia, anzi per anni molli lutto di casa il Granduca, 
avvegnaché in quegli ultimi servitore non gradito , non 
ostante l'opera data nello Aprile del 184!) e la insistente 
profferta di sé medesimo al Principe, al Commessario Sor- 
ristori, al Ministro Baldasscroni ; il Corsi difensore ani- 
moso del Guerrazzi, cittadino austero, di opinioni larghe 
ed ardite. E ci credevano i più, e so no tenevano c pian- 
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divano. Per altro ricordando la parte presa dal Iticasoli 
nei casi dello Aprile, e la medaglia d'oro dei benemeriti 
onde donato dal Principe, e le sollecitudini del Perozii 
avvegnaché lodevolmente espiate almeno in parte come 
fu casso dal Gonfalonicrato, e li preconj del Bianchi nel 
Nazionale al li restauratori , o lo persecuzioni patite dal 
Cempini osteggialo fieramente dalli democratici (ondo in 
tempo di libertà sconfinata ebbe per la salvezza sua ad 
esulare), ed infino il rifiuto del Corsi medesimo per la 
Costituente Italiana ; taluno bellumore, cui la memoria non 
faceva difetto, argutamente diceva la nuova società una 
scala cromatica ; intendendosi che niuno andava olire alle 
libertà costituzionali ed alla indipendenza italiana, ma 
salva l'autonomia toscana, salvala dinastia — e salva, sog- 
giungevano gli arguti, la preminenza dell' accomandita I 
Pubblicarono adunque, primo saggio, Y Apologia delie 
leggi di giurisdi -Jane, amminifiratinne e pulizia ecclesiastica 
promulgate da Pietro Leopoldo principe filosofo, onde la 
fiaccola della sapienza civile toscana era stata (olla di 
sotto al moggio sovrappostovi dalli minori Medici. Accon- 
ciamente rammentavano i compilatori come il Principe 
savio e religiosissimo intendesse faro distinti e indipen- 
denti dalla Chiesa i diritti dello Stalo, e riconquistare 
eziandio quelli che per la dappochezza de' suoi anteces- 
sori e per la petulanza degli Ecclesiastici eransi confusi 
e disconosciuti ; ma in pari tempo rilevare la santità e 
gl'influssi della Religione, provvedendo alla dignità delli 
Vescovi e dei Parrochi, alla maggiore istruzione del Cloro, 
e sradicando gli abusi che alla crescente civiltà ed alla 
filosofia dei tempi davano appiglio di acerbe censure alla 
Cattolicità e a denigrarne i ministri. E così dichiarando 
gli argomenti e le vicende di quella leopoldiana rifor- 
ma, o confessando come talvolta per soverchia tenacità 
di proposito e foga di atluarlo, a vincere la resistenza di 
Homa il Governo Granducale fosse trasceso olire giusti- 



972 STORIA D'ITALIA. 

zia, e come in parte lì buoni frutti si sperdessero per li 
rivolgimenti politici, e per la minore saldezza della Mo- 
narchia restituita nel 18U ; accennavano ancora alle mac- 
chinazioni interne ed esterne per ricondurre in Toscana 
i Padri della Compagnia di Gesù, nominatamente esclusi 
negli accordi colla S. Sede de! 1815, e dalle leggi dello 
Stato. Soggiungevano reputarsi tale enormezza e calamita, 
anco dalli cittadini più timidi o riserbati, la riammissione 
dell'Ordina Gesuitico nello Stalo, che niuno vorrebbe fare 
alli Ministri la ingiuria del supporre che per loro si po- 
tesse fare quello infausto dono a' Toscani. Al ragiona- 
mento delli Compilatori era aggiunta certa prefazione del 
proposto Reginaldo Tansini alla Storia dell'Assemblea dei 
Vescovi della Toscana già pubblicata nel 1789 (autorità 
men salda, per altro, da che non accertata l'autenticità 
dello scritto premesso alla sua Storia; e perchè il Tan- 
sini ne! 1800 calò a ritrattazioni, estorte o spontanee 
non imporla discutere), onde si rassegnavano le condi- 
zioni della Chiesa Toscana a quel tempo, lo provvisioni 
della Podestà civile e dello Episcopato in materia disci- 
plinare ecclesiastica, rispetto al clero secolare e regolare 
e va discorrendo. Quella pubblicazione fu poco avvertita 
nello altre provincie italiane, uè guari nelle subalpine: 
ma fra' Toscani levò molto romore, quasi rivelasse cose 
ignote o dimenticale, o delle quali non si avesse sospetto, 
e forse perchè più accennasse di quanto venisse a dire. 
Scattarono li clericali , e sugli altri strepitarono i Padri 
della Civiltà Cattolica; e subilo il Governo ammoni li 
compilatori che avessero hene a por mente di non di- 
sobbedirc alla legge: la quale bravata apparve tanto più 
strana, perocché non più trattandosi di racquistare li di- 
ritti dello Stato ma di mantenerli, fin là non eransi ti 
Ministri, nè a parole né a fatti, chiariti inchinevoli a 
trarre patti colla podestà ecclesiastica, meno poi a pie- 
gare a viete pretensioni. Comunque, o paresse loro di 
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aver fatto assai per quella prima avvisaglia, o dubitassero 
dello spingersi oltre, ristettero per allora li compilatori, 
nè la Biblioteca in quell'anno accrebbero più che di due 
innocue pubblicazioni ; della Narrazione storica, cioè, delti 
Piemontesi in Crimea per Mariano d' Ayala, pregiata per 
dottrina nelle cose di guerra e della milizia, e la poli- 
tezza della forma; e di certi lunghi, ed anco sazievoli 
ragionamenti sullo Avvenire de! cnmmerdo europeo ed in 
modo speciale degli Stati Italiani per Luigi Torelli Depu- 
tato al Parlamento di Torino, indefesso ricercatore e scru- 
tatore appassionato delti problemi economici, ma Tacile 
a fantasticarne le resoluzioni. No più ardite balenarono 
colà lo manifestazioni politiche popolari. La cittadinanza 
onorava lo Ambasciatore di Sardegna, o festeggiava Mas- 
simo d'Azeglio di passaggio per t'irenze affollando le loro 
abitazioni, ad inscrivere il nome o recare polizzini di vi- 
sita ; sceneggiandosi l'ultima Medea salutava di splendida 
ovazione quello indomito tragico dello Arnaldo e del Gio- 
vanni da Prncida, Giovanni Battista Niccolino ; plaudita 
ai Magistrati die assolvevano il tipografo Barbera inqui- 
sito per la stampa delle istorie di Paolo Sarpi senza li- 
cenza ecclesiastica; nè da vantaggio si scaldava. Pur tanto 
se ne turbava il Principe: e, come gli parvero le faccende 
abbuiarsi, viaggiò a Roma a consultare Pio IX. 



Fino da quando le finanze pontificie erano nelle mani 
di Angelo Galli creato del Cardinale Anlonelli , 0 che 
astio della persona il mordesse o solleriiudine della cosa 
pubblica, aveva costui segnalato di |irev arie azione l'Azienda 
del Monte di Pietà in Roma. Alla quale era da min ;>o- 
chi anni preposto un tale Marchese Campana, gentiluomo 
di allo affare, molto nelle grazie del Pontefice ed anco 
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del Segretario di Stato, e di Cardinali e Prelati de' più 
autorevoli, ricercato nell'alta cittadinanza come colui che 
usava largo e munifico, ed in favore a un tempo de' po- 
polani perocché facile e benefico. In vero sapevasi d'in- 
genti spese per ampliare ed arricchire un suo Museo ; 
onde la fama correva si bene io Italia e fuori ; per modo 
che non era forse culto straniero, massime degli amatori 
delle arti belie, delle curiosità, delle anticaglie, il quale 
conduceudosi a visitare In Città delle grandi meraviglie, 
di quella particolare non ricercasse : al che di buon grado 
consentiva lo invidiato raccoglitore, sovente a sé recando 
l'onore della mostra. Di quella ragione egli erasi procac- 
ciato d'illustri accontanze, massime in Francia; si che 
da personaggi eminenti careggiato e onorato, perfino dai- 
l'Ordine Equestre della Lcgion d'Onore era stato insignito. 
Improvviso si udi com'egli fosse slato incarceralo e sot- 
toposto a gravissima inquisizione di peculato, e della mal 
tolta moneta non pure in quelle magnificenze profu- 
sa , ma nello acquisto eziandio di case e di poderi. 
Veri i fatti in sostanza, e il prevaricamento constante, 
si volle attenuarne la colpa, ma in verità più presto in 
odio al Governo pontificale che iu omaggio alla ragione 
ed alla giustizia. E però non soltanto per li diari] ita- 
liani e forestieri, ma per consulti di avvocali di molto 
grido, si volle rilevare che lo avere del Marchese, sor- 
passando lo ammontare delle somme distolte, guarentiva 
il Monte ad esuberanza; che per gli statuti dell'Opera 
egli aveva facoltà maggiori di un semplice amministrato- 
re; ehe gli storni non erano senza esempio di tolleranza 
e di connivenza eziando da parte del Governo, il quale 
da Gaeta e precisamente per io intermesso del Campana 
mantenuto in quell'ufficio e cospirante contro la Repub- 
blica, erasi giovato del IL dauari del Monte a soldare par- 
tigiani. — Strani argomenti per iscagionare lo illustre fur- 
fante; n massime l'ultimo! — 11 quale soinm essamente 
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avventurato dallo avvocato difensore avanti al Tribunale, 
costò poi all'oratore, non saprem dire se audace o scon- 
sigliato, sospensione di tre mesi dalla avvocatura. Fu il 
Marchese condannato a cent'anni di galere, e li heni suoi 
staggili, per oltre tre milioni, a risarcimento dell'Azienda. 
La novità del caso di un granite prevaricatore nel Dominio 
Ecclesiastico solennemente punito condusse anco li più 
temperali nella credenza che a colui più che altro avesse 
nociuto il favore di Francia; e taluna- piò grave effeme- 
ride di colà, dianzi al reggimento pontificale più che in- 
dulgerne favorevole, segnalò con amare parole la cardi- 
nalesca facezia, onde il Segretario di Stato a dar fede 
di piegare alle sollecitazioni francesi per la riforma del- 
l'Azienda, aveva colpito un cavaliere della Legion d'Onore,, 
di atti personaggi francesi fami gli arissimo (a). 

Con effetto, non ostante gli onesti e prudenti officj del 
Gramont, giorno per giorno s'era a corruccj, usando bur- 
banzoso il Generale Goyon Comandante supremo delle 
Milizie Francesi; il quale arrogavasi titolo e comando an- 
che delle pontificali del presidio; con inestimabile noja 
del Cardinale, io particolare modo perchè questi presosi 
anco l'interim del Ministero delle Armi, e compiacendo- 
sene, mal sofferiva della soldatesca sua autorità discono- 
sciuta. Pretesto al Francese il frequente rissare ed az- 
zuffarsi de' suoi con li papalini; onde il Goyon imbizzito 
era a quello di tenere la Città militarmente, per rondo 
e pattuglie che andavano attorno di notte e di giorno ; 
e già minacciava di bandire di propria autorità legge di 
guerra; tuttoché fosse già trasceso ad instaurare una 
giurisdizione militare tutta d' officiali francesi por cono- 
scere sommariamente e giudicare li colpevoli di offesa 
all'una e all'altra milizia, fossero cittadini o soldati. E 
tracolava ammonendo com'egli solo Comandante supremo 



(n). Attutiate riss Boa ìtondtt l858-o9. Pag. 272. 
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delli due presidj avesse diritto agli stessi onori eli e al 
Sovrano ed alli Cardinali; poro si tenesse il pubblico per 
avvisato e male per chi lo dimenticasse. A quella insop- 
portabile alterigia, anzi oltraggiosa usurpazione, non più 
reggendo il Cardinale, protestò aperto al Gramont ed agli 
Oratori delle primarie Potenze clie il Santo Padre ver- 
rebbe a togliersi di Roma e a ridursi in Ancona con sua 
Corte e Ministri, volendo piuttosto commettersi alla pro- 
tezione delle Armi Austrìache che durare a fronte di quelle 
violenze francesi. E poiché di quello scongiuro il Segre- 
tario di Stato con piglio risoluto accennava, tanto il (ira- 
moni e li Diplomatici si adoperarono che lo impronto 
Generale calò; e solo ostinato serbando ii titolo di co- 
mandante delle due Milizie, per piò umano bando due 
giorni dopo disdisse o temperò le esorbitanze del primo (a). 
Ma non fu finita; conciossiache la Gazzetta di Venezia 
venisse pubblicando certe lettere di Roma onde narran- 
dosi i casi, il Goyon vi era assai malmenato: e costui 
a menarne scalpore e tempestare, e il Gramolila iufram- 
mettere, e il Cardinale a schermirsi, iufln die stretto da 
presso dovette rimovere e confinare al presidio di Pesaro 
certo officialo romano, chiarito autore di quelle note, ben 
inleso con licenza de' superiori se non per essi indettato. 

E nel meglio di quelle conlenzioni rincrudiva nelle 
Provincie, ed in ispccìe in quelle di Romagna, la pesle 
de' ladronecci e degli assassinamenti: si che li banditi 
rifattisi a torme già non fuggivano gli scontri, ma fron- 
teggiavano giandarmi e soldatesca in campagna aperta, 
c da certi loro ricoveri predisposti e muniti a modo di for- 
tezze ; come fu della banda capitanata da Giuseppe Fer- 
rioli, la quale rafforzatasi in certa osteria ru=Lic;ina vi 
sostenne una maniera di assedio. Piò di tulle infestate 

{a). Nolifkaiioni dui Generale Conle De Goyon in djla 25 e 17 Giu- 
gno 1838, ricordata, fra gii sllri , od anco biasimala dal cilalo An- 
nuuire ib. — 
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si travagliavano le Provincie di Bologna e di Ferrara, 
perocché e nelle campagne e nelle Terre e nello interno 
eziandio delle doc vaste Città frequentissimi, non che i 
furti, e li ricalti, ma li ferimenti, le rapine, le uccisioni, 
invadendosi armala mano le case, ed assaltandosi quasi 
periodicamente li Corrieri delle Poste e le Diligenze per- 
fino alle porte di Bologna. Scongiuravano di previdenza 
i cittadini desolali: e quelli dei Polesini di S. Giovanni 
e di S. Giorgio indirizzando urgentissima istanza a Mon- 
signor Andrea Pila, Ministro per lo Interno (succeduto 
al Merte! promosso alla dignità della porpora) affinchè 
.« degnasse impartirà disposizioni meglio opportune e pre- 
rise, ricordavano le gravissime imposte, li molti milioni di 
scudi profusi nel mantenimento della Milizia paesana e fo- 
restiera ; ed affermavano come li migliori propositi delle 
Podestà Provinciali rimanessero inefficaci , per ciò che né 
polso di forza disciplinata li avvalorasse, nè operosa Poli- 
zia, nù intelligente indirizzamento. Ancora pili di mille cit- 
tadini in Bologna soscrivevano caldissima rimostranza a 
Giuseppe Milesi Cardinale Legato, addomandando che, 
nenza offendere la libertà individuale degli onesti , ponesse 
'■alido freno all'audacia di tanti aggressori che di bel nuovo 
malmenavano la Città e la Provincia per fino nelle ore del 
giorno e nelle strade più frequentate. Considerasse la sa- 
pienza governativa insufficiente il punire come e quando 
si agguantassero !i pochi dei moltissimi malfattori, un/ersi 
ben altri rimedj morali e. preventivi : alla fin fine il grido 
ddia pubblica coscienza, la sorte delti contribuenti aggra- 
dati, il pericolo di maggiore dissolvimento sociale far dovere 
al Governo di reprimere gli scandali vituperevoli. Quelle 
istanze si lessero su per li Diarj subalpini, avvalorale per 
elenchi di farti, di rapine, di omicidj, di assassinamenti; 
si che di quelle strane effemeridi l'una, pel solo distrotto 
di Bologna, dalli 22 Luglio alli 3 dello Agosto rassegnava 
ventinove crimini di questa ragione! Ma di Roma li Mi- 
sto™ d'Italia. 6i 
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nistri slringevansi nelle spalle e voltavano ad altro; nelle 
Provincie Legati c Delegati ne seguivano lo esempio; o 
con più stolto consiglio rinfrescavano dissennati editti, 
onde per cagion d' esempio punivasi di complicità coi 
banditi, chi potendo non fosse accorso a dare avviso di 
loro presenza alla più vicina guardia ; di rigorosa pena 
colui clie patito danno o violenza da masnadieri tosto 
non si conducesse a denunciarla alle podestà del distret- 
to ; e si multavano e si privavano della licenza di tenere 
arme da fuoco coloro clie possedendone, non se ne fos- 
sero giovati in que' frangenti, tampoco per furo segno di 
allarme. Provvedeva per tali espedienti quella sapienza 
di Governo ecclesiastico invocata dai maggiorenti di Bo- 
logna! 

Ma già in quella ora il (urna delle infelici condizioni 
dello Stato della Cliiesa e del pessimo reggimento aveva 
stancato la Diplomazia, pubblicisti e novellieri; ondo non 
erano <|ue' malanni discorsi più eli e la malaria delle Pa- 
ludi Pontine. Per nuovo e singolare caso di sacerdotale 



- lempala, come un bambino, ultimo dei parecchi clic 

■ ne aveva il padrone di casa, era presso a morte per 
• infermità gravissima. E soggiungendole questa che 
i quando il pericolo fosse grave e imminente, saria slata 

■ bolla e pietosa opera l'amministrargli il Battesimo, la 

■ giovane ripigliava: lei non attentarsi di farlo; stante- 

■ cbé avendo sei anni innanzi io uguale pericolo immi- 

■ nenie di morte, battezzalo un fratellino più grandicel- 

■ lo, per nome Edgardo ; questi si era poi riavuto, con 

■ quello sconcio die a lei pareva seguirne di un bambino 
1 ornai sottenne, il quale cristiano pel Battesimo ricevuto, 

■ senza che anima vivalo sapesse, cresceva intanto ebreo 
' per educazione ; né sapendo essa vedere mezzo da oc- 



correre a tale sconcio, non si volea mettere al ricino 
di rinnovarlo. L'anziana, a quella rivelazione, intose 
che la cosa era più grave che non p.irea, e parlan- 
done col terzo e col quarto, si trovò chi riferillo a cui 
si apparteneva, ed al fine la cosa pianse in Roma alla 
sacra Congregazione che è sopra somiglianti bisogni. 
Questa ordinò si facessero segrete ma accuratissime 
indagini per accertare se il Battesimo fosse stato am- 
ministrato realmente, ed oltre a ciò se fosse sUito con 
quelle condizioni die la Chiesa tiene pur indispensabili 
alla validità di quel Sacramento. Ora quelle indagini 
riuscirono ad avverare che la servetta, veggendo peri- 
colare In vita dell'infante, allora di un anno, che più 

■ non ne aveva Edgardo, eraseno consigliata con un tal 

■ droghiere, il quale l'aveva confortata a battezzarlo, 



. fatto alti imcnii che cosi. Avendo dunque la Cmigrcga- 

■ zione acquistala tutta quella morale certezza, di che cosa 

■ era capace ; giudicò il Battesimo essere siali) veramente 
. e validamente amministrato al fanciulli: Edgardo Morlara 
i di famiglia israelita; ed in conseguenza ordinò, secondo 
• le canoniche disposizioni, fesse educato in quel Cri- 

■ slianesimo, di cui già portava nell'anima l'indelebile 
i e prezioso carattere. > — Tale esponevano il fatto i 
Padri della Civiltà Cattolìra con serena fronte: e, tranne 
inezie di particolari, non mentivano. Bene imposturando 
soggiungevano < per quale discreto modo la cosa si ef- 



fu fatto, non avrebbero mai consentito per cosa del 
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■ mondo die si facesse co) loro beneplacito ; e poi bì- 

• sognò tagliare un po' cario. Ma dato quel passo ed en- 

> trato il fanciullo nella Casa dei Catecumeni in Roma. 

• esso clie lino allora nulla aveva saputo del nuovo suo 

• stato, e chic dea a grande istanza di essere renduto ai 

■ suoi parenti, come tosto Tu istruito della insigne gra- 

• zia conferitagli, luì inconsapevole, dalla Provvidenza, e 

■ furongli dichiarati, quanto la tenera sua età poteva por- 

• tare , gli effetti de! ricevuto Sacramento ; egli clie era 
' svegliato di mente e perspicace più di quello che in 

> fanciullo poco più settenne comunemente suol trovarsi, 

• ne mostrò maraviglia allegrezza: dichiarò di non vo- 
. lere essere altro da quello che era, cioè membro di 

■ quel Cristianesimo, nel cui grembo cosi fuori d'ogni 

• sua opinione si trovava entralo ; e compie così quella 

• conversione, alla quale oltre alla grazia preveniente, ed 

• aiulatrice, altro prerequisito non si richiede dalla parte 

■ dell'uomo, che l'uso della ragione e del libero arbitrio. 

> Per ciò clic si atteneva alle sue disposizioni riguardo 
i ai proprii genitori, fu come istantanea la sua mutazione. 

• Non ebe egli rimettesse un capello della sua affezione 

> pietà filiale per essi : anzi avendo nelle poclie settimane 
» da che trovatasi nella Casa de' Catecumeni, imparato 

• un po' a scrivere comunque, la prima letterina che scri- 

■ vesse, non senza invocare Vauxihum brachìi ecclesiastici, 
(sale fratesco mescolato a compunzione beffarda!), fu 

> alla sita cara Mamma, di cui si sottoscrisse figliuolo 

> affezionatissimo. Ma allo stesso tempo egli non pure si 

• mostrava contento, ma supplicava di essere educato in 

• casa cristiana, per isebivare quelle seduzioni e forse 

■ ancora quelle violenze che, sotto il tetto paterno più 

> che probabilmente lo avrebbero assedialo. Con ciò egli 

■ invocava la prolezione di un padre novello, nella cui nu- 

> morosa iìgliuolanza si chiamava beato di essere ammes- 
» so. Io sono battezzato egli disse con senno e giustezza 
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• più che puerile ; io sono battezzalo e mio padre è il 
i Papa. Ne la Santità del supremo Pontefice tardò a ri- 

■ spondere con sollecitudine tutto paterna all'appello af- 

■ fetluoso che gì' indirizzava questo nuovo figlio che la 

• Provvidenza, per via così inopinala, aveva aggiunto 

• alla grande famiglia cattolica. Il Santo Padre volle in- 

■ Danzi a se il fortunato garzoncello; il si strinse tene- 
> ramonto sul cuore ; coll'augnsta mano gli segnò in fronte 
» il segno reverendo della Croce, e raccomandollo come 

• cosa sua carissima all' egregio ecclesiastico preposto 

• alla Casa de' Catecumeni ■ (a). — Fin qui le sfron- 
tatezze e le imposture dì (juel Periodico: e ne dia venia il; 
lettore cortese. — Seppesi che nel 24 del Giugno gli 
sbirri del Santo Uffizio di Bologna venuti alla casa di Salo- 
mone Mortara, Ira li pianti e le grida della famiglia, ne ave- 
vano menato via il fanciullo: che per molli giorni li parenti 
desolali inutilmente ebbero a scongiurare le podestà ci- 
vili ed ecclesiastiche per averne contezza, e le peculiari 
ragioni del fatto; protestandosene il Legato Milesi incon- 
sapevole, ributtandoli acerbo lo Arcivescovo Viale Prelà 
e il Domenicano Inquisitore Fclelti : che solo per modo 
indiretto ebbero sentore del tradimento della fantesca; 
onde li meschini subito si condussero a Roma. Colà pie- 
gando il collo alla dura legge canonica, umilmente rimo- 
stravano niuna prova del clandestino battesimo tranne lo 
attestare della donna infedele, in colpa a rigor di legge 
pontificia e passìbile di pena, non raffrontata in contrad- 
dittorio de' querelanti , e disdelta eziandio da cui affer- 
mava avere cinque anni addietro per battezzare consul- 
talo ; provato in contrario per ampia dichiarazione del 
Medico Pasquale Saragoni come in quel tempo non fosse 
il bambino in pericolo di morte, unica condizione onde 
la Chiesa faccia lecito il battesimo rmtilis purentihus. Ci- 

(a). Civiltà Cattolica. Terza Serie Val. XII. - Pae. 388. 
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lavano autorità di dottori canonisti e teologi, le quali non 
solo altamente riprovavano e dannavano, ma sentenzia- 
vano eziandio irrito e nullo il battesimo impulito senza 
il consenso espresso, aperto o virtuale, del battezzando, 
dichiarato cioè dallo adulto o dalli padrini per lo infante; 
ricordavano statuti e provvisioni di Principi e Governi ci- 
vili e religiosissimi contro quella maniera di violenza, e de- 
cretali e bolle di l'api per lo slesso Dominio ecclesiastico, 
principalissima quella di Benedetto XIV del 1747, ed al- 
legavano li non pochi esempi onde ,a Sedia Apostolica 
aveva pur fallo ragione ad altri pregiudicati di quella guisa 
per lo soverchio zelo di ministri corrivi e di loro subor- 
dinati. — Ma nò ragioni, né preghiere, ne lagrime face- 
vano frutto; che anzi eompassiooevoli ai pochi o timidi 
o senza autorità, alli più di que' padroni erano molesti e 
fastidiosi. Però non senza lunghe e disperate istanze, e 
solo per virtù di certi più efficaci argomenti, in grand'uso 
e pregio in Corte di Roma, appena ottennero que' miseri 
che il fanciullelto (il quale i Preti al loro arrivo in Roma 
avevano trafugalo in Alalri, dove affannosamente rincor- 
rendolo li parenti n'erano poi stali a mano di Giandarmi 
sfrattali) fosse a Roma ricondotto ed a loro concesso un 
tratto di rivederlo nella Casa de' Catecumeni e presenti 
que' Padri. Chi vide narrò di scena straziante ed invere- 
conda: di costà li tre abbracciati in delirio di affetto e di 
schianto confondere lagrime e singulti, la madre convulsa 
stringere al petto quel suo carissimo, e singhiozzare il 
fanciullelto eh' e' voleva esser suo, e giurarle che il Sce- 
magn reciterebbe ogni giorno (a) ; attorno preti ginocchioni 
ad alta voce salmeggiami le preci per la conversione de- 
gl'infedeli! — In vero stolli o impietrati, preti, frali e 
monsignori eransi messi a' fianchi de' Mortara perchè per 
la più spedita avessero a farsi cristiani, onde di presunte 

(a| SffmnjH allo ili fu.Ju u preca i-hu Ebrei rci.-il.ino tulli i niurni. 
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riavrebbero il figliuolo. E li diarj de' clericali andavano 
ripetendo di quo' conforti, e tingevano le meraviglie per- 
chè li queruli di dura cervice al Tacile consiglio non si 
accomodassero t — Del caso, fra tanto, ragionavasi per 
tutta Europa, e tranne che da forsennati faziosi per la 
chieresia, tutto a vituperio della Corte di Homa ; deplo- 
randosi dalli più discreti che gli umani c benigni senti- 
menti del mite Pontefice fossero dalla superbia e dalla 
tristizia della Gerarchia sopraffatti; ondo da questa e non 
da lui partisse lo ipocrito non possumus opposto alle cal- 
dissime sollecitazioni di Francia, d'Inghilterra e fu detto 
persino dell' Austria. Se non che in quello che li Diarj 
più autorevoli e diffusi, e li più conservativi e li catto- 
lici eziandìo e della Sedia Apostolica osservanti, non solo 
novellavano e parli col arenavano, ma su gravi e dotte scrit- 
ture dispulavano del caso, ed aspramente ne sentenzia- 
vano (a); e le università e sinagoghe degl'Israeliti (dove 
(oro concessa franchigia civile) facevano proleste c leva- 
vano istanze alli Governi civili affinchè i loro ufficj a tu- 
tela del santo diritto di famiglia interponessero ; e gli Am- 
basciatori delle primario Potenze, avanti a tutti il Duca 
di Gramont, per onesta insistenza pressavano il S. Padre 
da quella durezza a rimettere ; schiamazzavano i clericali 
per loro diarj e periodici, quando in cattedra catechizzando 
le più strane teoriche della dogmatica, e sofismando e 
cavillando, impronti scolastici, a confondere la quistione; 
quando insolenti o giullareschi sbizzarrendo contro i li- 
bertini, razionalisti, naturalisti, utitisti e sentimentali, cui per 
la minore (intendendo la falange di lutti li pubblicisti di 
ogni nazione e coloro che avevano preso parte alla dis- 
ia) Della Slarapi o I irraion la n a , |«r tacere iju' minori, il Timis, il 
.llurnirra Post, il Daiiij Ncwt,.\'AUgcmei<>e Zeilung, V Indicatore di No- 
rimberga, il Votktfriuad . L' ladipindunce Belge, il Nord, il Siedi, i 
Debats, l'AUUme» CMtìtnm uaintnellt, e ptrilno l'officioso CnmMu- 
Honn/I, furono ile' più gagliardi a rombitiiTO quella immanità. 
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putazione) sberlavano donchisciotti, ignoranti, nolenti e buf- 
foni!! (b). E la Civiltà Cattolica levando su [ulti la voce 
usci ad oracoleggiare : • la Chiesa collo insegnamene e 
colla pratica avere definito : alla validità del Battesimo 
non occorrere altro che la materia debitamente applicata 
la forma, ed in chi l'amministra la intenzione di fare ciò 
che Cristo ha ordinalo o piuttoslo quello che fa la Chiesa; 
e, trattandosi d'infanti, né il Divino Istitutore aver posto 
nè la Chiesa avere riconosciuto condizione essenziale il 
consenso paterno: però se illecito sottrarre l'infante al 
padre infedele por battezzarlo, e ciò perchè lino all'uso 
della ragione est altqtiid patris, lecito e obbligatorio il 
sottrarlo poiché battezzato ; ed anzi illecito il primo pe- 
rocché facesse necessario il secondo sottraimene ; quindi 
il bambino de jure divitto inombro della Chiesa Cattolica 
Romana ; la qualo però acquistando su dt lui un diritto 
superiore ad ogni umana attinenza doveva tutelarlo e farlo 
valere, nè lo poteva altrimenti dal modo adoperato ; con 
che non doveva dirsi offeso o violalo il diritto paterno 
ma elisa da un maggiore. ■ — Cosi i Teologi della Com- 
pagnia di Gesù; — i quali poi a mo'di fervorosa perora- 
zione, deplorando la cecità o la malizia de' loro avver- 
sari, e delli temerarj riprenditori e censori della Podestà 
Apostolica, e che gli slessi Governi cattolici infatuati della 
moderna statolatria non la intendessero dello avvalorare 
in simili casi Santa Madre Chiesa del braccio secolare, 
contrapponevano : • quale orribile crudeltà non sarebbe, 

> avventurare dì bel nuovo Ira le tenebre e le insidie 

> del giudaismo quell'anima rigenerata e santificata, con 

> pericolo presente di precipitarla a dannazione. • 11 fan- 
ciullo Mortara non fu mai restituito. 

1*) V. Cìvilti Cattolica loc. e», P»g. 109 « Mg. 
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Non iscemavano le tristezze nel Reame di Napoli. Sfa- 
vasi il Ite per maligna infezione alle membra più che 
mai scuro e travaglioso; però di tanto più incerti e con- 
fusi annaspafano Ministri e faccendieri ; si che non osando 
alle necessità del reggimento di propria autorità provvedere, 
nè lo umor nero del padronn non interrogali assaggiare, 
lasciavano correre; e le raccendo dello Stato venivano 
in balia di subordinali, e sovente delli più abbietti ; onde 
moltiplicavano gli sconcj, gli arbitrj e lo angherie, col 
meglio de' ribaldi e de' brigatori, e co! maggiore sgomento 
de' buoni. Perfino neila Milizia, valutata da Ferdinando II 
a ragione di numero e della cieca e selvaggia divozione, 
apparivano segni di dissolvimento : massime che avendo 
il Ite inculcalo severissima disciplina, per via di pene 
corporali crudelmente Irasmodavasi , fino a contare non 
pochi soldati condotti a lil di vita per lo supplizio della 
fustigazione: onde poi frequenti si avvicendarono feroci 
vendette, perchè soldati minacciati di quella pena o quella 
patita spegnevano a ghiado taluno de' loro officiali. Ma 
nella mente del Re non balenava elio la sollecitudine dello 
accrescerla contro li pericoli di dentro e di fuori; ed in 
quell'anno 1858 volle appunto che la ordinaria leva fosse 
di gran lunga oltrepassata. Di che profillavasi scandalo- 
samenle nell'Azienda delle cose di guerra ; perocché es- 
sendo concesso allì giovani descritti il riscattarsi dal ser- 
vizio della milizia per la somma dì dugenquaranta ducati; 
surrogavano gli Officiali regii per vìa di giovani raccolti 
negli Ospizj degli orfani e degli esposti, cui frodavano fa- 
cilmente o Lutto o in parte lo ingaggio. Affermavasi che, 
per quello scellerato traffico, dalla levata del solo anno 1857 
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si ritraessero ben due milioni di ducati. Quali noi Iti con- 
dizioni morali e lo spirito di quella Milizia è agevole ar- 
gomentare, considerando alli modi di levarla e d' inlral- 
letierla. Raccolta nelle maggiori città e nelle fortezze, le 
minori Terre si presidiavano per via delle cerne decorale 
del nome ili Milizia Urbana, ancora peggiore della stan- 
ziale ; imperciocché l'una e l'altra per la maggior parte 
levala tra il popolo delle campagne d'indole calda e fa- 
cile alle passioni, ma da secoli bestialmente intrattenuto 
nello abbandono e nella miseria; rispetto alla Urbana a 
più efficacemente concitarne lo ins tinto brutale, costumava 
il Governo retribuire que' partigiani per la roba confiscata 
ai condannati politici, nè già tollerandone puramente la 
usurpazione, ma concedendooe direttamente il godimento! 

In sulla fine dì quell'anno si sparse voce dì matrimo- 
nio negozialo tra le due Corti di Napoli e di Monaco 
per Francesco Duca di Calabria, nato a Ferdinando dalla 
prima moglie Maria Cristina di Savoja, con Maria Sofia 
Amalia figlia di Massimiliano Duca in Baviera, e sorella 
della giovine Imperatrice d'Austria; ma tenevasi il Re 
tutto chiuso, anche colli suoi più fidali, come colui che 
di nulla più compiacevasi come dello avere tulli intorno 
a se muti e sospesi, o delli riposti suoi pensieri incon- 
sapevoli; anche il figlio primogenito ; ii quale, avvegnaché 
umile e sommesso, e per la educazione fratesca e la im- 
periosità paterna tirato su poco meno che idiota, ben 
voleva dalli negozj di Stato discosto, e negli ozj della 
Reggia e nelle pratiche divote soltanto occupato. Per la 
qoal cosa, comunque, fermale le nozze, avesse il Re nei 
Consiglio de' Ministri statuitosi Principe lo assegnamento 
annuale di censessanlamila ducati , salvo dì accrescerlo 
per sopravvenienza di figli, non fu quel decreto pubblica- 
to: e soltanto nel 4 del Gennajo 1880 il Diario delle 
leggi annunciò alli sudditi il fàusto avvenimento, per quel 
fraseggiare nauseabondo, onde l'aulica scriv.meria perpe- 
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lab fino a' di nostri !a tradizione. — Cosi » : anche oggidì 
in tanlo predicare di dottrine civili e democratiche, nelle 
moltiformi effemeridi ti occorrono, per simili casi, preconj 
non indegni della cortigiania bisantina ; quasi gli atti più 
comunali, eziandìo della vita domestica, pigliassero dalle 
Reggio pregio e virtù meravigliosa, e per quelli, ogni al- 
tra cora sospesa, ogni sofferenza attutita, s' imparadisas- 
sero ì popoli, dal sommo al pusillo cittadino, beatificati. 
Invero quello che, per lo sermon are giornaliero s'intitola 
modernamente sacerdozio politico della Stampa, dovrebbe 
rifarsi a nuova scolastica! — Celebraronsi le nozze in 
Monaco a dì 8 del Gennajo, innanellando la sposa il Prin- 
cipe Luilpoldo fratello del Re Massimiliano 11 per procura 
del Duca di Calabria; e già moveva la Principessa, per 
Trieste, ad imbarcarsi; ma infermatosi in quel mezzo 
Ferdinando, soprastetle, né poi venne nel Reame avanti 
li primi del Febbraio. 

Colle feste aspettavansi le grazie, ma si temeva che, 
prodigale, secondo la usanza, allì malfattori, scarse le si 
misurassero alli condannati politici. Poco era trapelato 
di quel disegno del Re per cacciarli nelle solitudini del 
Rio della Piata, e solo per quanto se n'era udito da al- 
cun diario forestiero tolleralo nel Regno: speratasi che, 
dopo tanto penare, alli più aggravali si consentirebbe lo 
esilio, la libertà agli altri colle usate restrizioni e som- 
inessioni alla giurisdizione poliziesca. Quando, inaspettato, 
si udì che il He usando dr,' .tuoi aiti poteri aveva com- 
mutato la pena dello ergastolo a ventiseì, quella dei 
ferri a sessantadue condannali per colpe politiche (fra i 
quali due morti, Giuseppe Dardano e Luigi Leanza) nel 
bando perpetuo dal Regno, con ammonimento che infran- 
gendolo e ripresi nel Dominio sarebbero immediate ricac- 
ciati negli ergastoli ad espiare la intera pena pronun- 
ciala dalle Corti di Giustizia (a). — Lungamente sospirata 
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e ira patimenti durissimi, lo esilio era pure la libertà; 
conciossiachè quella pena die gli amichi ragguagliavano 
alla maggiore dopo la estrema, la civiltà de' tempi abbia 
fatto tollerabile, e le tirannidi moderne alli perseguitati 
politici desiderabile. — Però con lieto animo udirono i con- 
dannali del decreto regio: ma poco staote fu loro sog- 
giunto che per determinazione de' Ministri sarebbero li gra- 
ziali a spese pubbliche menati nell'America del Settentrio- 
ne, donde non avrebbero mai più a fare ritorno in Europa, 
e questo anzi prima dì partire dovrebbe ciascuno di loro 
formalmente promettere. Cosi mentendo la borboniaoa 
clemenza, e violando la legge dove l'altra pena non era 
scritta, mutava lo esilio in deportazione, crudele a molti 
affranti per la età, per le sofferenze del lungo carcere e 
le contratte malattie, principalmente al Poerio; doloro- 
sissima a tutti per quel distacco da ogni cosa più cara- 
mente diletta, gittati a ramingo in lonlana regione, Dio sa 
in quali travagli ed asprezze. Non dato ascollo alle pro- 
teste nè alli rifiuti degli esulandi , ne alle urgentissime 
preghiere delle famiglie desolate (tranne per pochissimi, 
fra i quali Nicola Nisco, cui fu concesso di ridursi in 
Germania), da settanta furono imbarcati sullo Stromboli; 
e vi erano Carlo Poerio, Luigi Settembrini, Silvio Spa- 
venta, Salvatore Faucilano, Giuseppe Pica, Michele Pironli, 
Filippo Agresti, ed altri molti , questi più chiari o noti 
per la parte toccata nelli giudizj di maestà, per la vnilà 
italiana e per li casi del 13 maggio. Giunsero a Cadice 
sul finire del Gennajo, convogliandoli il Fieramosca, co- 
mandato dal barone Enrico di Brocehetti. (Inni fosse il 
singolare pensiero del Governo Borboniano, al comandante 
del convoglio era commesso noleggiare colà nave mercan- 
tile che gli esuli menasse a Nuova York: se non che 
traendo stranamente per le lunghe il negozio del noleg- 
gio nel dispularsi l'avidità dei concorrenti colla tenacità 
dell'ufficiale del He, per nuovo tormento sì maceravano 
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li sequestrali sullo Sfromboli; e vano era il loro prote- 
stare all.i comandanti delle due nari, ed al Console dì 
Napoli in Cadice, che già essi non si starebbero dal ri- 
chiamarsi ai tribunali di quella violenza, e citarvi quel 
capitano di qualsiasi nazione che fosse oso di mercan- 
teggiare il trasporto o condurli dov'essi non volevano. Con 
effetto udirono che certo Samuel Pren ti ss, capitano della 
nave americana il David Stewart di Baltimora, por 8300 
dollari aveva stipulato di menarli a Nuova York: di che 
subito rinnovarono protestazioni, e quelle al Consolato de- 
gli Stali Uniti d'America, al Governatore Spagnuolo di 
Cadice, e ad un diario della Citta poterono far perveni- 
re. Non valsero: e alli 19 del 'Febbrajo cacciati a bordo 
del David Stewart, lo Americano salpò rimorchialo dal 
Fieravwsca per forse trecento miglia fin olire il capo di 
San Vincenzo. Ma come la regia nave, dato dì volta, fu 
fuori di vista, si strinsero i passaggeri intorno al Capi- 
tano Prentiss, e riciso gl'intimurono : — portati a viva fona 
sul suo bastimento, invocare la protezione delia bandiera 
e delle leggi della libera America; non volere oltre pa- 
tire violenza, né andarne oltre l'Atlantico; ponesse ben 
mente; lui terrebbero in colpa delle conseguenze; chia- 
roerebberlo ai tribunali per aziono civile e penale; peroc- 
ché né il Governo di Napoli nè l'Officiale del Re aves- 
sero mai avulo diritto o autorità per disporre di loro 
siccome di armento o di schiavi, e più immane ed as- 
surdo fosse poi il presumere che per simile mercato lui 
avessero potuto di quelle facoltà investire. — A queslo l'al- 
tro storcendosi opponeva la stipulazione fermata, il no- 
leggio toccato, la dala fede ; ma incalzando gli esuli con 
parole veementi (i quali a peggio andare avevano cui com- 
mettere il governo della nave, perocché rtaffaele Settem- 
brini figlio del condannato, giovine officiale di marineria 
mercantile, accorso a Cadice in quello intemlimcnto, crasi 
arrolalo semplice marina jo sul David Stewart), lo Ameri- 
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cano dopo molto nicchiare lasciò intendere farebbeli con- 
tenti, pur dello essere scagionato per una attestazione di 
violenza. Nè questa consentendo li passeggieri, per dubbio 
di quel che ne potesse uscire, non era meno manifesto 
che ad uno estremo già non si ristarebbero dallo impa- 
dronirsi del naviglio. Alla line, consultali i suoi, e otte- 
nuta dalli passeggeri la promessa che di querela non sa- 
rebbe più motto, voltò il Capitano la prora a se Ite ni rione; 
e dopo quindici giorni di aspra navigazione venne a dar 
fonde a Cork in Irlanda. E cittadini e magistrati fecero 
agli esuli liete e pietose accoglienze, e subito corsero 
soscrizioni infino a Londra per soccorrere li più necessi- 
tosi, perocché la notizia de' loro casi fosse per tutto dif- 
fusa, ed anco pervenuta in America; dove li Consoli di 
Inghilterra e di Sardegna atlendevanli con ordine di as- 
sisterli e di provvederli, e quelli di Sardegna, in ispecie, 
di fornire loro i mezzi per ritornare in Europa, e, come 
lo bramassero, di condursi negli Stali del Re. E vennero 
molti in Piemonte accolli ed onorali come si conveniva 
ad uomini che avevano per la patria lungamente e for- 
temente palilo. 

Ma fra tanto nella torbida mente di He Ferdinando 
sospetti e paure tenzonavano di varia ragione. Però come 
si fu indotto a levarsi d'attorno quella molestia di pri- 
gionieri di Stato illustri, e giornalmente per tutta la Eu- 
ropa civile ricordali e rimpianti, col facile riscontro di 
commenti onde lui vituperavano (di che, tacendo del com- 
penso della deportazione addossato al li suoi Ministri, egli 
aveva subilo dalo enntezza allo Imperatore de' Francesi 
per gli officj della Legazione di Prussia!; in quel giorno 
medesimo in che decretava lo sbandimento degli ottan- 

siglio un suo editto, pel quale argomentando dalla usata 
demenza l'obbliga ili. piit strettamente tutelare la tranquil- 
lità interna della Stalo, prima base della pubblica protpe- 
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rità, commetteva a Consigli di guerra subitanei la cogni- 
zione e ti giudizio delti reati in flagrami per attentato 
contro la vita del Re , dei Principi, per mutare lo Sta- 
to, o contrastare armata mano alla podestà regale. Giu- 
dicherebbero colle forme stabilite dallo Statuto penale 

per la ragione degli articoli de! Codice ai quali si rife- 
riva, allargava si fattamente la giurisdizione subitanea, che 
lo avere riserbato liuti gli altri misfatti a delitti contro la 
sicurezza delta Slato alle cognizioni delle Grandi Corti 
Speciali appariva quasi dileggio; certo Governo e Poli- 
zia aTevano pieno campo agli arbitrj e terribile arma 
alle mani. Ne già fu subito promulgata in quegli ultimi 
giorni dell'anno, ma &0I0 a' 13 del Gonnajo, e non tanto 
in condizioni di calma assolala e di timorosa soggezione 
per tutto il Reame, ma bene a riscontro di quella uni- 
versale esultanza e li'llo timuiiwe ptuiutiijiere della divo- 
zione sviscerala, onde, al dire dell! Di.irii banditori del Go- 



allit sua Reale Famiglia collo avere predisposto le nozze 
dello amatissimo figliuolo, decretava da Foggia diminuita 
di quattro anni la pena de' ferri, negli Ergastoli e nel 
Presidio, a tutti li condannali senza distinzione; di tre 
anni quelle di reclusione 0 relegazione; di due la prigio- 
nìa, il conlino 0 l'esilio; condonate le minori per con- 
travvenzioni. Con miglior consiglio eccettuava dalla grazia 
li condannali per furti, per falsità, per frodo, e, strano, 
per li reati forestali. Soppesi che per rescritto segreto, 
a tutti li condannali di colpe politiche, cui veniva sce- 



Yedi Documenli K, 130. 



992 STORIA D'ITALIA. 

mala la pena di quattro anni pel decreto di Foggia, ed 
eziandio a lutti li sostenuti sotto inquisizione, o per ar- 
bitrio poliziesco, siccome accusati o sospetti di crimine 
di Stato (fra li quali più che sessanta dopo lo scoppio 
del Carlo III e della polveriera) erasi profferta la com- 
mutazione nel bando perpetuo, ma colla condizione di 
ridursi in America. Ben pochi accettarono. La clemenza 
borboniana allietava li vulvari delinquenti. 



Stavansi gli animi sospesi Ira le esultanze comandale, 
le speranze deluse, e la paura del peggio; quando im- 
provviso si sparse che li giorni del 'Ite apparivano nu- 
merali — Di che per lo argomento pigliando venia ad 
oltrepassare la ragione cronologica de! Volume, diremo 
qui di lui il poco che ne rimane. — Invero umori ma- 
ligni da ullimo tempo facevangli le membra dolorose; ma, 
quasi di formidabile segreto di Stato, pochi ne sapevano 
niuno osava far mollo. Però senza meraviglia fu udilo 
che in quella occasione del condursi a Bari per acco- 
gliervi la sposa, egli fosse pur viaggiare le Puglie e la 
estrema Provincia orientale. Con effetto in vista rinfran- 
calo, tuttoché la stagione corresse slraordi nanamente cruda 
ed anco burrascosa, parli sull' 8 da Caserta, accompa- 
gnandolo la Hegina e li Principi , e de' Ministri il Mu- 
rena, delli Direttori il Bianchini. Subito per lo imperver- 
sare di furiosi aquiloni, e pioggie dirotte, e nevi turbinose, 
si fe' quel viaggio disastrosissimo, ed anco per lo guastarsi 
le strade, si clic il Re ebbe a percorrerne buon tratto a 
piedi. Però giunto in Foggia da prima un tal ribrezzo 
di febbre gli si messe, ed insonnia affannosa, e dolori alle 
ossa: onde per poco non die volta: ma al terzo giorno 
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sentendosi meglio in forzo, andò innanzi; e per Andria 
e Taranto fu a Lecce; dove assalendolo piii gagliarda 
febbre posò alquanti giorni, e non senza stento e pati- 
menti si tolse di là e si condusse a Bari. Colà alli 3 del 
Febbrajo sulle navi del Re, ite a levarla a Trieste, giunse 
la sposa con grande accompagnatura di Principi e Baroni ; 
e tosto fa rinnovato il rito, benedicendolo 1' Arcivescovo 
di Bari. Ma tristi apparvero quelle nozze e per casi si- 
nistri funestate : perchè, sconciatasi per le fatiche del viag- 
gio, vi moriva Anna Maria di Sassonia consorte allo Ar- 
ciduca Ferdinando Principe erede di Toscana, convenuti 
col Granduca ad onorare li congiunti ; ed anco in fin di 
vita agonizzava la giovinetta Principessa Leopoldina figlia 
a quel D. Luigi Conte di Aquila, fratello del Re, cui ve- 
demmo per gli ergastoli aspreggiale le pene dei con- 
dannati di Maestà, Ed era la popolazione impensierila 
e taciturna; mesti i buoni per li mioacciosi editti, e la 
deportazione di que' valentuomini, ed ancora per lo nozze 
slesse che li Borboni vie più stringevano agli Austriaci: 
confusi li devoti, incerti li cortigiani medesimi per un 
misterioso balenare nella Reggia : dove sommessamente 
susurravasi di sospetti, di gelosie, di rancori, e di mac- 
chinazioni eziandio, onde la Regina Maria Teresa, austrìa- 
ca, notoriamente astiosa al figliastro, non si starebbe alie- 
na, per la esaltazione di D. Luigi Duca di Trani suo 
primo nato; e delle bieche inquietudini de! Re il quale 
pareva averne avuto sentore ; e guaj se ne avesse cer- 
tezza ; mentre poi male avrebbe sofferto che il primoge- 
nito prediletto, sé vivo, primeggiasse, e perfino di quegli 
stessi festeggiamenti di sue nozze i principali onori gli 
si attribuissero. Però , cosi ammonendo gli uomini di 
Corte, in quegli apparati di archi, di trofei, <li luminarie, 
pompeggiavano le cifre del Re e dolla Regina, non già 
quelle del Duca e della Duchessa di Calabria. 
Ma non poco sgomento giunsero le novelle di fuori; 
Starni d'Italia. 65 
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Austria e Sardegna in sul rompere ; lo Imperatore Na- 
poleone accennare manifesto a spalleggiare il più debole 
e giltare sul campo la spada poderosa di Francia; uno 
affaccendarsi delle altre grandi Potenze per iscongiurare 
la tempesta; ed intanto nell'alta e nella media Italia: 
un commoversi di popoli e di Governi, questi a braveg- 
giare in credenza, quelli a romoreggiare tra il guardingo 
e il minaccioso. Nè lo si potendo al Re lungamente occul- 
tare, come li casi gli furano aperti, col travaglio dell'a- 
nimo anco li patimenti del corpo gli si vennero aggra- 
vando; ne' più soltanto di ascessi e seni fistolosi alle 
coscio e all'anguinaja, ma d'inritazione alla midolla spi- 
nale, onde vaneggiò, e si dubitò eziandio di apoplessia. 
Consultarono per toglierlo da Bari e trasportarlo a Ca- 
serta ; nè fu poco lo imlurvelo, o che la mente vacillasse 
o temesse il lungo disagio della traversata. All'ultimo con- 
senti; ma predisposta la partenza alli 7 del Marzo, fu 
mestieri barellarlo dal palazzo alla stanza apprestata sulla 
fregata il Ruggiero. I.a quale tosto salpò convogliata per 
altre due navi, e dopo cinquanta ore toccò alla Favorita 
in rada di Napoli. Di là senza indugio per la strada fer- 
rata portaronlo a Caserta. Dalla Stazione alla Reggia ne 
andò a spaile in lettiga; venivangli appresso pedestri e 
in vesti abbrunate la Moglie, i Figli, i Fratelli, e li cor- 
ligiaoi, composto il volto a mestizia; da' fianchi, a capo, 
in coda, soldatesca a sgombrare il cammino, a far siepe, 
a discoslare la folla. La quale silenziosa ed usali a bas- 
tare lo sguardo a quel piglio di padrone altero e temuto, 
avida contemplava lui giacente, sinunlo, disfatto. In quello 
il Diario delle leggi, il quale lino allora era venuto tratto 
tratto novellando di lieve indisposizione reumatica catarrale 
onde la preziosissima salute dello adorato Padre e Sovrano 
era molestata, con lieto parole diceva della parteoza, della 
navigazione, dello arrivo in Caserta ; affermava che il Mo- 
narca colla usata alacrità alli negozj di Sialo attendeva 
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indefesso. E di vero in qua' giorni apertigli dalli chirur- 
ghi gli ascessi, «discaricati di gran copia di puzza, sem- 
brò il Re per poco riaversi : onde mandò significarsi alle 
grandi Potenze il suo proposito di mantenersi in iscru- 
polosa neutralità per ogni caso di guerra, entro o fuori 
d'Italia; facile espediente, in sostanza, lutto per giovare 
all'Austria senza risicare del proprio. 

Se non che improvviso il Diario delli (2 dello Aprile 

fermo a tale da essergli ministrato il Viatico : e da quel 
jjiorno al 22 del Maggio li cotidiani accenni de' medici 
curanti e consulenti non più rassegnavano che lo avvi- 
cendarsi dei sintomi di lungo e tormentoso disfacimento. 
Come, per altro, dalli famigliari in fuori, pochissimi io 
accostavano , e quelli non è a dire se fidati e timorosi , 
poco si seppe degli ultimi suoi giorni ; solo che per le 
anticamere preti e frali e cortigiani belavano sommesso, 
di eroica pazienza, di santa rassegnazione, di quel te- 
nersi il piissimo Monarca lutto raccolto ne' suoi pensieri 
in Dio. quasi lieto aspettasse di esserne chiamato (a). In 
sul 20 del Maggio apparvero ì segni di morte vicina: 
apprestaron gii gli estremi riti; e di Roma Papa Pio IX 
impartitagli per telegrafo assoluzioni, indulgenze e l'a- 
postolica benedizione. Agonizzò ancora due giorni, nar- 
rano, presente a sè stosso e ben sentendo di morire: poco 
appresso il meriggio del 22, avverti abbujarsegli la vista, 
cercò la mano della Regina, la strinse, e chinando il capo 
spirò. — Dì poco aveva varcalo l'anno quarantanovesimo 
di sua età, il ventottesimo di regoo. 

Ferdinando li di Borbone fu alto della persona, di forme 
gagliarde e prestanti , bello in gioventù, non avvenente , 

(a) M.i li penali (tei tiMsirio presso 11 tomba sono rimorsi. Cosi 
il io vanni Ballista Nicculini in le i-p relava Michelangelo the scolpi Li- 
remo de' Menici Duca di Urtino seduto pensieroso sul sepolcro I — 
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togliendogli gentilezza li vulgati lineamenti della sdii alta 
tralignata. Indole, casi, propositi presto gli annuvolarono 
la fronte, onde il labbro rigido al sorriso si compose a 
piglio imperioso ed arriccialo, lo sguardo contegnoso e 
freddo, di rado benigno, e guaj cui affisasse. Più che fer- 
videzza d' ingegno sorti dalla natura rara sagacilà e di- 
scretiva; però né cullo né aggrazialo, ma consapevole del 
regio decoro, a differenza del Padre e dell'Avo, seppe e 
costumò da Principe e da gentiluomo; ed ancora, coma 
gli piacesse, lusinghiero e cortese. Austero tra le pareti 
domestiche, ma sollecito ed amorevole eziandio, pur dello 
avere ognuno reverente e sommesso, figli e fratelli ; per 
temperanza o per contegno schifo d'illecebre e di facili 
amori; fratescamente divolo, non a sollevare lo spìrito 
alle sublimità della Religione, ma superstizioso a raggua- 
gliarsi colla coscienza per via di religiosità. Alle faccende 
di Slato indefesso, e ordinatore e moderatore assoluto; 
ne' consigli della Corona per solilo taciturno, studioso di 
conoscere il pensiero riposto de' servitori come del na- 
scondere il proprio; ma, come questo venisse accennando, 
rigoroso per esserne inteso a capello, non meno, non oltre. 
0 consultasse di negozj , o supplicanti ascoltasse , tene- 
vasi grave e sedalo , ed anche paziente, ma scrutatore, 
continuo e sospettoso; nella ira di rado violento, ma 
chiuso, nò perà meno terribile, come quella che ne tempo 
calmava ne lo incalzare di nuove preoccupazioni. — Di 
sua ragione di governo assai fu detto in questo Volume 
e nelli procedenti. Fanciullo, insegnarougli la podestà re- 
gia immedesimare il criterio e la volontà dei Itegnante ; 
il popolo e lo Stalo essere il campo dove esercitarla; 
strumento le leggi, li Magistrati braccio del Monarca non 
lume: da Dio questo diritto; talvolta turbalo nel fallo per 
vertigine di moltitudini ignoranti sovvertile da idealisti 
faziosi, o comitale da pestilenza di demagoghi; però non 
mai prescritto, comunque necessità alcuna volta cosirin- 
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gcsse il Monarca a temperarlo, eziandio con sacramento 
di conformare nelli negozj della Nazione la propria vo- 
lontà al consenso di quella: lecita al Principe in ogni 
caso, anzi dovuta al Principato la rivendicazione per qua- 
lunque opportunità, per quale si Cosse espediente. Salilo 
al Irono ritenne le teoriche, cimentate dagli esempi de! 
Padre e dell'Avo; che non dimenticò, ma, rinnovandoli, 
volle (ti forme severe onestate; anche lo spergiuro, an- 
che le vendette. Le quali non si vogliono principalmente 
a naturale efferatezza attribuire, come fu di quello inì- 
quo vecchio del primo Ferdinando, ma piii presto al bieco 
criterio politico. E però meno sanguinose furono delle 
antiche, ma più studiate ; conciossiachè per una parie ado- 
perandovi le armi proprie, e nei modi che saggiarono Na- 
poli, Messina, Catania e va dicendo , di queste compose 
tale stromento di dominazione da non avere mestieri di 
toglierne a presto dall'Austria: per l'altra , come la Glo- 
ria antica reca di Tarquinio, percotendo uomini illustri 
e desiderati, e li più chiari appunto per sapienza e tem- 
peranza politica, tagliò i nervi a quella cittadinanza onde 
soltanto aveva a temere, come quella che per le condi- 
zioni suo proprie, la intelligenza e lo studio de' tempi 
era colaggiù la sola volonterosa di civili ordinamenti. E 
già quell'avversione, anzi quell'odio d' instinto contro la 
eccellenza degl'ingegni fu nell'animo del Re cosi costante 
e profondo, che nel trascegliere gli stessi suoi ministri, 
officiali, servidori, strumenti, sempre inlese ad averli di 
mediocre levatura. La quale cosa col riscontro delle inef- 
fabili viltà cortigiane, dell'abbiettezza de' grandi, del poco 
o niun senso di dignità in quelle popolazioni da lunga 
mano abbiosciate, senza pur dire di quella miseria di 
plebe intratlenala a vita primitiva, non fu poi la minore 
cagione perchè il superbo pigliasse in dispregio gli umani 
(né lo dissimulasse, tampoco alli d iv olissi mi) ; onde li 
sudditi non altrimenti estimava che subbielto a compie- 
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mento della Corona ; e pur di esserne temulo e così del 
non essere da fuori molestato, poco curava qual fama di 
sé corresse la Europa. Di che si ha migliore ragione di 
quella saldezza cotanto per gli apologisti, lui vivo e morto, 
celebrata, per avere fronteggialo Francia e Inghilterra mi- 
nacciose; e di quello strano suo sbizzarrire aspro, benigno, 
arrendevole, onde contenne o sbrigliò gli ecclesiastici , e 
in particolar modo li Gesuiti. Ai quali come sempre, come 
a lutti volle bene fare aperto ini essere in casa propria 
il padrone ; non patirebbe mai detrimento alla sua auto- 
rità, nè fastidio di rimostranze, di ammonimenti, di con- 
sigli non richiesti ; e quel che fusse per concedere, alla 
sua larghezza si avesse a riferire, e per l'utile suo e del 
regio servizio, nè mai per gratificarsi chicchessia. Insom- 
ma, se piace riscontro nelli tempi andati, Filippo 11 di 
Spagna redivivo e ammodernato, tale visse e regnò Fer- 
dinando ; vita non lunga, lungo regno e non lieto al Prìn- 
cipe, ma quale si addiceva alla cupezza di quello spirilo, 
grave e doloroso alli buoni cittadini, vituperato dal .mondo 
civile 1 , sopportato dal diplomatico per la paura di rivol- 
gimenti che sconciassero li contrappesi europei; da ultimo 
malauguroso, lui incalzando, Ira li rimorsi e li sospetti, il 
presentimento di non lontana rovina che la prosapia, non 
mai fatta italiana, avrebbe schiantato dal suolo feracis- 
simo, in Unta civiltà per essa intristito. 
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zioni colla Inghilterra scolla Francia. — Riparazioni date dal Re. — 
Mutamenti nel Ministero. — § IV. Iattura delle popolazioni di Napoli 
e del Reame. — Festa della Immacolata. — Illodabili viltà. — Ma. 
nileslo di Luciano Murai e intrighi della setta Muratina. — Disdetti 
dallo Imperatore Napoleone. — Contenzioni del Re colla Sedia Pon- 
tificia -per la Legazia Apostolica in Sicilia. 

CAPO V. 



Lei Congresso e iella p\t? At Viiriijì: ili.ipntazioni sulle cose d'Italia 

e sue prime conseguenze • BAI 

i E. Plenipolenziarj al Congresso di Parigi, — Preliminari di pace. — 
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Trattalo definitivo soscrllto il SO Mario !8B6. —Me murili e del Conia 
di Cavour alll Ministri di Francia e d' Inghilterra sulle condizioni 
d'Italia. — Proposte di riordinamento dello Slato della Chiesa. — 
% II. Disputazlooi nel Congresso per le cose d'Itali». — Rimostranze 
di Lord Clarendon. — Proteste del Duo! Ministro d'Austria. — Di- 
chiarazioni del Conte di Cavour. — Conclusioni riassunte dal Wa- 
lewski. — Voto del Congresso. .— | III, Secondj Memoriale dulli 
Pieni potenziar] Sardi alti Governi di Francia e d'Inghilterra. — Ri- 
torno del Cavour a Torino. — Discussione nella Camera dei Depu- 
tati sul Congresso di Parigi. — Discorso del Presidente del Consiglio.— 
Deliberazioni della Camera — e del Senato. — 3 IV. Sdegni del- 
l'Austria e dei Principi Italiani contro il Governo Sardo. — Memo- 
riale del Buoi alle Legazioni delio Imperatore presso le Corti straniere. 
— Voltafaccia tleMi Ministri Inglesi. — Malcontento del Governo Fran- 
cese. — il Conte di Cavour si tiene fermo e guardingo. — % V. Ac- 
corgimenti del Conte di Cavour per mantenere la politica del Go- 
verno. — Fortificazioni d'Ale-samlria. — Sowriaiuiie nazionale per 
li cento cannoni. — Daniele Manin staccandosi dai repubblicani si 
accosta alla parte dei costituzionali. — Combatte la teorica dello as- 
sassinio politico. — Man ifes lazi oni di plauso al Conta di Cavour da 
ogni parte d'Italia. — Furori dall'Armonio. — Insidio clericali fai- 
lite. — Ritorno dello Esercito Sardo dalla Crimea. — Rassegna 
trionfale. 



CAPO VI. 



dono di temperare il irai governo. — Risposa dei Re pel Ministro 
Carafa. — Huovi giudizj di maestà in Napnlì. .=- Ribalderie e se- 
vizie del Procuratili ti e neri le e ili-Ili Ciiiiiini«i]j ili Pulizia. — In- 
tromissione dell'Austria per piegare il Re ai voleri di Frauda e di 
Inghilterra. — Ferdinando si schermiste. — Minaccialo provvede 
alla difesi del Reame, — Rottura delle relazioni diplomatiche. — 

— Richiamo dupli Ambasciatori ili Francia e d'Inghilterra e licenza 
data da Londra e da Parigi agli Oratori del Re. — % II. Trillativi 
del Conte di Cavour per accostare il He di Napoli alla Sardegna. — 

— Superila ripulsa. ~ Moti nella Sicilia, capo il Barane di Ucn- 
tivegno. — Qoesti preso e mosihetlaio. — Agesilao Milano soldato 
ferisce il Ha in rassegna militare. — Giudizio marziale. — Tortura 
a supplizio. — ij III. Paure e rigori del Governo borii oni ano. — 
Scoppio della polveriera in Napoli. — Incendio e scoppio della Fregata 
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Carlo ìO. — Truci provvedimene. — La tornire nelle carceri bor- 
boniche divulgale dal Diari! inglesi. — Favori ilei Re ai Clericali.— 
Provvisioni in malori* ecclesiastica. 



CAPO VII. 

Dei leataliliì dell' Avslria per amicarsi il Lombardo Veneto : del rinno- 
vamento del governo di quelle Provincie e della rottura definitiva Ira 
VAuiIria eil Piemonte . • 759 

ì I. Difflcolià dall'Austria. — Contenzioni per li Principati Danubiani. 
Casi di Neucbalsl. — Disgusti tra l'Austria e la Prussia. — Lo Im- 
peratore Francesco Giuseppe colia Imperatrice passa in Italia. — 
Prime concessioni. — Amnistia parziale. — ScIobI intento de'seque- 
stri. — Gli Augusti a Venezia. — Promesse e lusinghe diffuse. — 
Jj II, Lo Imperatore eia Imperatrice a Milano. — Fredde accoglienze. 

— I Milanesi offrono un monumento allo Esercito Sardo. — La 
Corte di Torino si astiene dallo inviare a complire Io Imperatore. — 
Rappresaglie austriache. — L'Arciduca Massimiliano nominato Go- 
vernatore Generala del Lombardo Veneto. — Il Maresciallo Haletzky 
collocato a riposo — colmato di onorificenze. — Partenza dello Im- 
peratore da Milano. — J III. Diffidenza ingiuriose del Governo To- 
scano suscitale dall'Austria contro il Piemonte. — Bella alterezza 
dal Conta di Cavour. — La Imperatrice di Russia a Nizza. — I 
Granduchi di Russia a Torino. — Rovello dell'Austria. — Apertura 
della Sessione parlamentaria. — Discorso delia Corona. — Impa- 
zienze della Sinistra. — Dichiarazioni misurale del Presidente del 
Consiglio. — Provocazioni delli Diari ufficiali dell'Austria contro il 
Governo Sardo. — Nota stizzosa e superba del Conte di Buoi onde 
si richiama delle offese della stampa subalpina. — Oneste e altere 
risposta del Governo Sardo. — Intromissione delli Governi di Fran- 
eia e d'Inghilterra. — 11 Suoi ostinato richiama la Legazione Impe- 
riale da Torino. — Il Governo Sardo richiama la propria da Vienna. 

— Memoriali del Governo Sardo a dello Austriaco alla Diplomazia. 



CAPO Vili. 



Dell'ultimo periodo della quinta Legislatura infino alle nuore «/elioni 
ai Parlamento Subalpino; agitazioni e pericoli per la egemonia pie- 
montese • 800 

| I. Il Ministero suffragalo dal Parlamento e dal Paese nella disputa- 
ziona coll'Auslria. — Disegno di legge sullo insegnamento portalo 
dal Ministro Lanza. — Condizioni della pubblica istruzione in Pie- 
monte. — Caldissima discussione per la liberta d'insegnamento.— 
Storio d'Italia. « 
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Legge sulla libertà dello interesse del denaro. — Riforme a! Codice 
Penale. — Legge pel trasferimento della marineria di guerra alla 
— lnt!^|i!-i:;i[[i'jriio per la legazione del Boncompagni al 
Pajia. — Riforma della leva militare.— Discussione e delibera tione 
per il traforo del lloncenisio. — $ II. Tentativo sedizioso de' Maz- 
ziniani a Genova. — Moli di Livorno. — Ferocia della soldatesca.— 
Carlo Pisacaue con un drappello di partigiani s'impadronisca del 
Cagliari. — Sbarca a Ponza — poi a Sapri — rotto a Padula — 
disfatto e morto a Sanza. — Il Caglimi è preso in alto mare dalle 
navi regie ili Napoli. — % III. Ire di parte per cagione delli moli 
mazziniani. — Strane giustificazioni di Giuseppe Mazzini — rim- 
beccate a dovere. — Teorica dello assassinio politico disdetta dal 
Mazzini ma praticata dalla sella, o da lui stesso onestala. — Caso 
e rivelazioni di Antonio Gallenga. — Giudizj in Francia contro si- 
cari mazziniani per attentai» contro Napoleone UL — § IV, Illusioni 
e villa di speranzosi di rllorme nel Lombardo Veneto, in Toscana, 
e nello Stalo Ecclesiastico. — Lavorio dissolvente de'sellarj e dei 
rassegnali. — Daniele Manin, Giorgio Pallavicino Trivulzio e Giu- 
seppe La Farina si stringono a raccogliere la Società Nazionale lta- 
I J* gg. — G esti del La Farina. — Scupo a proposili detta Società 
— -UTrioMle. — Non pure li selUrj e gli impazienti, ma li moderati 
! l'avversano. — Misteriosi coltoqtij tra il Conte di Cavour e il La 
\ Farina. — Lo affaccendarsi dei Clericali per le elezioni generali non 
avvertilo dal Governo, né dalli costituzionali. 



CAPO IX. 



Beilo Siilo Eccletiaslko e del viaggio del Papa nel Dominio c in ro- 
teatici; delle cose di Napoli e delle conienjioni fra il Gofemo Sor- 
Doniano ed il Sardo e lo Inglese -847 

S I. Preoccupazioni del Cardinale Antonelii per le Conferenze di Pa- 
rigi. — 11 Rayneval ambasciatore di Francia divoto al Cardinale. — 
Insipiente sua relazione disdetta dai falli. — Nuove esorbitanze del 

Iniquo processe di Bertinoro. — Espilazione della eredità Bonac- 
cioli per Lodo papale. — Singolarità dello grazie pontificali. — Mal- 
trattamenti de' carcerati politici. — Casi atroci di Palliano. — Tcra- 

slriaca. — % II. Annuncio del viaggio del Papa nelle Provincie.— 
Accorgimenti cardiiial"srhi per impedire le rinio.-tr.inze dc"si:dJili.— 
R Papa si conduce nell'Umbria, nelle Marche, nelle ««magne, e 
pone stanza a Bologna. — lì imo 'Iran;» de' citi "lini bolognesi, ra- 
vennati ecc. — Allucinazioni neoguelfe redivive. — Preconj de'cre- 
duli. — Inviano Marco Miogheiti al Papa, — Delusione dello loro 
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speranze. — Il Papa si conduce a Modena. — Festose accoglienza. — 
Va a Ferrara. — Meschina a risibili provvisioni. III. Pio IX 
passa hi Toscana. — Mene de'clericall ed in ispecie delle Episco- 
pale toscano per far abolire gli ordini leopoldini. — Ingresso del 
Papa In Firenze. — Tenerezze del Ponlelke pel Granduca. — Fred- 
dezza col Miuialrì contrarli alle concessioni agli eoe le; tastici. — 

— Ritorno del Papa a Roma. — I Pouteflcali s' Ingegnano ad ap- 
prestargli enlusiasliche accoglienze. — Rimuslrauze de' Romani. — 
La Polizia in caccia de' promotori. — Allocuzione di Pio IX al Con- 
cistoro. — Jj IV. Pratiche della Prussia per riavvicinaro il Re di 
Napoli col Governo Britannico — fallite. — Disputazioni per la cat- 
tura del Cagliari. — Insolenza del Ministro Carato rintuzzala a do- 
terà dal Conte di Cavour. — J V. Il Governo Inglese s'intromette 
nella (mistione del Cagliari. — Per li suoi contorti il Governo Sardo 
dichiara ricino la sue prelese al Governo di Napoli. — Ottenuta la 
restituzione de'suoi prigioni il nuovo Ministero Inglese disdice l'azione 
comune colla Sardegna. — Il Come di Cavour persiste. — Il Go- 
verno Inglese viene a resipiscenza. — Intimazioni minacciose al Re 
di Napoli. — Restituzione del Cooliori. — % VI. Giudizio di Slato 
per li casi di Ponza e Sapri. — Insidie della inquisizione e dello 
accusatore pubblico. — Protestazioni del Nicotera principale accusato. 

— Sentenza. — Altro giudizio politico in Catania. — Terremoto in 
Basilicata e nel Principato Citeriore. 



CAPO X. 

Orila sesta Legislatni-a in Piemonte i riscossa della fanone clsricali; 
dello allentai» Orsini e sue conseguimi: Umori t speranze pel ri- 
sorgimento italiano > 891 

; I. Poca accortezza dclli ministri sardi e della parte costituzionale 
per apparecchiarsi alle elezioni. — Lega de' Clericali. — Elezioni 
generali del 1S Novembre 1857. — Vittorie dei retrivi e clericali. — 
Riscossa della parte liberale. — Apertura del Parlamento a discorso 
ilolla Corona. — Gravi discussioni pel sindacalo delle elezioni. — 
La inchiesta pone in sodo la pressione usata da! Clero. — Urbano 
ltatlazzi esce dal Ministero. — | li. Atlenlalo contro lo Imperatore 
Napoleone. — Felice Orsini, Giuseppe Andrea Pieri, Anlonio Gomez, 
Carlo Rudio incarcerali come autori dell'allentato. — Casi che ave- 
vano spinto l'Orsini nel truce proposilo. — Diballi menti alla Corte 
d'Assise delia Senna. — Lettera dell'Orsini a Napoleone — pub- 
blicata nel Monileur colla orazione a dilesa di Giulio Favre. — 
Suppliliu dell'Orsini e del Pieri. — Seconda Ieltera dell'Orsini a 
Napoleone e suo teslamenlo pubblicati dalla Gazzetta Oftàale Pie- 
montesi. — % IH. Provvedimenti rigorosi allo interno del Governo 
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Napoleonico. — Rimostranze del WaJewslrt «Ili Ministri Inglesi per 
il tolleralo rifugio degli «susini. — Arrendevolezza di Lurd Pal- 
mersion. — Caduta del Ministero whig, cut succede il Ministero 
tory Derby-Disraeli. — Sbraveggiamenll pretoriani pubblicati dal 
Monilcur. — L'opinione pubblici la Inghilterra s'inalbera a quelle 
minacce. — Assoluzione del Bernard complice dell'Orsini. — li Ma- 
resciallo Felissier legato dell'imperatore Napoleone a Londra. — 
Gli umori si calmano. — Il Belgio piega alle imperiose rimostranza 
del Governo Francese: — ed anche la Svizzera. — jj IV. Più tem- 
perate le richieste di Francia verso il Piemonte. — 11 Governo pre- 
senta schema di legge ad infrenare la stampa e le cospirazioni contro 
la vita de' Sovrani. — Accollo con generale disfavore. — Discusso 
nella Camera — combattuto dalla Sinistra e dalla Destra per mo- 
stra, — difeso dalli Ministri, — Splendido discorso del Conte di Ca- 
vour. — La leggo è temperata ed approvata — poco stante anche 
in Senato. — £ V. Argomenti del Conte di Cavour contro le diffi- 
coltà esteriori. — Richiami contro il Governo Ecclesiastico. — Me- 
moriale agl'Inviati del Re dopo lo attentato Orsini — e sulla (tal- 
litone Danubiana. — Viaggio del Conte di Cavour in Savola e nella 
Svizzera. — Conferenza di PlombìÈres. — Voci che ne trapelarono. 
— Concessione della baja di Villafranca alla Bussia. - Mutamenti 
nel Ministero. 



CAPO XI. 



Tiri Gorerno rianimato mi Lambario-VenHo : dtlie condizioni e dei 
rasi degli altri Slati Italiani infine allo aprirsi dell' omo 1839 , r 
della morte di Ferdinando II .955 

3 I. Difficoltà in che si travaglia l'Arciduca Massimiliano. — Morte 
del Maresciallo Hadewky. — Riscontri sulll gesti del Maresciallo, e 
sulla sua reputatìone. — Onori resigli dalla Imperatore. — Degna 
protestazione del Municipio di Milano. — Mostre di malcontento a 
Venezia, a Padova. — Sollecitudini dello Arciduca. — g II. Tem- 
peramenti del Governo Parmense. — Asprezze ed insolenze del Duca 
di Modena. — Viaggia gli Stali d'Italia per una lega, ma senza 
fruito. — Agitazione pacifica in Toscana. — Ragione-delie due Parli 
politiche. —"•Pubblicazione delia Biiliofcra Civile delio Italiano. — 
Paure de' Rettori. — % III. Processo del Marchese Campana per 
prevaricazione a Roma, - Soperehierle del Generale Goyon. - 
Contenzioni col Cardinale Antonelli. — Deplorevoli condizioni dette 
Provincie Ecclesiastiche. — Hallo del fanciullo Mortara. — Ciurmerle 
della Civiltà CaKoIicD. — Remore per tutta Europa. — Intromis- 
sione inutile della Diplomazia. — 3 IV. Tristezze di Napoli. — Ma- 
trimonio del Duca di Calabria con una Principessa di Baviera. - 
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Grazie a condannali. — Deportazione de'condannati politici In Ame- 
rica. ~ Protesa dagli esuli imbarcali sul DarU Slrvart. — Sbar- 
rali a Cork in Irlanda. — Paure del Re. — Pubblica legge mar- 
ciale par tulio il Regno. — | V. li Re Infermo — $1 conduce a 
Bari ad Incontrare la Sposa. — Segni funesti. — Aggravandosi la 
malattia, è trasportalo a Gtwna. — Imposture dui Diario officiale. — 
Saspetti e agitazioni nella Reggia. - Re Ferdinando muore 
di Maggio. — Sua indole, educazione, costumanze , proposili , — 
tir iste rimanga alla Storia. 
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Il fonie ilei Sospiri n Venezia. 
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Arco della Pace. — Milano. 
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OPERE IN CORSO D'ASSOCIAZIONE. 



I capolavori dalla letteratura storica tedesca, inglese, ecc. 



Si pillili icario :\ dispense di papine qua rantolio di oliavo grande al pr 
di centesimi oltanla per ciascuna dispensa. — Sono pubblicale Un 
dispense BS che comprendono : 

MOB1MSEN (Prof. TEODORO). Storia Romana. Sono pubblicale dispense il, 
HEGEL (Carlo). Storia della costituitane dei municìpi] italiani. Indoli* 

dal prof. Comi. Voi. uiih:o. I.'opr.i i> compiub in [Il dispense. 
MEKZEL (VolfanBO). Storia d'Europa dal 1759 al 1836 (sono uscite di 

quest'opera 17 dispense). 

— Storia d'Europa dal 1856 al 1860. i'. compiala in sci dispensi!. 
STBEL. Storia della rivoluzione. Sono pubblicale 3 dispense. 



LA FARINA (Giuseppe). Storia d' Italia dai tempi più antichi Suo al 1881. 

Si pubblica a dispènse ili dur fornelli ili stampa con una incisione • 
con ritrailo, al prezza di centesimi cinquanta ogni dispensa. Sodo usdl* 
dispense IB4. 

Storia d'Italia dal IBIS al 1850, seconda edizione. Sono uscite di- 
spense IG2, a ceni. 50 per dUpenaa. 



NICCOLINI (G. B.) Opere edite e inedile, Si pubblicano a dispense ili 

pag. 48 di beli' oliavo al prezzo d'un franco per ciascuna dispensa. 



GUERRAZZI (F. D.) Nuove pubblieaiioni — (PASQUALE PAOLI - 
Scritti letterari — Scritti poli liei — VITI: H' ['OMINI ILLUSTRI D'ITA- 
LIA IN POLITICA E IN AH.VI) si pubblicano a dispense di oliavo 
massimo al prezzo di ccnL ottanta ogni dispensa. 



PRATI (Cav. Giovi Opere edile a inedite. Si pubblicano a volumi Char- 
penlier al prezzo di fr. quattro ogni volume. Sodo usciti cinque volumi. 



